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L' mi  impolitiso 


Dovendo  io  pubblicare  la  Divina  Com- 
media di  Dante  Alighieri , non  ho  esita- 
to a trascegliere  la  edizione  fattane  nel 
1829  da  G.  Silvestri  in  3 volumi  in  8*° 
coi  conienti  di  G.Biagioli,  professore  di 
lingua  italiana  in  quella  città  capitale. 

Il  Biagioli,  critico  giudizioso  e d’otti- 
mo gusto  , intendentissimo  della  nostra 
favella,  come  ne  fanno  fede  la  sua  ripu- 
tata Gramalica  della  Lingua  Italiana  pei 
Francesina  Gramalica  delIaLingua  Fran- 
cese per  gl’italiani,  e lediverse  opere  ita- 
liane da  lui  ristampale  con  annotazioni  e 
comenli,  si  è dato  a- lutto  disaminare  il 
sommo  lavoro  del  nostro  gran  Poeta  ; e 
per  consenso  di  molle  dotte  persone  egli 
è in  ciò  riuscito  assai  felicemente,  sì  cor- 
reggendo molti  sbagli  dichi  comcntòDan- 


te  prima  di  lui,  sì  schiarendo  molli  passi 
controversi , e sì  facendo  risaltare  tante 
bellezze  che  per  (addietro  non  erano  state 
osservate;  e a ben  riuscire  in  tal  impresa 
gli  giovò  assai  un  MS.  di  Dante,  1300» 
esibitogli  dal  signor  cavaliere  Stuard , 
ambasciatore  di  S.  M.  Britannica  a Pari- 
gi. Oltracciò  V edizione  del  Biagioli  ha 
il  merito  di  citare  i versi  della  Divina 
Commedia  che  più  andarono  a genio  di 
quel  sovrano  ingegno  d’ Alfieri , il  quale 
li  notò  nel  margine  di  un  suo  MS. 

Non  volendo  poi  seguire  il  mal  esem- 
• pio  di  coloro  i quali,  nel  ristampare  le  al- 
trui edizioni,  si  fanno  lecito  di  mutilarle, 
per  considerazioni  quasi  sempre  di  una  bia- 
simevole economia , mi  sono  fatto  coscienza , 
nel  riprodurre  quella  del  Biagioli , di  se- 
guirla per  intero:  e conseguentemente  ven- 
gonoda  me  conservali  e il  suo  Avvertimento 
al  lettore  e la  sua  Dedicazione  al  signor 
conte  Corvetto,  ministro  segretario  di  stato 
del  regno  di  Francia. 


all'  illus  0 ed  eccellentissimo 


S2<32t<I>2ai  W&&353B  WD&TOaHHBQ 

• # 

Ministro  i Stgrcfarfo  fri  «Sfafo. 


*?to 


x^/fo/o  c ^ac/ione  ^o^enc/.* 


Ceco  \w  fitte  adempito  il  deccuuafe  tuia 
voto  all*  Cccelleu&a  ^oótzaj  voglio  dite,  al 
4uo  termine  dedotta  guelf’  opera  la  guale, 
da  tue  ajfkttuo&xwcnte  omettale,  dieci  anni 
dono  già  pacati  , &a  lei  con  tanta 
amorevofej&a  e tonta  accettata  ; c&e  fa 
wewotia  di  di  lieta  e cottele  accoglienza 
ut  è dtata  poi  dempte  di  dolce  Stintolo  al 
pcodegutt  cotaggiodaineute  , pendau^o  jia 
tue  dteddo  efie,  poiefiè  l’  Ccceffen&a  ^odtta 
gradiva  il  twio  dono,  efla  twi  giudicava* 
uon  indegno  adatto  d’  addumete  dì  alta 
impiega.  C siccome  diddi  allora,  e detiddi 
poi  all*  Cccellew&a  ^odtta,  cfi’io  non  am» 


t iva  iudìtiji&a t V umile'  mio  lavoro  " uè  a 

TTIoonatca  , uè  a (ìrincipe  , uè  ad  alt  io 

Stentato  j ma  di  all’  uomo  in  cui  pa- 

tevami  che  le  virtù  ^di  quaggiù  Saudite} 

trovato  aveddero  rifugio  e^  adiio  } codi  ; 

cou  dentimeuti  e parole  immutatili  le 

dico  e confermo  adendo  j de  non  che  mi 

compiaccio  di  veder  due  ; uow  che  una  ; 

delle  più  colte  e avvedute  nazioni  avverar 

( antica  mia  di  ten  fondata  opinione»  @odl 

poteddero  i duoi  afti  peudieri,  al  puttlico 

tene  intedi,  dar  pure  afcun  fiuogo  a quedte 

mie  fatiche  , che  da  (Dio  quanto  di  fa- 

tetSero  , per  le  due  argute  oóóeivaziovii  } 

migliori  j perciocché  da  uomo  che  vede  9 

ama  e vuole,  chiaro  didceude  il  lume  della 

mente  , e lifiero  e dano  il  giudicio.  C ; 

cofmo  d’  ogni  oddequio  , mi  dico  ì 

_ \ 

Di  Vostra  Eccellenza , 


Devot.  ed  obbl.  Serv.  * 

a.  sutnoM. 
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IX 


Ah-  lettore 


l’ fui  nato  e cresciuto 

Sovra  ’l  bel  fiume  d’Arno  alla  gran  Villa. 

- ( Ikjf.  xxiii  ). 


E.  * 

NFirenzeadunque, l’anno  1265, nacque  Dante 
Alighieri,  e quivi  fra  le  lunghe  e ree  discordie 
dei  cittadini,  fra  gli  odj,  le  animosità,  le  guer- 
re, le  rovine,  gl’  incendj,  onde  era  Italia,  non 
che  quella  repubblica,  sì  crudelmente  afhiila, 
fra  legare  scandalose  della  Chiesa  coll’  Impero, 
dei  nobili  col  popolo,  dei  parenti  coi  parenti, 
allevato  e cresciuto,  datosi  poscia  al  maneggio 
dei  pubblici  uffici,  e alla  salute  della  patria  a- 
doperando,  e ai  primi  onori  del  governò  da  se- 
conda fortuna  innalzato,  videsi  non  solo  da  quel- 
l' altezza  nel  fondo  d’  ogni  bassezza  prostralo, 
ma,  da  nemica  furia  ingiustamente  discacciato, 
a perpetuo  esilio  dannalo  (1),  de’  paterni  beni 

* 9 

(>)  Qual  si  parti  Ippolito  d' Atene 

Per  la  spietata  e perfida  Noverca, 

Dante.,  fot.  1,  , a 
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spogliato,  ai  dolci  affetti  dei  cari  figli,  dei  pa- 
renti e degli  amici  disvelto  (d),  dal  feroce  sof- 
fio della  povertà  menalo,  costretto  in  fine  andar 
qua  eia  vagando,  in  Italia  e.  in  Francia  a men- 
dicare in  vano  un  rifugio  contro  l’atroce  perse- 
cuzione de’  suoi  empi  nemici  (2). 

Inasprito  quel  magnanimo  da  tanta  ingiusti- 
zia e crudeltà-,  ma,  . 

Duris  ut  ilex  tonsa  bipetinibus 
Nigrce  feraci  frondis  in  Algido , 

Per  damna , per  cwdes , ab  ipso 
- Bacii  opcs , animumque  ferroì 

v Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Paiud.,  xvii. 

'(i)  Tulascersi  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente,  e questo  è quello  strale 
- » Che  r ardo  deli*  esilio  pria  saetta. 

Parad.,  xvii. 

~ (2)  Ahi  piaciuto  fosse  al  dispensatore  dell’universo  ohe 
)a  cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata!  Che  nè 
ajtri  contro  me  avria  fallato  , nè  io  sofferto  avrei  pena 
ingiustamente;  pena,  dico,  d’  esilio  e di  povertà,  poiché 
fu  piacere  dei  cittadini  delia  bellissima  e famosissima  fi* 
glia  di  Roma,  Fiorenza,  di  gittarrni  fuori  del  suo  dolce 
seno  , nel  quale  nato  e nu tirilo  fui  fino  al  colmo  della 
mia  vita,  enei  quale,  con  buona  pace  di  quella  desidero 
con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'animo  stàtico,  e terminare 
ì!  tempo  che  m’  è dato.  Per  le  parti  quasi  tutte,  alle  quali 
questa  lingua  si  stende  , peregrino  ,,  quasi  mendicando, 
sono  andato,  mostrando  contro  a mia  voglia  la  piaga  della 
fortuua  , che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte 
essere  imputata.  Veramente  io  sono  stato  legno  sanza  vela 
e senza  governo,  portato  a diversi  porti;  e foci,  esiti  dal 
unto  secco  che  vaporala  dolorosa  povertà* ^ (Convito). 
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così,  pel  crndo  esilio,  per  la  fiera  povertà  e 
per  i abbomiaevol  odio  degli  avversari,  rinvi- 
goniosi  di  maggior  forza  d’animo,  e fallo leira- 
gono  ai  colpi  dell’  avversa  fortuna  (IV,  non  po> 
tendo  il  grave  sdegno  lener  chiuso  , nè  rima- 
nere inoperosa  la  mente,  nè  altro  sfogo  restau- 
dogh  all  animo  di  vendetta  assetato  , concepì 
allora  1 immensa  mole  del  sì  famoso  Poema  da 
Imprima  Commedia  intitolato  (2),  e poscia  dai-  ‘ 


(1)  l*  ♦ Vv . . Àvvegna  clìr  io  mi  sento 
Beu  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

a ; *.  . PABAD*>  xviu  ' , 

(2)  Avevasi  a que  tempi  una  fdsa  idea  dello  Corame- 
dia,  credendosi  che , siccome  Tragedie  V appellassero  i 
poemi  d alto  stile,  così  Commedie , quelli  di  stile  umile 
c rimesso,  coll’  altro  divario  della  materia.  Però,  uelle- 

j m i i»  a . « » ^ _ qeta  • • • Differt  ergo  a 

Tragcedtd  m matend  per  koc,  quod  Tragedia  in  principio 

MadmtrabiUs et  quieta-,  infine,  sive  exilu,  fcetiJa  et  hor- 
nbt/is.  Comcedia  vero  mchoat  asperitatem  alicttius  rei,  sei 
«us  materia  prospere  ter, ninatur.  Similiter  differiti  in  modo 
loquendt , elatè  et  sublimi  Tragcedia  ; Comcedia  vero  re - 
vusse  et  huimltler,  sicul  vali  Horatius  in  sud  Poelicd.  Et 
per  hoc  potei  quod  Comcedia  dicitur  prcesens  opus.  Nam, 
stad  materiam  despiciamus,  a principio  liomlnìis  et  fatlidà 
est,  quia  Infernus-,  in  fine  prospera,  desiderabilis,  et  grata, 
quia  Paradtsus-,  si  ad  modum  loquendi,  remissus  est  md 
duset  humtlis,  quia  loculio  i ulgaris,  in  qud  et  mutiercula  ’ 
commumeant.  Et  sic  palei  quarc  Comcedia  dicitur. 

Nel  libro  della  V ijgare  Eloquenza,  Duole  distiugue 
tre  libri,  e dic r per  Tragcediam  superiorem  sidum  indui- 

mus,  per  Comcediam,  tn/eriorem j per  Elegiam,  ttilum  in - 
wugimus  miserorwn . - . ..  1 

«r  ; wa  ■ ■ 
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PREFAZIONE 


l’ unanime  consenso  del  sapienti  d’ Italia  la  ZK- 
vina  Commedia  appellato  (1)  y nel  quale  esa<? 
landò  la  fiera  sua  bile  contro  gli  avversari  e i 
famosi  scellerati  del  secolo  , imprimesse  in  lo-, 
ro  r eterno  marchio  di  sua  vendetta,  aggravan- 
doli , pur  di  qua,  sotlo’l  peso  del  loro  peccato; 
Tonta,  la  disperazione  , la  morlé(2). 

Dotalo  d’  acutezza  e perspicuità  cr  intelletto 
straordinaria,  animo  sdegnoso  e nobilmente  al- 
tero (5) , coscienza  dignitosa  e schiva  (4) , a- 
mor  di  patria  * consiglio  e prudenza  , costumi 


(1) .  Ha  scritto  taluno,  di  cui  giuro  che  non  so  il  nome, 
nè  mi  curo  di  saperlo,  che  se  Dante  fosse  nato  a’  tempi 
nostri  , non  gli  avrebber  dato  il  titolo  di  divino.  Costui 
debb*  essere  uno  di  quelli  che  sanno  menar  Coche  a be- 
vere  quando  piove  , che  sanno  quanti  piedi  entrano  iu 
uno  stivale,, e sanno  pur  fare  della  mano  un  pugno. 

(2)  Pubblicatasi  la  Divina  Commedia,  nel  vedervi  al- 
cuno' svelate  le  sue  vergogne  , morì  di’  disperata  confu- 
sione, e altri,  morto  che  fu  Dante,  venne  sacrificato  dai 
suoi  amici  per  altri  modi. 

‘ (3)  Ogni  pariarea  dimostrazione  di  ciò  sarebbe  fioco, 
a quello- che  dice  Dante  stesso  ne’ sottoposti  versi,  dove 
tutta  la  dignità  e la  nobile  altezza  della  sua  grand1  anima 
evidentemente  si  dimostra: 

- Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale  * » 

Lo  pane  altrui,  e com*  è duro  calle 
Lo  scendere  e ’i  salir  per  Y altrui  scale.  * ' 

v*  Farad.,  xvii.  . ' 

(4)  Lo  collo  poi'  con  le  braccia  mi  cinse. 

Baciommi  *1  volto,  e disse:  Alma  sdegnosa* 
Benedetta  colei  che  ’n  te  s’ incinse!’  " 

Inf.,  Viu*  ’ 


, DEL  COMEHTATORE  XUI  . 

onestissimi;  invesiigatore  infaticabile  e specu- 
latore della  natura  , profordo  conoscitore  del- 
J’uomo,  ingegno  sommo,  anzi  divino,  sperien-  . 
za  de’  maneggi  occulti  delle  corti , delle  mene 
e macchinazioni  delle  parli , degli  aggiramenti 
politici,  delle  trame  e cospirazioni  del  tradi- 
mento e dell’  ambizione , come  se  tutto  aves- 
se e veduto  e toccalo  con  mano,  informalo  d’o- 
gni  avvenimento  sotto  al  velo  della  politica  più 
celato,  siccome  delle  turpezze  delle  private  fa- 
miglie, ordinò  il  creatore  e geometrico  suo  in- 
gegno quel  quadro  morale  e politico , vasto 
quanto  il  luogo  che  lo  comprende  , eh’ è l’uni- 
verso , e F espone  in  quell’  opera,  la  quale  col- 
F impronta  dell’  eternità  in  fronte  , diventa  a 
più  a più,  per  Io  stropiccio  del  tempo  e pel 
volger  dei  secoli,  lucente  e bella  : quantunque 
dall’  impuro  soffio  di  nemici  venti  fratto  tratto 
combattuta  (1),  producendo  a tal  fine  nou  solo 

A 4 1 f*  K' : * w-  # ' i u *-  # "■ 

(i)  La  Divina  Commedia  ha  pur  avuto  f suoi  Zoili  ; 
fra  i quali,  in  Italia,  il  Bettinelli,  poeta  a vettura,  ci  av- 
visa che  Ira  cinque  mila  ternarj , che  formano  tulio  il  poe- 
ma , ve  n ha  de ’ buoni  sino  a un  centinaio . Ma  egli  è 
morto,  e tal  sia  di  lui. 

Altri  critici  sono  insorti  e prima  e poi,  ma  sono  così 
picciu,  piccin,  piccini  , che  sarebbe  più  agevole  trovar 
in  un  fienile  un  soltil  ago  da  damasco  , che  rinvenire  i 
nomi  loro;  perocché  a sì  fatte  persone: 

Un  punto  solo  m’  è magg;or  letargo, 

Che  venticinque  secoli  all’ impresa  , • 

Che  fé’  Nettuno  ammirar  [*  ombra  d’  Argo. 

Le  critiche  falle  dal  Bembo  e dal  Castelvetro  , altre 

* # 
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nn  nunvo  generò  di  poesia,  quale  alla  novità  e 
•universalità  del suggetlosi  conveniva, ma,  qua- 
si come  il  creatore ^al  nulla  l’ universo,  traen- 

, * ' ■ * . . 

'*11  -v:..  (•  I ...•  - ■ v &A.,  iis  N-  . -> 

* » J % 

ibarbe  che  quelle  dì  Costoro,  si  troveranno  negli  opportuni 
.luoghi  rintuzzate,  e si  vedranno  svanire  quasi  nuvolette 
in  cospetto  del  sòie.  Ma  guatilo  s’  era  detto  prima<cont£0 
il  divin  Poeta  , .ed  era,~ed  è per  dirsi,  nulla  è appetto  a 
quello  che  ha  scritto  un  certo  Scherldck , fi  quale  e i di- 
chiara non  aver  trovato  di  pregevole  in  Dante,  se  non  la 
Francesca  di  Rimini  et  TJgolìno\  tanto  lo  «u  in5e.il  tempo 
nella  scorsa  che  .fece  in  Italia,  che  non  ebbe  altro  agio 
a veder  Dante,  che  nella  posata  che  fece  all’  osteria  del 
Mellone,  situata  appiè  de]  Monte  Asinaio.  . . 

Ih  Francia,  fra  alcuni,  la  follia  o semplicità  dei  quali, 
degna  è piuttosto  di  compassione  chedi  gastigo  , Dante 
' -è  stato  criticato  dal  gran  Voltai  re. e dal  sig.  de  la  Harpe . 
Al  primo  (del  citi  sublime  merito  iò  mi  dichiaro  ammi- 
ratore quant’  altri  possa  esser 'mai  ) mancò,  a dar  di  ciò- 
.giudicio  di  lui  degno,  un’  adeguala  conoscenza  e pratica 
del  poetico  «ostro  stile  ; in  quanto  al  seconde,  diasi  li- 
eenza  al  vero-:  quest'  òrzo  non  era  fatto  pei  suoi  denti. 
Se  lo  strinse  necessità  ,a  parliw  di  Dante,  doveva  attenersi 
al  giudicio  dei  sapienti  d’ Italia  e non  a quello  di  Bcttindli 
e suoi  pari.  Ma  che 1 lascia  andare  i colombi  ì ed  e s ap- 
paiono. Oli!  volli  dire  / poUastroni, 

..  A quelli  che  accusano  Dante  d 'essersi  fatto  menar  nel  • 
l’altro  mondo  da  Virgilio  ; d’aver  fatto  di  lui  un  tea» 
fogo  barbaro  e un  pedante;  d’aver  posto  Catone  in  Pur- 
gatorio, Rifeo  e Traiaue  in  Paradiso,  e altre  simili  gof- 
x^aggini  , nelle  quali  non  altro  che  la  semplicità  loro  si 
dimostra  , chi  domin  vorrebbe  far  pur  un  tombolo  su 
l’erba,  chi  volger  la  mano  sozzopra  a fargli  uscir  del  pe- 
coreccio? — ' *!*•  - ‘ t ^ 

Taluno  biasima  Dante  d’aver  usato  voci  latine,  alcune 
barbare  , alcune  straordinarie  , alcune  troppo  basse.  È 
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, DEL  COMENTATORE  XV 

do  da  quel  bàrbaro  accozzaménto  di  rozzi  suo- 
ni , da  quella  informe  massa  di  parole , disar- 
moniche , da  quella  vii  corruzione  in  somma 

_ v:  . , 

vérissimo.  Obbligato  dall’ armonia  delle  parti  col  tutto  a 
« parlare  di  cose  sì  fatte,  ha  dovuto,  per  ubbidire  alla  na- 
tura che  vuole  che  i vocaboli  sian  ritratti  e non  scorbi 
dei  concetti,  far  uso  delle  voci  meglio  della  qualità  della 
cosa  ritraenti,  e avrebbe  fatto  ben  malése,  per  non  di- 
spiacere a costoro,  fosse  dispiaciuto  a sè,  e a tutti i sommi 
maestri;  sapendo  che,  per  le  forme  ordinarie,  le  cose  or< 
diuarie  si  possono  bene  esprimere,  ma  non  già  le  straor- 
dinarie , ha  creato  per  queste  , voci , maniere  e forme 
all’  esser  loro  convenienti.  Riguardo  alle  voci  tolte  dai 
latino,  e donde  diavolo  aveva  egli  a torle  , se  non  dalla 
sorgente  onde  tutte  quelle  dell’ idioma  nostro  discendono? 
E per  una  cinquantina  al  più  di  parole  che  s’ incontrano 
intuito  il  Poema,  piuttosto  disusate,  che  antiquate,  per 
alcune  straniere,  ma  da  lui  adoperate  a meglio  ritrar  un 
atto,  un  pensiero,  un  accidente,  non  è proprio  una  pazzia 
mettersi  a biasimar  tutta  l’opera,  come  pazzo  sarebbe  chi, 
scorgendo  una  macchia  nel  sole,  si  mettesse  a maledire 
l’eterna  suà  incorruttibile  bellezza?  Ma  tutte  queste  punte, 
siccome  altre  d’  altri  uomini  di  maggior  péso,  si  verranno 
via  via  negli  opportuni  luoghi  ribadendo  in  modo,  che 
i criticanti,  e non  Dante,  n’avranno  le  tempie  rosse* 
♦Avvertirò  in  tanto  gl*  imparanti,  che  quasi  tutte  le  voci 
criticate  in  Dante,  sono  dal  Petrarca  e dall’ Ariosto  ado- 
perate.  Tali,  o sì  fatte,  sono  cacume,  colubro,  relinquere, 
s'uìre,  s uffa  Ito,  calamo , cenobio , comere  , egroto,  multo  9 
loto,  impingua  , mancipio , migra , nubilo , avulse,  delibo 9 
elice,  alvo , crebro  , colo , ecc.  In  quanto  alle  locuzini, 
lo  Sperone',  Tratt.  5, io,  le  dice  toscanissime  sempre  mai , 
e il  Salviati,  il  cui  giudicio  in  questo  non  ha  pari,  dice: 
questa  opera,  di  purità  di  lingua,  quanto  sofferti  la  sua 
natura , non  resta  addietro  al  folloni,  e tutti  gli  altri  vinca 
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di  più  idiomi,  colla  possanza  del  suo  ingegna»; 
e animando  con  io  spiro  della  sua  possente  elo- 
quenza , la  lingua  più  convenevole  di  ogni  al-; 
tra  all’  impetuosa  foga  dell’  animo  , come  ad 
ogni  più  dolce  affetto  del  cuore , quel  visibile 
parlare  in  somma,  il  quale  di  Quanto  per  men- 
te o per  occhio  si  gira  , le  ombre  minime  , le 
modificazioni  e le  differenze  potesse  pienamen- 
te ritrarre  ■■  V ■ ' ‘ , 

Fu  veramente  1’  Alighieri,  siccome  per  ogni 
savio  s’ afferma,  non  solo  creatore  e padre  della 
lingua,  ma  d’  una  poesia  tutta  nuova  i tutta 
divina , tutta  differente  da  quella.,  d’ Omero , 

™ I * 

4 * ... 

— 

senza  contrasto • E diciamo  quanto  soffera  la  sua  natura , 
perciocché  la  maniera,  del  poema  divino , e la  speziai  qua * 
(ita  di  quel  poema  particolare  ricerchino  spesse  fiate  sira - 
niere  voci  e f avellali  stranieri  ; ma  nel  poema  di  Dante 
convien  conoscere  quando  egli  studiosamente , per  alcun  di- 
ritto riguardo,  lasciala  sua  loquela •,  fuor  de'  quali  luoghi, 
avvisiamo  cheli' Villani. stesso,  in  questa  parte , non  Sde- 
gnasse di  prenderlo  per  maestro . E»  a coloro,  i quali  cre- 
dono essere  il  Petrarca  più  puro,  dice  pure  il  Salviati: 
nella  quale  opera,  non  eli  egli  fosse , come  molti  ragio- 
nano, di  purità  di  lingua  dal  Petrarca  sopravanzato,  fu 
anzi , siccome  noi  pensiamo  , per  lo  contrario  il  Petrarca 
in  questa  parte  da  lui  superato.  E infine  i!  Boccaccio  , 
Vita  di  Dante,  dice  di  questo  Poema:  quello  in  rima  vol- 
gare compose  con  tanta  arte , con  si  mirabil  ordine  e con 
sì  bello,  che  ninno  fu  ancora  che  giustamente  potesse  quello 
in  nimo  atto  riprendere . Md  i gran  conoscitori  della  to- 
scana lingua  non  erano  nati  ancora,  quando  così  parlava 
il  Boccaccio,  nè  quando  il  Varchi,- il  gran  Mickelagnolo, 
il  Caro,  il  Davanzali,  ecc.,  ecc. 
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stato  sino  a Dante  il  termine  da  non  oltrepas- 
sarsi dall’  umano  vedere  e intendere  , come  i ' 
riguardi  segnati  da  Ercole,  Acciocché  V uom 
più  olire  non  si  meda.  Però  chi  ha  letto  l’Enei- 
de  , ha  pur  letto  l’Iliade,  chi  l’una  o l’altra  , 
la  Gerusalemme,  il  Furioso,  e gli  altri  più  mo- 
derni , per  quello  che  spetta  alla  forma  poeti- 
ca ; ma  chi  studia  Dante  vedesi  aperto  dinanzi 
un  nuovo  teatro,  anzi  un  mondo  tutto  nuovo, 
pieno  d’ immagini , di  concetti  , d’ invenzioni  * 
di  nuova  originalità  $ perciocché,  ben  diverso 
da  quello  che  s’  era  fatto  sin  allora  , speculan- 
do ognora  i fenomeni  della  natura,  e coll’ acu- 
me del  suo  vedere  nei  suoi  più  segreti  arcani 
trapassando, non  solo  bellezze  nuove  vi  scoprì, 

- ma  pur,  delle  già  note,  relazioni  e modificazio- 
ni nuove,  ad  ogni  altro  sguardo  invisibili  , di- 
scernendo , ebbe  campo  di  dar  loro  ceri1  aria 
di  pellegrino  affatto  ’,  e qualora  lo  strinse  na-  r 
tura  a procedere  per  le  solite  vie  , fu  pure  da- 
gli altri  diverso,  e a sè  solo  simigliante,  e però 
originale,  o sia  scegliendo  fra  le  immagini  di 
comune  pertinenza  quelle  che  più  forte  per  sò 
o per  altro  rincalzo  colpir  potevano  , ovvero 
collegando  e associando  con  armonia  e tempra 
nuova  i forti  rapimenti  dell’ immaginazione  co- 
gli affetti  e gli  altri  movimenti  dell’animo  da 

lui  prima  sentiti  (1).  In  tutte  le  quali  cose,  con 

• - - -,  * • 

(i)  . • • • Io  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  in  quei  modo 
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la  conoscenza  e pratica  d’ ogni  virtù  civile,  gli 
fu  di  sommo  aiuto  quel  suo  miracoloso  e cele- 
stiale amore  della  divina  sua  Beatrice  , che  gli 
fu  lume  tra  ’l  vero  e T intelletto  (1)  ; benché 
fossegli,  qual  fiore  che , sboccialo  appena  , su* 
bito  gielo  sorprende  , in  sul  verde  degli  anni 
da  cruda  mone  rapita } amor,  nuovo, di  fórma 
' e di  sostanza^da  lui  veramente  creato  e sentilo, 
siccome  dal  Petrarca  forse  pur  immaginato,  *, 
amore  intellettuale,  che  ogni  sua  influenza  su 
la  mente  innamorata  operando,  fu  in  lui  prin- 
cipio e seme  d egni  benfare,  stimolo  a virtù , 
eccitamento  a valore,  e fonte  di; tanti  concetti 
impossibili  a formarsi  da  ogni  altro  uman  di- 
scorso ; amore , in  fine  , il  quale,  levandolo  da 
queste  nebbie  mortali  ^ il  fe’  poggiare  sopra  il 
cielo  , e quivi,  contemplando  F ultimo  nostro 
disio,  indiarsi  (2)„  Chi  da  per  sé  noi  può  vede- 

Che  detta  dertt«),:^rgnifica<ido< 

J ; % ^ . -^OaG.,  XXltf 

(1)  Quel  Sol,  che  pri*  ^ scaldò  \ petto, 

*.  'ÀPI  he  Ha  verità  itìfaveascovertOj 

Provaudo  « riprovando,  il  dolce  aspetto»  t- 

Para©.  ih. 

(2)  Il  divi»  Michelagnolo  , in  questo  suo  bellissimo 
nonetto,  afferma  di  questo  amore  pur  da  lui  sentito,  l’ i- 

stesso  miracoloso  effetto. 

La  forza  d*  un  bel  volto  aLciel  mi  sprona,  , 

Oh*  altro  in  terra  non  è che  mi  diletti^ 

E vivo  ascendo  tra  gli  spirti  eletti; 

Grazia  eli  ad  uom  mortai  raro  si  dona. 

, Si  ben  còl  suo  Fattoi' l’opra  consuona, 

Ch’  a lui  mi  levo  per  diviu  concetti. 


...  ■ ' 
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re,  non  potrebbe  mai  per  le  mie  parole  com- 
prendere quale  aspetto  di  originalità  imprima 
nei  suoi  intellètti  e nel  suo  dire  questa  passio- 
ne sì  fattamente  sentita  , quale  grazia  , quale 
soavità,  quale  incognito  attrattivo  , che  fa  del- 
P anima  di  chi  l’ode  sì  dolce  rapina,  signoreg- 
gia ogni  sua  potenza  , e le  fa,  parere  d’ esser 
ratta  in  Paradiso.  Ma  chiunque  non  intende 
bene  a questa  parte , non  isperi  sentire  delle 
mille  Puna  delle  ineffabili  delizie  del  divin 
poema  (1).  1 

Già,  prima  della  Divina  Commedia , famoso 
era  Dante  per  la  Vita  Nuova  e pel  Convito  , 
ove  la  nascente  favella  italiana  simigliarne  si 
dimostra  a semplice,  faneiulletta  , per  la  sola 
grazia  e bellezza  di  che  natura  P ha  adorna  da 
ognuno  ammirata*,  ma  {^ancora  per  quelle 
sue  divine  canzoni,  le  quali  hanno  tolto  al  Pe- 

^ * J # • , , . i * * * 

n t v | ì 

E qqivi  *à formo  i pensier  tutti  e i detti, 

Ardendo,  amando  per  geutil  persona. 

• Ouje,  semai  da  due  begli  occhi  il  guardo 
Torcer  non  so,  conosco  in  lor  la  luce 
Che  ne  mostra  la  via  eh’ a Dio  mi  guide.  *’ 

E,  se  nel  lume  loro  acceso  io  ardo. 

Nel  nobil  foco  mio  dolce  riluce 
La  gioia  thè  nel  cielo  eterna  ride. 

(i)  Di  questo  miracoloso  dantesco  amore  faremo  co- 
noscere a suo  luogo  i maravigliosi  Frutti  poetici  , disve- 
lando agli  occhi  d’  ognuno  cose  non  ancor  fatte  palesi 
dagli  altri  spositori  della  Divina  Commedia , e vedremo 
forse. che  molte  delle  cose  attribuite  a vizio  da  alcuni 
al  Poeta,  sono  anzi  bellezze,  e bellezze  immortali. 


\ » 
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trarca  la  prima  gloria,  quella  della  originalità* 

Posto  adunque  per  tanti  singolari  suoi'pregi 
sovra  ogni  altro  mortale,,  siccome  il  tuono  di 
Giove  le  più  alte  cime  percuote,  scoppia-  fui* 
mini' di  parole  contro  i.  più  potenti , e per  di- 
gnità più  sublimi  (1)  , preferendo  aver  vita 
fra  gli  (avvenire , eh’  esser  timido  amico  al 
vero  (2),  e,  stracciando  il  velo  sotto  ’l  quale  il 
vizio  possente  trionfa,  tolte  disvela  ai  popoli 
le  sue  turpezze* 

A quel  suo  singolarissimo  e creatore  Inge- 
gno, e all’ inesauribile  sorgente  di  quel  suo 
immaginare,  accoppiò  Dante  per  sua  cura  ogni 
umano  sapere,  perciocché , siccome  afferma  - il 
Varchi,  fu  non  solamente  esercitatissimo  nella 
vita  attiva  e civile , ma  seppe  perfettamente 
tutte  le  arti  e scieisfe  liberali.  Quindi,  siccome 
da  torrente  che  da  larga  e alta , vena-  prende 
sue  acque,  surgono,  quasi  altrettante  lumino- 
se faville  o zampilli  d’oro  purissimi, quelle  im- 
magini sublimi,  quei  maestosi- concetti,  dottri- 
na somma,  moralità  profonda , pitture  di  co- 
stumi , alti  voli,  e sentenze  vibrate  con  tanta 

_ . ^ /*  . 

(0  Questo  tuo  grido  farà  come  T vento, 

Che  -le  più  alte  cime  più  percuote, 

. ’sE  ciò  non  tia  d*  onor  poco  argomento.  . 

, • - ' Par  ad.,  xvii. 

(2)  E,  s’ io  al  vero  son  timido  amico* 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

- PxaiD.,  xy u. 
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forza  che  rimangono  lunga  pezza  nei  pro- 
fondi solchi  della  mente,  onde  spargono  il  lo- 
ro lume  all’  intelletto  e la  dolcezza  nel  cuore. 
E perciocché,  siccome  la  fiammella  il  fuoco  , 
sieguono  le  parole  i sentimenti , quindi  nasce 
che  pur  lo  stile,  in  quei  fervidi  tratti,  in  quel- 
le ardimentose  pennellale  , in.  quegli  spiranti 
colori,  in  quelle  tinte,  o scure  o vive,  o forti  o 
languide,  giusta  le  pieghe  e 1’  ombre  ritratte, 
porla  seco  impresso  nel  divin  poema  quel 
carattere  d’ originalità , di  cui  l’esempio  e l’e- 
semplare nel  solo  Dante  si  ritrova  sin  ora. 

Tale  si  è l’ immenso  quadro  che  agli  occhi 
dell’  accorto  e savio  lettore  si  dispiega  , tale  la 
Divina  Commedia , cotanto  meritamente  cele- 
brata, monumento  dell’  italica  gloria,  il  mag- 
giore e più  originale  d’  ogni  parto  dell’  umano 
sapere,  quello  in  somma  dove  , più  che  in  al- 
tra opera  mortale,  impresso  ha  1'  onnipotente 
in  quanta  parte  di  sé  poteva  alla  nostra  uma- 
nità compartire. 

Non  si  creda  però  eh’  altri  possa  imprendere 

10  studio  di  questo  poema  senza  il  corredo  del- 
le cognizioni  a ciò  necessarie,  e senza  il  previo 
studio  dell’ ilaliano'idioma  , diverso  affatto  da 
quello  che  Ingenerai  opinione  si  presume.  Se 

11  sommo  Varchi  giura  che  , quante  volte  ei 
leggeva  la  Divina  Commedia  (le  quali  dice 
che  tra  la  notte  e il  dì  erano  già  più  di  mille) 
sempre  croscevagli  la  maraviglia  e lo  stupore, 

. parendogli  di  trovarvi  nuove  bellezze  , nuove 


» 
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dottrine  ; e nuove  difficoltà  ogni  volta  ; come 
potrà  arrivare  a corre  i dolci,  pomi  eh  io  prò-, 
inetto , colliri!  quale , senza  le  hecessarie  co- 
gnizioni, e,  sopra  tutto,  senza  aver  fatto  prima 
grave  e profondo  studio  del  difficitissmo  nostro 
idioma , si  porrà  a trascorrere  ratto  ratto  te 
divine  carte  del  sovran  Poeta,  del 
Petrarca,  dell’  Ariosto,  del  Tasso,  del  Varano  , 
del  Minzoni,'del  Parini,  di  Monti , di  Alfieri  , 
eh’  ei  pur  chiama  suo  padre,  e infine  dell  ira-» 
mortale  Michelagnolo  Buonarroti,  il  quale»  non 
solo  studioso,  ma  imitatore  di  Dante  gioito  ha 
da  questo  maestro  di  tutte  L’  arti  belle  , non 

solo  il  poetico  stile  che  l’ onora  (!  ) , n® 

fanno  fede  i due  sottoposti  sonetti  da  lui  fatti 
sopra  Dante,  pieni  dell’  antica  purezza  e dan- 
tesca gravità  (2) , ma  pur  quei  colori  che  spi- 

' (i)  Dice  it  Varchi:  del  qual  ( di  Dante  ) si  vede,  che 
it  nostro  Poeta  ( Michelagnolo  ) è stato  studiosissimo,  e 
come  ue*  versi  V ha  seguitato  ed  imitato,  cosi,  nello  scoi* 
pire  e dipingere,  ha  giostrato  e combattuto  seco,  e forse 
fatto  a lui  alcuna  volta  come  si  legge  che  fece  Apelle 

* • * . * i-  * 

ad  Omero.  ; . , . ..  . 

. (a)  Dal  mondo  scese  ai  ciechi  abissi,  e,  poi 

Che  T uno  e 1’  altro  inferno  vide,  e a Dio, 

' ' Scorto  dal  gran  pensier,  vivo  salio,  , . 

E ne  die*  in  terra  vivo  fumé  a noi  $ 

Stella  di  alto  Valor  coi  raggi  suoi 
: Gli  occulti  eterni  a noi  ciechi  ,scoprìo, 

- E n*  ebbe  il  premio  alGu,  che  ’\  mondo  rio 

Dona  sovente, ai  più  pregiati  eroi. 

Di  Dante  mal  fur  V opre  conosciute, 
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ratto  eterna,  vita 
giaie  iì. i 

Questo  singolarissimo  splendore  italico  si 
spense  in  Ravenna,  antichissima  città  di  Ro- 
magna, il  14  settembre',  1321  , presso  Guido 
Novello  da  Polenta,  fattosi  immortale  per  quel- 
F amichevole  e onorata  accoglienza  che  fece  al 
Poeta,  e non  che  quella  egregia  città,  ove  le 
gloriose  sue  ceneri  riposano  , ma  l’Italia  tutta  , 
perla  dipartita  di  quell'anima,  parverimaner 
orbò,  e di  tenebre  e di  dolore  vestita,  ed’ogni, 
sua  gloria  è dignità  dispogliata.  ?' 

‘ . Ho  <Jetto,  in  quel  modo  che  comportava  la 
debolezza  delle  mie  piccinissime  forze , quello 

.E ’l  bei  desio  da  quel  popolo  ingrato. 

Che  solo  ai  giusti  manca  di  salute. 

Pur  foss’  io  tal,  eh’ asimil  sorte  nato* 

Per  P aspro  esilio  suo  con  la  vii-tute, 

^ Darei  del  mondo  il  più  (elice  stato.  * 

Quanto  dirne  si  dee  non  si  può  dire, 

* Che  tròppo  agli  orbi  il  suo  splendor  s*  accese; 

* Biasmar  si  può  più  1 popol  che  1*  offese, 

* Ch’ al  minor  pregio  suo  lingua  salire. 

Questo  discese  al  regno  del  fallire, 

Per  noi  insegnare,  e poscia  a Dio  n’  ascese; 

E P alle  porte  il  ciel  non  gli  contese, 

Cui  la  patria  le  sue  negò  d’aprire.  n * 

Ingrata  patria,  e della  sua  fortuna 
- * A suo  danno  nutrice!  E n’ è ben  segno 

Cb’ ai  più  perfètti  abbonda  di  più  guai.  . . 

E fra  mille  ragion  vaglia  quest*  una 

Ch’  egual  non  ebbe  il  suo  esìglio  indegno, 

. Com'  uom  maggior  di  lui  qui  non  fu  mai* 


I • w t ( • 

su  le  tele  da  lui  pennélleg- 
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che  dell»  Divina  Commedia  pei.  gran  savi  sì 
•confessa,  riserbandoroi  ad  altro  luogo  tutto 
ciò  che  sono  costretto.qui  a lasciar  desidera- 
re (1).  Ora,  ma  breye  ,-dirò  quello,  che  m’ è 

(i)  Ho  raccòlte  e assembrate  le  materie  d’  un  volume 
a parte , il  quale  , fra  le  altre  cose  , conterrà  la  vita  di 
Dante,  una  notizia  delle  varie  edizioni  fatte  sin  ora  della 
Divina  Commedia colla  confutazione  delle  critiche  fatte 
da  alcun  valente  ( dico  da  valente,  perchè  degli  altri  non 
è da  curarsene,  èssendo  loro  avvenuto  come  a chi  sì  dà 
del  dito  nell’ occhio  9 o s’aguzza  il  palo  sul  ginocchio,  o 
tira  sassi  a*  suoi  colombi)  coll’  analisi  imparziale  di  tutte 
le  traduzioni, e altre  nobili  fatiche  su  lo  stesso  poema* 
Mi  riserbo  in  quel  luogo  a lodar  meritamente , e criticar 
a un  tempo  il  signor  Ginguené,  la  cui  memoria,  da  me 
singolarmente  onorata,  e cara  ad  ogni  vero  Italiano,  vive 
tuttavia,  e viverà  lontano  nella  sua  bella  Storia  letteraria 
d’Italia.  # v . ; . r.  , " 

E,  perchè  mi,  cade  in  acconcio,  non  mancherò  di  av- 
vertire che  quest'opera,  per  la  morte  delusigli*  Ginguené 
interrotta,  si  prosiegue  oggi  dai  eh.  Signor  Salii,  letterato 
e poeta  di  molta  fama,  il  quale  a questa  sua  nuova  patria 
le  sue  nobili  e letterarie  fatiche  dedica  e consacra.  Djbbo 
pur  far  nolo  al  pubblico  che  il  signor  Salii  ha.  scritto  , 
e darà  un  giorno  alla  luce,  una  Dissertazione  su  le  Idee 
e Misteri  degli  antichi  intorno  alle  discese,  in  inferno  , 
con  quei  particolari  di  Dante  che  sì  fatta  materia  natu- 
ralmente conducono* 

Adunque  , se  non  vedrà  qui  il  lettore  alcuni  illustri 
nomi  italiani  e d’altri  paesi  , non  1’ attribuisca  a negli- 
genza, e meno  ancora  a malizia,  ma  bensì  alla  necessità 
di  doverli,  ò passar  sotto  silenzio,  ovvero  dir  di  loro  sì 
poco,  che  meglio  per  avventura  sarebbe  stato  il  tacere.  E 
per  dirne  pur  ano,  .chi  mi  perdonerebbe,  e come  potrei 
io  medesimo  perdonarmelo,  se  non  facessi  cenno  dell'o- 
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parso  dover  fare,  perchè  fosse  lo  studio  del 
Poeta  nostjo  più  agevole  e vantaggioso  , colle 
ragioni  che  m’hanno , a tanta  impresa  potuto 
condurre.  . . 1 • • 

Menato  , non  so  se  da  fortuna  , o vaioreo 
destino,  venti  anni  sono  già  varcati  a insegnar 
la  natia  lingua  in  questa  mia  seconda  patria  , 
-non  meno  a me  cara  e gioconda  della  prima  , 

* v 

. ■ 

■*  ' * • j ^ 

per»  intitolata:  Prospetto  del  Parnaso  Italiano  da  Dante 
sino  al  Tasso , del  sig.  Torti  . di  Bevagna,  nella  quale  egli 
parla  del  nostro  autore  in  modo  , che  uon  mi  par  aver 
mai  veduto  chi  meglio  di  lui  fissato  abbia  sicuro  lo  sguardo 
in  quVlT  oceano  di  luce?  S irei  egualmente  degno  del  mag- 
gior biasimo,,  se  passassi  sotto  silenzio  l’opere  intitolata: 
De  la  Litlèrature  du  Midi  de  l'  Europe , par  I.  C.  L. 
Si s monde  de  Ssmorìdi,  ove  l*  autore  iti  un  sol  tratto  dice 
di  questo  divin  poema  più  eh’  altri  in  un  volume  intero 
non  potrebbe  nè  saprebbe  con  tanta  forza,  elumedimo* 
strare,  benché  si  lasci  pure  alla  corrente  piegar  talora. 

Qui  debbo  fa  parte  al  pubblico  d’uua  nuova  traduzione 
francese  in  versi,  che  darà  tosto  in  luce  il  signor  Braitde  la 
il/a/Ae,- intendentissimo  delle  cose  nostre,  il  quale,  pro- 
fondo in  matematiche  , come  iu  altre  scienze , ha  fatto 
tanto  studio  della  Divina  Commedia,  che  ne  sono  stato- 
più  volte  maravigliato.  A me  no  s’aspetta  dar  giudieio  di 
quest’opera  per  riguardo  allo  stile  5 ma,  in  quanto  alla 
fedeltà,  sin  qui  non  ha  pari  nè  secondo.  De!  che  io  fo 
al  pubblico  quellanticipata  teslimoniauza  che  posso. 

Duoimi  di  noi»  aver  avuto  a tempo  la'  nuova  opera  del 
Monti:  Proposta  di  alcune  coirezioni  ed  aggiunte  al  Vo- 
cabolario dellà  Crusca',  col  trattato,  degli  scrittori  del  Tre- 
cento e de  loro  imitatori , del  conte  G.  Perticar! , che  ' 
n*  avrei  cavato  più  cose  utili  pel  presente,  come  spero  pei 
seguenti  volumi.  -,  - , . 

Dante , Voi.  I.  b 
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sentendo  sin  di  quà;  il  micidiale  strazio  thè  > 
per  influsso  di  troppo  rea  stélla , e.  per  incu-, 
ranza  del  più  degl’  italiani  , facevasi  della  dol- 
cissima e gentilissima  favella  del  Si,  mi  posiln 
animò',’ per  quanto  le  fievolissime  forze  mie 
comportassero,  di  voler  cooperare  con  quei  po- 
chi, le  cui  gloriose  fatiche  intese  eranoal  man- 
tenimento, anzi  al  risorgimento  del  nobilissimo 
idioma  nostro,  cotanto  di  sua  natia  grazia,  pu- 
rità e candore  scaduto  (1).  ■ 

Scritta  eh’  io  ebbi , e data  in  luce  la  mia 
Gramaliee  Ragionata  della  Lingua  italiana  (2), 
tributo  di  gratitudine  e d’amore  da  me  reso  a 
• questa  mia  novella  patria,  qual  principio  e fon- 
damento di  quello  che  io  intendeva  far  poi,  ed 

essendo  già  ben  persuaso,1  noti  tanto  per  quel- 

. . . • > * 

- • i * r 

t 

(i)  Mentre  a quell’  impetuoso  e devastatore  torrente 
della  prima  ' nostra  "giuria  opponevano  in  Italia. magnani* 
Demente  le  forze  loro  i più  nòbili  ingegni,  fra  i quali  ilsig. 
Antonio  Cesari  Veronese,  che  tiene  a’dì  nostri  il  campo, 
adoperavano  qui,  con  gloria  non  minore,  le  loro  penne 
V Angeloni  e il  Botta  , in  quelle  loro  sì  pregiate  opere,  ; 
ove  l’aureo  stile  del  bel  parlar  toscano  con  tutta  la  natia  ' 
candidezza  e purità  si  ritrova. 

(a)  Scrissi'  pure  una  Grainatica  Ragionata  della  Lin- 
gua francese,  ordinala  in  maniera’ che,  (.tanto era  io  bra- 
moso di  contribuire  alcun  poco  a sì  bella  impresa  ) sotto 
specie  d’ apprendere  il  francese,  fossero  , per  dolce  in- 
ganno da  me  ordito,  pur  costretti  ad  imparar  gl  Italiani 
la  gramat'ca  generale,  e la  propria  lingua,  fatta,  per  rin- 
vesto di  strane  voci  e forme,  sì  barbara,  che  pareva  pro- 
prio un  Rafel  mai  amech  zabi  crfmi. 
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lo  che  dai  sapienti  d’Italia  inteso  aveva,  quan- 
to per  mia  cura  conosciute,  che  , siccome  dal 
maggior  pianeta  hanno  gli  altri  ogni  luce  e 
splendore. , così  dal  massimo  Poeta  nostro  ogni 
gloria  del  bel  dire  negli  altri  scrittori  d’o'gni 
maniera  discende  , mi  posi  in  pensiero  d’inna- 
morare affatto  gii  stranieri  di  questo  Poeta 
figurandomi  non  aversi  a far  altro  però  , che 
^ rio  loi o intendete,  siccome,  perchè  s’  ammi- 
ri , basta  ch’a  veggente  occhio  una  chiusa  bel- 
lezza si  disveli. 

Caldo  di  sì,  bel  desio  , mi  posi  tostò  a nuovo 
e più  grave  studio  della  Divina  Commedia  e 
tutto  in  lui  mi  diedi.  Ma  qual  fu  la  mia  sorpre- 
sa quando,  abbattendomi  in  alcun  passo  mala- 
gevole, è,  dopo  avervi  consumato  le  mie  forze, 
avendo  ricorso  ai  conienti  , vedeami  riuscir  in 
vano  ogni  speranza  ! Quanto  il  mio  dolore  in 
vedere  e toccar  con  mano  che,  tranne  i vera- 
mente dotti  d Italia,  impossibile  affatto  riusci- 
va agli  altri, c piu  ancora  agli  esteri,  per  quan- 
to fossero  nella  lingua  nostra  versati  , pene- 
trare gli  alti  comprendimenti  , i sublimi  con- 
cetti,.  gl’ intelletti  divini  , sotto  sì  sotti!  velo 
ricoperti  che  leggerissimo  n’  era  il  trapasso  ' 
Quanta  infine  la  mia  confusione  allorché  m’ac- 
corsi che,  per  quanto  diverse  fossero  le  forme 
e i nomi,  uno  pur  era  il  comenlo  sin  allora  e- 
sistenle  su  la  Divina  Commedia  , siccome  la 
stessa  stessissima  si  rimane  la  materia , per 
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quanto  venga  dall’artista  lastja  forma  differen- 
ziata, ■ ' ‘ ' *.  ; 

Grande  fu  allora }’  ardimento  mio,  temerario 
il  pensiero  effe  mi  venne, di  scrivere  io  un  nuovo 
comeiuo,  lusingalo  dalla  speranza  che  l’ affetto 
e il  desio  di  ben  fare,  colfumiiià  con  che  sem- 
pre a questo  santuario  della  sapienza  mi  sono 
accostato,  potessero  forse  il  mio  difetto  in  parte 
supplire.  Adunque,  scaltrito  già  dalle  parole  che 
Dante.,  del  suo  poema  parlando  , dice  a Can 
Grande/  Poeta  agii  de  Inferno  isto,  in  quo , pe- 
yegrinando  ul  vialores^  mereri  el  demercri  pos- 
sumus , posi  per  fondamento  e principio  del  mio 
lavoro  >,  che  in  noi  e intorno  a noi  s’avevano  a. 
ricercare  le  cose  e le  ragioni  ecagioii  loro,  u- 
nico  mezzo  preservativo  dei  tanti  errori  , nei 
quali  erano  gli  altri  ipnayediUamente  caduti  , 
ingolfandosi  e aggirandosi  nel  tenebroso  labir 
rimo  delle  allegoriche  illusioni.  Due  sommi  van- 
taggi , fra  gli  altri,  ho  ricavali  da  questo  prin- 
cipio; quello  d*  scernere  molle  delle  intenzioni 
del  Poeta,  sotto  il  più  forte  cost  rutto  il  più  delle 
volle  ricoperte,  e quello  di  ridur  quest’  opera 
interessante  ad  ogni  qualsivoglia  condizione  di 
di  gente;  mentre  alcuni,  con  quella  congerie  di 
-sogni,  d’  allegorie  je  visioni,  non  solo  oscurano 
la  ragione,  spengono  l’immaginare,  e rintuzza  no 
l'.  intelletto,  ma,  in  luogo  della  verità  della  quale 
va  in  traccia  il  lettore,  altro  non  gli  rappresen- 
- lano,  se  non  errori  e illusioni  vane,  perle  quali, 

annoiato,  affaticato  e vinto,  lascia  con  dispetto 

: ' ' ' ' • t 
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la  lettura  di  quel  libro.,'  ove  i sommi  sapienti 
promesso  avevangli  una  sorgente  nuovo  di  dilet- 
tevole profitto*  E giovimi  d’esempio  e dimostra- 
zione di  questo  ch’io  dicoj.il  secondo  Canto  del** 
E Inferno,  dove  1’  erronea  allusione  del  primo 
sposilore  diventata  è Un  oracolo  per  quelli  ve- 
nuti poi  (l);e  pur  quel  Canto  e proprio  la  chiave 
che  sgroppa  mille  nodi  , ed  è la  porla  per  lu 
quale  sola  nel  sacro  asilo  della  verità  si  può  en  - 
trare*  E vegga  da  sé  il  lettore  in  quel  luogo 
quali  chimere  si  rappresentano  dagli  altri  nella 
gentil  Donna , in  Lucia , ecc*,  per  aver  cercato 
nel  mondo  di  là  quello  che  in  noi  medesimi  era 
da  rinvenirsi*  Io  spero  far  iviaccorti  di  ciò  i 
meno  scorti*  > . ^ • 

Un  altro  difetto  generale  generalissimo  dei 
comeniisièquellodi  spiegar  il  senso  in  grosso, 
senza  riguardo  alcuno  all’ espressione  del  con- 
cetto ritratto*  Onde  nasce  che  non  solo  il  pen- 
siero trovasi  quasi  sempre  scemo  e smozzicato, 
ma  quella  locuzione  dantesca,  che  tanto  a noi 
piace,  che  tanto  ci  colpisce,  riesce  le  più  volte 
di  niun  sapore  al  gusto  degli  esteri,  e fa  loro  tal 
volta  torcere  il  grifo  con  disdegno.  In  Dante  , 
più  che  in  qualsivoglia  altro  poeta  nostro,  s1  in- 

. y 


(i)  Il  signor  canonico  Dionigi  pare  eli’ abbia  scorto  la 
vanità  di  quelle  allegorie  dei  secondo  dell’  Inferno;  ina 
in  quei  salii  che  ha  fatto,  ricercando  i covoli  delle  talpe 
su  per  le  cime  degli  alberi,  ha  dato  un  sì  fiero  stramaz- 
zile in  terra  , che  più  non  si  desta  Di  qua  dal  suon  del* 
l'angelica  tromba . 
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conila  che  un,conceÌtp,'per  sé  connine,  fa  fair 
erari  colpo  nell’animo  del  lettore,  e lo  sorpren- 
de. Onde  viene  così  fallo  prodigio:'  Onde  si  gra- 
zioso inganno?  Dall’  arie  straordinaria  di  rive- 
slirle  con  guise  e forme  del  due  si  del  lullo 
nuove,  aiutato  a ciò  da  quella  sua  singolare  acu- 
tezza. per  la  quale  nulla  delle  più  solidi  ombre, 
delle  più  fuggevoli  differenze  e delle  piu  lievi 
modificazioni  puossi  all’occhio  suo  celare,  e da 
quella  discrezione  e giudicio,  pel  quale  la  piu 
opportuna  ed  efficace  sa  ben  iseorgere  , sicché 
ciò  eh’ è por  sè  ignobile,  oscuro,  e comune,  di- 
venta, sotto  la  penna  di  Dante,  nobile  pieno  di 
nuovo  lustro  e splendore,  e affacciasi  al  lettore 
con  aspetto  tale  di  novità,  che  lo  sorprende,  lo 
diletta,  e lasciagli  una  durevole  impressione-,  e 
siccome  lo  strale  ferisce  nel  segno,  non  per  se 
medesimo,  ma  in  virtù  dell'  arco  che  lo  trasse, 
cosi,  per  le  paroleondelo riveste,  va  il  pensiero 
all’  intelletto,  e Quivi  germoglia  come  gran  di 
spella.  Questo  che  iodico  s’ incontra  piu  che 
spesso  in  Dante, ’nè  potrebbe  essere  altrimenti, 
ritraendo  ognora  la  natura  nella  sua  immen 
sita,  e però  le  cose  talvolta  comuni,  nelle  qua- 
li voci  e forine  sempre  nuove  egli  adopera  , e 
dalle  sin  ora  intese  diverse  affatto.  Arte  mae- 
strevole, la  quale  sto  per  comparare  a quella 
d’  artificiosa  donna  , la  quale  presentando  agli 
occhi  dell’ innamorato  le  forme  stesse  con  sem- 
pre nuovi  vezzi  e lusinghe,  sempre  nuove  le  fa 
comparire,  Ora,  se  a queste  forme  dantesche, 
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nelle  quali  sta  sovente  lutto  il  bello  , si  con- 
trappongono altre  diverse,  cioè  senza  nerbo  e 
polso,  e quali  nelle  bocche  della  minuta  gente 
tuttodì  s’intendono,  manco  è il  fine  del  Poeta, 
ogni  effetto  perduto , e quello  che. doveva  ri- 
maner forte  nella  mente  del  lettore  impresso, 
o non  v’arriva,  o vi  fa  sì  leggiera  l’ impressio- 
ne  , che  tosto  si  cancella  -,  il  che  è proprio  un 
pagar  i debiti  con  monete  di  piombo  dorate, 
delle  quali  i soli  sciocchi  si  possono  contenta- 
re, i quali  non  dalla  sostanza  , ma  dalla  sola 
apparenza  giudicano  le  cose.  Questo  difetto  na- 
sce, pel  generale,  da  quello  di  scienza  grama- 
ticale , e,  rispetto  al  particolare  , in  altri  da 
mancanza  di  logica , in  altri  di  poca  discrezio- 
ne,[in  altri  da  troppo  scarsa  pratica  dello  stile 
di  Dante,  in  altri  infine  dal  credere  ch’ogni 
qualsivoglia  maniera  del  dire  a qualsivoglia  al- 
tra si  possa  contrapporre,  credendo,  per  esem- 
pio, che  or  va  , sia  lo  stesso  che  vaitene  -,  che 
con  la  paura  ch'ascia  di  sua  vista  , pareggi 
la  paura  che  ingerisce  il  suo  aspetto,  che  infine 
che  lignemmo  il  mondo  di  sanguigno  , signifi- 
chi, come  dicono  i Trasteverini,  che  morimmo 
ammazzati,  le  quali  parole  tanto  si  consuona- 
no con  quelle  del  Poeta,  quanto  il  cantar  cele- 
ste dell’  impareggiabile  Crescentini,  la  cui  soa- 
vità poi  dentro  lunga  pezza  ti  risuona,  o quel- 
lo della  gentilissima  Grassini , da  cui  sempre 
colle  luci  di  lagrime  , e col  cuore  di  dolcezza 

iuebbriato  ti  parlivi , con  quello  di  rustica  e 

'»  » . 
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rozza  voce  si  confronta.  Scorto  adunque  quan- 
to, per  sì  fatte  permutazioni,  scemo  rimaneva 
di  sua  originalità,  nèrbo  e grandezza  lo  stile  di 
Dante,  mi  sono  ben  guardalo  dal  sostituire  cin- 
que o sei  pezzi  di  vii  metallo  a un  suo  pezzo  d’ 
oro*, che  non  v’è  compenso;ma  posto  ho  mia  cu- 
ra e studio  a far  conoscere  la  sostanza  e la  for- 
ma di  quell’ oro  medesimo  ; voglio  dire  che  , 
quando  mi  sono  abbattuto  in  un  modo  ardito, 
in  un  costruito  forte  , e simili , io  mi  sono  in- 
gegnalo di  spiegarlo  per  via  di  severa  analisi, 
perchè  conosca  il  discente,  non  solo  il  pensie- 
ro, ma  F espressione  che  lo  ritrae, ’e  s’  affacci 
a chi  legge  con  aspetto  simile  a quello  eh’  è 
parso  al  Poeta  d’ imprimergli , e con  quell’alto 
che  gli  è piaciuto  ombreggiarlo.  Il  Lombardi 
ha  scorto  qua  e là,  così  in  confuso  , che  que- 
sto è il  solo  mezzo  di  spiegar  bene  le  cose;  ma, 
per  difetto  della  prim’arte  , eh’ è la  scienza 
ideologica  e la  grammaticale,  principio  e base 
-d’  ogni  umano  sapere , gli  accasca  che  , quan- 
do si  mette  a voler  riempiere  un  vólo  che  la- 
scia la  ellissi , ei  ne  fa  uno  maggiore  , e alle 
volte  due,  e anche  e anche  tre , onde  avviene,  - 
o che  travalica  il  pensiero  , o vi  si  sprofonda. 

Molli  dei  luoghi  veramente  difficili , ardui , 
malagevoli  ad  ogni  dotto  Italiano, ‘sono  stali  da 
tulli  i cementatori  a me  noli  malamente  intesi 
e però  spiegali  a rovescio  , e ciò  per  aver  ge- 
neralmente, in  simili  passi,  il  secondo  ripetu- 
to quello  che  dal  primo  era  stato  dello  , così 
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il  terzo,  il  quarto,  e via. via;  e di  questo  si  ve- 
dranno le  prove  nel  mio  lavoro  dal  primo  sino 
all’  ultimo  Canio.  Incontratomi  in  uno  di  si 
fatti  luoghi;  nè  polendo  talora" in  tre,  non  che 
al  primo  , scorgere  l' intendimento  del  Poeta, 
e inutile,  e talvolta  nocevole  r trovando  quello 
ch’altri  ne  contava,  non  ch’io  m’abbandonas- 
si dell'animo,  raddoppiava  anzi  in  tale  incon- 
tro ogni  mia  lena  e vigor.- , e , meditando,  ri- 
cercando; consultando  per  sino  alcuno  de' miei 
scolari , e facendogli  opportuni  esperimenti 
dove  occorreva  , tanto  mi  affaticava  che  mi  si 
fosse  la  verità  discoperta.  Di  quanto  gaudio 
fosse  allora  ridondante  l’ animo  mio,  io  noi  po- 
trei esprimer  si  che  si  comprendesse. Dico  solo 
e giuro  che  , se  le  angosciose  noie  e le  fatiche 
sopportate  in  sì  fallo  lavoro  , non- fossero  sta- 
te da  quella  dolcezza  e contento  contrappesate, 
io  sarei  stalo  vinto  senza  fallo  ; tante  sono  le 
pene  che  ini  è costato  , delle  quali  la  mia  ca- 
meretta stata  è per  molli  anni  solo  testimonio! 

Molli  sono  ancora  i luoghi  della  Divina  Com- 
media, troppo  in  vero  difficoltosi, dei  quali  non 
fanno  pur  cenno  gii  spositori , il  che  , a mio 
credere,  non  procede  se  non  da  sentila  malizia; 
poiché,  se  il  grande  acume  del  loro  ingegno  li 
fa  parer  loro  troppo  agevoli  ; questo  stesso  a- 
cume  dee  pur  fargli  avveduti,  che  tali  non  pos- 
sono essere  per  coloro,  i quali  non  sono  di  tan- 
to a natura  obbligali.  Pervenuto,  col  mio  poco 
ingegno  e coll’  aiuto  de’  miei  scolari  più  avve- 
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dilli, ya  scernere  questi  cosi  fatti  passi,  mi  sono 
fermamente  risoluto , o di  volere  sciorre  il  no- 
do, o confessar  apertamente  l’insufficienza  mia,  . 
perijhè  altri  di  più  sapere  supplisse  il  difètto  di 
.quella.  Ma  , mercè  dei  consigli  dei-sapienti,  ai 
quali  mi  sono  fatto  una -gloria  di  ricorrere.in 
alcuni  dubbi  spettanti  a medicina ,' ad  astronor 
mia,  e simili,  e all’indurata  mia  eostanza,.par- 
,mi  di  non  aver  lascialo  cosa  alcuna  da  deside- 
rare a chiunque  s’accosterà  allo  studio  del  Poe- 
ta con  quei  fondamento  di  conoscenza  di  lin- 
gua che  si  conviene.  • , 

Un  altro  difetto,  che  m’ è parso  discoprire  in 
quelli  che  m’  -hanno  preceduto  in  sì  gloriosa  e 
ardua,  fatica,  si  è il  non  aver  abbastanza  studia- 
rlo, letto  e riletto  per  mille,  volle  la  Divina - 
Commedia  intera,  prima  di  porsi  a scrivere  le 
loro  note  e chiose  *,  perocché  ho  tocco  con  ma- 
no, che  quello  che  dice  Dante  oscuro  in  un  luo- 
go, lo  spiega  sovente  altrove,  o almeno  ti  dà. un 
cenno  o scintilletta  che  alla  soluzione  di  quel 
nodo  dritto  drillo  ti  mena.  In  questa  parte  tan- 
ta si  è stata  la  negligenza  d’  alcuno  , che  non 
nominerò  per  lo  meglio  , che  , chiosando  un 
passo  , del  quale  Dante  stesso  dà.,  pochi  versi 
più  giù  , la  spiegazione,  ^non  ha  saputo  pro- 
fittarne ; anzi,  dimenticatosi  talvolta  di  quello 
che  poche  righe  di  sopra -eragli  della  penna 
caduto,  ha  posto  il  Poeta  in  evidente  contrad- 
dizione con  sé  medesimo.  Accortomi  a buon- Or 
ra  di  questo  disordine,  pensando,  prima  (li  Qo- 


< 
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minciar  a ordinar  il  miò  lavoro,  elio  fosse  ne- 
cessario avere,  come  noi  diciamo  , tutta  la  Di- 
vina Commedia  su  per  le  dila,  mi  posi  primie- 
ramente a riordinarla  e trascriverla  a norma 
del  diritto  e regolalo  ordine  del  ' parlare  , con 
riempiere  ragionatamente  ogni  minimo  voto 
della  ellissi  , lavoro  materiale  e eli  pazienza 
molta,  ma  che  pur  im*  è giovalo  assai  alla  mia 
seconda  fatica,  a quella  cioè  di  tradur  il  poema 
intero- nel  volgar  italiano;,  quindi  in  francese  , 
e in  fine  a chiudermelo  in  mente  da  uri  capo 
all' altro  in  modo  che,  m’avresti  delio  una  so- 
la parola  qua  e là,  essa  mi  bastava  a seguitare 
sino  al  fine  •,  il  che  m’  è stalo  di  tanto  vantag- 
gio che  , affissandomi  in  un  concetto,  siccome 
i raggi  in  centro;  io  scorgeva  a un  tratto  se  uno 
o altre  intenzioni,  altrove  espresse  , rifletteva- 
no in  esso  alcuna  luce  , o avevan  seco  alcun 
collegamento. E chi  s’è  fatto,  per  lungo  studio, 
familiarissimo  di  Dante,  se  ponga  ben  mente  a 
questo  eh’  io  dico  , vedrà  chiaro  essere  uno 
dei  maravigliosi  suoi  artifici  d accennar  qua  e 
là  con  leggier  tocco  le  cose  sotto  il  più  denso 
velo  ricoperte;  il  che,  giovando  alla  brevità  e 
alla'  forza,  tien  desta  l’ attenzione  del  lettore  , 
assottiglia  l’ ingegno  , fa  l’ intelletto  perspicace 
e pronto,  e porge  all'  animo  gran  diletto  quan- 
do , accortosi  di  si  grazioso  inganno  , perviene 
a discoprir  quello  che  per  altra  via  avrebbe  in 
vano  tentato. 

AI  sopraddetto  generale  difetto  posso  aggiu- 
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gnerne  un  altro  , senza  teina  d’  ingannarmi  , 
quello  cioè  di  non  aver  fallo  altrettanto  studio 
- delle  altre  opere  di  Dante.,  nelje  quali, c singo- 
larmente nel  Convivio , ci  discioglie  piò  nodi 
della  Divina  Commedia,  feriti,  per  non  tentarti, 

1 troppo  sodi  in  vero}  il  che  non  si  può  credere 
se  non  si  vede;  Però  nulla  ho  voluto  anclìefpct* 
questa  parte  trascurare,  leggendo  e meditando 
tutte  le  altre  opere  del  Poeta,  la  Vita  Nuova  , 
il  Convivio,  il  libretto  De  Vulgari  Eloquenlia , 
le  sue  epistole  latine,  canzoni,  sonetti,  ecc. , e 
per  cagione  del  previo  studio  da  me  fatto  della 
Divina  Commedia  , io  non  incontrava  un  con- 
cetto, una  forma  di  dire  , una  voce  che  a simi- 
gliarne nella  grand’opera  s’accòppiasse  , eh’  io 
noi  discernessi  tosto  ; notando  e raccogliendo 
il  tutto  con  tanto  diletto , con  quanto  altri  le 
più  preziose  gioie  farebbe 

L’  ultimo  difetto  ehe,  se  non  sono  ingannato, 
scorto  ho  in  ognuno  dei  passali  spositori  , si  è 
il  non  aver  ben  veduti  i luoghi,  ovvero  il  mon- 
do dove  passa  la  grand’ azione,,  e singolarmen- 
te l'inferno.  Dalla  confusa  idea  del  luogo  , il 
quale,  se  si  voglia  ben  fare,  s’  ha  a veder  tutto 
di  un  sol  tratto,  come  fa  chi,  stando  in  palchet- 
to in  teatro,  tutte  le  parti  ne  trascorre  intorno 
intorno  d’  un  .giro  d’occhio,  nasce  l’impossibi- 
lità assoluta  di  poter  ben  ispiogare  mille  cose, 
le  quali  pendono  affatto  dàlia  conoscenza  loca- 
le siccome  dal  continente  il  contenuto;.  E 
quanto  sia  difficile  il  concepire  l’  idea  precisa 
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di  questa  macchina  sì  prodigiosa,  così  nella  sua 
immensità  come  nelle  parli  , e veramente  de- 
gna della  creazione  del  supremo  Architetto  , 
chiunque  , per  grande  studio  e per  forte  im- 
maginare, non  è pervenuto  a conoscerlo  , noi 
potrebbe  mai  per  le  altrui  parole  comprende- 
re. E nr  ha  detto  uno  de1  più  celebri  pittori 
della  moderna  scuola  francese,  che,  per  quanto 
studio  avesse  fatto  di  Dante  , è non  aveva  mai 
potuto  concepir  chiaro  l’ordigno,  forma,  e 
contegno  di  MalebOlge.  Ed  è nato  , es’è  fatto 
quel  grande  eh’ egli  è,  in  Italia,  e parla  e scri- 
ve in  italiano  da  par  suo.  Ma  lanl’  è.  Adunque 
avendomi  l’esperienza  mostratole  lo  vede  pur 
per  sè  la  ragione,  non  potersi  compiutamente 
un’azione  in  ogni  sua  parte  comprendere  , se 
non  abbia  chiara  l’ idèa  del  luogo  che  la  con- 
tiene e dal  qual  pende  , mi  posi  in  animo  di 
fabbricare  io  stesso  in  rilievo  l’inferno  di  Dan- 
te, e dopo  più  prove  e tentativi  riusciti  vani  , 
dopo  aver  fatto  e disfatto  più  volte  il  lavoro 
difettivo  nelle  proporzioni,  o altrimenti  , dopo 
avere  ogni  mia  industria  adoperato, e più  e più. 
vie  tentato,  ebbi  pur  infine  finlento  mio.  E lo- 
do e ringrazio  ancor  Dio  d’ avermi  dato  quella 
costanza  per  lo  spazio  di  sei  mesi  continui,  che 
so  io  quanto  poi  mi  sia  quell’  artificio  giovato. 

Ho  detto  il  male,  i difetti  e’  vizi  che  m’è 
paruto  incontrare  nei  conienti  da  me  vedu- 
ti : ora  conviene  ch’  io  dica  il  bene  che  n’ho 
ricavato.  Sarò  vero  in  ogni  mio  detto  ; e , 
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se  pur  m’ inganno , attribuiscasi  a ignoranza, 

ma  non  già  a mala  fede.  Dico  adunqrfe  che, 
nelle  cose  storiche,  io  mi  sono  prova  Itilo!  delle 
fatiche  d’  ognuno,  siccome  hanno  pur  fattogli 
altri  •,  il  secondo  pigliando  dal  primo  , il  terzo 
dal  secondo,  e così  sino  all’  ultimo.  E confesso 
che,  senza  qùesto  aiuto,  io  non  so  se  fossi  mai 
venuto  a capo  della  mia  lunga  fatica  ; percioc- 
ché, dovendo  spendere  parte  del  tempo  in  dar 
lezioni,  per  non  far  gheppio , sarebbemi  con- 
venuto altrimenti  travagliar  di  più  gli  anni , 
quantunque  per  avventura  avessi  potuto  far 
meglio.  Un  altro  aiuto  che  m’ hanno  . porto  i 
contenti,  tale  che  noi  darei  per  la  metà  del 
mondo,  non  che  pel  'tèrzo,  si  è che  i loro  erro- 
ri m’  hanno  più  e più  volle, non  solo  agevolala 
la  via  di  pervenire  alla  verità  , ma  pur  mi- vi 
hanno  dritto  dritto  menato.  E questo  è ver  cosi 
corri’ io  li  parlo.  ' . 

\ Finalmente  debbo  dichiarare  ad  .ognuno 
che,  avend’  io  sempre  pensato  , com’  ho  già 
detto,  che  il  Poeta  nostro  sia  tale  che,  per  am- 
mirarlo, basta  pure  conoscerlo,  e che  la  mara- 
viglia e l’amore  vanno  del  pari  col  vedere  , 
siccome  giura  il  gran  Varchi  essere  a lui  ogni 
. volta  avvenuto,  mi  sono  proposto.,  per  unico 
mio  fine  in  tanto  lavoro, non  di  voler  fare  scia- 
lacquo di  filosofia,  di  dottrina,  d’erudizione  , 
di  sentenze, mettendo  la  falce  negli  orti  altrui  , 
• ma  di  spiegar  le  cose  dà  semplice .gramatico  , 
e render  cosi  lo  studio  di  Dante  più  agevole  e 
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più  fruttuoso  a chi  ha  bisogno  d’aiuto.  E pe- 
rò a quanti  scolari  mi  sono  capitati  da  venti 
anni  a questa  parte,  d’  ogni  condizione,  e ses- 
so ed  età , a tutti  ho  posto  Dante  fra  le  mani , 
e , non  senza  una  dolce  'insieme  e superba 
compiacenza  nella  mente  rimasami  , posso  a f-. 
fermare  che  tulli  tutti , e pur  quelli  che  a sì 
fatto  studio  erano  stati  da  principio  più  av- 
versi, finivano  con  pigliar  gusto  a così  rigido 
cibo  , da  me  più  o meno  sminuzzato  secondo 
le  complessióni,  perocché  in  quest’  opera  tro- 
vano , e i meno  intendenti  e i più  dotti,  atta  e 
proporzionata  materia  d’ approfittare.  E sieno 
pur  certi  i miei  Italiani,  che  non  v’  era  e non 
v’  è altro  mezzo  di  fare  che  Dante  s’  ammiri , 
e , se  mi  fossi  messo  anche  a gridare  quanto 
n’  ho  in  gola  a voler  produrre  simiglinole  ef- 
fetto, io  vi  avrei  inutilmente  consumato  e tem- 
po e fiato , e lutto.  Di’,  di’  a un  cieco  nato  che 
il  viso  della  gentile  Verdespina  è la  più  dolce 
cosa  che  sia  : se  non  lo  stenebri  _,  lo  potrai  a 
mala  pena  invogliare  di  vista  si  divina  , nido 
e albergo  d’  amore,  come  d’ogni  virtù  e bel- 
lezza, e termine  d’ ogni  beatitudine  vera.  1 
Sperando  dare  al  mio  lavoro  più  risalto  , e 
ceri’  aria  di  novità,  e interesse  maggiore  , ho 
notalo  tutte  le  cose,  le  quali  Alfieri  ha  tra- 
scritte nel  suo  Estratto  delle  bellezze  del  Poe- 
ta, monumento  di  gloria  non  minore  a Dante 
che  ad  Alfieri  e all’Italia.  Ogni  letterato  di 
qualsivoglia  paese  sarà  vago  di  vedere  in  Dan- 
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te  quelle  cose  , le  quali  hanno  nel  somqio  Al- 
fieri fallo  più  colpo , e ne  caveranno" inile  e di- 
letto gl’  imparanti.  Peccalo  eh’  egli  sia  staio- 
distolto  dal  compir  quell’opera,  non  essendo 
passalo  oltre  al  xix  del  Paradiso,  per  quello 
pens!  io,  che  gli  accadde  in  Parigi , ove  lasciò, 
partendosi,  con  questo  manoscritio  lutti- i suol 

libri  (1).  ' • “ v " ” - 

- Ho  seguitato  l’edizione  della  Crusca,  ripro- 
- dotta  dal  Cornino  coll’  assistenza  del  Volpi  , 
perciocché  la  somma  perizia  di  quei  valentuo- 
mini ha  impresso  in  quella  l’autentico  marchio 
della  ragione  , dell’  uso  e dell’ autorità.  Alcun 
luogo  difettivo,  che  vi  s’incontra  , sarà  notalo 
colle  opportune  varianti  , e , se  ho  pur  una  o 
piu  fiate  ardito  sostituire,  non  è senza  ragione 
e certezza  d’ esserne  lodalo. 

Ho  riformala  l’ interpunzione  , orribile  , a 
parer  mio  , in  ogni  altro  lesto,  benché  più  o 

meno,  sapendo  per  esperienza  quanta  chiarità 

' * 

(i)  Porta. in  fronte  quel  manoscritto  le  seguenti  parole* 
Estratto  di  Dante , anno  1776.  Si  notano  l versi  belli  per 
armonia , o per  il  pensiero,  o peri  espressione,  o per  la  sira • - 
vaganza.  E leggevisi  scritto  pur  di  mano  d*Alfiari:  se  a- 
vessi  il  coraggio  di  rifare  questa  fatica  , tutto  ricopierei , 
senza  lasciarne  un  iota  , convinto  per  esperienza  che  più 
s impara  negli  errori  di  questo  , che  nelle  bellezze  degli 
altri . Era  Alfiieri  iu  età  d*auni  4 i quando  scrisse  que- 
ste memorev  oli  parole  , lé  quali,  chiunque  senlesi  dat 
pizzicore  di  criticar  Dante  stimolato,  aver  debbe  in  gran  . 
riguardo*  » 
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sparga  nelle  scritture  la  retta  divisione  delle 
sentenze  per  le  opportune  note  o segni  a ciò 
ritrovali,  siccome,  dalla  disordinata,  più  mala- 
gevole, e alle  volte  impossibile  riesce  il  più 
limpido  sentimento. 

Adunque  èslato  mio  scopo  in  questa  mia  fa- 
tica su  la  Divina  Commedia: 

4. °  Ritrovar  in  questa  le  cose,  colle  cagioni 
e ragion  loro,  vedute  dal  Poeta  nell’  altro  mon- . 
do,  escludendo  quelle  stravaganze  allegoriche, 
alle  quali  non  fu  mai  la  mente  del  Poeta  intesa, 
e rinvenendo  in  noi  e intorno  a noi  le  miste- 
riose allusioni  sotto  il  velo  delle  parole  rico- 
perte. 

2.°  Spiegar  non  solo  i concetti,  ma  la  singo- 
iar forma  che  dal  Poeta  ritratti  sono. 

5. °  Interpretar  lutti  i luoghi  malagevoli,  da- 
gli altri,  al  creder  mio,  mal  intesi.  . 

4. °  Sciorre  tatti  i nodi  non  tentali  dagli  al- 
tri, e perciò  troppo  indurati. 

5. °  Far  conoscere  agl’  imparanti  le  voci,  le 
forme  , i modi  più  degni  di  nota. 

6. °  Far  parte  ai  lettori  delle  bellezze  notate 
da  Alfieri , riportando  pur  le  postille  del  gran 
Tragico,  da  lui  fatte  ad  alcuni  luoghi,  e scritte 
in  margine  del  suo  MS. 

7. °  Sparger  qua  e là  alcuni  lampi  di  grama- 
tica,  non  già  delle  regoluzze  del  Donadello , a 
diletto  e istruzione.  Tocca  ai  veri  dotti  e savi 
( dei  maligni  non  mi  curo  , nei  quali  non  può 
aver  luogo  la  sapienza  ) a giudicare  s’ io  ho 

Danle , Voi.  I,  . c 
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dato  nel  segno  ; e,  se  inesperienza  o ignoranza 
ini  ha  Traviato, a ravviami,  soccorrendomi  dei 
loro  lumi  e consigli. 

Ora  a voi,'o  sapienti  del  bel  paese,  rivolgo 
le  mie’umili  parole  , pregandovi , per  quanto 
v’  è cara  la  gloria  nostra  , quella  che  pel  som- 
mo Alighieri  fatta  è tale  che,  nè  per  rivolture 
0 discorrimenti  di  fortuna,  nè  per  mal  volere, 
non  si  potrà  mai , non  che  spegnere,  menoma- 
re ( siccome  quella  il  di  cui  splendore  non  si 
termina  in  parte)  che  vi  degniate  aiutarmi  a 
ridur  questo  mio  lavóro  non  indegno  del  no- 
bilissimo suo  soggetto,  con  farmi  conoscere  do- 
V io  possa,  per  ignoranza  o per  troppa  voglia, 
aver  errato,  e con  Scoprirmi  quello  che  il  mio 
deboi  occhio,  da  cotanto  lume  abbagliato,  non 
ha  potuto  discernere.  Desideroso  di  tanto,  non 
a mia  gloria,  che  a me  basta  averlo  voluto,  ne 
di  Dante , già  fatto  immortale  dall’  unanime 
consentimento  dei  sommi  -maestri , dal  -vigor 
dei  secoli  avveralo  , confermatole  a certezza 
di  natura  ridotto*,  ma  si  a quella  della  comune 
patria  , io  riceverò  con  seno  aperto  le  vostre 
luminose  osservazioni  e correzioni,  e darò  loro 
grazioso  luogo  nella  mente  e nel  cuore,  pronto 
■ a ravvedermi , a disdirmi , e a confessar  l in- 
ganno mio  ad  ogni  cenno  che  da  voi  mi  vegna 
fatto  (1).  Io  vi  giuro,  se  accetta  è cara  vi  sia  la 
■ / ■ - • • 

(»)  Tutte  le  osservazioni  che  mi  verranno  fatte,  e dai 
dotti  cT  Italia  > e da  quelli  d’ ogni  altro  paese;  leripor- 
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mia  fatica , eh’  è mio  primo,  anzi  unico  scopo, 
che  quest’  opera  sia  più  vostra  che  mia  , po- 
tendo solo  per  questo'  mezzo  diventare  un  mo- 
numento durevole  , innalzato  all’  eternità  del- 
l’altissimo Poeta. 

Muovavi  adunque  la  carità  del  natio  luogo  a 
sì  bel  lavoro  , sì  eh’  io  possa,  riproducendosi 
colle  stampe  , intitolar  l’ opera  : Comento  dei 
sapienti  d’ Italia.  Quando  vi  sarà  conoscente  la 
patria,  quanto  l’Europa,  quanto  io,  che  mi  di- 
chiaro umilmente  di  voi  tulli  ammiratore  e 
discepolo.  • 


l * V. 


terò  coi  nomi  decloro  autori  in  una  nuova  edizione,  se 
avrà  mai  luogo  , se  non , nel  volume  a parte,  accennato 
di.  sopra  * tranne  quelle  elle  ini  fossero  falle  a correzio- 
ne d’  alcun  mio  errore,  le  quali' saranno  tuite  riposte 
ni  fine  del  terzo  volume.  E debbo  sin  da  ora  far  nolo 
a’  miei  lettori  d’un  nuovo  pregio  che  acquisterà  la  pre- 
sente edizione,  per  più  note  promessemi  dal  dottissimo 
^n°  Foscolo , alle  quali  spero  dar  conveniente  luo- 
go nell’  ullimo  dei  tre  volumi. 
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» 

Accortosi  il  Poeta  et  essere  in  ima  selva  smarrito  , cerca 
d uscirne , e,  giunto  al  piè  di  un  colle  che  s'alza  ai  con- 
fini della  medesima , vuol  salirlo , quando , impedito  da 
tre  fiere,  l ombra  di  Virgilio  gli  apparisce ; e , fattogli 
intendere  non  esservi  altra  via  d uscir  della  selva  che 
quella  d Inferno , Dame  acconsente  al  periglioso  viag- 
gi0* o pongonsi  in  via • 


«Bel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita, 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

' • ,y 

i.  Del  tempo  è misura  il  moto,  di  questo  lo  spazio 
che  lo  comprende,  convenientemeute  adunque  chiama  il 
Poeta  cammino  della  vita  il  tempo  che  Tuona  vive,  il  quale 
secondo  eh’  egli  stesso  scrisse  nel  suo  Convito,  essendo 
pel  generale  (T  anni  settanta,  si  couchiude  che  egli  &' ac- 
corse del  suo  smarrimento  sul  fine  del  trentacinquesimo 
suo  anno,  ch’è  il  colmo  dell*  età  nostra  , o sia  il  termi- 
ne che  passa  T uomo  dalla  gioventù  alla  maturità,  e che, 
nella  parte  sua  fisica,  siccome  nella  morale,  succedono 
i più  notabili  mutamenti. 

a.  Mi  ritrovai , ecc.  M’accorsi  che  io  era;  perocché 
siccome  tosto  dirà  , v*  entrò  inavvedutamente.  Per  una 
selva  oscura.  Entiò  il  Poeta  in  questa  oscura  selva,  quan- 
do lasciò  la  via  verace*  o sia  della  verità  v.  12  volgendo 

Dante  , Voi.  I,  1 
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Che  la  diritta  via  era  smarrita.  - - 

* ' 

j.  > 

i passi  per  la  non  vera  vìa  ; Purg.  xxx,  i3o.  Adunque 
stando  ai  confini  della  verità  l’errore,  siccome  dell’alle- 
grezza, il  pianto  ; della  vita,  la  morte,  rappresentasi  per 
la  selva  il  contrario  della  verità,  cioè  l’errore,  o sia,  co- 
me Dante  l appella  uel  Convito,  la  selva  erronea  di  que- 
sta vita . Anche  il  Petrarca  -chiama  questa  vita , ora  bo- 
schetto nuovo , ora  valle  5 ed  egli  pure  accorgendosi  del- 
l’erroneo  suo  viaggio  , dice  : E torna*  indietro  quasi  a' 
mezzo  il  giorno  • agguagliando  l’età  della  vita  umana  ad 
un  giorno. 

Che  la  diritta  via , ecc.  V ha  difetto  della  preposizione 
1/15  poiché,  a dire,  siccome  il  Lombardi,  e altri,  che  la 
voc v .che  sia  risposta  in  vece  dualmente  che  , si  viene  a 
supporre  che  la  via  diritta  esser  possa  nella  selva  oscura 
e che  l’avesse  il  Poeta  per  1’ oscurità  sua  smarrita,  come 
se  potesse  l’un  contrario  l’altro  contenere,  cioè  Terrore, 
la  verità.  Ma  più  erronea  è l’opinione  di  coloro  i quali' 
vogliono  chè^b  detta  particella  che , suoni  quanto  per* 
che , non  s’  av^dendo  che,  se  così  fosse,  verrebbe  a dire 
il  Poeta  ch’egli  «utrò  nella  torta  via,  perdi’ uscì  della  di- 
ritta, 0 sia  nelì’er«e,  perchè  Lisciò  la  verità,'  il  elle  sa- 
rebbe come  s’altri ^kesse  : Il  tale  ha  freddo  perchè  non 
ha  caldo  ; egli  è mwo  perchè  non  è più  vivo,  e altre 
sì  fatte  scempiaggini.  Adunque  , a gloria  del  Poeta  no- 
stro e della  verità  , noi  diremo  che  , poiché  ai  confini 
dell'un  estremo  stanno  quelli  dell’altro,  primamente  non 
puote  essere  nella  oscura  selva  in  alcun  modo  la  via  drit- 
ta ; siccome  nell’ oscurità  la  luce,  nella  morte  la  vita  : 
secondamente,  che  il  verso  che  la  diritta  via,  ecc. , è ’l 
distintivo  proprio  della  selva,  e ne  fa  tosto  intendere  ch’el- 
]’£  ^quella,  ai  confini  della  quale  va  a finire  la  diritta  via, 
quella  con  la  quale  il  monte  di  tutta  gioja,  simbolo  del- 
l’asilo della  verità,  si  confina,  quella  infine  ov’ha  sua  se- 
de f errore,  0 sia  Terrore  medesimo. 
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E quanto  a dir  qual  era  è cosa  dura  - 
. Questa  selva  selvaggia,  ed  aspra  e forte,  5 
Che  nel  pensier  rinnuova  la  paura  ! 

i 

» . 

« 

4 *6.  Ora  par  ch’attenda  il  lettore  la  descrizione  di  quella 
selva  ne'suoi  particolari.  Ma,  essend’  ella  di  natura  che 
non  possono  le  paiole  aggiugnere  a tanto,  strignesi  il  Poe- 
ta a far  cenno  della  difficoltà  dell’iinpresa,  rivolgendo  l’a- 
nimo del  lettore  alla  causa  per  1*  effetto  attuale  ch’ei  ne 
risente  ancora.-!?  ; scrivasi  pur  e o eh  ovvero  ahi , gli  è 
questo  un  grido  di  spavento  cagionalo  e dal  pensiero  della 
difficoltà  dell’impresa',  e dalla  paurosa  ricordazione  della 
selva  stessa*  Cosa,  dura , .forinola  ritraente  il  durum  opus 
de’ Latini,  ove  l’addieltivo  dura  usasi  come  sinonimo  di 
difficile  e penosa , perciocché  la  resistenza  che  oppone  la 
durezza  inchiude  difficoltà  e pena . Nota  la  graduazione  de- 
gli epiteti  selvaggia  cioè  abbandonata  e incolla , onde  na- 
sce l’esser  aspra , siccome  da  entrambi  Tesser  forte,  vale 
a dir  e.  avente,  fortezza  : e siccome  nelle  selve  questa  na- 
sce da  intralciamento  e ingombro  di  prunj,->di  spini,  d’a- 
spri sterpi,  e di  rigide  piante,  e da  questi  la  spessezza  e 
la  densità  ch’ivi  regna,  così  chiamasi  forte  del  bosco  la 
parte  di  lui  pi$  da’ rami,  spini  e pruni  ingombrata.  Che 
nel  pensier,  ecc.  , modo  di  dire  di  Qualsivoglia  altro  che 
avesse  potuto  adoperare  e più  vago  , e di  maggior  for- 
za dotato  , e più  belio  assai  di  quello  del  Petrarca  : 
CK  io  iremo  ancor  qualor  me  ne  ricordo  5 e deli’  altroi 
del  medesimo  : E sol  della  memoria  mi  sgomento  ; e di 
quello  di  Virgilio  ; Quanquam  animus  meminisse  fior \ 
ree,  ecc.  M 

Negli  aggiunti  alla  selva  di  selvaggia , aspra,  forte  ufl 
glionsi  significare  gli^ostacoli  che  s’oppongono  allo 
dell’errore  a chi  v'è  dentro  ravvolto. 

Penso,  con  Venturi,  Landino  , Vellutelio  e Daniello, 
e contro  T avviso  di  Lombardi , che  Taddiettivo  Amara 
qualifichi  la  selva  ? cioè  che,  dopo  aver  detto  il  Puetu  , 
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Tanto  è amara  che  poco  e più  morte;  , 

Ma,  per  trattar  del  ben  eh’,  i’  vi  -trovai, 

Dirò  dell’ altre  cose  ch’i’  v’ ho  scorte. 

I’  non  so  ben  ridir  com’  i’  v’  entrai  ; IO 

< * 

* 

\ , 

e quanto  a dir  , ecc, , voglia  pur  ritravre  l’orror  d’essa 
selva  con  uno  di  que’ tratti  rapidi  « forti  che,  usati  a tem- 
po e luogo,  più  fanno  che  le  lunghe  descrizioni  \ e dica 
perciò  : tanto  è amara , cioè,  essa  selva  (asilo  dell*  erro- 
re e morte  dell’  anima  ) ha  iu  se  amarezza  tanta,  che  mor- 
te , ecc. 

, Parmi  certo  naturale  che  il  Poeta,  commosso  più  dal- 
l’oggetto  che  dalla  difficoltà  di  descriverlo,  insista  più  in 
quello  che  in  questa  ; e,  se  non  erro , (amarezza  della 
morte  contrapponsi  meglio  e piu adequataipente  a quella 
della  selva  mortale  eh’  alla  difficoltà  di  dir  qual  era.  A 
queste  autorità  e ragioni  aggiungo  le  parole  seguenti  tratte 
\ dal  Corbaceio,  ove  ad  esprimere  l’amarezza  della  selva  * 
„ nella  quale  si  smarrì  l'autore,  dice  così,  lo,  dove  in  ama- 
ritudine incomparabile dimorato  sono , 

Quanto  ali  verbo  è,  al  quale , secondo  il  Lombardi  * 
dovrebbesi  in  questo  caso,  sostituir  era,  per  far  armonia 
di  tempo  con  lo  stesso  verbo  del  4 ver* , aggiungo  che 
debbesi  anzi  scriver  e oqu  era , poiché  1’  orribil  selva  , 
che  rinnovagli  nel  pensiero  la  paura,  stagli  sì  aU’inima- 
gitiazione  presente  come  se  ancor  vi  fosse.  E qui  s’am- 
miri come  i veri  poeti  sanno  ad  un’  ora  seguir  gli  slanci 
del  fervido  loro  immaginare,  e ubbidire  al  freno  dell’arte* 

. Ma  queste,  siccome  tante  altre  cose  che  si  vedranno  in 
• oppresso,  sono  poco  notate  dal  grosso  de’  lettori. 

809.  Ma  per  trattar  ± ecc.  Il  bene  che  vi  trovò  ai 
^ è il  solo  mezzo  d' uscirne.  Le  altre  cose  che  toccherà, 
per  venir  a parlar  di  questo  bene,  sono  il  monte  di  tutta 
giqja,  le  tre  fiere  e l'ombra  di  Virgilio. 

10.  T non  so  ben  ridir , ecc.  Il  Boccaccio,  smarritosi 
neirorribile  selva,  dice  a questo  proposito  : nè  per  gnor* 


V. 


* 


» 

canto  i.  5 

Tantum  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 

t 

tiare  con  gli  occhi  corporali , nè  per  estimazione  della  men- 
te , in  guisa  alcuna  mi  pareva  dover  comprendere  nè  co- 
noscere da  qual  porte  io  mi  fossi  iti  quella  (solitudine  ) 
entrato . Con  che  ne  vuol  avvertire  il  Poeta,  siccome  il 
suo  imitatore  , che  per  errore , e non  già  per  maliziato 
animo  deliberato,  perde  l’uomo  la  via  di  verità  , e nel- 
l’errore si  precipita.  Vedi  Vico,  Àntichis.  Sapienza  degli 
Italiani,  Cap.  VI.  Edizione  Silvestri. 

li.  e 12.  Di  sonno.  Chi,  tra* cementatori,  dice  che 
quel  sonno  fosse  un  offuscamento  della  mente  cagionato 
dalla  veemenza  delle  passioni*  chi,  prodotto  dall’ ebrietà 
dei  piaceri  dei  sensi,  ne’ quali  dicono  ch’era  Dante  in- 
golfato. Ma,  poiché  il  punto  che  egli  abbandonò  la  via 
verace  fu  quello  in  che  i begli  occhi  che  lo  menavano 
in  dritta  parte  gli  furono  tolti  per  la  partita  da  questo 
mondo  della  bell* anima  di  Beatrice,  come  ella  stessagli 
rimprovera  nel  trentesimo  del  Purgatorio:  _ 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  e mutai  vita. 

Questi  si  tolse  a me,  e diessi  altrui  $ 

e poiché  il  sonno  di  cui  era  pieno  precedette  Tatto1  di 
abbandonarsi  alle  passioni  e ai  piaceri  de’  sensi  , parrai 
che,  Teffelto  non  potendo  precederla  causa,  si  debba  in- 
tendere per  quel  sonno,  non  F ebrietà  de*  piaceri,  non  la 
violenza  delle  passioni,  ma  lo  smarrimento  d’animo  in  che 
rimase,  poiché  il  lume  ch’additavagli  la  vera  via  dite-» 

guatosi , uon  seppe  più  discernere  la  verità  dall’errore^ 
« 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera. 

Immagini  di  beu  seguendo  false, 

Che  nulla  promission  rendono  intera.  Pcrg.  xxx. 

Come  poi  e perchè  Dante  abbandonasse  la  via  diritta 
egli  stesso  ce  lo  dice,  Purg.  xxxr,  nei  sottoscritti  versi , 
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Che  la  verace  via  abbandonali  . - ■ 
Ma'po’ch’  i’  fui  appiè  d’uji  colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  valle, 

Che  in’  avea  di  paura  il  cor  compunto  5 15 
Guarda’ in  alto , e vidi  le  sue  spalle  • 

Vestile  già  de’  raggi  del  pianeta 

Clie  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

/ « • 

- # * 

in  risposta  agli  amari  rimproveri  fattigli  da  Beatrice  nel 
precedente  canto  : * 

Le  presenti  cose, 

Col  falso  lor  piacer,  voiser  miei  passi , 

Tosto  che!  vostro  viso  si  nascose. 

i , * 

¥ 

L’ultima  prova  di  questo  ch’io  dico  sono  queste  parole 
del  Corba ccio:  siccome  io  penso , il  falso  piacere  delle  ca- 
duche cose  ...  qui,  prima  eli  io  m accorgessi  dov  io  m'an- 
dassi, m' ebbe  menato • ‘ 

Ferace , di  verità,  cioè,  che  rende  ogni  promessione 
intera,  siccome  il  contrario  si  è ciò  che  nulla  promessio- 
ne  rende  intera. 

1 3 -1 8.  Arriva  il  Poeta  , dopo  lungo  errare  in  quella 
fiera  valle,  appiè  d’un  colle,  ch’è  suo  termine  e confine, 
e proprio  il  contrario  d’essa  selva,  siccome  quello  ov’ha 
sua  sede  la  verità,  della  quale  il  Poeta  fa  simbolo  sen- 
sibile il  sole.  Veniamo  alia  lettera:  là  ove  terminava,  eco. 
Leggi  ben  questo  verso,  e sentirai  quanto  il  suono  della 
voce  terminava  ti  mena  lungi  coll’  occhio  , quasi  voglia 
farti  misurare  quella  valle  immensa.  Nota  le*  parole  com- 
punto di  paura , cioè  dalle  punture  della  paura,  che  sono 
i dubbi , i sospetti  e C affanno  che  nasce  da  paura . Le  spalle 
del  monte  sono  quasi  la  sommità  sua,  ed  è figurato  mo- 
do di  dire.  Anche  la  voce  vestita  pigliasi  figuratamente. 
Quindi  il  Petrarca  della  Vergine  : che  di  sol  vestita , imi- 
tando questo  luogo  di  Dante  ; Che  mena  dritto 9 ccc.  È 


. • CANTO  I.  • 7 

- / * 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta  , 

Che  nel  lago  del  cuor  m era  durata  20 
La  notte  eh’  i’  passai  con  tanta  pietà. 

E come  quei  che,  con  lena  affannata  • 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  , 

Si  volge  all’acqua  perigliosa  e guata  ; 

* | 0 / * » • ‘ • f " • • * \ • ■.  « * .•  • i * . 

t • **  * 

intendimento  del  Poeta  per  queste  parole  , con  che  di- 
stingue singolarmente  il  sole,  di  fare  scorto  il  lettore  che, 
siccome  a chi  lo  prende  per  duce,  ei  mostra  per  tutto  il 
cammin  dritto;  così, la  scienza  a coloro  ai  quali  disco- 
pre il  bel  lume  degli  occhi  suoi,  addita  in  ogni  tempo 
stato  e luogo  la  verità.  Egli  sciocchi  credono  che  Dante 
siasi  raggirato  così  per  finire  il  terzetto. 

20.  Lago  del  cuor.ii  quella  parte  concava  del  cuo- 
re, stanza  degli  spiriti  vitali  e d’ ogni,  passione,  onde  si 
ministra  il  sangue  alle  arterie  e il  calore  a tutto  il  corpo. 

21.  La  notte  eh*  i passai , eoe.  Chiama  notte  tutto  il 
tempo  che  passò  nell’  oscura  selva,  e questo  tempo  si  com- 
prende nello  scorso  dalla  morte  di  Beatrice  siuo  alla  ve- 
nuta del  Poeta  in  Parigi,  ove  diessi  tutto  allo  studio  della 
filosofia.  Il  che  mi  riservo  a dimostrare  evidentemente  a 
suo  tempo.  Pietà  per  pietà,  lic.  poet.  Non  s’ha  a cre- 
dere però,  benché  i vocabolari  e i cementatori  così  vo- 
gliano, che,  per  questo  trasponimento  dell’  accento,  il  si- 
gnificato di  questa  voce  si  trasmuti  in  modo  che  venga 
a voler  dire  affanno,  pena,  angoscia , il  che  è impossi- 

- bile  affatto.  Ma,  riguardando  il  Poeta  l’efFetto  per  la  cau- 
sa, ne  vuol  dare  ad  intendere  per  la  tanta  pietà  ch’avreb- 
be di  sè  mossa,  quauf  era  il  dolore  e l’aftanno  che  l’a- 
veva oppresso. 

22-24.  Si  notano  da  Alfieri. -In.  questa  terzina  s’ha  a 
notare  l’andamento  del  primo  verso,  il  quale,  pel  suo 
artificioso  costruito,  non  si  può  proiferire  se  non  cou  quel- 
l affannoso  respiro  che  vuol  esprimere  il  Poeta.  Il  terzo 
verso  dipinge,  e più  adopera  il  solo  verbo  guata  a dimo- 
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/ 

Così  l’animo  mio,  eh’ ancor  ftiggiva,  ' &> 

Si  volse  ’ndietro  a rimirar  lo  passo, 

Che  non  lasciò  giammài  persona. viva. 

Poi  ch’ebbi  riposato  ’l  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta  , 

« ' * • 

# * 

% \ 

strare  lo  sbigottimento  attuale  * la  incertezza  e ’l  dubbio 

del  misero  uscito  del  pelago,  e contemplante  il  pericolò 
dal  quale  è scampato,  che  qualunque  altro  concètto  o giro 
di  paròle  gl*  si  potesse  contrapporre;  poiché  guatare  non 
«gmfìca  semplicemente  guardare , cortie  dicono  gli  altri, 
ma  per  la  forza  di  sua  proprietà,  vale  guardare  con  Stu- 
pore. Il  sig.  Ginguenè  non  ha  inteso  questo  luogo.  Egli 
traduce  così  : comme  un  voyageur  hors  d1  ftaleine  descendu 
sur  le  nvage,  tóurne  ses  regards  vers  la  meroìi  il  a couru 
tant  de  dangers  ; e la  frase  un  voyageur  hors  d'  ftaleine ; 
rispettò  a come  quel  che  con  lena  affannata  , è un  car* 
bone  spento  ; e tra  le  forme  descendu  sur  le  rìvage  e hors 
dhaleìne  v’ha  manifesta  contraddizione,  e la  voce  guatai 
com’ho  già  detto,  vuol  dii*  altro  che  il  tourne  ses  regards . 
Questi  errori  nascono  dal  non  aver  capilo  il  senso  dei  versi 
25,  26  e 27.  ' * 

25.  Ancor  fuggiva ; non  essendo  ancora  ben  sicuro  d’es- 
ser  fuori  del  pericolo.  Questo  bellissimo  modo,  che  non 
ha  eguale,  imitollo  l’ inimitabile  Boccaccio  là  ove  disse 
della  sconsigliata  vedova  : le  fuggì  l animo , e vinta  cad- 
de sopra  il  battuto  della  torre,  E il  Buonarroti  nella  Fie- 
ra : t'uggì  degli  occhi  il  guardo , il  cuor  di  seno . 

26  e 27.  Lo  passo » Chiamasi  passo  il  luogo  per  cui 
si  passa,  e Tatto  del  passare  ; qui  significa  il  primo,  cioè 
la  selva  selvaggia , perdimento  dell’ anima  ; e che,  per  es- 
sere tale,  m)n  lasciò  giammai  fiersona  viva • 

29.  Piaggia  diserta . Qui  la  voce  piaggia  pigliasi  nel  si- 
gnificato suo  proprio  di  salita  di  monte.  Perchè  Io  chia- 
mi diserta , vedilo  nel  sonetto  settimo  della  prima  parte 
del  Canzoniere  del  gran  Lirico,  die  pare  scritto  u bella 
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Si  che’l  piè  fermo  sempre  era’l  più  basso.  30 

f • 

» • • 

% / 

» 

posta.  Leggasi  questo  verso  adagio  e senza  temperamento 
di  snouo  eroico,  e si  sentirà  quanto  egli  esprime  bene  la 
lassezza  che  si  vuol  per  esso  dimostrare. 

3o<  Si  ohe  ’l  piè  fermo , ecc;  Panni  che  malamente  si 
spieghi  questo  verso  dai  cementatori,  i quali  dicono  che 
vuole  per  esso  dipingere  il  Poeta  il  modo  solito  del  sali- 
re. Primamente  avendo  detto  nel  precedente  verso  che  ri- 
prese via  per  la  piaggia  diserta,  cioè  che  si  mise  a sa-  - 
lire  il  monte,  a che  aggiugner  poi  un  concetto  ch’è  parte 
del  precedente,  e nulla  di  piu  ne  dichiara?  Secondamen- 
te , non  è vero  che , nel  salire  , il  piede  più  basso  sia 
sempre  il  piede  fermo,  non  essendo  tale  se  non  la  metà 
del  passo,  cioè  dal  punto  onde  si  spicca  sin  che  rimane 
di  qua  dal  piè  superiore.  Terziamente  quantunque  vero 
fosse  che  nel  salire,  sempre  il  piè  fermo  si  trovasse  il  più 
basso , il  Poeta  non  avrebbe  potuto  dir  ciò  del  montare, 

10  stesso  avvenendo  pure  dello  scendere  ; e chi  noi  cre- 
de il  provi;  poiché  in  una  qualsivogiià  progressione, da 
qualunque  estremo  si  parta,  sempre  s’osserva  la  propor- 
zione medesima.  Adunque  mia  credenza  è che  il  Poeta; 
a darne  ad  intendere  essere  questo  monte  aspro,  erto  e 
malagevole  a salire  oltre  ad  ogni  credere,  dica  che  non 
si  può  montare  se  non  così  fattamente;  cioè,  tagliando 
la  costa  per  traverso  e spiralmente  salendo , in  maniera 
che  il  piede  che  lascia  prima  il  piano,  e fermasi  in  su 
la  costa,  sia  poi  sempre  il  più  basso,  e muovasi  strian- 
do; e l’altro,  posto  disopra,  sia  poi  sempre  il  più  alto, 
e faccia  il  passo  naturale,  mentre  tutto  il  corpo  sul  più 
basso  s*  abbandona.  Così  facendo,  il  monte  sarà  tagliato 
per  traverso  circolarniènte  da  due  spirali  paralelle,  nel- 
l'inferiore delle  quali  andrà  strisciando  il  piè  fermo  , e 

11  mobile  farà  liberamente  il  passo  su  la  superiore.  Se 
questa  interpretazione  non  piace,  eceone  un’ altra  che  nur 
mi  quadra  assai,  e ini  vieue  suggerita  da  questi  versi  del- 
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.40  dell’  inferno  . 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell’erta,  : 

Una  lonza  leggiera  e presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta.. 

* / ' . * • 

# * 

V Ariosto , ov'egli  ha  forse  voluto  imitare  il  Poeta!' 

^ * 

Fa  lunghi  i passi,  e sempre  io  quel  di  dietro 
Tutto  si  ferma,1 &e  l’altro  par  che  mova  : ✓ * 

* > « 
cioè,  fatto  il  primo  passo  col  piede,  ch’è  poi  sempre  il 
-più  alto,  muova  strisciando  l’altro  piede  sin  presso  al  pri- 
‘jno,  e indi  movendo  quel  dinanzi  si  fermi  tutto  in  su  quel 
-di  dietro,  e cosi  via  via. 

3 1*36.  Uscito  deH’orribile  selva  e riposatosi  alquanto  $ 
s’ avvia  il  Poeta  verso  la  ridente  cinta  • dei  monte,  ovCn 
spera  riposo  e contento.  Ma  qui  a dimostrar  le  cose  che 
riinuovou  l’uomo  dalla  verità  , finge  che  tre  fiere  s’op- 
pongono al  suo  salire,  figurando  in  loro  le  tre  passioni 
più  forti  che  «elle  principali  epoche  della  vita  , gioven- 
tù, maturità  c vecchiezza,  ne  sogliono  più  impetuosamen- 
te assalire.  La  primiera  delle  quali  si  è l’appetito  dei  pia- 
ceri sensuali,  mosso  in  noi  dal  maggior  impelo  del  cuo- 
re, nell’età  prima  , l’ambizione , torbida  e inquieta  pas- 
sione, i!  cui  contentamento  accende  insaziabili  desiderj , 
ch’investe  l'uomo  nell’età  matura,  ov’ei  comincia  ad  in- 
fievolirsi, e cerca  l’immaginazione  d’ esercitar  su  gli  og- 
getti di  fuori  la  potenza  sua  ; e in  fine  l'avarizia  , nella 
vecchiezza,  ove  accorgendosi  l’uomo  del  suo  declinare,, 
nè  potendo  più  adoperare  le  sue  forze  in  su  gli  oggetti 
di, fuori,  ch’oppongougli  una  invincibile  resistenza,  co- 
stretto è dalla  natura  a restringere  il  sentimento  della  vi- 
ta in  sè  solo , il  che  lo  fa  necessaria  mente  egoista,  ti- 
moroso , diffidente  e nemico  d’ogni  audace  impresa  ; e, 
sceverandosi  affatto  dall’uman  consorzio , lasciasi  dall’  a- 
varizia  assalire  e signoreggiare  , che  lo  mena  a mal  fine* 
Ora,  tornando  al  testo,  mi  si  chiederà  per  qual  cagio- 
ne potè  la  louza  essere  uu  si  forte  ostacolo  a Dante  a 
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41 

E non  mi  si  parlia  dinanzi  al  volto;  - ' 

Anzi  ’mpediva  tanto  ì mio  cammino,  .35 

Ch’  i’  fui,  per  ritornar,  più  volte  vólto. 

* • . • » * 

. * • « 4 % 9 * « 

• » 

salire  il  monte.  Chiara  apparirà  la  verità  se  siconsideri 
che  il  poeta  in  questo  .viaggio  sostiene  due  persone, cioè 
quella  di  ,sè  , e quella  deli’  uomo  in  generale , che  dal- 
l’errore s’avvia  alla  verità,  dal  vizio  alla  virtù.  Adunque, 
considerato  nel  primo  riguardo  , grande  ostacolo  incon- 
trar dovette  nella  lonza  il  Poeta  nostro;  perciocché  quel- 
lo che  gli  tolse  l’essere  per  ogni  parte  divino  , come  di- 
ce il  Boccaccio  , eloquentissimo  scrittore  della  vita  sua  t 
e mille  altri  testimoniane  fan  certa  fede,  si  fu  appunto 
la  passione  simboleggiata  nella  detta  fiera;  e,  riguardato 
nel  secondo  aspetto,  non  v’ ha  dubbio  che  ciò  che  ri- 
muove l’uomo  in  generale  dal  salire  il  monte  di  tutta  gio- 
ja,  nella  prima  sua  età,  sì  è pur  la  passione  nella  lonza 
figurata. 

• E notisi  con  quanta  proprietà  simboleggiò  il  Poeta  que- 
sta passione  nella  pantera,  fiera  di  leggiadro  aspetto  e di 
.libidinosa  natura,  siccome  nella  prestezza  e leggerezza  sua, 
e nella  vaghezza  de’colori  della  sua  pelle,  gli  adescameli-' 
ti  e le  attrattive  della  passione  medesima;  e iie’versi  34, 
35,  36,  come  s’accusi  il  Poeta  d'essere  stato  troppo  da 
colai  passione  signoreggiato , la  quale  siccome  manifesta- 
mente  fa  la  lettera  aperto,  non  come  le  altre  passioni, 
vigorosamente  combattendo,  ma  fuggendo  solo  si  può  su- 
perare* Erta  non  è sostantivo,  nou  è sinonimo  di  salita, 
ma  vero  aggiunto  del  nome  sottinteso  montagna , con  die 
vuole  il  Poeta  che  sia  1’ occhio  del  lettore  all’ ertezza  e 
ratezza  sua  fissamente  inteso.  Allo  scontro  delle  parole 
più  volte  volto  , biasimato  dal  Venturi , ‘quale  scherzoso 
bisticcio,  nou  è da  curarsi  di  rispondere,  che  Dame  non 
attese  mai  a sì  fatte  minuzie. 

Perchè  il  Poeta  figuri  nelle  bestie  i vizj , 0 piuttosto 
i viziosi,  ricavasi  dalle  seguenti  parole  dette  dalla  Filo* 
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12  dell’  inferno" 

Temp’  era  dal  princìpio  del  mattino  , 

E 1 Sol  montava  ’n  su  con  quelle  stelle 
Ch’eran  con  lui,  quando  l’amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  beile  ; 40 

Sì  cb’a  bene  sperar  m’era  cagione  - 
Di  quella  fera  la  gajetta  pelle, 

L’ óra  del  tempo,  e la  dolce  stagione  $ 

sofia  a Boezio  , tratte  dal  suo  libro  delta  Consolazione: 
Avaritia  fervei  alienarum  opum  violenta s ereptor  ? Simi - 
leni  lupi  dixeris  ...  Ita  sit  ut  qui , probi  tate  desertd3  homo 
esse  dcsierit,  cum  in  divinami  conditionem  transire  non  pos- 
siti vertalur  in  belluam . 

37-4°*  Descrizione  dell’ora'e  della  stagione  in  cui  si 
pose  il  Poeta  a salire  l’erto  monte  ; là  prima,  in  princt» 
pio  del  mattino  ; la  seconda,  la  primavera,  che  circoscri- 
• ve  dicendo  ; il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle  eco.  9 
nella  quale  stagione  le  stelle  compagne  del  sole  sono  quelle 
dell'Ariete.  L amor  divino  , perche  da  solo  amor  verso 
l'uomo  fu  mosso  Dio  alia  creazione  di  quelle  cose  belle: 

Quem  non  externae  pepulerunt  fingere  causae 
' Materiae  fluii  autis  opus  ; verum  insita  summi 
Forma  bonijivore  carens.  Boet.,  De  Consolai,  lib.3« 

Mosse  inchiude  due  idee,  quella  della  creazione,  e 
quella  del  moto  comunicato  dal  Creatore  a lutti  i corpi. 
Sono  questi  versi  di  bella  grazia  e di  soavissima  armonia 
cosparsi. 

4r  -43.  Siy  cKa  bene  sperar , ecc.  Si  riordini  il  testo 
così  : le  cose  essendo  così , l'ora  del  tempo  e la  dolce  sta- 
gione m*  era  cagione  (Il  MS.  Stuardiauo  legge  m erari  ca*  * 
gione  ) a sperar  bene  (m’era  giusta  cagione  a sperare)  la 
gajetta  pelle  di  quella  fera.  Ma  per  quali  ragioni  l 'ora  del 
tempo  e la  dolce  stagione  potevano  dargli  questa  speran* 
za?  Per  queste  $ primamente,  perchè  la  vista  del  lumi* 


. CANTO  I...  13 

Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  m’apparve  , d’uri  leone.  45 
Questi  parea  che  conira  me  venesse 

I 

• • 

«oso  pianeta,  facendogli  riconoscere  i’error  suo,  VacceD*; 
deva  a più. a più  del  desiderio  disè;  secondamente,  per- 
chè essendo  già  nel  colmo  dell'età  sua,  la  passione,  che 
per  la  lon?a  si  figura,  non  poteva  aver  più  sopra  lui  co- 
tanto imperio;  (ligiamente,  perchè,  se  quegli  oggetti  son  ' 
di  stimolo  a libidine,  il  sono  pure  a virtù,  quando  sia 
)'  animo  del  suo  desiderio  infiammato.;  infine  perchè  in 
tale  stagione  la  lucerna  del  mondo 

\ r 

Con  miglior  corso  e con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e la  mondana  cera 
Più  a suo  modo  tempera  e suggella. 

Il  termine  della  speranza  del  Poeta  era  quale  nei  seguenti 
versi  egli  stesso  ne  dimostra  ; 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta, 

E con  essa  sperai  alcuna  volta 
prender  la  lonza  alia  pelle  dipinta. 

Gajettay  leggiadreita  si,  ma  si  debba  intendere  di  quella 
leggiadria  che  nasce  dalla  varietà,  poiché  il  Poeta  formò 
questo  vocabolo  non  da  gajo,  allegro  ; ma  da  gajo,  cioè, 
vojo,  dal  lat.  varìus.  Dante  stessso  ce  ne  dà  una  prova  - 
evidente  nel  canto  xvi  dell’ Interno,  nelle  paiole:  Pren- 
der la  lonza  alla  pelle  dipinta  ; e un’altra  in  questo  stes- 
so canto  : che  di  pei  maculato  , ecc. , cioè  , macchiato , 
vajo  dipinto. 

44-48.  Per  quanta  speranza  gli  dessero  le  sopraddette 
cose,  fu  pur,  dalla  vista  d’un  leone  sopravvenutogli,  spa- 
ventato. Già  s è detto  che  per  quest’animale  figurasi  l’aro- 
Lizione.  Ma  onde  nasce  che  paia  al  Poeta  la  sua  vista  sì 
paurosa?  Da  questo,  che , per  quel  che  spetta  ài  gene- 
rale, radi  sono  coloro  i quali  da  questa  passione  non  si 


» • • 

\i  ' . dell’  inferno 

' Con  la  test’alia  e con,  rabbiosa  fame,  • 

Si  che  parea  che  l’aer  ne  temesse.- 

Ed  una  lupa,  che  di  tulle  brame 

«•  • 

t 

lascine  superare;  e veramente  dir  si  può  ch’abbia  supe- 
rato l’umanità,  e sia  quasi  fatto  divino  chi  può  il  leone 
soggiogare,  siccome  Ercole  fra  gli  eroi  seppe. fare.  Per 
quello  poi  che  spetta  al  Poeta  , terribile  parevagli  cotal 
vista  perchè  la  superbia,  come  ei  dice , Purg.  xui,  era 
un  ostacolo  esistente  in  sè,  e sua  passion  dominante  : 

Troppa  è più  la  paura,  ond’  è sospesa 
L’anima  mia  del  tormento  di  sotto. 

Che  già  lo  ’ncarco  di  laggiù  mi  pesa. 

* Oa  notisi  con  quanta  proprietà  simboleggiò  la  super- 
bia nel  leone,  e quanto  l’andar  suo  con  la  test' alta,  s pri- 
me acconciamente  quello  del  superbo,  come  la  voce  stes- 
sa suona,  e la  rabbiosa  fame  di  quello,  l’insaziabile  cu- 
pidità d’onori  di  questo.  Venesse  per  venisse,  lic.  poet.. 
Ne  , pronome  riferente  le  parole  del  precedente  verso. 
Questo  verso  sì  che,  ecc.,  è di  molta  energia  dotato,  e 
congruente  con  le  circostanze  del  precedente. 

. 49- -6°.  Si  notano  da  Alfieri  i versi  49  e 5o;  54»  5^, 

6o-II  terzo  ostacolo  che  s’oppone  al  salir  suo  si  è la  lu- 
pa, simboleggiarne  l’avarizia, -poiché,  siccome  questo  a- 
nimale  è ingordo,  vorace,  insaziabile,  così  è l’avaro,  in 
cui  un  desiderio  soddisfatto  è stimolo  ad  Un  altro,  che, 
contentato  appena,  n’accende  altri' nuovi  e più  forti.  E 
però  leggesi  nel  Convito  che  il  maledetto  avaro  desidera 
sè  sempre  desiderare  , andando  dietro  al  numero  impos- 
sibile a giugnere.  Ma  se  in  Dante  non  ebbe  mai  luogo 
avarizia,  come  potè  torgli  la  lupa  il  passo  del  bel  mon- 
ete? Dante  non  sostien  qui  la  persona  disè,  ma  dell’uo- 
mo  iu  generale,  che,  desideroso  d’nn  bene  nel  quale  si 
quieti  l’animo,  il  va  cercando  invano  neirammassamento 
di  smisurate  ricchefóe,  principio  e cagione  di  miseria  e 
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CANTO  I.  ÌS 

Sembiava  carca  con  la  sua  magrezza,  50 
E molle  gemi  fe’  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza, 

Con  la  paura  eh’  uscia  di  sua  vista, 

Cli’  i’  perde’  la  speranza  dell’altezza. 

d’angosce,  e inGu  di  morte  a chi  vi  pone  avaramente  il 
cuore.  Rappresentando  adunque  in  sè  ciò  che  inevitabil- 
mente avviene  all’  uomo  avaro  nel  correr  dietro  alT  im- 
maginato bene,  ne  dimostra  quanto  impossibile  sia  a co- 
stui il  potervi  mai  giuguere,  cou  dire  che  la  paura  ca- 
gionatagli dalla  lupa  l‘u  tanta  , che  non  solo  perdè  per 
essa  la  speranza  di  salir  la  montagna,  ma  sarebbe  stato 
dalla  rea  bestia  respinto  nella  oscura  selva  se  pronto  aiu- 
to del  cielo  non  l’avesse  soccorso. 

Ora  veniamo  alla  lettera.  Brama  , eli’ è propriamente 
il  bestiale  appetito  di  mangiare,  qui  vale  intensa  voglia, 
e con  ragione*,  perchè  tutto  vorrebbe  adunghiar  l’avaro 
non  mai  soddisfatto.  Seminare  onde  sembiante,  sembian- 
za, ecc.,  vale  Io  stesso  che  sembrare.  , se  non  che  il  pri- 
mo usasi  assai  più  nel  verso.  ]\Tella  sua  magrezza.  Poten- 
do essere  la  magrezza  argomento  di  desiderj  uou  soddi- 
sfatti, convenientemente  dall’  eccesso  di  questa  arguisce  il 
numero  di  quelli.  E molte  genti , ecc.  Le  genti,  che  la 
lupa  fa  viver  grame,  cioè  meschine,  sono  e quelli  di  cui 
essa  s’indonna,  e quelli  clic  l’avaro  dispoglia  ingiustamen- 
te del  loro  avere.  Tanto  di  gravezza.  La  paura  li  agghiac- 
cia gli  spiriti  sostenitori  del  coipo,  ond’esso  dee  aggra- 
varsi alla  terra  tanto  più  quanto  è lo  sbigottimento  mag- 
giore. Con  la  paura  che,  ecc.  'Traducono  i cementatori 
così  : cuti  la  paura  che  ingeriva  il  suo  aspetto  formola 
di  gran  lunga  inferiore  a quella  del  Poeta,  che  ti  fa  ve- 
dere la  paura  uscir  dell’ orribile  aspetto  della  fiera.Eleg- 
gansi  come  conviene  queste  parole  che  vanno  ratlenute 
e adagio,  a cagione  dei  tanti  accenti,  per  li  quali  il  fis- 
so suo  guardare  la  lupa  ne  dipinge  a maraviglia.  Dell'al- 
tezza j questa  voce  esprime  qui , non  la  lontananza  dal 


16  DELI.’  INFERNO 

E quale  è quei  che  volentieri  acquista,  55 
E giugne  ’l  tempo  che  perder  lo  face, 
Che’n  tutti  i suo’  pensier  piange  e s’attrista; 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  ’n  contro  , a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là  dove  ’l  Sol  tace.  60 
Mentre  eh’  i’  rovinava  in  basso  loco, 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 

9 t ^ 

basso  all’alto,  ma  la  piu  alta  parte  del  monte,  vale  a di- 
re, la  ridente  sua  cima.-r-  Alfieri  spiega,  d’arrivar  in  cima 
al  monte,— - E quale  è quei , ere.  Quei  , cioè  colui  che 
pone  suo  diletto  in  acquistare.  Face  per  fa9  v.  poet.  Che  ’n 
tutti , ecc.  Questo  verso  dipigne  ; nè  altri  potrebbe  ritrarre 
in  più  versi  con  sì  vivi  colori  il  dolente , che  perdè  in 
un’ora  quanto  in  più  e più  anni  accumulando  ammassò. 
Senza  pace . Nullo  epiteto , nulla  espressione  può  meglio 
ritrarre  lo  stato  inquieto  della  lupa  , o di  cui  essa  è don* 
na.  Cagione  di  tale  stato  sono  e James  majorum , e 

Vigilare  melu  exanimem  ; noctesque  diesque 
Formìdare  malos  fures , incendia , servo  st 
Ne  te  compilent  fugientes . Oraz. 

Il  Venturi  riferisce  la  modificazione  senza  pace  non  alla 
lupa,  ma  al  Poeta,  e tradisce  il  concetto  ; poiché  , aven* 
do  egli  già  detto  che  la  lupa  fecelo  quale  è chi  piange , ecc.f 
aggiugnendo  poi  senza  pace , o questo  è uua  spiegazione 
del  già  detto,  e non  è intera,  od  è un  aggiunto,  esmi* 
nuisce  T idea  anzi  che  no.  Dove  7 sol  tace . Bella  manie- 
ra poetica,  simigliante  a quella  ch’usò  nel  canto  v,  luo- 
go d’  ogni  luce  muto  , e assai  al  proposito , poiché  ove 
non  arriva  col  suo  raggio  animatore  il  sole,  por  ivi  orni 
ta  , anzi  morta  natura;  la  quale,  siccome  al  tornar  del 
suo  lume  risvegliasi  quasi  da  profondissima  quiete,  cosi 
al  suo  dipartirsi,  di  nuovo  addormentata , si  tace*  Anche 
i Latini  dissero  dell*  interlunio  silente  lund • 


CANTO  I. 


17. 


Chr,  per  lungo  silenzio,  parea  fioco. 

Quando  i’  vidi  costui  nel  gran  diserto: 
Miserere  di  me,  gridai  a lui  , . 65 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  cerio. 
Risposemi  : Non  uomo,  uomo  già  fui, 

E li  parenti  miei  furon  Lombardi  , 

E Mantovani,  per  pai  ria,  amendui. 

Nacqui  sub  Julio , ancorché  fosse  tardi,  7o 
E vissi  a Roma  sotto  ’l  buono  Agusto, 

63.  Chi , un  ente,  il  quale  ; poiché  Dante  non  cono- 
sce ancora  chi  costui  sia.  Fioco , rauco,  perchè  siccome 
l’esercizio  fortifica  gli  organi  nostri,  così  il  contrario  gi’in- 
fievolisee.  Ma  come  s’accorse  Dante  di  ciò?  Io  credo  per 
qualche  sottil  grido  messogli  da  colui,  mentre  cheei  ro- 
vinava in  basso,  per  farlo  accorto  di  sè. 

64— '.66.  Gran  diserro.  L’epiteto  grande > tanto  persè 
comune,  par  qui,  per  l’effetto  che  produce  , novissimo. 
Diserto , voce  molto,  usata  dag|i  antichi  y oggi  più  cornili 
nemente  deserto. — Miserere , v.  poet. , abbi  misericor- 
dia, compassione  o pietà.  Certo , vero,  reale. 

68  — 69.  Parenti  ; padre  e madre.  Nacque  Virgilio  in 
Andes,  villa  che  Dante,  Purg.  xvm,  chiama  Pielola , ed 
è situata  nel  territorio  mantovano. 

70.  Nacqui  sub  Julio  , ecc..  Riordina  queste  parole  co- 
sì : nacqui  sotto  Giulio  Cesare , benché  egli  fosse  ditta- 
tore perpetuo  tardi  rispetto  al  mio  nascere • Adunque  la  pro- 
posizione benché  fosse  tardi  s’aggiugne  a dichiarare  che 
nacque  Virgilio  sotto  Cesare  sì,  ma  prima  che  ei  fosse 
dittatore  perpetuo,  poiché , dal  nascere  di  Virgilio  alla  dit- 
tatura perpetua  di  Cesare  v'ha  un  intervallo  di  25  anni. 
Quante  ne  dice  qui  il  Lombardi  ! 

71  672.  Sotto  l buono  Agusto . Scrivevano  gli  anti- 
chi Agusto  per  agevolezza  di  pronunzia  ; e così  scrisse 
Dante.  Oggi  comunemente  Augusto • La  voce  buonoì  oltre 
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V V 

48.-  dell’inferno 

Al . tempo,  degli  Dei  falsi  e bugiardi.  ' ‘ 
Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d’Ànchise  che  venne  da  Troia  , • 
Poiché  ’l  superbo  llion  fu  combusto.  75 

• Ma  tu,  perchè  ritorni  a tanta  noia  ? v 

Perchè  non  sali  ‘ il  dilettoso  monte,  • 

Gh’è  principio  e cagion  di  tutta  gioia? 

* 1 ^ 

i > . * 

♦ * , , * / * » 

» . « 4 

al  significato  proprio  à\  avente  bontà,  usasi  pure  ad  espri- 
mere qualsivoglia  virtuosa  qualità. 

73.  Bugiardi , vani  chetale  si  è appunto  il  significato 

• della  voce,  bugiardo * 

75.  L armonia  di  questo  verso  è pari  alla  grandezza 
del  concetto  in  lui  contenuta  ; ed  è tale  per  li  cinque 
suoi  accenti;  per  l’epiteto  superbo , pel  suono  grave  e di-, 
steso  del  trisillabo  Uion,  e per  la  nobiltà  della  voce  poe- 
tica combusto , che  pur  V adopera  fuor  di  rima  nello  stile 
sublime  ; ed  è quel  di  Virgilio  ; ceciditque  superbum  I- 
Uum , ecc.  Chi  ha  criticato  Dante  d’aver  con  tante  cir- 
costanze  circoscritto  Virgilio  , non  ha  posto  mente  cne 
Tha  fatto  il  Poeta  nostro,  perchè  sapeva  ch’ogni  minimo 
che  è cosa  d’assai  pondo  quando  risguarda  i sommi  in- 
gegni. E potè  pur  essere  intenzione  di  Dante  di  combat- 
tere l’opinione  d’alcuno  del  suo  tempo , intorno  alle  cir- 
costanze sopraddette.  E che  pazzia  è quella  d’aleuni  d’af- 
fissarsi con  troppa  sottigliezza  in  certi  quasi  atomi, e non 
curarsi  di  mirar  la  bellezza  del  sole  che  sorressi  rispon- 
de? — Che  pazzia?  perch’egli  è più  agevole  assai  al  de- 
bil  occhio  d’affissar  fievole  scintilla,  che  l’ immenso  lume 
del  sole.  Queste  parole,  sono  dirette  a un  forestiero , il 
quale,  quando  vuol  dar  di  becco  nelle  cose  nostre,  delle 
sette  le  cinque  non  sa  quello  che  s’abbaia. 

78.  Di  tutta  gioia  non  vale  di  tutta  lagieja,  nè  d’o- 
gni  gioia , ma  di  quella  gioja  che  sola  è tutta  , cioè  per 
ogni  parte  intera;  ed  è quella  felicità  ch’affranca  l’uomo 
da  ogni  desiderio,  quella  che,  per  contemplazioije  della 
verità,  s’acquista- 

t 
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' CASTO  I.  49 

Or  se’  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonie 
Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume  ? 80 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

Oh  degli  altri  poeti  onore  e lume, 

Vagliami  ’1  lungo  studio  e ’l  grande  amore, 
Che  m’han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se’ lo  mio  maestro,  e ’l  mio  autore,  85 
Tu  se’ solo  colui  da  cu’ io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m’ha  fatto. onore.  • 

Vedi  la  bestia  per  cu’io  mi  volsi  : 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi.  90 

79—^67.  Questi  versi  hanno  un  andar  virgiliano,  gra- 
ve, maestoso  ed  agevole,  e son  pieni  di  grandezza,  d’  e- 
loquenza  e d’ailetto,  e ogni  chiarità  in  loro  risplende. 
Notinsi  le  parole  quella  fonte  che , ec.,  a dimostrar  l*  e- 
loquenza  del  suo  maestro;  queste:  degli  altri  poeti  ono- 
re e lume , e tutto  il  verso  87.  Omero  di  Nestore  , cu - 
jus  ex  ore  mede  dulcior  fluebat  or alio. — Con  vergognosa 
fronte,  per  confusione  di  sè,  e per  rispetto  di  tanto  uo- 
mo. E di  qui  forse  il  Petrarca  : Ratto  inchinai  la  fronte 
vergognosa.—  Che  mìni  fatto  onore . Già  era  Dante  fa- 
moso per  la  sua  Fila  Nuova , per  più  altre  composizioni 
poetiche,  e per  quelle  sue  divine  Canzoni,  che  han  tolto 
la  prima  gloria  al  grau  Lirico  Toscano. 

90.  Le  vene  è i polsi , cioè  le  vene  tutte , e quelle  co- 
munemente chiamate  vene  e quelle.  delte  arterie , e con 
singoiar  nome  polsi,  dal  movimento  dei  quali  sogliono  i 
medici  determinare  l’intensione  del  sistema  nervoso;  quan- 
tunque alle  volte  colai  senso  possa  esser  equivoco,  come 
leggo  in  Cahanis • Ma  qui  Dante,  il  quale  , siccome  in 
ogni  scienza  e arte,  così  fu  in  medicina  dottissimo,  ( e 
chi  ne  dubita  veggane  apertissima  prova  nel  xxv  del  Pur- 
gatorio j ove  con*  profondissimo  sapere  e sovrumano  in- 


\ » 
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20  - deli’  inferno. 

A te  convien  tenere  altro  viaggio , • 

Rispose,  poiché  lagrimar  ipi  vide,  . , 

Se  vuoi  campar  d’esto  luogo  selvaggio; 

Che,  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via  , 9o| 
Ma  tanto  lo  ’mpedisce  che  l’uccide. 

, i 

» » * • s.  • 

I ■ , 

gegno  tratta  della  generàzioqe  e formazione  del  corpo  a- 
. mano,  e della  creazione  e infusione  dclTanima  razionar 
le  ) mi  Jà  cagione  di  sospettare  che  egli  avesse  un*  idea 
anticipata  della  circolazione  del  sangue,  della  quale  sco- 
perta il  nome  di  Harveip  s’è  fatto  immortale. 

91.  A ie  convien  , ecc.  perciocché  1’  uomo  non  può 
arrivare  alla  verità  se  prima  non  conosca  Terrore;  e que- 
sto l’ha  a conoscere  pei  funesti  effetti  che  ne  derivano, 
essendo  L’animo  uostro  più  da  questi-  che  da  altro  com- 
. mosso*,  nel  che  s’  appoggia  il  viaggio  di  Dante  nell’in- 
ferno, e però  s’abbia  sempre  in  riguardo.  Questo  eh’  io 
dico  dichiarasi  ancora  nei  seguenti  versi  di  Boezio: 

Tu  quoque  falsa  tuens  bona  prius 
In  cip  e co  lla  jugo  retrai iere  ; • 

Fera  dehìnc  animum  subìerint. . 

Ma,  oltre  la  ragione  e Tautorità  , se  ne  vedrà  podero- 
sissima prova  più  sotto  , verso  112  e seguenti.  E s’in- 
ganna non  poco  il  sig.  Giaguenè,  credendo  che  la  vi- 
sione del  Poeta  debbasi  attribuire  allo  spirito  dominante 
di  quel  secolo  ; essendo  che  il  principio  di  Dante  , di 
rimuover  l’uomo  dall’errore  , con  pórgli  sottocchio  i suoi 
funesti  successi,  è principio  d’ogni  tempo  e luogo,'  fon- 
damento primo  sul  quale  stabilite  sono  le  pubbliche  pene 
della  giustizia  contro  i rei. 

94 — 99»  Restringe  il  Poeta  T impossibilità  di  salire  il 
monte  a quella  di  vincer  la  lupa,  per  darne  ad  intendere 
che  questo  vizio  è il  solo  da  cui  non  può  Tuomo  , se 
nou  per  morte,  deliberarsi.  Gride  per  gridi,  iic.  poet.  Ria . 


CANTO  I,'  21 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria 
• Che  mai  non  empie  la  bramósa  voglia,  • 

' E,  dopo  ’l  pasto,  ha  più  fame  che  pria. 
Molti  son  gli  animali  a cuì  s’ammoglia,  400 
E più  saranno  ancora  infin  che- ’l  veltro 

Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia.  . 

• * \ -/ 

• % / 
t ' , 

Il  significato  di  questa  voce  non  si  può  se  non  dalle  cir- 
costanze determinare.  Che  mài  non  empie , eco.  Alqm  nec 
opes  inexplelam  res  lingue  re  avaritiam  nequeunt,  Boezio.  E9 
dopo'l  pasto,  ecc.  Largis  cani  potius  muneribus  fluens  , 
silis  ardescit  habendi . Lo  stesso.  E Oraz.  Màjorumquefa- 
mes . II  codice  Stuardiano  porta  : ha  più  fame  che'n  pria • 
Alf.  nota  i versi  97,  98,  99,  e dice  che  si  può  inten- 
dere dell’avarizia  e dell’  invidia.  Noi  con  la  comuoe,  in- 
tenderemo della  prima,  da  cui  non  si  può  l’uomo  in  uiun 
modo  deliberare  : vedi  i versi  95  e 96  ; mentre  la  se- 
conda puossi  pure  per  virtù  superare;  Invidiàque  major 
urbes  relinqaam . Oraz.  £ benché  dica  altros’e  cne  non  si 
doma  questo  mostro  se  nou  con  la  morte:  comperit  io* 
vidiam  supremo  fine  domari. 

100.  Molli  son  gli  animali,  ecc.  Il, congiungimento  della 
lupa  con  gli  altri  animali  fuori  della  sua  specie,  s’ha  a 
pigliare  in  altro  senso  che  suona  la  lettera.  Adunque  fi- 
guratisi negli  animali , coi  quali  la>  lupa  si  congiuuge  , 
i vizi  che- l’avarizia  ha  per  compagni  , cioè  il  furto  9 il 
tradimento,  la  rapina,  la  frode,  l’ingiustizia,  ecc. 

101  • Veltro,  cane  levriere.  Avendo  rappresentato  l’ava- 
. rizia  nella  lupa,  per  non  uscir  del  figurato  modo  del  di- 
re, simboleggia  nel  veltro  colui  che  la  farà  morire.  E que- 
sti è il  magnanimo,  gentile  e cortese  Can  Grande  della 
Scala,  signor  di  Verona,  appo  il  quale  ebbe  rifugio  nel 
suo  doloroso  esilio  il  Poeta.  Giovanni  Villani  dice  ch’ei 
fu  il  maggior  tiranno  che  fosse  iu  Lombardia  , mu  il 
Poeta  lo  vide  dallalUo  lato. 


— . 


— — 


I 

22  . dell’  inferrò 

Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro  ; 

Ma  sapienza,  e amore,  è virtute, 

E sua  nazjon  sarà  tra  Peltro  e Feltro.  405 
Di  queH’umile  Italia  fin  salute,-  ' 'l  • 
Per  cui  morio  la  vergine  Camarilla,  . 

Eurialo,  e Turno,  e Ni  so,  di  ferule. 

• # \ 

io3  e 104.  Questi  non  ciberà%  ecc.  Il  sentimento  di 
queste  parole  si  è : questi  non  porrà  suo  cuore  in  acqui - 
star  molto  , paese  e gran  tesori , ma  sì  nella  sapienza. , e 
però  nell  amore  e nella  virtù . — Questi  non  ciberà  terra 
nò  peltro , cioè  , con  pieno  costruita:  questi  non  sì  ci*' 
berà  con  terra , ecc.  Peltro  è propriamente  stagno  r affi- 
liato con  argento  vivo:  e,  pigliando  la  spezie  pei  genere, 
intèndesi  per  esso  qualsivoglia  metallo.  Sapienza  è voce 
quadrisillaba.  Lo  dico  pei  forestieri. 

105.  Tra  Feltro  e Feltro.  Circoscrive  la  patria  diCan 

Grande  , eh’  è Verona  , situata  tra  Feltro , città  della 
Marca  Trivigiàna , e Monte  Feltro  in  Romagna.  Forse 
altri  sarebbe  più  esatto  in  por  questi  limiti  ; ma  tal  sia 
di  lui  e del  'Venturi,  « . 

106.  Di  quell'umile  Italia,  ecc.  Mi  scostò  da  tutti  gl’in- 
terpreti, altri  dei  quali  vogliono  che  Dante  appelli  l'Ita- 
lia umile , in  riguardo  a quel  di  Virgilio  humilemque  vi» 
dimus  Ilaliam-,  altri  ch'abbia  la  voce  umile  il  significato  di 
mansueta , a differenza  delle  altre  barbare  e superbe  na- 
zioni; e me  ne  sto  còl  Castelvetro,  che  la  qualificasse  si 
fattamente  in  dimostrazione  della  miseria  e dell’  afflizion 
sua. Questo  pormi  il  sentimento  vero, e che  la  voce  umile 
suoni  quanto  umiliata , siccome,  per  troppo  ingiusto  de- 
stino,fu  sempre  questa  immortale  e feconda  madre  d’eroi* 

107  e 108.  Cammilla,  valorosissima  donzella,  figlia  di 
Metabo,  re  de’Yolsci  , la  quale  s’armò  contro  Enea  in 
difesa  di  Turno.  Eurìalo  e Niso , valorosi  giovani  troia» 
ni,  e famosi  amici,  seguaci  d’Enea.  Di  ferule  ; non  è, 
come  dice  troppo  leggerraeote  il  Lombardi , un  pleona* 
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. CANTO  !... 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  l’avrà  rimessa  nello  ’nferno,  ‘ HO 
Là  onde  invidia  prima  dipartila. 

Ond’io,  per  lo  tuo  me’ , penso  e discerno 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 

. E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno  5 

» « 

smo  ; ma  sì  formala  determinante , fra  tutte  l’altre , la 
più  dolce  è onorata  morte, quella  che  s’incontra  pugnando 
per  la  patria  .La  voc e ferule,  in  vece  di  ferite , è poetica» 
109.  Non  credasi  già,  siccome  per  l’autorità  di  Gino- 
nio  dice  il  Lombardi,  che  per  posto  sia  per  da,  Il  pri- 
mo  di  questi  segni  ne  fà  veder  il  veltro  discorrere  di  villa 
in  villa  ; il  secondo  non  fa  altro  che  determinar  il  pun- 
to onde  si  diparte  il,  moto*  Vedi  la  Grammatica  nostra» 
110  e in*  Si  notano  da  Alfieri*—  Invìdia  prima.  Ho 
preso  la  voce  prima  per  addiettivo  ; diversamente  dagli 
altri,  perchè,  come  avverbio,  parmi  inutile  5 e come  ad-' 
diettivo,  sente  di  quel  primo  superbo  , altrove  usato  dal 
Poeta*  La  prima  invidia  fu  quella  dell’avversario  d’ogni 
bene,  il  quale  , invidioso  della  felicità  promessa  all’  uo- 
mo, indusse  l'ardita  femmiua  a trapassar  il  segno  , ed  ah 
lora,  con  gli  altri  rei  animali,  sbucò  d’infemo  la  mal- 
vagia lupa,  siccome  pur  auche  allora  : 

Macies  et  nova  febrium 
' ■ Terris  incubuit  cofiors , 

imi  Me* , per  apocope,  meglio.  Anche  la  voce  mezzo 
troncasi  sì  fattamente*  Penso  e discerno  , perciocché  il 
pensamento  precede  la  discrezione,  e,  per  dar  giudizio 
non  erroneo,  non  basta  pensare , ma  conyien  pur  discer- 
nere la  relazione  delle  comparate  specie. 

11 4«  Torno  a dirlo$  non  v’è  altro  mezzo  d’uscir  della 
selva,  che  passando  per  l’Inferno,  cioè  non  si  può  uscir 
dell’errore  e del  vizio  , se  non  vedendo  i funesti  effetti 
. dell’uno  e dell’  altro*  Le  parole  di  questo  verso  s’banno 
fi  riordinare  così  : e ti  trarrò  di  qui , facendoti  passare 


. 24  dell’  inferno 
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Ov’udirai  le  disperate  strida,  ' . 415- 

Vedrai  gli  antichi  spirili  dolenti,  : - 

Che  la  seconda'  morte  ciascun  grida.  • - 
E poi  vedrai  color  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  sperati  di  venire, 

Quando  che  sia  ,-  alle  beate  genti.  . 420 

Alle  qua’ poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fia  a ciò  di  me  più  degna  : 

Con  lei  li  lascerò  nel  mio  partire  ; 

Che  quello  Imperador  che  lassù  regna  • ' 

Perch’  i’  fu’  ribellante  alla  sua  legge,  . 423 

. >>  _ 

per  luogo  eterno  , quasi  voglia  dire  : ti  farò  uscir  di  qui 
pel  solo  mezzo  che  v’ha  di  passar  per  luogo  eterno,  ove 
vedrai  i tristi  effetti  dell* errore  e del  vizio. 

1 1 5 — 1 1 7.  Si  notano  da  Alf.—  Antichi , trapassati  sin 
dai  più  remoli  tempi. 

La  seconda  morte , quella  delTanima , che  sarebbe  se- 
conda, e termine  ai  loro  tormenti. • 

.118.  E poi  vedrai,  ecc.  Qui  promette  Virgilio  di  far- 
gli poi  vedere  il  Purgatorio  , per  farci  intendere  che  , 
dopo  aver  conosciuto  Terrore  per  gli  effetti  suoi,  dee  Tuo- 
jno  dispogliarsene  affatto  , onde  libero  e mondo  alzar  si 
possa  alla  verità.  Stiasi  pure  al  testo  e poi  vedrai  in  ve- 
ce di  e vedrai , come,  con  la  Nidobeatina,  legge  il  Lom- 
bardi, perciocché  la  prima  maniera  dimostra  meglio  Tin- 
tenzion  del  Poeta  , che  il  viaggio  in  Inferno  ha  ad  ès- 
sere prima , quello  in  Purgatorio  poi,  Siccome  in  Paradi- 
so dopo,  E nulla  monta  che  la  voce  poi  ripetasi  quat- 
tro versi  più  giu.  , . 

120.  Quando  che  sia  non  vuol  dire  una  volta , come 
spiega  il  Lombardi,  ma  sì  quando  il  cielo  vorrà  che  ciò  sia, 
122.  Ammalia,  Beatrice,  di  cui  a suo  luoj'o. 

12vL  Ribellante  propriamente  ribello  * ma  qui  conside- 
randosi loi  Unto  TdfuUo  ohe  nasce  dulia  ribellione,  che 


■ casto  i.  • 25 

N. 

Non  vuol  che  ’n  sua  città  per  me  si  vegna. 
In  tutte  parti  impera,  e quivi  regge  $. 

Quivi  è la  sua  cittade,  e l’alto  seggio  : 

•0  felice  colui  cu’ ivi  elegge  ! 

Edio  a lui:  Poeta,  i’ ti  richieggio  • 430 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 1 

Acciocch’  i’  fugga  questo  male  e peggio  , 
.Che  tu  mi  meni  là  dov’or  dicesti, 

Sì  eh’  i’  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 

è un  allontanamento  da  cui  uno  si  ribella,  dee  tal  voce 

* • J 

valere  quanto  straniero  o alieno, 

127.  Impera  regge.  Imperare  è l’atto  di  esercitar 

imperio  cou  potenza  } reggere  , quello  di  governar  con 
amore.  - 

128.  Quivi  è la  sua  cittade , ecc.  Rie  regum  sceplrum 
dominus  tenet,  orbisque  habenas  temperai,  Boez. 

182.  Questo  male  ; cioè  quello  di  trovarmi  qui  smar- 
rito ; e peggio,  cioè  di  non  poter  forse  più  uscire  e di 
restarvi  morto  dalle  fiere.  E allegoricamente,  Perror  at- 
tuale e il  mal  fine  a che  egli  menar  suole. 

1 34*  La  porta  di  san  Pietro,  Io  penso  con  Rosa  Mo- 
rando, Daniello,  e altri,  diversamente  da  Venturi  e Lom- 
bardi , che  per  la  porta  di  san  Pietro  intenda  il  Poeta 
la  porta  del  cielo,  di  cui  ha  le  chiavi  san  Pietro.  Sono 
confermato  in  questo  parere  da  due  mie  ragioni,  l’uua 
di  fatto  e 1 altra  di  sentimento.  La  prima  si  è,  che  Dan- 
te, non  avendo  ancor  veduto  il  Purgatorio  , non  sa  se  ivi 
sia  o no  una  porta  chiamata  di  san  Pietro . La  seconda, 
e questa  vale  per  mille,  si  è che  l’anima  del  Poeta,  pie- 
na attualmente  dell’idea  di  colei,  con  che  Virgilio  il  la- 
scerà  nel  suo  partire,  e del  pensiero  di  vedere  il  termine 
d’ogni  suo  desiderio,  questo  chiede  a Virgilio,  tacendo 
le  cose  medie,  p»*r  cui  dovrà  necessariamente  passare, e 
volaudo  su  le  fervide  penne  del  disio  dall’ una  estremità 
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E color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  435 

Allor  si  mosse,  ed  ,io  li  tenni  dietro.' 

• i 

all’altra  *,  e di  queste,  a quella  in  pria  j acni  la  volontà 
sentivasi,  maggiormente  tirata. 

135.  Che  tu  fai . Fare  sta  qui  per  rappresentare  o de- 
scrivere y essendo  il  costruttp  intero  che  tu  fai  nelle  tue 
parole . 

136.  Li  tenni  dietro . Li  o gli  suona  lo  stesso.  Tener 
dietro  a uno , maniera  difettiva,  il  cui  pieno  è:  tenere  in 
andando  il  luo%o  di  retro  a uno  vale  seguir  uno • Ed  è 
grazioso  modo  di  dire* 


J 
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argomento. 


k 

• . » / • 

Comparatosi  Dante  con  cui  per  alta  grazia  fa  concesso 
C andar  vivo  nell  altro  mondo , e parendogli  sè  non  esser 
da  tanto  9 invilisce $ ma  inteso . da  Virgilio  perchè  e da 
chi  mandato  , venne  a luì , ripiglia  animo , e toma  al 
primo  suo  proponimento. 


o giorno  se  n’andava,  e Taer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  ’n  terra 
Dalle  fatiche  loro,  ed  io  sol  uno 
M’apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e si  della  pielate, 


,1  e 2.  Lo  per  il  , aggiugne  gravità.  Ne  , dal  nostro 
mondo.  In  terrà , cioè  in  tutta  ìa  terra  , ed  è quel  per 
terras  omnes  di  Virgilio.  Il  Lombardi  ci  avverte  che  la 
Nidob,  legge  aere  in  luogo  di  aer  ; il  che  , soggiunge  » 
apporta  al  verso  pienezza  e insieme  dolcezza.  A me  pare 
che  guasti  anzi  ij  verso,,  con  torgli  1’  effetto  mirabile  del- 
la lenta  pronunzia  delle  vocali  ae  in  due  tempi  , per  cui 
segue  l’  occhio  il  progressivo  discorrere  della  notte  , e 
accordasi  col  sentimento  e co)  prolungato  suono  della  for- 
ma andava . 

4—6.  Guerra . Le  difficoltà  che  oppongagli  l’arduo  cam- 
mino, e le  punture  della  pietà  con  che  l’assaliranno  le 
pene  delle  anime  tormentate,  daU*uua,%e  gli  sforzi  che 
farà  il  poeta  per  resistere  a queste  é a quelle  , dall’al- 
tra pane,  sono  un  azione  e reazione  giustamente  cbja* 
mate  guerra-*-  Mente,  memòria,  siccome  in  Virgilio  t 
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Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

0 Muse , o alto  ’ngegno  , or  ni’  aiutate: 

0 mente,  che  scrivesti  ciò  ch’i’  vidi, 

Qui  si  parrà  la  tua. nobilitate. 

Io  cominciai  Poeta,  che  mi  guidi,  10 
Guarda  la  mia  virtù  s’ell’è  possente, 

Prima  ch’ali’ alto  passo  tu  mi  fidi.  ...  t 

• ' • * 

manet  alia  multe  repostum .—  Che  non  erra , qualificante 
questa  potenza  del  Tarn  ma  ; poiché  fra  le  virtù  nostre  in- 
tellettuali, quella  che  giudica  può  sola  errare.  1 

7.  Alto  ’ngegno.  Crede  il  Lombardi  che  invochi  il 
Poeta  il  suo  proprio  ingegno  ; io,  quella  virtù  così  detta  , 
eh’è  nell’  uomo  in  generale,  che  i Latini  chiamavano  wa- 
tura , perchè  costituente  la  ualura  dell’uomo  geueratrice 
* delle  cose  a lei  appartenenti.  . ; , 

8 e 9.  Versi  not.  da  Alf. — O mente,  omemoria.il 
Tasso  : Mente  , degli  anni  e deli  ohblio  nemica . Platone 
chiama  là  memoria  Dea  grande  e possente  , per  esser 
cotanto  all’uomo  necessaria.  Si  parrà  , s* appaleserà.  La 
maggiore  o minor  nobiltà  della  memoria  consiste  in  far 
sentire  con  più  o meno  forza  le  ricordazioni  delle  sen- 
sazioni passate. 

*'  10.  Quando  Dante  rispose,  nel  precedente  Canto  , a 
Virgilio:  Poetatiti  richieggio , eco.,  egli  fece  come  chi, 
soprappeso  da  gran  periglio  , se  gli  si  offre  un  partito 
che  lo  scampi,  vi  si  appiglia  in  considerata  mente  j ma,  in 
andando,  cominciò  poi  a riflettere  all’impresa,  e compa- 
randosi con  cui  favorì  già  il  cielo  per  audar  a secolo 
immortale , e parendogli  sé  non  esser  dégno  a ciò  , du- 
bitò della  sua  virtù,  e disse:  Poeta  che , eoe- Adunque, 
siccome  la  pronta  risoluzione,  di  seguir  Virgilio  fu  na- 
turalissima, così  è W dubbio  ond’egli  è ora  assalito. 

12.  Alto.  Siccome  l'altezza  d’ una  cosa  rende  Uaggiu- 
gnervi  più  difficile,  cosi  l’altézza  può  esser  misura  delia 
difficoltà;  onde  alto  vale  qui  difficile. 
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Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente  , 

Corrutiibile  ancora,  ad  immortale  w . 
Secolo  andò,  e fu  sensibilmenle.  15 

Però  se  Tavversario  (fogni  male 
Cortese  fu,  pensando  Tolto  effetto 
Ch’uscir  dovea  di  lui,  e’1  chi  e’1  quale. 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto,  . ' 

Ch’ei  fu  delTalma  Roma  e di  suo’mpero,  20 
NelTempireo  ciel,  per  padre  eletto; 

i3  — i5.  Tu  dici , sottintendi  nella  tua  Eneide . — 
Parente  o sia  padre  di  Silvio  , Enea.  Secolo  immortale- 
per  l’analogia  del  luogo  col  tempo  , l’uno  esser  puote 
segno  dell’altro  , poiché  la  durata  del  tempo  s’  estende 
quanti)  quella  del  luogo  che  Io  comprende  , nè  più  nò 
meno.  Adunque  il  luogo  ov’Enea  andò  essendo  immor- 
tale, cioè  non  soggetto  a morte,  eli  e termine  allo  esse- 
re, ne  siegue  che  anche  il  tempo  è ivi  immortale,  cioè 
senza  fine.  Sensibilmente , come  con  mente  capace  di  sen- 
tir le  sensazioni  , siccome  essa  è,  vestita  degli  organi  , 
pei  quali  le  riceve. 

16 — 27.  Si  riordini  il  lesto  cosi:  se  t avversario  d’o- 
gni  male  gli  fu  cortese  però  ( propter  hoc  , cioè  ad  hoc 
a questo  suo  andar  vivo  nell’altro  mondo),  pensando , eoe. 
questo  non  pare  indegno  ad  un  uomo  d intelletto  , per - 
eli  egli  (Enea)  fu  eletto  , nel  cielo  empireo  , per  padre 
dell  alma  Roma,  eco.—  Avversario  d'  ogni  male  , Dio, 
Cortese  , condiscendente.  Aho  effetto  ...  7 chi  e 7 qua- 
le, la  gloriosa  posterità  d’Enea,  e la  fondazione  di  Ro- 
ma e del  suo  imperio,  ove  per  voler  divino  si  stabilì  la 
sede  del  Vicario  di  Cristo.  E ciò  per  le  cose  predette 
ad  Enea  dal  padre.  Cki9  quale , termini  discuoia  signi- 
ficanti, il  primo  sostanza  , il  secondo  qualità . — D 'in- 
telletto, che  sa  discernere  le  cose.  Alma  dal  lat.  almus , 
derivato  da  alere , nutrire.  Onde  Orazio:  alme  sol,  e Vir- 
gilio: alma  Fenus;  lux  alma,  ecc.  Empireo  elei } JDicilur 
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La  quale  e 1 quale,  a voler  dfr  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U’  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  questa  andata  onde  li  dai  tu  vanto,  . 25 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria,  e del  papale  ammantò; 
Andovvi  poi  lo  vas  d’elezione 
Per  recarne  conforto  a quella  fede, 

Ch’è  principio  alla  via  di  salvazione.  50 
Ma  io  perchè  venirvi?  o chi  ’l  concede  ? 

Io  non  Enea , io  non  Paolo  sono, 

Me  degno  a ciò  nè  io  nè  altri  ii  crede.  - 
Perchè,  se  del  venire  i’ m’abbandono, 

Temo  che  la  venula  non  sia  folle.  V 33 

è * 

r 

4 . 

* ' 4 t * 

empyreum , quod  est  idem  quod  igneus  seu  ardore  flagrarli . 
Dante,  epist.'  a Can  Grande»  U'  dal  lat.  ubi , ove , v. 
poet.  Del  maggior  Piero • Il  nome  proprio  Pero  s’ha  a 
riguardar  siccome  nome  comune  di  qualunque  de*  succes- 
sori di  s.  Pietro.  Di  sua  vittoria,  contro  Turno  re  de’Ru- 
tuli.  Del  papale  ammanto.  Vuole  farci  intèndere  che  le 
alte  cose,  e gli  eroi,  che  resero  Roma  sì  gloriosa,  fu- 
rono come  una  preparazione  a farla  degna  a divenir  un 
giorno  la  sede  della  pontificia  dignità* 

28»  Andovvi  Pi,  là,  nel  secolo  immortale.  S.  Paolo 
fu  rapito  ancor  vivo,  insino  nel  terzo  cielo  \ ed  è così 
detto  in  riguardo  alle  parole  vas  electionis,  con  che  Cristo 
lo  distinse. 

29  e 3o.  Recarne.  Ne , dall’altro  mondo.  Principio  , 
ecc.,  per  esser  la  fede  il  primo  ingresso  alla  via  di  salute. 

33.  Me  degno  a ciò  , ecc.  Queste  parole  s’hanno  a 
ordinare  così  : nè  io  credo  me  degno  a ciò } nè  altri  cre- 
de me  degno  a ciò * * 

34*  Del  venire7  sottintendi  all'invito « 


’ . CANTO  ir.  • 5i  . 

Se’  savio,  e ’n  tendi  me’  eh’  i’  non  ragiono. 

E quale  è quei  che  disvuoi  ciò  eh’  e’  volle, 

E per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 

Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tolle$  [ 

Tal  mi  fec’io  in  quella  oscura  costa,  40 

Perchè,  pensando,  consumai  la  ’mpresa, 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  quell’ombra  , 
L’anima  tua  è da  viilate  offesa.  45 

La  qual  molte  fiate  l’uomo  ingombra, 

i 

/ . 

37— 42-  I primi  (re  versi,  il  4*  e ’1  42  8000  not.  (la 
Alf.  — A ben  intendere  la  sentenza  di  queste  parole  deb* 
Lesi  considerar  nell’  uomo  di  cui  parlasi,  e latto  in  che, 
per  cessar  la  sensazione  movente  la  volontà,  cessa  egli 
pur  di  volere  ciò  che  volle,  c quello  in  che,  per  nuo- 
vi  pensieri  sopravvenutigli  , cangia  proposta  sì , che  to- 
gliesi  tutto  dell1  impresa.  Consumare  significa  ridurre  in 
niente  ; onde  la  Form  ola  consumar  una  impresa  , abban- 
donarla affatto.  Nota  le  parti  della  proposizione  logica  , 
e le  relazioni  dei  termini  comparati , ciòè  di  quale  e chi 
disvuoi  ciò  che  volle , con  io  mi  feci  tale  ; cangia  propo- 
sta sì  che  si  toglie  tutto  del  cominciare , ,rou  io  consumai 
f impresa  ; egli  cangia  sì  per  nuovi  pensieri , cou  io  can- 
giai pensando . L*  ultimo  verso  , che  pare  di  troppo  , è 
un  aggiunto  della  voce  impresa  , aggiunto  che  devi  an- 
che supporre  in  colui  che  voile  prima  , e disvuoi  poi, 
perocché  Tatto  di  disvoler  ciò  che  si  volle  presuppone 
un  giudicio  falso  , quale  necessariamente  debb  essere  al- 
lorché Tuomo  non  ha  tempo  di  scernere  le  relazioni  del- 
le affrontate  cose.  Tulle  per  toglie , è voce  poetica.  O- 
scura , perciocché,  lo  giorno  se  riandava*  ecc. 

44—48*  Si  notano  da  Alf.  i primi  quattro.—  Fiate , 
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Sì  che  il’onrata  impresa  lo  risolve  & • 
Come  falso  veder  bestia  quand’  ombra. ...  • • 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve  v , ■ 

. Dirotti  perch’  i’venni,  e .quel  eh’  io  ’ntesi  50 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve.  t> 

10  era  tra  color  che son sospesi,.  : < 

* 4 * '* 

* . 1 m ^ 

» . 

voce  trisillaba.  Onrata,  sincope  poetica,  onorata.  Rivol- 
ve,  voce  per  Io  più  poetica,  rivolge.  Come  falso  veder 
ecc.  L'intero  si  è : come  falso  vedere  rivo I ve  bestia.  — 
Quand'  ombra , quando  essa  bestia  s’ adombra  ; e perciò 
ì cavalli  che  ombrano  diconsì  ombrosi . 

^9.  Solve , lic.  poet.  solva , da  solvere  , che  signTica 

11  medesimo  ohe  sciogliere  ; ed  usollo  il  Poeta  perchè  la 

tema  lega  veramente  e costringe  ogui  senso,  benché  al- 
le volte  aggiunga :l’ali  ai  piedi.  .*  • 7 *■ 

5 1 • Che , < supplisci  in  ; in. che,  nella  quale.  Di  te  mi 
dplve , mi  dolsej  minerebbe;  e però  divenni  di  te  pietoso.. 

5 2.  Sospesi , nè  salvi  , nè  dannati  , spiegano  tutti  i 
contentatovi  ; ma  il  Lombardi  vuole  che  quegli  spiriti 
sieoo  così  detti,  per  esser  ivi  come  in  un  deposito  in- 
sino  al  giudizio  universale,  dopo  ’l  quale  verranno*  ad  a- 
bitare  una  nuova  terra  lieta  d’eterna  primavera  ; opinio- 
ne ch’ebbero  alcuni  scrittori  e prima  e dopo  di  Dante. 
Io  non  posso  convenire  in  questo  sentimento,  ed  eccone 
le  ragioni  : Primieramente  la  voce  sospeso , usandosi  ad 
esprìmere  quell*  intra  due  sospensivi  d’animo,  che  nasce 
, dalia  opposizione  di  due  forze  eguali  e contrarie,  bassi 
pure  a potei’  adoperare  a manifestar  Tesser  sì  fattamente 

d’ogni  qualsivoglia  ente  ; secondariamente  questi  versi  : 

« \ * • 

, Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  /n  tesi, 
Peiocchè  genie  di  molto  valore 
Conobbi  eli  in  quel  limbo  eran  sospesi, 

addotti  da  Lombardi  per  prova  del  suo  parere,  sono  an- 


CANTO  II.  • 33 

• *'*•  fc  , . - »-J 

E donna  mi  chiamò  beata  e bella , 

Tal  che  di  comandare  i’Ia  richiesi.  ; 
Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella,  53 


zi  a lui  conlrari  poiché,  l'angoscia  di  quella  gente  do- 
vendo  aver  un  termine,  sarebbe  da  poca  considerazion 
nato  il  gran  dolore  del  Poeta  5 ternamente,  quello  che 
dice  Virgilio  a Dante  nel  in  del  Purgatorio,  cioè  che 
la  pena  di  costoro  sarà  eterna  : 

••  ..  • 

Tai  che  sarebbe  lor  disio  quietato,  .. 

Ch’eteri)  a niente  è dato  lor  per  lutto. 


Adunque  si  conchiude  che  la  voce  sospesi  accenna  ve- 
ramente quello  che  tutti  i cementatori  dicono,  cioè  nc 
salvi  nè  dannati, 

53.  Beatrice,  di  cui  più  sotto. 

55.  Più  àie  la  stella . Intendo,  col  Lombardi,  le  stelle 
in  generale  siccome  in  questi  versi  di  Boezio,  lib.  3. 
Càm  polo  Phaebus  roseis  quadrigis, 

Luccm  sparger  caeperit,  . 

Pallet  albentes  hebetata  vultus , 

Flammis  stella  praesenubas,  • 

E siccome  chiaramente  si  vede  che  intese  Dante  nei  se- 
guenti versi  i " 

Poi  mi  parve  vedere  appoco  appoco 
Turbar  lo  sole  ed  apparir  la  stella, 

E pianger  egli  ed  ella.  . 

Dimostrasi  ancora  per  questè  parole  del  Cornilo:  alla 
presenza  (del  .sole)  lo  mezzo  che  è diafano,  e tanto  pie- 
no di  lume , eli  è vincente  della  stella.  Provasi  anche  per 

rultixno  dei  seguenti  versi  del  Boccaccio  : 

' . . . *•  ; 

Tutte  eran  fresche,  delicate  e belle,  * 

D’erbe  e di  fiondi  verdi  incoronate, 

E gli  occhi  lor  lucenti  più  che  stelle. 


Puossi  però  intender  anche  il  sole,  siccome  il  Daniel- 
lo, il  Landino  e il  Velluteilo,  c si  produce  in  prova  del 

Dante , YoU  1.  3 


» 


54  , bill'  inferrò 

' . * , . . 

,E  cominciommi  a dir  soave  e piana  , ' • 

Con  angelica  voce.,  in  sua  favella-:  - 
0 anima  cortése  Mantovana , 

Di  cui  ia  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

, , • 1 ^ * 

. ♦ ' “ t » 

( x • » 

sentimento  Jorp  quel  verso  della  Canzone,  che  nell’im- 
pressione del  i5i8  va  sotto  il  nome  di  Dante;  La  bella 
stella  che  l tempo  misura . . • 

In  fine,  per  non  dispiacere  ad  alcuno,  si  può  auché 
intendere  col  Volpi  della  lucentissima  stella  di . Venere 

t»  * 4 i ! 

di  cui,  Purg.  i: 

• • * * ' 

Lo  bel  pianeta  eh’ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  Ponente. 

E *\  •’ 

' Citerea, 

Che  di  fuoco  d’amor  par  sempre  ardente  ; 

e di  cui  il  Petrarca  : 

Già  fiammeggiava  l’amorosa  stella,  ecc*.. 

- - * » 

4 * 

56  e 67.  Si  noi.  da  Alf.—  Accennansi  le  modifica- 
zioni delle  operazioni  nostre  , o dimostrando  1*  atto  in- 
terno, o quello  esterno  dell’  agente.  Per  il  primo  si  sono 
'introdotte  le  tante  forme,  dette  avverbi,  e compóste  del 
nome  mente , dèli’ addieuivo  relativo  alla  sensazione,  e 
del  segno  della  relazione  con  ; e sr  è detto  dolcemente , 
teneramente , ecc.,  perocché  i movimenti  esterni  sieguono 
le  interne  affezioni  dell’anima.  Pel  secondo  , 0 qualifi- 
casi. Patto  dell’organo  relativo  alla  sensazione,  e dicesi 
con  voce  soave  , con  decìdo  fiso  , ecc.,  o pure  l’agente 
tutto,  siccome  Dacie  tjui  fece  beatrice.  Adunque  le  vóci 
soave  e piana  non  sono  avverbi  , inaisi  addettivi  veri. 
La  voce  soaye  la  spiega  il  Poeta  in  queste  parole  del  Con- 
cito : soave' è tanto  quanto  suasoj.  cioè  abbellito,  edip- 
eo’ e piacente,  e dilettoso*  / 

5a»  Algeri  lo  nota, 

• **  * i '*  * * * ^ 
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E durerà  quanto  ’l  moto  lontana , 60 

L’amico  mio  , e non  della  ventura , 

Nella  diserta  piaggia  è impedito 
Sì  nel  cammin,  che  vólto  è per  paura. 

E temo  chè  non  sia  già  sì  smarrito, 

. Ch’  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata,  65 
Per  quel  eh’  io  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata,  ; 

E con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare,  , 
L’aiutà  sì  eh’ i’ ne  sia  consolata. 

l’ son  Beatrice  che  ti  faccio  andare , 70 

» / • • 

J l S - 

60.  Questo  verso,  di  cui  nullo  può  meglio  esprimo* 
re  1*  eternità  della  fama  di  Virgilio  , leggesi  stranamen- 
te guasto  nella  Nidob.‘ , e però  nel  Lombardi,  in  que- 
* sto  modo  : E durerà  quatilo  7 mondo  lontana*  Io  perdo- 
no tal  peccalo  ai  copisti  guastatori  di  tante  altre,bellez- 
ze  , ma  come  mai  potè  il  Lombardi  approvar  sì  diso- 
nesto strazio  ? Beatrice  , le  cui  parole  sono  divine  sic- 
come i concetti  , dice  quanto’l  molo  lontana , perchè  il 
moto  è la  misura  del  tempo,  e di  questo  il  luogo  in  cui 
si  compie.  ' ' 

6 L'antico,  mio.  Mostrasi  Beatrice  amica  di  Dante  in 
più  luoghi,  ma  singolarmente  nel  trentesimo  del  Purga- 
torio, e fra  gli  altri,  in  queste  parole  : 

Per  questo  visitai  l'uscio'  demorti,  • ; 

Ed  a colui  che  l’ha  quassù'  condotto,  . 

Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti. 

E non  della  ventura , supplisci  t amico . Si  vedrà  in  più 
luoghi  che  Dante  fu  veramente  dei  nemici  della  fortuna) 
ma  che  egli  fu  altresì  ben  tetragono  ai  colpi  suoi , sic- 
come si  mostra  il  magnanimo  in  ogni  avversità. 

62.  Diserta,  in  riguardo  ai  pochi  i quali  salgono  Perlo 
e faticoso  colle. 

67.  Or  muovi . Scusimi  il  P.  Lombardi,  non  vuol  dir 
vattene , e oguuno  ne  vede  la  differenza, 


36  dell’  inferno 

Vegno  di  loco  ove  tornar  disio  ; : 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  signor  mio,. 
>Di  te  mi  loderò  sovente  a lui.  -, 

Tacette  allora,  e poi  comincia’  io  : 
0 donna  di  virtù , sola  per  cui  ' 


1 > 


.73 


• . . v • , _ 

71  e 72*  Veglio,  forma  poèt.  vengo.— Loco,  v.  poet. 

luogo. Il  secondo  di  questi  due  versi>sparsi  di  cara  grazia,  e 
pur  uua  prova  di  quello  che  s’è  detto  di  sopra  al  verso  61. 

' 74*  Potrà  Beatrice  lodarsi  al  Signor  suo  di  Virgilio  , 
perch’egli  ha  perduto  il  cielo  , non  per  reità  , ma  per. 
non  aver  avuto  fede;  perch’egli  dice  a Chirone  , Inf* 
xii;  Non  sono  anima  futa ; e a Catone,  Purg.  1:  Minos  me 
non  lega . Non  sarebbe  già  il  {Srimo  Virgilio , che  fu  trat- 
to d’inferno  , e raccolto  in  Cielo.  Ne  vedremo  un  esem- 
pio in  Trajano  imperatore.  Ci  riserbiamo  « suo  luogo 
confutare  l opinione  del  Poeta . — R.  R*.  \ 

75.  Tacette,  si  scrisse  aulicamente  in  verso  e in  prosa, 
ed  è voce  gentile;  onde  a suo  luogo  sarà  sempre  accetta. 

76—78.  Siccome  in  breve  si  dimostrerà,  figurò  il  Poeta 
nella  bellissima  sua  Beatrice  quella  stessa  donua  che  fa 
di  Boezio  consolatrice.  Ella  è dunque  sìmbolo  della  Fi- 
losofia. Ora  9 per  quello  che  Spetta  alla  lettera  s’ ha  a 
sapere  che  donna  di  virtù  e lo  stesso  che  donna  virtuo- 
sa ; siccome  , nella  Vita  Nuova  , donna  di,  cortesia  si- 
gnifica donna  cortese,  e signor  della  nobiltà  , signor  no- 
bile , .ed  è questo  un',  ebraismo  , siccome  uomo  di  dot- 
trina per  uomo  dolio  , e ne  di  giustizia  per  re  giusto. 
Ora  , Boezio , scorta  la  sua  consolatrice  nell’  orror  del 
suo  sbandimento  , le  djice  ; o omnium  magistna  , virtù - 
tum  super  cardine  delapsa  , oude  si  veggon  trutte  que- 
ste e altre  parole  del  lesto.’  Altrove  la  chiama  cosi  : ò 
vvtutum’ omnia  nutnx.  Nel  suo  Convito  la  chiama  Dan- 
te miracolosa  donna  di  virtù , perchè  le  fiammelle  che. 
piovono  dalla  sua  beltà  rompono,  i vizj  innati,  cioè  con- 
naturali, e la  sua  bellezza  ha  podestà  di  rinnovare  natura 


CANTO  II. . 57 

L’umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  ch’ha  minor  li  cerchi  sui, 
Tanto  m’aggrada’l  tuo  comandamento 
Che  l’ubbidir,  se  già  fosse,  m’è  tardi;  80 
Più  non  t’è  uopo  aprirmi  ì tuo  talento. 
Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro, 
Dall’  ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro,  85 
Dirotti  brevemente , mi  rispose  , ' 

in  coloro  che  la  mirano.  Ogni  contento , cioè  con  intero 
costrutto,  ogni  ente  contenuto . Questa  sincope  la  fece  il 
Poeta  anche  fuor  di  rima  nel  Convito,  ove  dice:  il  quale 
• . . li  re  tenga  contenti  ( contenuti  ) nel/i  termini  delti 
regni}  ecc.~—I)a  quel  ciel  9 eco.,  è il  cielo  della  luna, 
il  quale,  suppostasi  centro  la  terra,  ha  minori  d’ogn’altro 
i cerchj  suoi.  Adunque,  dice  Virgilio  a Beatrice:  O donna 
di  virtù  , per  cui  1’  uomo  supera  in  eccellenza  tutti  gli 
enti  posti  sotto  il  cielo  della  luna  , vale  a dire  tutte  le 
terrestri  creature.  E dice  le  cose  sotto  la  luna  , perchè 
di  sopra  sono  le  intelligenze  celesti  più  dell’uomo  per- 
fette. Ma  in  che  modo  V uomo,  per  la  sola  Beatrice,  è 
superiore  a tutti  gli  enti  sublunari  ? Perchè  l’uomo  solo 
fra  tutti  puote,  per.  mezzo  della  filosofia.,  innalzarsi  di 
velo  in  vero  jinsino  al  primo,  che  tutti  gli  altri  beni 
in  sè  chiude  e comprende.  L’ultimo  verso  si  nota  da 
Alfieri. 

8o  e 8i.  Se  già  fosse,  sottintendi  in  alto,  o attuale. 
Nulla  espressione  di  desiderio  potrebbesi  agguagliare  a 
questa.  Talento  per  volontà , è italianismo  nel  significato 
d’  u ir  solo  vocabolo. 

84*  Ardi  , ardentemente  desideri  ; espressione  conve- 
nientissima, poiché  il  desiderio  è vera  fiamma.  E però, 
Parad.  xvii  • • • • manda  fuor  la  vampa  Del  tuo  disio » 
85.  E notalo  da  Alfieri. 


.58  dell’inferno 

Perch’i’non  temo  di  venir  qua  entro'.,. 
Temer  si,  dee  di  sole  quelle  cose. 

Ch’hanno  potenza, di  fare  altrui  male, 

. Dell’ altre  no  , che  non  son  paurose.  -fH? 
Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè  , tale 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange,- 

. Nè  fiamma  d’ esto ’ncendio  non  m’assale. 

» 

88 — 90.  Temer  si  dee  ecc.  La  fortezza,  siccome  scrive 
Aristotile , è una  scienza  delle  cose  che  sono  o no  tef- 
ribili.  Paurose  ha  qui  il  sentimento  di  capaci  di  metter 
paura. 

91—93.  A ben  intender  queste  cose,  siccome  mille 
altre  non  intese  sin  ora,  per  non  aver  gli  spositori  posto 
mente  a quello  che  sono  per  dire,  coutfien  sapere  che 
T inferno  di  cui  parla  il  Poeta,  si  è questo  mondo  che 
abitiamo  » siccome  lo  manifesta  egli  stesso  nella  sua  pi- 
stola a Can  Grande,  ove  dice:  Poeta  agli  de  inferno  isto 
in  quo , peregrinando  ut  eialorcs,  mere  ri  et  demere  ri  pos~ 
sumus.  Ora  Beatrice  vuol  dire,  che  la  sapienza  non  terne 
le  persecuzioni  degli  stolti  e dei  malvagi,  nè  puole  da- 
gl* insaui  odii  loro  esser  in  alcun  modo  assalita,  non  che 
percossa  ; il  che  da  queste  parole , eh’  udì  Boezio  dalla 
bocca  della  Filosofia,  evidentemente  si  ricava:  se,  dite- 
gli, l’ infinita  turba  degli  stolti  e dei  malvagi  ordina  sua 
schiera  contro  noi,  la  nostra  guida  nell’  alta  rocca  ine- 
spugnabile le  forze  sue  ricoglie  : rtos  desuper  inidemus 
vdissima  rerum  quaeque  rapien/es,  securi  totius  furiosi , (u~ 
muùds,  eoque  vallo  muniti , quo  grassumi  stulùliae  aspirare 
•Jas  tion  sii.  — Non  mi  tango,  non  ini  tocca.  Nè,  non 
vale  qui,  siccome  Lombardi  dice,  e , ma  sì  e non ; la 
primiera  delle  quali  particelle  lega  l’  antecedente  con  la 
susseguente  sentenza  , e la  seconda  mostra  che  questa  è 
' negativa*  Jf  anima  d' eslo'ncendto  , perciocché  il  limbo  è 
parte  dell’  inferno  ov’è  il  fuoco.  Qui  Venturi  e altri  van 
cercando  nutria  per  Ravenna.  Esto,  sinonimo  di  questo , 
scende  dal  lai.  iste.  Non  si  dirà  più* 


CÀtfTO  II. 


sa 


Donna  è gentil  nel  ciel  che  si  compiange 
Di  questo  ’mpedimento  ov’i’ti  mando,  93 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

g4 — 108.  Si  nota  da  Alfieri  dal  ic>4  al  107.  — E -oo 
il  più  difficile,  e sin  óra  il  menò  inteso  luogo  della  Di- 
vina Commedia;  ecco  il  nodo  ove  più  ch’in  altro  souosi 
tutti  i cementatori  accalappiati.  Se  sonò  troppo  auso  a 
dire  che  panni  aver  trovata  la  verità  , mel  perdoni  il 
cortese  lettore  in  grazia  dell’  immensa  fatica  che  m’è  co- 
stato il  rinvenirla.  * 

Due  parti  sono  in  noi,  l’una  dèlie  quali  chiamasi  cuore, 
cioè  appetito^  l’altra,  anima  , cioè,  ragione.  Se  avvenga 
che  questo  avversario  della  ragione  giunga  , per  aperti 
assalti  0 per  lusinghevole  seduzione,  a farsi  , di  servo, 
signore,  soggiogando  l’altra  parte,  essa,  caduta  della  sua 
altezza  e sovranità,  geme,  s’attrista,  e ricorre  alla  verità, 
affinchè  l’illumini  con  la  sua  luce  e dissipi  le  tenebre 
dell’ ignoranza  sua-  Ma  la  verità  non  s’acquista  se  non 
per  la  filosofia,  e però  alci  rivolge  la  verità  le  sue  pre- 
ghiere. Adunque,  questa  si  mette  in  azione;  e perciocché 
la  filosofìa  in  due  parti  principali  si  divide,  l’una  delle 
quali  è la  scienza  delle  cose  divine,  l’altra  quella  delle 
cose  umane  , la  primiera  , a cui  la  verità  ha  porte  sue 
preghiere,  all’altra  si  rivolge  , e muovéla  alla  prima  ope- 
razione. Adunque  io  conchiudo,  che  la  Gentil  donna  del 
cielo , che  géme  per  lo  smarrimento  del  Poeta,  o sia  dei- 
]’  uomo  nell’errore  perduto,  si  è l’anima,  cioè  la  ragione; 
che  Lucia , alla  quale  ella  ricorre,  è figura  della  verità , 
la  quale  richiede  Beatrice  > simbolo  della  scienza  delle 
divine  cose  , detta  con  particolar  vocabolo  Teològia , e 
sedente  con  l’antica  Rachele , simbolo  della  meditazione, 
e sua  indivisibile  compagna;  ch’infine  in  Virgilio,  da  Bea- 
trice mandato  in  aiuto  di  Dante,  si  figura  la  scienza  delle 
umane  cose  , 0 sia  la  scienza  naturale.  E scelse  a ci ù 
Virgilio  * primieramente  a dimoslramènto,  dell’ amò  è e 
gratitudine  sua  verso  colui  dal  quale  tolto  aveva  il  hello 
stile  , che  lauto  l’ aveva  onorato , e secondamente , per 
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40'  deli’  inferno 
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Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  le:  ed  io  a le  lo  raccomando. 

4 ' • 

' esser  tatua  la  IWaa  della  poesia  , che  nuli  è al  mondo 
che  non  possano  i versi.  Ora  veniamo  ai  particolari,  ove 
si  vedranno  tante  altre  prove  di  quello  eli’ ho  detto,  che 
non  è possibile  che  l'aspetto  di  si  bella  verità  uon  inna- 
mori di  sè  chiunque  la  ricerca  e l’ama.  Donna  è geniti 
nel  cìel.  Odansi  le  parole  seguenti  del  Poeta  , tolte  dal 
suo  Convito;  per  donna  gentile  s'intende  la'  nobile  anima 
d’  ingegno,  e libera  nella  sua  propria  podestà,  che  è la 
ragione.  Odansi  queste,  che  pur  sono  nel  Convito*,  i quali 
due  luoghi  (la  bocca  e gli  occhi)  per  bella  similitudine 
si  possono  appellare  balconi  della  donna,  che  nel  difìcio 
del  corpo  abita,  cioè  lamina.  E queste;  l'anima  umana, 
la  quale  è con  la  nobiltà  della  potenza  ultima,  cioè  ra- 
gione, partecipe  della  divina  natura  . . perciocché  l'a- 
nima è tanto  in  questa  sovrana  natura  nobilitata  • , . E 
infine  : perciocché  l’anima  celestiale  discende  in  noi  da 
altissimo  abitacolo,  siccome  dice  Tullio  in  quello  dì  se- 
vedute,  parlando  in  persona  di  Catone.  Ed  ecco  provato 
chi  è quella  gentildonna,  perchè  chiamasi  donna,  per- 
chè gentile,  perchè  sia  in  cielo , cioè  presso  al  principio 
suo. — Di  .quest'  impedimento , ov’  è Dante  per  le  tre  fie- 
re. Duro  giudicio  0 eoe.  lo.  non  credo  che  questo  giu- 
dieio  duro , cioè  severo  , sia  quello  ch'intendono  gli  al- 
tri, vale  a dire  la  severa  giustizia  de»  cielo,  che  voleva 
Dante  , perchè  colpevole , lacerato  dalle  fiere  e punito  ; 
ma  è mio  sentimento  che  voglia  intendere  dell’  impos- 
sibilità d’  uscir  dell*  errore  e del  vizio  , 1’  uomo  che  vi 
s'iugolfa  , poiché  , siccome  dice  il  Poeta  nostro  nel  Con- 
vito , lo  disviato  si  rovina  , e non  ne  può  l'uomo  uscire 
se  lume  celestiale  non  nel  trae.  Questo  cred’  io  il  seoti- 
timento  vero^ , nè  v'  è autorità  contraria  che  possa  riti- 
rarmene. Lucia.  Noine  convenientissimo  per  gli  effetti 
, eh’  opera  nell’  intelletto  nostro  la  luce  della  verità.  In  suo 
dimando  j nella  domanda  o richiesta  sua.  Il  tuo  fedele , 
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Lucìa,  nimica  di  ciascun  crudele,  400 
Si  mosse  , e venne  al  loco  dov’  i’  era  5 
Che  mi  sedea  con  1’  antica  Rachele. 

Disse,  Beatrice,  loda  di  Dio  vera  , • 

Che  non  soccorri  quei  che  t’amò  tanto, 
Ch’  uscio  per  te  della  volgare  scliiera?  lOo 
Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ? 

Non  vedi  tu  la  morte  che  ’l  combatte 

* « r • < 

Su  la  fiumana  ove  ’l  mar  non  ha  vanto  ? 

• % ’ • ’ 

Ogni  uomo  ha  naturalmente  amore  alla  verità  ; ma  gran- 
dissimo fu  quello  eh’ ebbe 'Dante  per  lei,  e gli -costò  trop- 
po caro.  Iti  prova  della  prima  parte  ( che  della  seconda 
in  altro  luogo)  si  può  addurre,  lasciando  più  altre  te- 
stimonianze , queste  parole  del  Convito  , che  ne  fanno 
manifesta  fede  cominciai  dunque  (parla  di  sè  Dante) 
ad  amare  li  seguitatori  della  verità,  e odiare  li  seguita- 
latori  dello  errore  e della  falsità,  come  ella  face.  Nimi- 
ca di  ciascun  crudele , sotti ndeitdi  ente  o atto*  Convenien- 
tissima si  è cotale -qualificazione  a questa  divina  figlia  del 
cielo,  la  quale,  come  dice  il  Poeta  nel  Convito,  ò con- 
traria di  tutte  le  noie.  Rachele . Ad  esempio  della  Sacra 
Scrittura,  simboleggia  in  lei  il  Poeta  la  contemplazione* 
presso  alla  quale  siedé  Beatrice,  perchè  f una  e il  solo 
mezzo  di  pervenire  all’altra.  Loda  di  Dio  vera , percioc- 
ché per  lei  sola  s’arriva  alla  cognizione  di  Dio,  il  qua- 
le, conosciuto  appena,  non  puote  essere  se  non  lodato. 
Che  farno  tanto . Chi  vuol  vedere  quanto  fu  falli  ma  del 
Poeta  passionata  di  qaesta  Beatrice,  nell’uno  e nell’al- 
tro aspetto  , leggalo  nella  Vita  Nuova  e nel  Convito. 
C/i  uscio , ree.,  perciocché  l’amore  di  Beatrice  il  fe’  di- 
venir quello  ch’egli  fu.  Anche  il  Petrarca  disse  della  sua 
Laura  : Questa  sola  dal  vulgo  m allontana.—  La  pietà , 
vedi  la  stessa  voce  nel  Canto  precedente.  La  morte  che' l 
combatte.  Per  sì  fatta  foggia  di  dire  dipinge  altrimenti 
ch’ili  tuli’ altra  forma  il  periglio  ov’era  Dante  di  perde- 
re la  vita.  E qui  il  Lombardi  dice  cose  da  fanciullo.  Su 
la  fiumana • Nou  v’ha  luogo  a sposizione  letterale*  non 


42  dell'  infermo 

* / 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A far  lor  prò  ed  a fuggir  lor  danno,  110 
Com’io,  dopo  coiai  parole  fatte,. 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno,  •'  1 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto,  . 

• Ch’onora  te  e quei  ch’udito  Fhanno» 

i * 

» v 

èssendo  ivi  alcun  fiume  infernale  , come  par  che  creda 
il  Venturi,  i quali,  siccome  nel  quattordicesimo  di  que- 
sta Canzoni»  vedràssi  , tiaséonp  tutti  dalle  lagrime  della 
viziata  umanità.  Adunque  debbesi  riconoscere  in  questa 
, fiumana  questa  nostra  erronea  vita,  ove T impetuoso  tor- 
iate delle  passióni  ei  ravvolge  continuo:  questa  vita  di 
cui  il  Petrarca,  Trioof.  della  Divinità  , dice  iu  .questo* 
stesso  sentimento:  ' ' 


E felice  colui  che  trova  il  guado* 

Di  questo'  alpestre  e rapida  torrente* 

Ch’ha  nome  vita,  ecc. 

, * . 

• » * * *•  , 

Anche  in  Boezio  chiamasi  questa  nostra  vita  mare  dalla 

Filosofia.  Itaque  riihil  èst  quod  admirere  si  in  hac  i dia 
, e salò  circùmstanfibus  agìtemut  pro’cellis , eco.  — Ov  il 
mar  ndri  ha  vanto,  non  si  può  vantare  d’esser  più  impe* 
tuoso  e periglioso  di  quella  fiumana;  attributo,  non  m^* 
no  energico  eliti  vero  di  si  rtriuoso'  torrente*  ove  spesso 
ìncontransi  due  mòtti. 

109 — 11 4.  Alfiefi  nota  le'parolé  personé  ràde  col  ver- 
so seguente,  e queste  tuo  parlare  onesto  col  sèg.—  L’or* 
dinamento  di  queste  parola,  giusta  la  regolar  costruzione, 
è difficile  assai  , e però  lo  scrivo'  interò  : persone  ratte 
a far  { or  prò , e a fuggir  lor  ddnrio  , non  furono  mài  al 
mondo  ratte  sì  come , dopo  cotali  parole  fattemi , io  fui 
ratta  a venire  a te , e,  venni  quaggiù,  e’ec.  : e vi  ponga' 
ben  mente  do  studioso.  Ratte  , sollecite.  Pro  , profitto. 
Onesto , onestato,  ornato,  abbellito.  Udito  ha  qui  senti- 
mento di  sentito f e ponsi  l uno  per  f altro  , perciocché 


* 
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■ CÀUTO  Ih  43 

Coscia  che  m’ebbe  ragionato  questo,  145 
Gli  occhi  .lucenti  lagrimando  volse, 

- Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto» 

E venni  a te  cosi  com’  ella  volse  5 . . 

Dinanzi  a quella  fiera  , ti  levai  , 

Che  del  bel  morite  il  corto  andar  li  tolse.  420 
Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai  ? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  alleile  ? 

• • / , 

- r . * » 

V 

nulla  arriva  all’anima  die  non  passi  prima  per  Tofgano 
a ciò  disposto.  Onde  dicesi  udire  il  dolore  di  alcuno,  quan- 
do lo  sfoga  per  lamenti,  e veder  la  pena  di  uno , quan- 
do ricevesi  la  Sensazione  per  gli  occhi. 

116  Gli  otchi , ecc.  Esprime  il  dipartirsi  di  Beatrice 
coll’atto  del  volger  ella  gli  occhi  suoi  , eh' è principio 
dell’azione  ; ina  il  Poeta,  che  nelle  minime  cose  sa  tro- 
var nuove  bellezze  , .aggiugne  due. circostanze  notabili; 
la  prima  nell’epiteto  lucenti',  la  seconda  nelf  addietlivo 
lagrimando , il  che.  In  dònna  massime,  ha  eloquenza  mag# 
gioie  d ogni  favella.  Ut  voto  potiate  tuo  miserabili  e sto. 
Vedi  Arisi.,  Itett*,  lib.  3.  Perriguardo  alla  voce  lucenti 
notinsi  i seguenti  luoghi.  Flendo  turgiduli  rnbent  ocelli . 
Catullo.  E nella  Gerusalemme  : Che  gli  occhi  pregni  un 
bel  purpureo  giro1,  e i Y Punta  no  ! Mille  micent  ocu/is  passim 
radiantibus  ignes*,e  infine!  Fronte  lacetites  acuii  cctuscant» 

1 1 7 . Del  venir  non  vuol  dire;  al  venire,  ma  sì  all'atto 
del  venire . 

li 8*  Kolse  per  volle  è piuttosto  v.  poet.  Corto , pe- 
rocché tale  si  è il  cammino  che  resta  a fare  a chi  è già 
fuor  delP errore  , per  arrivare  alla  verità.  E dicasi  una 
volta  per  mille,  ogni  aggiunto  in  questo  Poeta  è un  ra* 
giooa mento.  v v ,,  * , . 

1 2i  e 122.  Si  notano  da  Àlf.  — Che  è?  ciò  è "che 
ostacolo  è quello  che  ti  ritiene ? — Ristai : sottintendi  di 
seguirmi • — Alleile  per  alletti , lic.  poet.  , da  allettare 9 
significante  dar  letto  , e in  piu  largo  significato  9 ollog - 
giare,  dar  luogo . 


iA  -dell’  inferito. 

% 

Perché  ardire  e franchezza  non  hai, 

Poscia,  che  tar  Ire  donne  benedetto 
Curati  di  le  nella  corte  del  cielo,  425 
E ’l  mio  parlar  tanto  ben  t’im  promette? 
Quale  i fioretti,  dal  notturno  gielo , 

Chinati  e chiusi,  poi  che  ’l  Sol  gl’  imbianca, 

• < • ' . # ' 

« * * 

i « 

123.  Dall’ardire  eh’è  prova  d’animo  pronto  e corag- 
gioso nelle  imprese  difficili  e perigliose  , nasce  la  fran- 
chezza, che  argomento  di  libertà  d’animo  da  ogni  ri- 
tegno. 

125.  Curan  dite , coran  la  salute  di  te. 

126.  Lo  nota  Alf. — Impromettere , usato  pur  in  prosa, 

ha  più  forza  che  promettere.  Il  bene  impromesso  da  Vir- 
gilio a Dante  si  è di  trarlo  della  selvamort.de,  e con- 
durlo sin  là  oude  un’  anima  più  degna  lo  condurrà  fra 
le  beate  genti.  ; 

'27-1  32.  Di  questi  bellissimi  versi  , dei  quali  Alf- 
nota  i primi  quattro  , quelli  della  prima  terzina  sono  di 
tanta  grazia  e soavità,  che  non  si  può  dire  , ma  si  sente 
da  ognuno.  Il  Boccaccio  li  trapiantò  nel  Filostrato  così: 

• . , 

' Come  fioretto,  dal  notturno  gelo 

Chinato  e chiuso,  poi  che  il  Sol  rimbianca, 

S’apre,  e si  leva  dritto  sopra  il  stelo. 

'*  Gl’ imitò  vagamente  il  Tasso: 

» A * ‘ * 

Tal  rabbellisce  le  smarrite  foglie 

Ai  mattutini  geli  arido  fiore.  . 

1 ^ 

Ma  quanto  per  sì  lieve  mutamento  fatto  dal  Boccac- 
cio manca  della  natia  gratin  Imbianca  , colorisce,  e for- 
te rispetto  al  sentimento  d’Empedocle,  che  stimò  il  sole 
bianco  5 e però  Ennio  : lnterea  sol  albus  recessit  in  in- 
fera noctis . Il  Boccaccio  nel  Coi  baceio  ? il  quale  (lume) 
poiché  in  grandissima  quantità  ebbe  il  cielo  imbiancato  , 


canto  ii.  46 

Si  drizzai)  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 

Tal  mi  fec’io  di  mia  virtute  stanca  , 150 

E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 
Ch’  i’  cominciai  come  persona  franca  : 

0 pietosa  colei  che  mi  soccorse  , 

E tu  cortese  ch’ubbidisti-  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse  ! • 135 

Tu  m’ hai  con  desiderio  il  cuor  disposto 
Si  al  venir,  con  le  parole  lue , 

Ch’  i’  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  ch’un  sol  volere  è d’amendue. 

Tu  duca,  tu  signore,  e tu  maestro.  140 
Così,  li  dissi,  e,-  poiché  mosso  fue, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e silvestro.  • 

• .*  . • 

ecc.—  Stelo  colle  grave,  gambo  di  fiori  e d’erbe.  Buo- 
no,  perchè  il  non  buono  è audacia.  Franca , libera  da 
ogni  impedimento. 

1 35-  Vere , di  verità. 

1 38.  Proposto  ; proposito,  proponimento,  risoluzione. 
i3y.  Notato  da  Alfieri. 

140.  Duca,  duce,  dal  lai.  dux  , o sia  ducs . 

1 4 1 • Fue  Fr  fu>  v*  poet. 

142-  Alto , profondo,  perchè  questo  cammino,  che 
n*ena  airinfernal  porta,  va  scendendo.  Silvestro , quale 
è in  selva  aspra  e forte.. 

11  non  far  motto  Dante  del  luogo  ov’è  quest’entrata, 
debbe  argomento  , o ch’egli  abbia  in  ciò  seguito 
^ irgilio,  che  la  scendere  Enea  in  Inferno  per  la  spelon- 
ca vicina  al  lago  d’Averno,' tra  Pozzuolo  e Baia,  o ve- 
ramente che  nè  meu  egli  avesse  in  riguardo  uno  più  che 
un  altro  luogo» 
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ABC  OMINI  O. 


Ingresso  in  Inferno  : incontro  delle  anime  vissute  senza 
infamia  e senza  lode  : descrizione  del  loro  supplizio  * 
arrivo  su  la  trista  riviera  d Acheronte , ove  Dante,  per 
subito  abbarbaglio  di  vermiglia  luce , folgorante  a guisa 
di  baleno  , perde  ogni  sentimento  , e cade  come  Tuoni 
cui  sonno  piglia. 

* • * 

’ • •*  - 

® er  me  si  va  nella  città  dolente, 

Per  me  si  va  nell'eterno  dolore, 

Per  me  si  va  tra  la- perduta  gente. 

Giustizia  mosse  ’J  mio  alto  fattore: 

Fecemi"  la  divina  potestate,  8 

La  somma  sapienza  e ’l  primo  amore. 

f « ' „ 

. e • - 

i — g.  Alf.  nota  la  prima  e 1’ ultima  terzina.—*  Iscri- 
. zione  posta  al  sommo  delfinfernal  porta.  È mirabile  Tuf- 
fetto del  principio  dei  primi  ire  versi  : Per  me  siva.  No*- 
linsi  la  loro  uniforme  e tetra  armonia  , e gli  aggiunti 
dolente , * eterno , perduta • ■ — Fecemi , eoe.  Vuol  dire  che, 
siccome  tutte  le  altre  divine  oj>ere,  così  quella  prigione 
eterna  fu  effetto  della  somma*  potestà , delia  somma  sa- 
pienza e del  sommo  amore , cioè  di  Dio  uno  , e trino  , 
accennando  insieme  con  grazia  e precisione  mirabile  quel- 
la teologica  massima  : opera  ad  extra  sunt  totius  trinità* 
iis ; e toccaudo  leggiadramente.  Y attribuzione  di  ciascu- 
na delle  tre  divine  persone,  i’ onnipotenza  del  Padre,  la 
tapieuza  del  Figlio,  la  bontà  dello  Spirito  Saulo  , per 


I 

canto  «.  V 

. * ♦ • , . 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  create , 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro.  ' 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  che’ntrate. 
Queste  parole  di  colore  oscuro  , 40 

Vid’  io  scritte  al  sommo  d’una  porta  ; 

Pereh’  io:  Maestro,  il  senso  lor  m’è  duro. 
Ed  egli  a me*  come  persona  accorta  : 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto  5 

* * • • 

coi  si  dimostra  che  Dio  nella  sua  creazione  comunica 
. la  sua  bontà  alla  sua  creazione:  Vidùt  Deus  quodessent 
bona . — oe  non,  eterne , che  sono  le  cose  dall’ elemento 
del  fuoco  in  su,  le  quali,  secondo  i peripatetici,  furono 
ab  eterno  per  sè  medesime  \ ma  noi  coi  teologi  cristiani 
crediamo  aver  avuto  principio. 

Tutte  le  parti  di  questa  iscrizione  sono  d’ogni  bellez. 
2a  compiute.  I versi  della  seconda  terzina  (biasimata  trop- 
po inconsideratamente  dal  signor  Gingu'enè , elle  non  ne 
penetrò  il  sentimento)  che  paiono  men  belli  pel  loro  con- 
cetto, sono  anzi  bellissimi  anche  per  questo,  dimostran- 
do perchè  quella  prigione  eterna  fu  fatta,  e. chi  la  fe- 
ce 5 il  che  aggiunge  maestà  e terrore  al  sentimento  in- 
tero, siccome  V ultimo  verso  imprime  spavento  e morte 
nel  cuore  dello  scellerato. 

10.  Nota  quanto  raggiunto  oscuro,  negro,  fosco,  ecc., 

. sì  conviene  con  la  qualità  del  luogo  e col  sentimento  del- 
le parole.  . • ■'  , 

12.  Duro , vale  qui  penoso , perchè  la  pena  che  uno 
ha  in  vincere  la  resistenza  opposta  dalla  durezza  d’un 
corpo  , è proporzionata  a questa  \ e colai  pena  viene  a 
Baute  soprattutto  dalla  sentenza  dell’  ultimo  verso.  Alf. 
nota  il  senso  lor  m è duro. 

13.  Accorto  9 dicasi  una  volta  per  tutte,  suona  quanto 
avvezzo  a corte  , ove  si  assottiglia  Tingeguo,  fassi  pene- 
trante e pronto. 

14  e i5.  Alf.  li  nota.  Qui  si  convien  , ere.,  è quel 
di  'Virgilio  : Nunc  animis  /E/ieasf  nunc  pectore  firmo 

’ * ■ * . - 1 • ' : l i ... 


I 


48-  dell’  infermo 

• * % 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  45 

Noi  sem  venuti  al  luogo,  ov’  i’  t’  ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 

Ch’  hanno  perduto  il  ben  dello  ’ntelletto.  ■ 

E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose  • 

Con  lieto  volto , ond’io  mi  confortai , 20 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose.  , 

Quivi  sospiri,  pianti,  e alti  guai 

# * ^ v * 
Morta , annieulata,  poiché  la  morie  d’  un  ente  è il  suo 

non  essere.  . 1 

i8‘  U ben  dello' ntelletto  si  è Tultima  beatitudine, cioè 
Dio,  così  chiamato  da  Aristotile  nel  terzo  dell’anima  , 
ove  dice  : bonum  intellectus  est  ultima  beaùtudo . Chiama- 
si poi  così  dal  Filosofo,  perchè,  siccome  dice  il  Poeta. 
Purg.  iv,  24  e seg.,  Dio  è quel  vero  , di  fuor  dal  quote 
nessun  vero  si  spazia  ; quel  vero  in  cui  {intelletto  nostro, 
tosto  che  giunto  {ha , si  posa  come  fiera  in  suo  covile . E 
nel  Convito:  il  vero  è't  bene  deli'  intelletto.  Di  questo  be- 
ne il  Boccaccio,  in  fine  delia  giornata  prima:  Quel  ben 
che  fa  - contento  lo'ntelletto. 

19  e 20.  Pose  la  sua  mano  (dia  mia  non  vuol  dir  cer- 
to mi  prese  per  la  mano . Virgilio  porge  la  mano  a Dan- 
te, e questi,  che  ai  primo  altodisponsi  a riceverla,  rac- 
coglie nella  sua.  Con  lieto  volto  , segno  d’ interna  secu- 
rità,  e che  disgombra  ogni  sospetto  in  Dante.  Onde , per 
lo  qual  alto  accompagnato  dal  volto  lieto. 

21.  Questo  verso  coi  seg.  sino  al  3i  si  nota  daAlf.— ■ 
Secreto , separato  , dal  lat.  secreius  ; onde  Tacito  : Fa* 
stumque  ubi  silentium,  secietae  vales , ecc.  ; e queste  se- 
dete cose  sono  quelle  che  dice  Virgilio:  res  alta  terra 
et  caligine  merscc . 

O - . • 

22 — 3o.  L’andamento,  1*  armonia  tetra,  le  parole  or- 
rende , e la  disposizion  lot  o , in  questi  versi  , ti  fanno  * 
sentire  il  tumultuoso  fracasso  di  tanti  confusi  suoni,  be- 
stemmie e strida  , risonanti  per  lo  tenebroso  acre  d’ in- 
torno ; e la  similitudine  della  rena  aggirata  dal  turbine 
è divina.  E chi  vorrà  paragonar  questo  ingresso  del  Poe* 
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v canto:  iii. 

Risonavan  per  1 aer  senza  stelle, 

Perch’io  al  cominciarne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle,  23 

Parole  di  dolore  , accenti  d’ ira  , 

Voci  alle  e fioche , e suon  di  man  con  elle  , 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’  aggira 
Sempre  ’n  quell’aria  senza  tempo  tinta, 

ta  nostro  con  quello  di  Virgilio;  continuò  auditcu  voces,  eoe. 
vedrà  quanto  lo  scolare  abbia  superalo  il  maestro  , per 
servirmi  dei’  nomi  con  che  Datile,  appellò  Virgilio  e sè 
stesso.  Senza  stelle , bellissima  locuzione  , che  Vale  in 
senso  lato  , tenebroso  , e risponde  al  sine  sole  demos  di 
Virgilio.  Scrivendosi  aere  , come  Lombardi  con  la  Ni* 
dob.  vuole,  guastasi  l’armouia  affitto.  Al  cominciar , in- 
tendi ad  ascoltare  gli  orrendi  gridi , onde  fui  saettato . — 
Diverse  lingue . Lingue , linguaggi  per  esser  la  lingua  il 
primo  strumento  della  parola  ; diverse  > perchè  d’ ogni 
paese  i rei  ivi  si  convengono.  Favelle  orribili , siccome 
sono  le  arrabbiate  bestemmie  eie  parole  da  disperato  do* 
lore  sospinte.  Voci  alte  epoche,  acute  e rauche,  ma  con 
raucedine  spaventosa.  Suon  di  man  , ecc.  Chi  battendo 
palma  a palma,  chi  rabbiosamente  sè  medesimi.  Senza 
tempo , sottintendi  commensurabile  , poiché  quale  moto,  in 
quale  spazio  può  misurare  il  tempo  eterno  ? Nullo  , se 
non  quello  eli* è operato  in  luogo  eterno,  e di  cui  que- 
s|o  è misura.  Questo  luogo  dtd  Poeta  suggerì  il  seguente 
all’autore  della  Gerusalemme  Liberata: 

Sommessi  accenti,  tacite  parole, 

Rolli  singulti  e flebili  sospiri 

Della  gente  ch’iu  un  s’allegra  e duole, 

Fan  che  per  l’arra  un  mormorio  s’aggiri, 

Qual  nelle  folte  selve  udir  si  suole  , 

S’uvvien  che  tra  le  fiondi  il  vento  spiri  5 
O quale  infra  gli  scogli  0 presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 

Danle  , VoU  I.  ■ 4 


§0  bell’  mPERKO 

• • 

Come  la  rena  quando  ’l  turbo  spira.  50 
Ed  io,  ch’avea  d’error  la  testa  cinta, 

Dissi  : Maestro,  che  è quel  eh’ i’ odo? 

E che  geni’  è che  par  nel  duol  sì  vinta? 

Ed  egli  a me:  Questo  misero  modo 

Tengon  l’anime  triste  di  coloro  55 

Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo. 
Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 

Ma  le  due  similitudini  dell’  imitatore  non  vogliono  quan- 
to il  solo  versoi  Come  la  rena,ecc.  Il  MS.  Sluard.  legge 
al  turbo , e fa  pur  bella  immagine. 

3i.  Errore , ignoranza  e confusione.  Ma  notisi  la  bel- 
lezza del  dire:  la  testa  cinta  d'errore. — Cfiè  quel  ch'io 
odo?  C osi  in  Yirgil  o '.qua*  scelerum  facies , o virgo, effare, 
quibusve  argentar  pcettis?  Quis  tantus  plangor  ad  auras ? 

33.  Alf.  iì.. — D Ila  resistenza  che  oppone  l’uomodi 
fermo  animo  a qualsisia  sensazione  dispiacevole  , nasce 
come  una  guerra  fra  l’agente  e5l  paziente.  Se  la  sensa- 
zione è più  forte  , questi  è vinto  , e sfogasi  in  gridi,  in 
compianti  e lai.  Però  dice  Dante  di  questa  gente:  vin- 
ta nel  duolo , ch’è  bellissima  forma  del  dire.  Vedi  quan- 
to le  idee  del  Poeta  sono  geometricamente  giuste.  Le  pe- 
ne ch’afiliggono  questi  sciaurati  sono  leggerissime  , non 
essendo  altro  che  punture  di  mosconi  e di  vespe  ; ma 
tanta  è la  viltà  dell'  animo  loro,  che  sì  lieve  ferita  basta 
a farli  urlare  come  chi  è punto  a guaio. 

3/j.  Alf.  nota  dalle  parole,  questo  misero  modo  sino  al 
v.  — Senza  infamia , ecc.  cioè,  che  non  furon  noti 
nè  per  l’infamia  che  si  tiran  dietro  le  scellerate  azioni, 
nè  per  la  lode  che  i virtuosi  fatti  segue  ; poiché  chi  visse 
con  infamia,  siccome  sono  i famosi  ladri  , i traditori  , 
e simil  peste,  sono  puniti  più  giù,  e chi  visse  con  lo- 
de , o va  fra  gli  eroi  del  seguente  canto  , od  è accolto 
in  cielo  fra- beati.  - ' . ' * . 

3*;.  Cattivo , vile;  siccome  è reso  dall’ esser  suo  Io 
schiavo,  onde  viene  cotal  voce.  CoroP  per  analogia  ? rrwl- 
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' CANTO  tir.  51 

Degli  angeli  che  non  furon  ribelli , 

"Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sè  foro. 

Cacciarli  i ciel  per  non  esser  mcn  belli,  40 
Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 

Ch’  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’elli. 

• 

iitud'i; te.  Chiama  così  quella  ciurma  vile  che,  Della  ri- 
bellione di  Lucifero , nè  fu  per  lui  , nè  per  Dio  , ma 
neutra,  per  viltà.  Qui  ognuno  s’avyede  ch’è  intenzion  del 
Poeta  d’avvilire,  siccome  meritano,  coloro  i quali,  nelle 
discordie  civili  e nei  disastri  della  patria  , sono  per  vil- 
tà d’animo,  indifferenti  o sia  neutrali.  Solone  stimava  mal-* 
vagio  quel  cittadino  che  nelle  fazioni  civili  si  slava  di  mez* 
zo  senza  pigliar  parte , perchè  così  non  adoperava  all’e- 
stinzione di  quelle. 

39.  Perse . Utincim  frigidus  esses  aut  calìdus!  Il  Lom.y 
ma  cred’  io  per  ridere  , dice  che  per  sò  dee  qui  valere 
quanto  dì  per  sè.  La  formula  esser  per  uno  è chiarissi- 
ma e italiana  ; ma  esser  di  per  uno , è barbara. 

^o.  Per  non  esser , eoe.  I cieli  cacciarono  questi  vili 
per  non  esser  fatti  , per  la  presenza  loro , meno  belli. 

42.  Cìialcuna , ecc«  Due  spiegazioni  si  hanno  di  que- 
sto passo.  La  comune  si  è : se  gli  angeli  che  alzaron  la- 
fronte  contro  al  loro  fattore  , vedessero  ad  egual  pena 
coloro  che  furon  neutri,  si  glorierebbero  sopra  d’essi  ; 
non  già  , come  Lombardi  e altri  scrissero  e opinano  , 
perchè  glorierebbersi  quegl’ infami  peccatori  d’aver  per 
compagni  gente  vissuta  senza  infamia , che  nulla  gloria 
può  recar  la  compagnia  d’un  vile  ad  un  reo  famoso,  ma 
perchè  gli  angeli  rei  potrebber  dire  ai  vili:  se  siamo  vin- 
ti, abbiam  noi  ahneuo  il  vanto  d’aver  combattuto  } ma 
yoi  gente  vile...  - * , 

Dell’ altra  spiegazione,  da  me  preferita  perchè  più  de- 
gna di  Dante,  e m’empie  affatto , appartiene  l’onor  pri- 
miero a Monti  , quantunque  io  possa  affermar  per  vero 

che  da  veuli  anni  iu  qua  i forestieri , ai  quali  ho  posta 

, + 
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52  . dell’inferno' 

Ed  io:  Maestro,  che  è tanto  greve 
A lor  che  lamentar  gli  fa  sì  forte?  , ■ 

• • •*  i. 

Dante  Ira  le  mani,  l’hanno  spiegato  similmente  da  per 
sè,  tranne  quelli  che  già  s’ erano  lasciati  ingannare  dai 
nostri  cementatori.  Questa  spiegazione  si  manifesta  pel 
semplice  costrutto  regolare  del  testo  , il  quale  si  è que- 
sto : perché  gli  angeli  rei  non  avrebbero  alcuna  gloria  nel- 
la compagnia  di  essi-  Ora  ecco  di  questa  bella  verità  le 
ragioni  possenti  a rimuovere  ogni  vecchio  pregiudicio  , 
purché  non  sia  di  maliziato  animo.  Dante  parla  dei  cat- 
tivi o vili  : e,  a dimostrarne!. to  della  loro  viltà  e bassez-- 
za,  dopo  aver  detto  che  essi  non  furono  mai  vivi,  che 
sono  egualmente  in  odio  a Dio  e ai  suoi  nemici  , che 
il  mondo  non  conserva  di  loro  alcuna  memoria,  che  mi- 
sericordia e giustizia  gli  sdegna,  che  i cieli  li  cacciarono 
per  non  esser  fatti  dalla  presenza  loro  men  belli,  aggiun- 
ge che  i rei  del  profondo  inferno  non  li  vogliono  tra  lo- 
ro, quasi  fossero  dalla  loro  compagnia  avviliti.  Il  che  fa 
quegli  sciaurati  talmente  consci  della  loro  vilissima  con- 
dizione, che  vorrebbero  anzi  ogni  altro  supplizio  che  sì 
bassa  sorte.  Ma  Dante  sapeva  che  il  più  convenevole  ca- 
stigo dalle  leggi  instituito  , e dalla  ragione  approvato  , 
della  viltà,  si  ò l'ignominia  e l’onta. 

Ora  chi  volesse  di  questo  sentimento  d*  orgoglio  nei  fa- 
mosi rei  certa  prova,  può  vederla  nell’Artaserse  del  Me- 
tastasio  , alt,  i,  scen.  3.  E chi  nei  dannali  stessi,  veg- 
gala  nel  trentesimoterzo  di  questa  Cantica  no  e:  in,, 
la  quale  per  chi  vede  lume  vale  per  mille.  Adunque  il 
dire  che  la  compagnia  di  costoro  recherebbe  alcuna  glo- 
ria ai  superbi  che  levarono  le  ciglia  contra  il  Creatore  s 
è non  solo  in  manifesta  opposizione  alle  parole  del  te- 
sto e singolarmente  a queste:  A Dio  spiacenti  ed  ai  ne- 
mici sui,  ma  è stoltezza  vera. 

La  lezione  del  MS.  Sluardiiino  Che  alcuna  gloria  non 

j m O 

avrebher  d elli , ove  tacesi  il  soggetto  i rei , è di  gran  rin- 
calzo alla  nostra  spiegazione. 

43.  Notò  Alf.  che  è latito  greve  col  ver.  seg.—  Greve , 


CANTO  in.  * 55 

Rispose:  Diceroltì  molto  breve.  * 45 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d’ogni  ultra  sorte. 

Fama  di'  loro  il  mondo  esser  non  lassa 
Misericordia  e giustizia  gli  sdegna:  50 

Non  ragion iam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

grave,  e perciò  doloroso ; perchè  dalla  gravità  d’un  corpo 
maggiore  delle  forze  di  ehi  ’l  sopporta,  nasce  cotal  sen- 
timento. 

45.  Dì  cerchi , il  ti  dicerò;  il  ti  dirò;  tei  dirò.  Mollo 
breve , cou  discorso  molto  breve. 

46 — 49*  Ad.  u.  questi,  e i due  v.  seg.  — Risponde 
'Virgilio  che  il  lamentarsi  di  quella  gente  deriva  dalla  op- 
posizione a due  suoi  violenti  desiderj,  il  prima  dei  qua- 
li si  è quello  d’ una  seconda  morte , e il  secondo  l’ in- 
vidia che  hanno  ad  ognf  altra  sorte  ; tanto  la  loro  è cie- 
ca o sia  oscura  ; al  qual  desiderio  s’oppone  il  saper  che 
misericordia  e giustizia  gli  sdegna,  e che '1  profondo  in- 
ferno li  rifiuta  , come  se  i rei  si  credessero  dalla  loro 
compagnia  avviliti.  Ma  come  puote  essere,  dirai  tu  , che 
tal  sorte  dispiaccia  loro  cotanto  , s’essa  è la  medesima 
ch’ebbero  di  qua?  Mentre  furon  qui,. non  conobbero  gli 
sciaurati  la  bassezza  loro,  ma  sì  ben  ora,  che  veggon- 
si  egualmente  e dal  Cielo  e dall’Inferno  disprezzati,  e 
da  vèrmini , da  tafani,  e da  mosche  divorati  ; le  quali., 
cose  puogon  V uomo  tanto  in  giù  che,  se  una  quantun- 
que minima  favilluzza  di  sentimento  nel  facesse  accorta, 
vorrebbe  egli  anzi  mòrte,  che  sì  bassa  condizione.  D’o- 
gni  altra  sòrte  ; persili  di  quelli  che  la  giustizia  più  cruc- 
ciata martella.  Qui  il  Lombardi  dice  cose  troppo  di  lui 
indegne. 

5o  e 5i.  Bellissimi  versi,  e perchè  i sezzi  ritraenti  la 
cieca  condizione  di  que’  miseri , più  caldi.  Il  senso  non 
ha  bisogno  di' spiegazione.  Il  MS.  Stuard.  porla  ; 

Non  ragionar  di  lor , ecc. 


54  ' dell’  inferno 

Ed  io,  die  riguardai,  vidi  una  insegna, 

Cl\e  girando  correva  tanto  ratta, 

Che  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna; 

E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta  55 

Di  gente,  eli’  i’  non  avrei  mai  creduto 
Che  morte  tanta  n’avesse  disfatta. 

Poscia  eh'  io  v’  ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai , e vidi  l’ombra  di  colui 
Che  fece  per  viilate  - il  gran  rifiuto.  60. 


52.  Insegnai  bandiera. 

54.  Indegna . Tutti  i comentatori  hanno  guasto  la  bel- 
lezza di  questo  concetto,  con  dare  alla  parola  indegna 
il  senso  di  non  degna  , e fra  gli  altri,  dice  il  Lombar- 
di che  il  Poeta  trasferisce  nell  insegna  t indegnità  di  pau- 
sare ch'era  in  coloro  ; concetto  yeramente  indegno  di  qual- 
sivoglia pensatore,  non  ohe  di  Dante.  Indegna  è la  voce 
indegnata , toltone  at , come  si  suol  fare  di  tanti  altri  par- 
ticipi della  prima.  Ed  ecco  restituito  al  Poeta  l’ouor  tol- 
togli dagl’interpreti  e dai  maeslruzzi  di  lingua. 

55 — 57.  Si  notano  da  Alfieri. 

59.  Il  MS.  Stuard.,  e quello  attribuito  al  Boccaccio, 
leggono  vidi  e conobbi , in  luogo  di  guardai  e vidi . Le 
parole  Inombra , ecG.,  col  seg.  v.  si  nota  da  Alfieri. 

60.  Il  Boccaccio  e gli  altri  migliori  intendono  di  san 
Celestino  papa,  il  quale,  per  inganno  del  successor  suo, 

• Bonifazio  Vili,  rinuuziò  dopo  pochi  mesi  il  papato.  E 
il  modo  che  tenne  per  fargli  • fare  sì  fatta  rinunzia  , il 
Boccaccio  lo  racconta  così  : Che  Bonifazio  ancor  cardi- 
nale, uomo  avvedutissimo  e"  di  grande  animo,  e deside- 
roso del  papato,  astutamente  operando,  gl’inconmiciò  a 
mostrare  eh  esso  , in  pregiudicio  dell’anima  sua,  teuea 
tanto  officio,  poiché  a ciò  sufficiente  non  si  sentia  $ e, 
siccome  alcuni  dicono,  faceva  la  notte  udirsi  nella  ca- 
mera del  predetto  papa  voci  quasi  d’  angeli  mandati  da 
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Canto  ìii. 
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Jfacontanente  intesi  e certo  fui 
Che  quest’era  la  setta  de’  cattivi, 

i > --  • » ' v . / • ; 

• . . ) ^ ~ 

Dio,  le  quali  dicevano  : « Rinunzia,  Celestino  dalle 
quali  mosso  quell’uomo  idioto,  rinunziò  nel  modo  chè 
Bonifazio  gli  suggerì.  Adunque  io  me  ne  sto  col  Boccac- 
cio 5 e a coloro  che  dicono  che  il  rifiuto  di  s.  Celestino 
. fu  grandezza  d’animo  e nòli  viltà,  riprendendo  il  Poeta 
d’aver  posto  fra’  dannati  uno  che  la  Chiesa  ha  dichiara- 
to santo,  si  risponde,  che  non  grandezza  d ’ animo  , ma 
viltà  fu  ella  veramente  , non  essendo  venula  da  grandez- 
za d’animo,  virtù  che  al  magnanimo  s appartiene,  e non 
già  ad  uomo  semplice  e idioto  , ma  bensì  dalle  persua- 
sioni di  Bonifazio  della  insufficienza  sua  , e dal  credere 
sè  incapace  di  tanto  pondo.  In  quanto  poi  al  biasimo’ due 
danno  al  Poeta  d’aver  posto  in  inferno  uno  che  la  Chie- 
sa riconosce  per  santo  , e eh’  ogni  cristiano  riconoscer 
debbe  per  tale,  rispondo  ancora  che,  quando  Dante  scris- 
se queste  cose,  Si  Celestino,  secondo  che  scrive  il  Boc- 
caccio, non  era  ancora  canonizzato  3 e che,  comunque 
si  fosse,  non  debbesi  perciò  Dante  biasimare  , il  quale 
non  già  il  santo  considerò,  ma  l’uomo  semplice,  e sol- 
tanto  della  temporale  autorità  rivestito*  nè  fu  sua  intea- 
, zioue  d’offendere'  la  religione,  ma  sì  di  ricordarci  di  Bo- 
nifazio Y1ÌI  la  maniera  frodolenta,  con  ch’egli  perven- 
ne al  papato,  e preparar  così  l’animo  del  lettore  all’odio 
immenso  e aU’orribile  disprezzo  eh’  egli  ebbe  per  coul 
papa,  e che  non  invano  s’msegna  di  trasmettere  ueìl’ani- 
mo  di  chi  legge.  Questo  cred’  io  essere  stato  il  sentimen- 
to del  Poeta,  nè  crederò  mai  altrimenti , se  nuove  e mi- 
gliori ragioni  delle  sin  qui  allegate  non  si  producono  da 
chi  che  sia. 

62.  Cattivi , vili:  Il  fante  di  Rinaldo  vergendolo  assa- 
lire , come  cattivo  , ninna  cosa  al  suo  aiuto  adoperò . Il 
Bocc.  — Alf.  trascrisse  le  parole  la  setta  de  cullivi  coi 
5.  seg.  versi. 
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ì>6  dell’inferno 

* 

- A Dio  spiacenti  ed  à’ nemici  sui. 

Questi  sciauraii,  che  mai  non  ,fur  vivi, 
Erano  ignudi,  e stimolali  mollo  65 

Da  mosconi  e da  vespe  ch’érano  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che  mischiato,  di  lagrime,  a’ lor  piedi 
, Da  fastidiosi  vermi  era  ricollo. 

E poi  ch’a  riguardare  oltre  mi  diedi , 70 

Vidi,  gente  alla  riva  d’un  gran  fiume; 
Perch’i’ dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 


• 

63.  Tanto  da  sprezzarsi  è colai  gente!  ji  Dio  spia- 
centi riguarda  quel  di  Sopra  : misericordia  e giustizia  <r  fi 
* degna  ; e ai  nemici  sui  , cioè  di  Dio,  che  sono  i*  de- 
niooj , quell’alno  : Nè  io  profondo  inferno  li  riceve.  Sui 
per  suoi , lic.  poet. 

<>4—.  69.  Quadro  che  fa  torcere  il  grifo  alle  leziose 
donuieciuole,  ma  bel  I issi  rito , e conforme  al  merito  di 
olii,  anche  in  vita,  lasciasi  mangiar  dalle  mosche,  e che 
ben  ritrae,  T avvilimento  e la  sozza  natura  di  costoro. 
Sciaurato  o sciagurato , misero  e abbietto.  Che  mai  non 
fur  vivi.  Questo  è l’ultimo  tratto  , e però  il  più  forte, 
della  vilissima  condizion  di  costoro.  Vivei'e,  leggesi  nel 
Convito,  nell  uomo  e ragione  usare  j dunque  / se  vivere 
è C essere  dell'uomo,  e cosi  da  quello  uso  partire  è parti - 
re  da  essere , e cosi  è essere  morto.  — r-  Jìigavan.  Nota  la 
bellezza  di  questa  parola  , che  dipinge  e fa  .veder  pro- 
prio le  righe  di  sangue  discorrenti  giù  perla  faccia  e per 
tutta  la  persona.  . 1 

qi.  V^idi  gente , eco.  ITtc  omms  turba  ad ripas  effusa 
fluebat . iEneid.,  lib.  6 $ e altrove:  quive  viri  tanto  coni- 
plerìnt  agmine  ripas. 

72.  Nota  onesto  modo  di  domandare:  concedimi  eli  io 
sappia  -,  e non  già  : chi  sono}  ecc. 


CANTO  III.  57 

Ch’  io  sappia  quali  sono,  e qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 

Com’  io  discerno  per  lo  fioco  lume.  7o 
Ed  egli  a me?  Le  cose  ti  fien  conte  , 

Quando  noi  fermerem  lì  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d’ Acheronte. 

% • • 

* » , * 

73  e 74*  legge  J che  ti  stringe  a far  tale  otale 

alta,  nasce  l’uso,  la  consuetudine,  il  costume  di  quello; 
onde  ponsi  1’  effetto  per  la  causa.  Questo  luogo  è imi- 
talo da  quej  di  Virgilio, iÈneid.  lib.  vi.  Dio-,  ait , o Virgo 9 
quid  vult  concursus  ad  atnnern ? Quidve  pelunt  animaci 

75.  Fioco  significa  propriamente  fòco  , . e dicesi  del 
suono  della  voce  ; ma  siccome  la.  raucedine  è difetto  , 
ne r questo  riguardo  puossi  qualificar  così  il  manco  di 
luce.  L‘  equivalente  di  questi  voce  è debole • Alf.  nota 
questo  verso. 

76. -  Fien  0 Fieno , per  saranno  , usasi  pure  nel  par- 
lare sciolto  , e discende  dal  lai.  fieni, 

77.  Fermeremo  i nostri  passi.  Cosi  legge  malamente 

la  Nidob..  seguita  da  Lombardi  * e così  distrugge  l’ef- 
fello  bellissimo  che  ha  voluto  esprimere  il  Poeta  pel 
troncamento  del  fennevem3  col  fermar  ivi  la  voce  uu  i- 
stanle,  . 

78.  Leggi  ben  questo  verso  , e l’andamenlo  suo  ti  fa- 
rà sentire  l’andar  lento  dell*  infci  hai  fiume. 

Nei  due  precedenti  versi  vuole  il  Poeta  insegnarti  a 
rhieder  le  cose  a tempo;  e ne* seguenti  ti  mostra  come 
olii  per  troppa  voglia  errò,  fassi  degno  di  perdono.  jRi- 
viera • Lombardi  , in  rimprovero  del  Volpi  , che  spiega 
, riviera  per  fiume.  ,•  dice  che  riviera ' pigliasi  nel  proprio 
significato  di riva,  perchè  sul  fiume  non  si  fermano  i pie- 
di. Ma  con  pace  del  Lombardi  , per  fermarsi  o sedersi 
sul  fiume , non  è punto  «necessario  entrarvi  dentro;  poi- 
ché, essendo  parte  del  fiume  il  letto,  e di  questo  le  ri* 


58  dell’  irìÈEftwo 

Allor , con-  gli  occhi  vergognosi  e bassi  i 
Temendo  no  ’l  mio  dir  gli  fosse  grave , 80 
Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando  ; Guai  a voi  anime  prave  1 
Non  isperale  mai  veder  lo  cielo.  85 

T vegno  per  menarvi  all’  altra  riva  , 

Nelle  tenebre  eterne , in  caldo  e ’n  gielo.- 
E tu  che  se’  costi , anima  viva , 

♦ 

ve,  basta  fermarsi  a sedere  sopra  esse  perchè  sia  giusto 
il  concetto.  Se  ciò  non  è,  s’ incolpi  di  talerrore  U Poes- 
ia, che  fa  dire  nel  canto  quinto  a Francesca  : Siede  Ict 
terra  9 dove  nata  fui , Su  ta  marina  ecc.  — *•  Acheronte 
suona  quanto  senza  allegrezza . 

79  — 81*  Alf.  n.  — Temendo  no  7 mio  dir , ecc. .11* 
Lombi  cera  la  Nidob.  legge  che  7 in  vece  di  no  % ma 
scema  d* assai  la  grazia  di  questo*  si  leggiadro  modoych’è 
pur  una  delle  proprietà  del  linguaggio  nostro  , ed  è stf 
• fatta  mamera  un  parlar  tronco  di  molta  forza.  Dì  pan* 
lar  mi  trassi  è maniera  vaga  assai,  notata  però  da  Alf., 
ed  ha  per  intero  mi  trassi  dalt  atto  di  parlare $ m*  asten- 
ni di  parlare. 

8#.  Alf.  lo  nota,  tln  vecchio  bianco , ecc.*  dipinge  ve- 
ramente, ma  quel  di  Virgilio:  Tenibili  squallore  Charoa 
. .%  Jam  senior , sed  cruda  deo  viridisque  senectus  'piace- 
nti più  ancora. 

85.  Lo  trapiantò*  il  Tasso  nella  Ger.  Lib.  Non  più  spfsr* 
rar  di  riveder  il  cielo . 

88— -93.  Il  verso  127:  Quinci  rion  passa  mai  anima 
buona , è la  spiegazione  di  questo  passo.  Non  lice  a Ca- 
ronte passar  corpi  vivi:  Corpora  viva  nefas  Stigià  vectare 
carinà\  e però,  tale  riconoscendo  Dante,  gli  dice:  E tu 
che  sei  costì  9 anima  viva9  ( anima  vivificante  il  mortale 
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CANTO  III. 

Partiti  da  colesti  che  son  morii  ; 

Ma  poi  eh’ e’  vide  eh’  i!non  mi  partiva,  90, 
Disse  : per  allre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a piaggia  , non  qui  , per  passare: 
Piu  lieve  legno  convipn  che  li  porli. . 

E ’l  duca  a lui:  Caron,  non  ti  crucciare: 

corpo  ) parliti  ecc.,  figurandosi  per  avventura  che  Dante 
siasi  ivi  condotto  per  folle  curiosità  o per  qualche  teme- 
raria impresa.  Ma  vergendolo  fermo  alle  sue  parole,  ne 
arguisce  ch'egli  debba  essere  del  numero  dei  buoni,  e 
siccome  rilevasi  dal  sopraccitato  verso  1 2 7,  ni  un  a anima 
buona  passando  mai  quinci , gli  soggiunge:  per  altre  vtey 
per  altri  porti  ecc.  Due  sono  le  piagge,  rispetto  a quelli 
che  passano  di  questo  nell’  altro  mondo;  cioè  questa  ove 
s'imbarcano  i rei,  per  andare  in  inferno,  e quella  ove 
s’ imbarcano  le  anime  buone*  le  quali,  come  vedrassi  nel 
secondo  del  Purgatorio  , portate  sono  da  un  angelo,  in 
una  barchetta  snella  e leggiera , al  Purgatorio.  Questa  si 
è la  piaggia  , ove  dice  Caronte  a Dante  che  debbe  ve- 
nire per  imbarcarsi  per  V altro  mondo  -,  e il  legno  più 
lieve  che  lo  deve  portare  si  è appunto  quello  che,  gai- 
dato dall’  angelo,  scorre  f onde  sì  lieve,  che  nessun  volo 
lo  pareggia. 

Il  Lombardi  abbagliato  dall’  autorità  di  Daniello,  pi- 
glia la  voce  porti  nel  senso  di  barche  su  le  quali  si  pas- 
sano i fiumi , e s’  inganna  d’assai.  Se  non  può  intendersi 
la  voce  porto , in  questo  luogo,  nel  sentimento  preciso  che 
dal  Vocali*  della  Cr.  si  definisce , pigliasi  in  più  largo 
comprendimento,  per  ogni  qualsivoglia  luogo  d’ imbarco. 

Ma  come  mài  si  lasciò  il  Lombardi  dare  ad  intendere 
dal  Venturi , che  Caronte  non  accogliesse  Dante  nella 
sua  barca  per  tema  che  il  peso  del  sno  corpo  non  la  fa- 
cesse affondare,  sopendo  bene  eli’  Enea,  pur  vivo  e grave 
d'armi,  era  già  (lassato  in  questa,  siccome  Dante  passerà 
in  quell' altra  barcaccia  dello  Slige  ? 
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60  dell’  inferno 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote  . ■ . 95 

Ciò  che  si  vuole , e più  -non  dimandare. 
Quinci  fur  quete  le  lanose  gole  ’ 

..  Al  nocchier  della  livida  palude , 

Che  ’niorno  agli  occhi  ave’  di  fiamme  ruote. 
Ma  quell’ anime  eh’ eran  lasse  e nude,  100 

Cangiar  colore  e dibatterò  i denti , . 

* « 

1 » V 

q5  e 96.  Circonlocuzione  del  .Cielo,  ove  può  chi  vi 
regna  ciò  che  vuole,— Aif.,  coi  ver.  90,  nota  le  parole 
ciò  che  si  vuole. 

97 — 99*  Alf.  ha  copiato  dal  primo  di  questi  versi  sino 
al  1 i5. — Quinci , da  ohe  Virgilio  ebbe  parlato.  Pur  quete , 
eco.  Hai  veduto  le  gote  di  Caronte,  d’ ispida  e folta  lana 
adombrate,  agitarsi  allora  che  1*  irata  bocca  parlò,*  vedile, 
ora  che  tacesi,  star  quete;  e impara  come  il  Poeta  dà 
risalto  alle  cose  più  semplici,  esprimendo  l’idea  principale 
per  una  quantunque  minima  circostanza  da  essa*  insepa- 
rabile, siccome  qui  ove,  in  vece  di  diré:  quinci  Caronte  - 
si  tacque  , dicendo:  Quinci  fur- quete  le  lanose  gole , ti 
pone  dinanzi  agli  occhi  due  quadri,  non  che  uno;  quello 
cioè  dello  star  quete  le  gole  lanosa , e del  vederle-  dal- 
1' azion  dl  parlare  agitale,  idea  che  naturalmente  nasce 
dalla  prima,  e ti  rappresenta- di  più  quel  di  Virgilio:  cui 
plurima  mento  canities  inculla  fatet.  Ma  osserva*  quanto 
meglio  di  quel  die  dice  Virgilio:  tumida  exòàium  corda 
residuili. — Livida  .Chiamasi  propriamente  livido  quel  colore 
che,  per  percosse,  apparisce  su  la  pelle  nella  parte  del 
corpo  si- fattamente  offesa  : qui  il  Poeta  chiamò  cosila 
- palude,  per  la  simtglianza  del  torbido  color  delle  sue  ac- 
que col.  livido.  Di  fiamme  ruote,  è quel  di  Virgilio:  stani 
lumina  fiammd • 

ioo — 108.  Lasse  , stanche  per  Y angoscioso  loro  af- 
fanno. Nude  sottintendi  della  mortai  gonna,  senza  corpi. 
Cangiar  colore  , perchè  il  corpo  delle  anime  > di  lieve 
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■ CANTO  III.  ' 61 

Ratto  che  ’nteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio  e i lor  parenti  , 
L’umana  spezie,  il  luogo, 'il  tempo  e’I  seme 
Di  lor  semenza  e di  lor  nascimenti.  105 
Poi  si  rilrasser  tutte  quante  insieme , 

Forte  piangendo  , alla  riva  malvagia  , 
Ch’attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 
Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;  410 
Batte  col  remo  qualunque  s’adagia. 

Come  d’autunno  si  levan  le  foglie, 

aere  composto, Giurasi  secondo  le  passioni  dell’ animo;  e 
fu  ciò  effetto  di  gran  paura.  Parole  crude , quali  leggesti 
dal  ver.  84  ali’  87.  Parenti , gli  antichi  progenitori.  Il 
seme  della  loro  semenza , sono  il  nonno  e la  nonna  , e 
il  seme  dei  loro  nascimenti , il  padre  e la  madre  dei  he-  ^ 
stem oliatori,  perche  la  semenza  di  un  individuo  è il  prin- 
cipio da  cui  esso  trae  lo  essere.  In  queste  crudeli  Li  - 
slernmie  vuol  ritrarre  il  Poeta  il  dolor  disperalo  di  quel- 
le anime,  alle  quali  non  rimane  altro  conforto,  Cli  at- 
tende, ecc.  Questo  \erso,  il  cui  sentimento  gela  il  mal- 
vagio , ha  per  lo  numero  degli  accenti  tutta  la  gravità 
conforme  al  concetto. 

109.  Con  occhi  di  bragia,  è pur  tolto  da  quel  di  Vir- 
gilio stant  lumina  flammei , perchè  nell’ira  gli  occhi  s’in- 
fuocano. Quindi  nel  Furioso  : Con  occhi  ardenti  e più 
che  bragia  rossi • 

"111  •Adagiarsi  significa  qui  andar  a suo  agio9, esser  lento • 

1 12.  Similitudine  divina  ! Il  sig.  Ginguenc,  dietro  ad 
altri,  dice:  011  reconnait  ancore,  dans  cette  belle  compa - 
rmson  l' etère  et  limitateli r de  Vbgile  ; ma  s’ inganna  al- 
l’ ingrosso,  poiché  Virgilio,  nelle  parole:  Quam  multa 
in  siivi* , autumni  /rigore  primo , Lapsacadunt  folla,  com- 
para col  gran  numero  delle  (ogliu  la  moltitudine  dello 
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62  dell’  inferno 

L’una  appresso  dell’altra',  infin  che  51  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie;  ♦ 
Similemente  il  mal  seme  d’Adamo,'  H5 
Gitiansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una, 

Per  cenni , com’  augel  pel  suo  richiamo, 
Così  sen  vanno  su  per  l’onda  bruna, 

E,  avanti  che  sieri  di  là  discese  , 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s’aduna.  d20 
Figliuol  mio,  disse  il  maestro  cortese, 


anime  ; mentre  il  Poeta  nostro  paragona  lo  spiecarsi  (lèi 
lido  quelle  anime  ad  una  ad  una , col  cader  delle  sec- 
che foglie  del  ramo  1*  una  appresso  dell’ altra.  E la  cir- 
costanza che  aggiunge  Dante  Rende  alla  terra  tuUe  le  sue 
spoglie , fa,  coinè  sono  le  parole,  anche  il  sentimento 
» superiore  di  gran  lunga  a quello  del  Poeta  latino. 

117.  Per  cenni  , di  Caronte  : Navita  sed  tristis  mine 
lios3  nunc  aeelpit  illos.JEiìe id.  vi.  Come  augel , ecc.  Co- 
me gli  augelli  allettati  dal  canto  d’altri  uccelli  in  gab- 
bia, 0 per  altro  suono  del  cacciatore  ; e chiamasi  richia- 
mo qualsivoglia  cenno  che  chiami , inviti  0 alletti  a sè 
gli  uccelli. 

1 1 S*  Si  nota  da  Alfieri, 

12 1.  Cortese , perchè  ora,  senza  aspettar  altra  doman- 
da, risponde  alle  due  questioni  fattegli  di  sopra  , quali 
sono  quelle  genti  , e qual  costume  le  fa  parer  sì  pronte 
di  trapassare , alla  prima  così;  quella  gente  sono  i morti 
nell'ira  di  Dio  , i quali  dogai  paese  si  convengono  qui , 
■ alla  seconda  : sono  pronti  ax  eco.,  perchè , ecc.  , come 
chi,  temendo  d’affrontar  Un  periglio,  vi  corre  nondime- 
no, se  stimolo  di  maggior  puntura  io  sprona  di  dietro. 
£d  è bella  firn  magi  ne,  le  parole  e i versi. 
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CASTO  III.  63 

. • « 

Quelli  che  tnuoion  nell’  ira  di  Dio, 

Tutti,  convegnon  qui  d’ogni  paese: 

E pronti  sono  al  trapassar  del  rio, 

Chè  la  divina  giustizia  gli  sprona  Ì2ì> 
Sì,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona  5 
E però,  se  Caron  di  te  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  ornai  che’l  suo  dir  suona. 
Finito  questo,  la  buia  campagna  130 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

122— 127.  Si  notano  da  Alfieri. 

127—129.  Non  passa:  Nulli  fas  casto  sceleralum  in- 
sistere linieri . — Suona.  Il  suono  ch’accompagna,  in  pro- 
nunziarla, l’espressione  del  coucetlo,  essendo  analogo  al 
senso  di  questo  *,  si  dice  però:  il  suon  delle  tue  parole, 
in  vece  di  il  significato  delle  tue  parole . Il  dire  di  Ca- 
ronte suona , cioè  significa  che,  non  passando  quinci  a- 
nima  buona,  ed  essendo  tu  tale,  non  t’ è lecito  passar 
per  ove  passa  solo  chi  muore  nell’ira  di  Dio.  Alfieri  nota 
l’ultimo  di  questi  versi. 

i3o — 1 36.  Non  potendo  Dante  passare  al  passo  dei 
malvagi,  e non  essendo  altro  modo  a varcar  di  là,  im- 
magina che  un  messo  dal  cielo  venga  a* trasportarlo  su 
l'altra  riva.  L’angelo  viene,  un  tremuolo  1’ annunzia. 
L’angelo  si  avanza  , un  vento  impetuoso  il  precede.  L’an- 
gelo giugne.  Dante  noi  dee  vedere,  e però  una  luce  ver- 
miglia lo  abbaglia,  l’ingombra  di  stupore  , e Io  atterra 
com’uomo  soprappreso  da  subito  sonno.J\iuno  aveva  pen- 
salo sinora  a spiegar  questo  mistero.  Il  Lombardi  Io  ten- 
ia, e dà  nelle  scartate.  Buja , tenebrosa  ; anche  il  suo- 
no della  voce  tei  dice.  Lagrimosa  , di  lagrime,  cioè  i- 
snudata  dalle  lagrime  di  quegli  sciaurati.  La  mente,  ecc. 
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64  - dell’inferno 

Che  balenò  una  luce  vermiglia 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento  ; 135 

E caddi  come  l’uom  cui  sonno  piglia. 

. / 

La  memoria  dello  spaventò  avuto  allora,  mi  bagna  an-  . 
cora  di  sudore*  E questo  è un'  effetto  naturale  della  ma- 
ravigliosa  facoltà  che  chiamasi  memoria , specie  di  sen- 
sibilità interna,  che  consiste  in  essere  affetto  dalla  ricor- 
dazione  d’una  sensazione  passata,  la  quale  ricordazione, 
se  è vivissima,  ha  forza  di  risvegliare  la  sensazione  me- 
desima nella  parte  già  impressionata. 

Bellissimi  sono  questi  versi , ed  è impossibile  legger 
Tultimo  che  non  s esprima  col  suono  il  concetto  stesso 
in  lui  ritratto. 

Le  cagioni  che  possono  produr  questo  sonno  subitàno 
e profondo,  leggonsi  nelle  seguenti  parole  trascritte  dal 
libro  di  P.  J.  G*  Cabanis* intitolato  : Rapport  da  phy- 
s 'ujue  et  da  mot  al  de  V homme . « Les  boissons  fermén- 
cc  tées,  dont  leff-t  est  d’exeiter  d’abord  Tactivité  de  l’or-  « 
cc  gane  pensuut,  et  de  toubler  bientót  après  ses  fonctions, 
cc  en  rappelant  dans  sons  seiu  la  plus  grande  partie  des 
cc  forces  sensitives,  destiuées  aux  extremitds  nerveuses  ; 
cc  les  narcotiques,  qui  parafyseut  immédiatement  ces  for- 
ce ces,  et  qui  jettent  encore  cq  méme  tems  un  nuage  plas 
« ou  moins  épais  surtous  les  rcsultats  iniellectuels  , par 
cc  lafilux  ex  tra  ordina  ire  du  sang  qu’ ìls  determiuent  àse 
cc  poi  ter  vers  le  cerveau  *,  1*  application  d’un  froid  vif  ex- 
cc  tdrieur  ; enfiu  toufes  les  circonstances  capables  d’ é- 
cc  mousser  considdrabletnent  les  impressious,  ou  d’affai- 
cc  blir  l’énergie  du  centre  nerveux  commuti,  produisent 
cc  un  sommeil  profond  plus  ou  moins  subii*  » Altieri  ha 
notato  gli  ultimi  ciuqUe  versi. 
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Riscosso  tl  Ppeta  da  un  altissimo  furore  di  infiniti  guai  . 

ritrovasi  nel  primo  infi  mal.  cerchio,  eh’ è il  Limbo.  &en- 
• de  a sinistra,- et,  attraversando’ le  molte  turbe  delle  ani- 
/,  me.  ’ r,leo°te  fidivi,  per  manco  di  fide,  perviene  nel  lu- 
minoso castello  possedato  dagli  spiriti,,  per  arme  o per 

0 a‘tre  virtù  famosi  j ondi esce  per  discende- 
..re  nel  seguente  cerchio.  • -,  ’ 
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Iuppemi  l’alto  sonno  nella  testa’ 

Un  greve  tuono,  si  eh’  i’  mi  riscossi  ì 
Come  persona  che  per  forza  é desia: 

. r ■ V ' -,  ..  \ 


i-r-6.  Si  notano  da  Àlf.  — Trasportato  il  Poeta  per 
celeste  aiuto  all  altra  ftva,  un  altissimo  aunnn  rii  lnmnn_ 


Dante , Voi.  /. 
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.66  • ■ dell’  inferno  . 

. * „ * , « * 

E l’occhio  riposato  intor.no  mossi, 
Dritto  levato,  e fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov’Lo  fossi. , 
Vero  è che’n  su  la  proda  mi  .trovai 
Della  valle  d’abisso  dolorosa  , • 

Che  tuono  acCogìiè  d’ infiniti  'guài. 
Oscura,  profond’era,  é nebulosa 
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io 


proporzionata  alla  sua.  gravità.. Riposato  ; nel  tempo  dèi 
suo  letargo  gli  spinti  Cjsivj  erano  stai}  in  riposo.  Drit- 
to levato  ec<v  S’  indirizzi  l’ordine  bielle  panoÌe>osi  : e 9 
essendomi  levato  dritto , mossi 3 eoe.  Leggasi  Lene  il  quar- 
to verso  a volerne  sentire  il- mirabile'  effeHq.i^io  ; con 
occhio  fiso-  . **  • - ' * ‘ . 

7—12.  Sono  notati  da  Alf.  7-  A beo  capir  le  cose 
convien  farsi  una- giusta  e chiara  idea  del  luogo.  S’im- 
magini adunque  una  ritonda  valle'  spaziosa  3 circondata 
da  uu  fiume  che  giri  per  ottocento  e più  miglia,  nel  cui 
centro  vaneggi  uh  profóndissimo  pozzo.  S’immagini  che 
dalla  proda  del  fiume  , ove  stanno  ferini  i Poeti,  vada 
là  valle  declinando,  sì,  che  formi  tio  piano  egualmente 
pendente  per  ogni  parte.  Òrà.  veggasi  il  Poeta  discende- 
re a sinistra  attraversando  le  numeróse  turbe  d’ anime  9 
che,  sono  perda  valle.  Giunto  a certo  terniine , gli  ap- 
parisce un  fuòco. del  quale  dilà  più  sotto.  Vero  è;  il  ve- 
ro 0 il  fatto  è;  poiché  vero  e fatto  "tono  - una  cosa,  co- 
me i!  sapientissimo  nostro  .Vico  dimostra.  Guai , plur. 
di.  Guàio , alto  grido  messo  per  forte  dolore.  Ora,  for-. 
mando  gC  infiniti  guai  nn  fracasso  proporzionato  alla  ca- 
gione * il  chiama  Dante  tuono ; e perchè  dall’ elfetto  giu- 
dica della  cagione',  perciò  disse  d infin  iti  guai»  Il  verso: 
Della  valle ecc. , par  che  colla  sua  lunghezza  ne  mi- 
suri l’immensità  del  luogo 3,  e il  seguente,  col  fracasso 
espresso  nella  voc e tuòno  $ è veramente  ritratto  del  con- 


CANTO  • ir. 
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v Tanto  che,  , per - ficcar  Io  viso  al  fondo  ;, 

* non  vi  discernea  veruna  còsa.  • . 

Or  discendami  quaggiù  nei  cieco  mondo  • 
Incominciò  ’J  Poeta  lutto  smorto,  . 

. risarò  primo  e tu  sarai  secondo. 

j°,  che  del  color  mi  fui  accorto  ,• 

Pissi  ì . Come  verrò  se  tu  paventi, 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  ? 
Ed,  egli  a me:  L’angoscia. delle  gemi 


V . 
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«Uo  «presso  dalle  voci  infiniti  guai.  - Per  ficcar,  ecc. 
Parmi  che  Dante  ponga  qui  il  modo  di  far  l’azloue  in 
vece  dell  azione  medesima  ; onde  per  ficcar,  vale' per 
voler  ficcar,  cioè  , per  quanto  sforzo  io  facessi  di  ficcar 
1 occhiò  mio  al  fondo.  Il  MS.  Stuard.  legge  a fondo  , 
e mi  piace  assai.  Viso,  potenza  visiva  , è per  estensio- 
ne occhio •—  .Veruna.  .Vuole  Lombardi  che  leggasi  al- 
cuna, perchè  gli  Accademici  della  Crusca,  in  por  veru- 
na,  seguirono  il  minor  numerò  de' testi.  Ma  rispondo  ia 
faior  degli  Accademici , che  il  sentimento  e 1’ orecchio 
vagiamo  per  mille  testi  e più  ; e chi  non  sente  che  il 
verso,  ha  miglior  suono  , scrivendo  veruna  che  alcuna , 
Ee  ne  faccia  far  fede  air  occhio.  * 

*3’  ^ eT.’  r.01-  cla  ^If- — Discendiam.  La  valle  forma 
nh  .piano  inclinato  , e però  dice  discendiamo . — Cieco , 
tenebroso,  perchèlo  stato  dell’ occhio  morto  ; e quello 

de  occhio  vivo  dove  non  riceve  le  sensazioni  deg  iog.' 
getti,  è uno,  b 

potano  da  Alf.  — La  pietà  dipiene  a Vir-  . 
giho  il  volto  di  pallore.  Dante  lo  crede  effetto  di  tema: 
onde  dice  alla  sua  guida  : Come  verrò,  ecc.  Virgilio  lo 
toglie  d errore  con  le  parole;  L'angoscia,  ecc.  Sentire 


• t 


t 
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V ' . ' • • . I 

Che  son  quaggiù  , nel  viso  mi  dipigne  20 
Quella  p;eià  che  tu  per  tema  senti, 

, Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sQspigne. 

• Cosi  si  mise  , e così  mi  fe  ’n  trace 

• Nel  primo  cerchio  che  l’abisso  eigne.. 
Quivi,  secondò  che  per  ascoltare  ,r  23. 

Non  avi»  piantò,  ma  che  di  sospiri 

• «#  , ' * 

posto  è nel  senso  di  giudicare  , che,  presso  pi  Latini  , * 
Ja  formula  ita  senilo  voleva  dire  cosi  giudico • Vico. 

* 23*  Così  si  mise  9 maniera  elittica,  il  cui  intero  si  è 

avendo  detto  cosi  si  mise  , ecc.  Il  cosi  , che  ripetè  , 
ne  fa  capire  che  queste  sole  paiole  disse  Virgilio  , e 
non  più.  ■ v ' * ,v  . ‘ 

24.  Cliiama  primo  Cerchio  lo  spazio  compreso -tra  la 
circonferenza  minore  ti’ .Acheronte,  e ia  ripa  del  pozzo, 

' che  vaneggia  nel  tnezzo.  ' 

25—  26.  Secondo' che  per  ascoltare  , ecc.  S’indirizzi 
l’ordine  delle  parole  così  : secondo  qùello  che  io  com- 
prendeva. per  lo  ascoltare , il  luogo  non  aveva  quivi  pian- 
do, ma  che  uri  suono  di  sospiri , che,  ecc.  Adunque  avea 
non  vuol  dire  era , come  vuole  il  Lombardi , luna  es- 
sendo segno  desistenza  in  luogo,  Y altro  di  possedimento, 
il/a  che.  Ma  viene  dai  lat.,  magli 9 e,  siccome ’qurDan- 
te,  l’usarono  gli  antichi  nostri,  anche  in  prosa  ,’  nel  sen- 
. ti  mento  di  più.  Qui  non  ha  ma  che  uno  compenso.  Celi» 

• lo  novelle.  EHI  non  è pia  che  uno.  Lo  stesso. 

Gli  Spaglinoli  ^lessamente  adoprano  mas , sceso  pur 
dal  lat.  màgisi  ps  la  yerdùd  la  que  mas  importa  a los 
priiicipes , y la  que  menos  se  Italia  eri  los  palacìos . Saa- 
vedra , Corona  Golhiea,  Qbra  de  mas  novedad , y inas 

estudìo . Il  medesimo.  ‘ * . , « * * ' •• 

, * , * 

I Francesi  ancora  usarono  la  loro  particella  mais9  de- 
rivata pur  dal  lat.  inagi s nel  senso  di  plus  o fia  dav att- 
inge: hètas  l il  n'eti  pouyait  mais,  le  pauvre  prince  , jìì 
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• Che  l’aura  eterna  facevan  tremare: 

'É.CÌÒ  avvenia  di  duiól  senza  ma  rii  ri,  • 
Ch?a\ean  le  turbe,  ch’erari  molte  e grandi, 
■ D’ infami  è di  femmine  e di  virili  > 50 
Lo  buon  maestro  a me:-  Tu  non  dimandi  i 
Che  spirili  son  questi  che  tu  vedi  ? . 

Or  vo’  chd*  sappi,  innanzi  che  più  aneli , 

mori  ni  vtvaìltp  Bimani òme.  E nel /Molière  , Ecóle  des 

Femmes:  • * 

* • ' * • # ♦ 

* * . ‘ »*•  * 

Enfin^  apré ? cent  (oiirsx  qftant  de  la  manière , 

Sur  ce  qui  nen  peut  mais  dèchargc  sa  colere . 

• i • ' » 

*1*]^  Fa cevan  tremai* , sì  ma  non  già  risonare , come 
ha  creduto  il  sig.  Ginguene. 

28.  Gli,  abitanti  del  primo  cerchio  'non  Sono  sotto- 
* posti*  a tormenti  esterni,  ma  soltanto  a fjueìld  die  na- 
sce da  desiderio  senztf  speranza  divinai  .contentarlo  ,•  e 
Senti  cornei  Conoscono  essi  attualmente  Iddio  , ed  es- 
sendo una  conseguenza  .necessària  dell’essere  nostro  di 
desidewe.  il  god  imeni  od’juna  cosa,  tosto  cli’è  conosciu- 
ta buona,  e di  desiderarlo  tanto  più,  quanto  più  di  bon- 
tà in  lei  si  conosce*  ne  seguita  che  il  lonnenlo  loro  deb- 
L’ esser  sommo.  * . ’ 

2 c) — 34«  Molle,  e grandi.  Molle  ? per  dò  nùtnefo  di 
esse  nube;  grand/,  per  .quello  degl’individui  ònd’è  cia- 
scuna composta.  Infanti . Fante  dal  lat*  foni)  parlante, 
cioè  eli’ esprime  i Àoucetti  con  parole  intiere;  ondevVi- 
fanti  cioè  non  fanti,  il  contrario,  o sia  bambini.*-  Che 
tu  vedi.  Siccome  è tenebróso  il  luogo  sì  che  non  vi  di- 
scente, alcuna  cosa*  veda*  sta  qui  in  senso  dr  udire  o 
sentire  j non  perchè  attribuiscaci  Poeta  l’ azione  d’ un 
senso  ad  Un  altro  , ma  perqbè  , qualunque  sia  V orga- 
no per  cUi  ricevesi  la  sensazione,  il  giudizio  che' la  se- 
gue è il  medeiimo.  Viri , y.  poet.  siccome  epiefi  per  va- 
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• ■ ■ 

Olici  non  peecoro,  e,  s’  egli  hanno  mercedi , 
•Non  basta,  perdi’  e’ non  ebber  battesmo,  35 
Ch’è  porta  della  fede  clic,  tu  credi, 

E,  se  furon  .dinanzi  al  Cristianesmo  y ■'  ' 

Non  aderàr  debitamente  Dio-.;' 

E di  questi  coiai  soli,  io  medesmo. 

Per.  tai  difetti,  e non  per  altro  rio,  > 

Senio  perdutile  sol  di  tanto  offesi 
Che  senza  speme  vivemo  in  disio; 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  ’nlesi,  ' 
Perocché  genie  di  molto  valore  • ' •• 

Conobbi  che ’n  quel  limbo  eran  sospesi,  45 


40 


( 

da.—  Mercedi  non  vuol  dir e opere  buone,  siccome  Loiq- 
bardi  spiega,  ma  bensì  premio  d'opera  buona  9 e sicco- 
me il  premio  suppone  p opera  corrispondente , però  u- 
sasi  Tulio  per  Taljrò..  . • * \ • 

30.  Alf*  not.*— . Ck'  è porta  , ecc.  Così  leggerai  tu 
con  la  Crusca,  e*  nòni  come  Lombardi  vuole-,  c/Tò  par- 
te (perché  è parie).  La  fede  è , dice  Da  lite  , principiò 
alla  via  di  solraiJofiet,  e che  cos' è il  "principiò  d’ una 
via,  se  non  l'ingresso  oja  porla  della  turd  esima  ? 

3^— /J2.  Alt,  notò  i due  ultimi.  — Previene.  Virgiliò 
l’obliiezioue  che  poteva  fargli  Dante  in  queste  paiole  : 
Ma  se  vissero  dinanzj  al  cristianesimo,  quando  non  era 
istituito  il  .battesimo .,  come  poterono  averlo?  E rispotir 
de  con  Je  parole  del  testo*  Cristianesmo  per  cristianesi- 
mo ; colai  per  colali  ; medesmo  per  medesimo , sono  Tron- 
camenti poetici*  Rio  non  è nome,  ina  aggiunto  di  fatto,' 
<*  sinonimo  di  reo. — Senio  per  siamo  f vivemo  per  itela-  ' 
mo,  sono  forme  del  verso.  E sol  di  tanto  offesi  die,  écc, 
Jj’  ordine  si  è : e , siamo  offesi  solo  dalla,  pena  di  tanto 
Tnale}  il  quale  è,  eoe*  ' • ' . * * "r  ‘ . • 


’ 'I  » ' *•’  * *. 

K CANTO  IV."  . 71 

* X * # 

Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore; 
Comincia’  io,  per  volere  esser  certo 
Di  quella  fede"  che  vince  ogni  errore: 
Uscinne  mai  alcuno,  o per  suo  merlo,  ' 

0 per  altrui,  che  poi  fosse  beato?  50 
E quei  che  ’ntese  ’i  mio  parlar  coverto, 

Rispose:  lo  era  nuovo  in  questo  stato, 

• . » • • 
...  • - . , * ^ r . 0 

4;-  e 48.  Per  volere  esser  certo  , intendi  anche  per 
quelle  fisiche  dimostrazioni  , che  di  ciò  ne  posson  far 
certi.  Di  quella  fide,  eco.  Quale  è quella  fede  che  vin- 
ce ogqi  errore?  Quella- ìdie,  da  qualsisia  erronea  opi- 
nione combattuta  , trionfa  sempre  ; quella  cliè  piena  di 
tutta  la  luce , nè  soffre  Jile  alcuna  d’  opinioni  o di  so- 
fistici .argomenti*  * . . 

oi.  Coverto  perchè  nòti  disse  apertamente:  è f gli 
vero  che  Cristo  discese  nel  limbo , e ne  trasse  alcune  a- 
nime ? Laudino  e Veljutellò  dicono.,  che  nè  Virgilio  nè 
Dante  noi)  nominò  Cristo  per  lo  suo  nome , perchè  fu 
Virgilio  del  gentilesimo.  Lombardi  dice  che-  noi  nomi- 
nò perv  non  profanar  in  quel  luogo  la  santità  del  nome, 
e per  evitai  lo'spaveulo  che  il  suoòo  di  lui  avrebbe  lag- 
giù apporlato.  A nte  pare  che  il  giusto  motivo  sia  che, 
se  avesse  Dante  in  altra  forma  ’fatto  cotal  dimanda  a- 
vrebhe  mostrato  il  dubitar  di  quello  'di  cui  era. già  cer- 
to* L poi  la  dimanda  di  Daqle  è semplice  e naturale, 
siccome  naturalissima  è la  risposta  di  Virgilio,  perchè 
conforme  alia  prima  sensazione  da  lui  provata  iu  vede- 
re scendere  nel  I ndio  quel ‘possente  incoronato  con  se- 
gno, di  vigoria.  Io  fine  come  sarebbe  profanato,  pro- 
nunciandolo , il  nome  di  Cristo  là  ove  non  si  profanò 
la  persóna  medesima  con  andarvi  ? se  nome  tanto  san- 
tissimo noti  si  profana  nelle  più  vili  taverne  ? se  non 
nelle  impurissime  bocche  di  chi  tutto  ài  lo  bestemmia? 
52 — 54.  Nuovo j perchè  recentemente,  venutovi*  es- 
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Quanda  ci  vidt  ve«we  tifi  Possente  v 
Con  segnodi  vittòria  incoronato. 

Trasseci  foorbra  dèi  prillo  Parénte  ^ '<>5 

D'Àbef  suo  figlio,  e quella  dì  Noè  , " ‘ ^ 


• * ? 


Di  Moisè  legista  e ubbidente  ; 
Abraàm*|ialriarca  e David  rev  - 
Israel  con- suo  padre  e'  co’  suoi  ' nati, ,j  j-  ■ 

sendo  morto  Virgilio  pochi  anni  prima  della  discesa  del 
Redentore  in  infeinió.  IJn  possente -eoe.  Crislo  in*  atto 
di  trionfante.  Bellissima  è la  risposta  di  Virgilio , per- 
eh*  è'  relativa  aH’ifiiprèssione  che  fecégli  la  vista  del  triou- 
fatore.  , .•  *! r 

55‘  e;56v  A lf.  .nota  il  6$.  — * Trasseci.  Ci , di  qui* 
Parente,  padre.  Legista,  legislatore/, per  aver  dato  le  leg- 
gi ai  popolo  Ebreo.  Ubbidente.  Tale  fu  sempre  Mosè 
alla  , voce  di  Dio:  Israele . Nome  significante  visione  di 
Dio . Così  fu  chiamato  Giacobbe  poich’ égli  ebbe  vedu- 
duto  la  misteriosa  scala  sporgere  al  cielo  la  parte  supe- 
riore# (Qui  erra  il  Biagioli,  elle  un  tal  nome  venne  dato  a 
Giacobbe  nella  lotta  che  sostenne  coìr  angelo  V^Genes. 
3^.*dB.  — B*  R-)  Cd  suoi  nati  coi  figli  nati  di  lui# 
Per  cui  tanto  fe  : ■ * . ' ; . ' . ' v>  J 

- "Volgi  in  qua  gli.  occhi  ai  gran  padre  sclierriìtOj,-^ 
Che  noo  sapente  , e d’aver  non’  gl’ incresce  * 

Sette  e sett’anni  per  Rachel  servito.  Peth.  Tb.  - 
'Non  èran  salvali.  . Il  ,cielo  noti  si' aprì  alfuomo  se  non 
dopo  il  triónfo  del  Redentore  con  le  anime  tolte  <lal; 
Limbo  9 ove  èrano  dimorate  da  Adamo  sin  allora,  co- 
me in  deposito.  Dicessi  per  dicesse  Ile.  poet.  Tuttavia , 
'forma  ellittica  , e non  sinonimo  tlelf  avverbio  sempre  ,l 
. siccome  il  ‘Vorabol.  della  Gr.,  e i suoi  conipilatori  vo- 
gliono ; ma  dell’espressione  in,  o per  tutta  Invia > e mo- 
difica soltanto1  un’ azione  cominciata  una  o più  volle  ri- 
guardo al  pi  ©segni mento  dèlia  medesimi  Spessi  frequea* 
ti,  elio  fillio  nusco  ue  cesi  inamente  dnll’uitro# 


CANTO  IV; 


E altri  molli,  e fecegli  beali. 


E con  Rachele  per  cui  tanto  fe’  , 

« • « É • A . . . _ * “ 


E vo’ che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi 
Spirili  umani  non  eran  salvali.  , 


li  quand  i'  vid\  un  foco*-. r-  Non  era,  eco.-.’ La  Nidob. 
légge  lunga  in  vece  di.  iungi  ; hi  a , per  Dio,  non  basta 
ad  escluder  tal  lezione  l’incontro  delle  due  a,  lunea  an - 


fuoco  che  Io  illuminasse'  tutto;,  ma  parendo  al  Lombar- 
di che  un  fuòco  tale  avrebbe,  dovuto-  pur  anche  illu- 
minare gran  palle  della  tenebrosa, -valle*  ha  creduto  piut- 
tosto che  un  piccioi  fuoco  girasse  .tutto  inforno  quel  cer- 
chio e che  per  conseguenza  lutto  circondasse  il,  buio 
infernale,  emisfero.  Io  , diversa  mente,  degli  altri credo 
che  questo  fuoco  sia  un.chiarore  egualmente  diffuso  per 
tutta  il  contenuto  dal  giro*  delle  mura  dercastello*  chia- 
rore, che*  il  Poeta  chiamò  fuoco,,  perché  tale  gli  appa- 
iò dal  luogo  ond- egli  giudicò  esser  Tale.  Viricia  , vin- 
rea,  vinceva;  bellissima  Jmiiragine  e véra.  Combattono 
le. tenebre  còn  quella  luce*  addoirtandosl  si  foltéd’o- 
gu’ intorno,  die  formano %uu  .grosso  velo , per  cui  eri- 


» 
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Di  lungi  v’  eravamo  ancóra  un  poco,  7Ó 
Ma  non  sì  ch’io  non  discérnessi  in  parte,  • ■’ 
Ch’ orrevol  gente  poàsedea  quelloeo. ' - 

0 tu  ch’onori  ogni  scienza  ed  arte,  '• 

, \ Questi  dii  son  ch’hanno  cotanta  orranZa,- 
Che  dal  modo  degli  altri  gir  diparte  ? : 75 
E quegli  a me:  L’ohrata  nominanza,  ■ 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita,  > 
Grazia  acquista  nèl  ciel  che  sì  gli  avanza; 
Intanto  voce  fu  per  me  udita 


, \ 


tra  deliilmente  il  raggio,  «al,  cui' barlume*  distinguoosi 
appelline  anime  in  parte  dell’  oscura  valle  *,  f’énusferò 
di  tenebre  è il  buio  di  tutta-  là  valle  ed  è vinto  dui 
lume  in  quell#  parte  che  ei  fa*  luminosa.1  Mi  pire. che 
Lombardi  , con  'derivar  il  verbo  vìiicìa  dal  tati  viti  ciò  , 
tolga  al»  concetto:  ogni  bellezza.’  Questa  immagine  veli- 
ne suggerita  al  Poeta  da  quel  di -Virgilio  : Largilor  hic 
Campo s afther  et  lamine  vestii  purpuiyo,  eco. 

nj  e 720  Dal  7 1 al  78  spnòt.  da  Alt’.— - Lo 'poteva 
diseernere*  per  essere  il  castello  .più  basso  j e il  piano 
inchinato.'  Onerai  p w onorevole  è voce  bella  assai,  e .pur 
..della  prosa,  li  MS.  Stuard.  legge  possedean  , e forse 
scrisse  Dante  cosi,.  ♦ - • * * . . ‘ 

7 3 e 7 ij  w Ogni  scienza  ed  arte  , perchè  iPoeli  veri, 
come  Omero,  Virgilio,  Dante,  ece.,  medicano  nelle  lo-* 
ro  oliere*  di  sapere  tutte  le  scienze  e le  arti.  Oceania  per  t 
onoranza  è’  voce*  antica , ma  bella».  .*  < • ■ 

76.  e 7Ì7.  O tirala  per  onorata  ^ -lic.  poet.  NAla  tua 
vita,  nel' metodo.  ove  tu  "vivi  ancorai 

78.  Gli  àvqtiza  si  % come  tu  vedi  , rispetto  a quegli 
erranti  pél’  là  valle,  eli  eòi  non  rimase  faina  nel  mondo* 

7 (j  c 80.  Scortosi  da  alcuni  Poeti  «che  Virgilio^  man- 


CANTO  IV.. 


^ ' 

Onoralel’altissimo  poeta  : . * . 80.- 

L’onibra  sua  ionia  di’  ora  dipanila.  . . 

Poiché  la  voce  fu  restata  e qlieia  ,,  . . 

Vidi  quauro^rand’ombre.a  noi  venire  ^ . 
Sembianza  ayevan  nè  trista  uè  lieta. 

Lo  buòn  maestro  cominciò  a dire  i '83 

Mira  colui  eoa  quella  spada  in  ma  Do, 

« **  • * . » * 

• | • . v ' 

•» 

dato  da  Beatrice  in  aiuto* di  Dante,  ritornava,  alzano  . 
unitamente  la  voce  ; Onorate , »èCc»  , .e  quattro  grandi 
ombre,  per  onorarlo,  viuigòngli  iìicot'ilro  sin  di  qua  dal 
fìumicello.  Da  questo  verso  tolse,  il -Tasso  T iscrizione; 

Qui  , vi  fu  scritto  pei  , giace  Dudoue  5 
Onorate  Tallissimo  campione.  <■  ; 

♦ • • * * ’ * V t t 

82.  Si  nota  da  Alf.  la  terziiia.  — . Restata  e queta 
nou  è,  siccome  Lombardi  s'iimnagina,  non  è già  questo, 
dire  un  pleonasmo  in  grazia  della  rima  , li®  perchè  nòli  •• 
sono  pleonasmi  in  alcuna  lingua  ; 2.®  perché,  noi?  fu 
mai  Dante  servo  .alla  rima',  ma  si  sèmpre  la  rima  alui;  - 
3.°  perchè*  le  due  predette  voci  hanno  ciascuna  un  sen- 
so diverso  , esprimendo  la  prima  il -punto  , in  cui  Y a-  • 
zioue  degli  organi  della,  parola  cessa,  e la  seconda,  quel-* 
lo  in  cui  T impulsione  comunicata  a Ila  ere  finisce,  ch’  è 
jiosleriore  alla  prima,  . , . 

84»  Tratto  bellissimo  che  dipinge  al  vivo  Timmagine  , 
dei  savio  sempre  a sè  stesso  .conforme, . anche  nelle-., 
avversità.  Non  lieta,  per  essere  quelle  ombre  punte  dal, 
disio  del  massimo  bene  , ora  da  essi  conosciuto.;  non 
trista,  per  saper  sopportare  con. forte  animo  cotanto  af- 
fanno. Così  fanno  i saggi,  i quali  v non  debbono  altri* 
starsi  giammai , essendo  superfluo  ogni  dolore  che  pi- 
gliasi delle  cose  che  sieuo  avvenute  q che  deggiano  av- 
vilire. ‘ ^ • *\ 

SG.  È questi  Omero  che,  siccome  sire,  cioè  sovrano 


I 


76  . dell'  inferno  ' , 

Che  vieir  dinanzi  a’ tre  sì  come  sire:  • • 

# . .*  • 

Quegli  è Omero  poeta  sovrano* 

L’altro  è Orazio  satiro  che  viene,  ' . . 
Ovidio  è l terzo  , e 1’  ultimo  è Lucano.'90 
Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
: Kel  nome  che  sonò  la  voce  sola  . . 

■ Fa  onora  i onore,  e di  ciò  fanno  bene.  ' 

Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

* • , * • • 

Di  quel  Signor  dell’ altissimo  canto  , 93 

. Che  sovra  gli  altri,  coni’ aquila,  vola, 


^ degli  altri  poeti-  , precede  i tre,*  e porta  in  mano  la  spa- 
da pdr  simbolo  delle  cantate  battaglie. 

J8S— (}Or  -Nota usi  da  Alf.  — ' Satiro  , .satirico. 

lenire  o convenire' con  urto  nel  nome  o nel 
titolo , eoe.  , vale  aver, * lo  stèsso  nome  ; titolo  „ eoe.  ; e 
perciò  essere  della  stessa  professione.  Dunque  la  frase  pe- 
rocché ciascun  , ecc.  , significa.}  perchè  ciascuno  è poe- 
ta come  me  , mi  fanno  roiiore  ; e-  di  ciò  , vale  a -dire: 
in  quanto  al  farmi  onere  , per.  esser  della  stessa  profes- 
sione , fanno  bene  ; per  quel  principio  dj  doversi,  ri- 
guardar. come  d’ una  famiglia  , onorarsi  e amarsi  come 
• fra  te  II  i quelli  che  professano  Iurte'  stessa*  Sofà  , pefcbtf 
unanimemente  e nel  tempo  stesso  da  tutti  profferita* ^ Co- 
sì di  molti  suoni  formasi  uu  .suono  solo,,  a:  di  molli  ar- 
dori un  solo  ardore* . - ' ' • - 

' 94^0^*  Si  noi.,  da  Alf.*^-  Omero,  principe  dei  enn< 
to.  altissimo cioè  di  quel  canto  alla  cui  altezza  uiun  al- 
tro giunse  sin  ora» 

96.  L’ordine  diretto  di  queste  parole  si  ès  che  vola 
sovra,  gli  altri  podi t còme  aquila  vola  sopra  gli  aliti  uò- 

celli*  * ' **  • 


CANTO  IV.  77 

Da  ch’èbber  ragionato ’nsieme  alquanto,.  • 
Volsersi  a me  con  salqtevol  cenno , 

E ’1  mio  maestro . sorrise  di  tanto,  . 

E piu  d’onore  ancora  assai  mi  fenno,  100 
Ch’ei  si  mi  fecer  della  loro  Schiera, 

Sì  eh’  i’  fùi  sesto  tra  cotanto  senno.  ' ; 
Così  n’andammo  insino- alla  lumiera,; 
Parlando  cose -che ’1  tacere  è bello  , 

Sì  com’era ’l  parjar  colà; dov’era.  dOo 
Venimmo  al  piè  d’un  nobile  castello, 


97 — 90  Alf.  nota..—  Bisbigliò  Virgilio  nelle  orec* 
cliie  ai  Poeti  per  informarli  della  condizione  di  Dante, 
ond’  eglino  si  volsero  i\“Jui  con  lieto  cenno  di  saluto. 
Di  tanto  , sottintendi  ònóre}  come  evidentemente  tei  di- 
ce il  seguente 'verso.  Come  potè  mai  dir  la  Crusca,  e 
Lombardi  ripetere,  che  di  tanto  vale  di  ciò ? La  for- 
mula di  tanto  k un  compendio  della  formula  di  tanto  o- 
nore,  quanto  mi  fecero  col  loro  salutevole  cenno . 

joo — io2.  Si  not.  da  Alf.  Fenno  per  fecero  v. 
poet.  Che  essi  mi  fecer,  scrive  Lombardi,  e certo  Mon- 
na Berta  dice  eli’ è- meglio.  Tra  cotanto  senno  è manie- 
ra assai  bella.  Ma  chi,  se  non  è orbo  affatto,  non  arn- 
mireià  qui  la  modestia  del  Poeta  di  farsi  sesto  ai  cin- 
que sopraddetti  poeti,  andando  col  massimo  par  pari  ? 

io3  è 104.  Si  nota  i’ ultimo  da  Alf.— - Cosi,  accom- 
pagnati cosi  come  ho  detto.-  Ne,  dal  luogo  ove  ci  ac- 
compagnammo. Alla  lumiera  ; termine  insino  al  quale 
parlano  i poeti  di  molle  cose  di  silenzio  -degne  $ perchè 
poi,  volgo  profano,  siamo  indegni  d’intendeMe. 

106  e 107.  Landino  e Vellutello  intendono  per  que- 
ste sette  mura  le  sette  virtù,  cioè  quattro  morali  e tre 
speculative.  Lombardi  seguita  questa  spiegazione,  e ri- 
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Selle  vòlte  cerchiato  d’allemitra, 

Difeso ’ntorno  d’uii.  bel  tìumiceljo.  ’ •' 

Qufestó  passammo,  come  terra  dura: 

■%  # • * * , ' » # ' 

• v 1 ' • ; **  ’ • : » # , 

' provq  quella  di  Daniello,  che  per  le  sette  mura  inten- 
de le  sette  arti  liberali.  Odansi  le  parole  .di  Dante  nel 
SUO  Convito  siccome  adunque  di  sopra  ^ narrato,  (i  set- 
te cieli]  primi  a noi , sono  quelli t delle  pianele  ; poi  sono 
due  cieli  sopra  questi  mobili  , e uno  sopra  tutti  quieto • 
jÌ ili  sette  primi  rispondono  lè  sette  scienze  del  trivio  e del 
quadrivio cioè*  grùmoli ca,  dialectica,  reilorica , aritmetica, 
musica , geometria \ aslralogia.  Questa  corrispondenza  mi 
fa  abbracciar  l'opiuione  del  Daniello , senza  però  rifiu- 
tar r altra  assolutamente.  Ma  forse  uiuna  di  queste  la 
véra  è,  e vuoisi  per  le  sette* mura  significar  piuttosto 
* quella  rocca  , di  cui  la  -Filosofia  ragiona  a Boezio  nel 
librò  primo,,  ov  ella  le  sue  malizie  raccoglie  quando,  da 
nemico  stuolo  assalita  è,  fi  ove  stassi  in  tutta  pace  e con- 
tento, e sicura  da  ogni  furioso  tumulto  , con  quella  tor- 
tezza cH*  alla  stoltizia  non  è lecito  di  passare. 'lp  que- 
sto caso  per  le  Sette  mura  intenderebbe^  e le  sette  arti 
é le  sette*  virtù  sopraddette;  significando  queste  la  rocca 
di\fortezza , ohe  da  ogni,  tumultuoso  assalto  il  savio  di- 
fende’, e quelle  la  luce  che,  acquistata  dalla  buona  fa- 
ma che  suona  diluì,* da  per. tutto  l’accompagna,  e da- 
gli altri;  lo  diparte.  / \ > 

, 109.  Conie  tèrra  dura. Daniello  dice,  per  esser  pic- 

ciolo , ed  esservi  dentro  pqc’acqua.  Lombardi  crede  es- 
ser intenzione  del  Poeta  di  accennare  , per  tale  asciutto 
. passaggio  , cheT  eloquenza  t«ppo  i sapienti  ha  poco  o 
nessun  luogo.  Ma -dico  iq,  fra  questi  sapienti  era  Telo, 
queulissimo  Oratore  romano;  ma1  fra  essi  erano  col  Si- 
gnor dell ' altissimo  canto  , colui  Che  spande  di  parlar  si 
largo  fiume , ed  altri  di  Vili  I*  eloquente  parlare  avriapo-' 
. tutù  tigres  comilesque  sjlvas  ducere  et  rivos  celeres  mo- 
rati. Per  tanto  rigettando  per  assolutamente  falsa  la  spie- 
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- ’ . ; « .CANTO  iv:.  . * 70 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi;  MO 
Giugnemmo  in  - prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v’eran  con  occhi,  tardi  e gravi',' 

Di  grande  autorità  ne5  Jor  sembiqnti  : 
Parlavan  • ràdo  , con  voci  soavi.  ; ‘ 
Traemmoci  così  dall’un  de’ canti,  . Hg 
In  luogo  aperto,  luminoso  e alto,  '• 
Si  che»  veder  si  potèn  tutti  quanti.  . 

Colà  diritto  sopra  i verde  smalto 
Mi  fur  mostrati  gii  spirili  magni, 

Che  di  vederli  in  ine  stesso  n’esalto.  120 

• * ^ - | • . • • 
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gazione^di  Lombardi,  io  m’induco  a credere  che  i Poeti 
passarono  sì  quél  fnnnicello  , per  dimostrare  che  nulla 
è al  mondo  che  non  possano  i versi».  " 

r 12.  Si  noia  da  A IT.  la  terzina.—  Con  occhi  tardi  e 
gravi , perciocché,  oculi  animi  ìndi  ce  s*  La  gravità  di  que- 
sti versi  divini  esprime  a maraviglia  quella  .che  ai.  ma- 
gnanimi s’attribuisce  .sì  negli  atti,  come  nella  voce;  e 
nella  composizione  delle  paffete -e  nella,  scelta  loro  irò- 
vansi  tutte  le  condizioni  alla  magnificèuza  delle  cose  ri- 
chieste. . ^ * ' •* 

116  e 117.  Aperto  \ onde  la  veduta  non  gli  è tron- 
ca. Luminoso , perchè  è la  Idee  il  mezzo  per  cui  riceve 
la  mente  le' immagini  degli  esterni  oggetti.;  -alto,  peri  hè 
meglio  distinguousi  i sottoposti  oggetti.  Potéri,  potean  3 
potevano,  v.  poeti 

n8r— 130.  Diritto , per  linea  retta,  di  rincontro,  di 
rimpetto.  Smalto  verde , suolo  smallalo  di  verdura.  Ma- 
gni che , ecc.  Nell’atto  che  scrive,  sentesi  il  Poeta  ri- 
svegliar nell’ anima  quella -sublime,  impressione  , che  già 
•in  lui  produsse  la  vista  di  quegli  spiriti  magni.  Così 
Purg.  li,  in  ricordarsi  del  canto  di  Casella:  Che  la  doU 
cessa  ancor  denteo  mi  suona  ; ePurad;.xxxujj  in  ripea- 
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I’ vidi  Elettra  con  molli  compagni, 

Tra’  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 
Vidi.  Cammilla  e la  Pentesilea  / 


0 • , • ».  » • „ . _ 

san,  alle  vedute  cpse  : E ancor  ♦ mi  distilla  nel  cuor' lo 
dolce  che  nacque  da  èssa.—* ,]S' esalto  ; ne  di  ciò,  esalto , 
Puossi  leggere  esatto 'nei  suo  proprio  signìGcatp,  o,  co- 
me gli  spositori  ‘dicono,  pigliar  questo  verbo  per  esulto , 
mutato  per  licenza  u in  a.  ]La  rieordazione  della  vista 
di  sì  magni  spiriti  può  esodarlo  e farlo  esultare  ,*  e for- 
se al  doppio  effetto  è intesa  la  mente  del  Poeta. 

, i2i.  Elettra  , una  delle  Allautidi  , madre  di  Darda- 
.B0‘,  fondatore,  di  Trpia,.Gli  eroi  .che  sUujijq  seco*  so- 
' no-  \ discendenti  di  Dardauo  ; i più  iloti  d$i  quali.  Et* 
' tore  ed  Enea . . . . \ ' '•/'* 

123..  Si  nota  da  Alf. — Con  ocrdhi  grifagni 3 con  oc- 
chi di  auge!  grifagno, -0,  come  dice  TAfiosto,  dell'aqui- 
la grifagna . Il  Boccaccio  , della  Fiammetta  incoronata 
reiua  con  due  occhi  in  testa,  che  parevan  d'  un' falcali 
pellegrino*.  Il'  Poeta  vuol,  farci  intendere  che  gli  occhi 
lucidi  e neri  di  Cesare  erano  l’armi  sue;  poiché  egli  più 
volte  rintuzzò  coi  guardo  e dòl  piglio  le  sediziose  le- 
gioni. E degli  occhi  di  Cesare  dit  e Svetonio  : nigrìsge* 


tisque  oculis . Adunque  uon  è questa,  come  par  che  cre- 
da il  sig.Ginguenc  un'  immaginaziou 


sig.timgucnc  un  impaaginazioue  del  Poeta;  echi 
intese  elle  dipinse  il  Poeta  queUeroc  con  indosso  la  co- 
razza , Telino  in  testa,  la  spadu  al  fianco,  ecc.  , fece 
•jun  bello  scappuccio. 

i24-ri2y.  Cammilla  figlia  di  Metabo,  re  deiVoIsci, 
vergine  consacrala  a Diana,  la  quale  , venuta  in  aiuto 
di*  Turno  contro  Enèa.,  fu  morta  in  guerra  per  tradi- 
mento.  Pentesilea  , regina  delle  Amazzoni  , dopo  gran 
prove  di  valore  in  difesa  de’ Troiani  , fu  uccisa  da  A- 
chiile.  L’articolo  che  accompagna  questo  nome;  posto 
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DalVallra  parte,  e vidi  ! re  Latino,  125 
Che  con  Lavina  sua  figlia  se  dea. 

Vidi  quél  Bruto  che  cacciò.  Tarquino  , . 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  e Corniglia,  . 

E solo  in  parie  vidi  ’l  Saladino, 

Poi  che  ’nnalzai  un  pr  *o  più  le  ciglia  , 130 
Vidi ’l  Maestro  di  Valor  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  r ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 


è a dimostrar  la  singolarità  f1  Ma  persona.  Latino  , re 
degli  Aborigeni , padre  di  Lf  ia.  Quel  Bruto , ecc. , 
Lucio  Junio-  Lucrezia , bellissima  e castissima  donna  , 
Violata  da  Sesto  Tarquinio,  il  maggiore  dei  figli  del  Su- 
perbo. Julia , figlia  di  Cesare,  moglie  di  Pompeo.  Mar - 
zia , moglie  di'  Catone  Uticense,  da  lui  ceduta  ad  Orten- 
sio suo  amico,  divenutone  amante,  e ripresa  dal  primo 
marito  dopo  la  morte  del  secondo. 

Corniglia , cioè  Cornelia , illustre  donna  romana,  mo- 
glie di  Sempronio  Gracco,  figlia  di  Scipione  [Africano, 
e madre  dei  Gracchi.  Fu  donna  dotta  assai:  lasciò  al- 
cune lettere  lodate  da  Cicerone  e da  Quintiliano,  e in- 
segnò ai  figli  il  candor  della  natia  favella.  Il  Saladino, 
il  famoso  Saladino,  quel  prode  in  arme  che  fu  soldano 
di  Babilonia.  Lo  celebra  anche  nel  Convito  , per  cor- 
tese e liberale,  il  Poeta.  - 

j3o — i32.  Sono  i filosofi  in  più  alto  luogo,  e di  que- 
sti il  Poeta  fa  principe  Aristotile  , al  quale  , coinè  leg- 
gesi  nel  Convito  , la  natura  aperse  più  li  suoi  segreti , 
e altrove  lo  chiama  maestro  e duca  della  ragione  uma- 
na.— Sanno . Qui  il  verbo  sapere  significa  esser  sapien- 
te o filosofo , raccoglitore  del  vero  e amatore  del  giusto. 

Dante  , Voi.  I.  C 


82  . dell’inferno 

Quivi  vid’ io  e Socrate  e Platone, 
Che’nnanzi  agli  altri  più  pressogli  stanno;  455 
Democrito  che^l  mondo  a caso  pone, 
Diogenes,  Anassagora,  e Tale, 


134.  Socrate,  maestro  di  Platone,  pvineipe  della  set- 
ta degli  Accademici.  Egli  contribuì,  piti  ancora  che  non 
fece  Aristotile  , ad  involgere  i primi  lampi  della  filoso- 
fia, in  quelle  misere  sottigliezze  , nelle  quali  il  suo  di- 
scepolo pose  tutto  l’ingegno. 

i36.  Democrito  di  Abdera.  fu  il  primo  che  ardì  con- 
cepir del  mondo  un  sistema  meccanico , fondato  su  le 
proprietà  della  materia  e le  leggi  del  moto.  A lui  deb- 
besi  il  mezzo  dell’ esperienze  per  ^arrivare  alla  veniale 
si  distinse  fra  gli  antichi  per  la  costante  pratica  di  que- 
st’arte,  principio  e base  d’ ogni  umana  conoscenza.  Le 
parole  del  té>lo  : che  7 mondo  a caso  pone,  si  hanno  a 
ordinare  così  : che  pone  per  principio  il  mondo  essere 
fatto  a caso. 

1 37  e 1 38*  Diogene,  detto  il  Cinico  , ebbe  S»nope 
per  patria.  Fu  ìigro  rcprensoie  degli  altrui  difetti,  ma 
prima  si  dispogliò  de’ suoi.  Compose  più  opere  che  Dio- 
gene iLaerle  ha  citate , ma  souosi  perdute.  Anassagora 
Clazomeuio  , famoso  per  la  sottigliezza  della  sua  dot- 
trina , fu  aperto  nemico  di  quelli  che  ammettevano  la 
pluralità  degli  Dei  ; e,  biasimato  un  giorno  del  suo  po- 
co amore  alla  patria,  rispose,  alzando  il  dito  e mostran- 
do il  cielo,  cb’anzi  ei  la  pregiava  sómmamente.  Tate, 
Taletè  Milesio,  fu  il  primo  fra,  i sette  Savi  della  Gre- 
cia, ch’ebbe  colai  nome,  e fu  capo  della  setta  appella- 
ta Ionica.  Credesi  eh’ei  fosse  il  primo  che  penetrò  i se- 
greti deU’astrouoinia  > che  predisse  gli  eclissi  del  sole  9 


CASTO  IV.  83 

Etnpedocles,  Eracliio , e Zenone  t 
E v.idi  ’1  buono  accoglitor  delquale, 
Dioscoride  dico,  e vidi  Orfeo,  i40 


e regolò  il  corso  degli  astri.'  ÈmpeAocìe , d’Agrlgenti  iti 
Sicilia,  fu  poeta , filosofo  e storico.  Tenuto  era  per  uo- 
mo  straordinario  , e Lucrezio  lo  chiama  divino  disce- 
polo d’uno  di  Pittugora* 

Eraclito  d’ Efeso,  filosofo  antichissimo,  compose  di- 
versi trattati,  fra*  quali  quello  della  natura,  eh’ era  co- 
me una  raccolta  di  tutta  la  sua  filosofia  , fu  il  più 
stimato. 

Zenohey  di  Cittio,  antica  citlà  di  Cipro  » fu  principi 
degli  stoici*  Pose  la  somma  felicità  nel  vivere  a norma 
della  natura,  secondo  l’uso  della  dritta  ragione*  ludi  quel 
principio  dei  suoi  discepoli,  che  l’uomo  virtuoso  v sset 
puote  felice  anche  fra  i più  atroci  tormenti.  Riconobbe 
un  solo  Dio  , e sosteneva  che  co’  nomi  degli  altri  Dèi 
volevansi  diversi  suoi  attributi  accennare  , che  tutti  a 
lui  solo  convenivano.  Ma  questo  Dio  non  era  altroché 
l’ auima  del  mondo  , e 1’  uno  e l’altro  uu  animale  per- 
fetto. . . . * 

i3q.  Si  nota  da  Àlf.  colla  metà  del  seguente—  Buo- 
no significa  eccellente  in  qualsivoglia  qualità,  bel  quale , 
cioè  , eoo  parlare  intero. , dell  esser . tale  quale  in  sè  le 
cose  hanno . 

1 4°— 1 44*  bìoscoride , d’  Ànazarba  nella  Cilicia,  sta- 
to prima  soldato  » diedesi  por  allo  studio  della  natura* 
Compose  un  opera  in  sette  libri,  ove  tratta,  della  virtù 
dell’ erbe,  delle  piante  e delle  pietre  * de’veleni,  e loro 
rimedi.  Chi  ha  scritto  poi  di  queste  materie,  l’ha  segui- 
to siccome  primo  maestro*  Or/eo}  antico  poeta  greco  > 


84  dell’  inferno 

Tullio  e . Lino,  e Seneca  morale  ; 

Euclide  geometra  e Tolommeo , , 

Ippocrale  , Avicenna  e Galieno • 
Averròis  che  ?l  gran  comento  feo.  - 

» 

pativo  di‘  Tracia  , cui,  fìnge  Ja  favo/a  figlio  d'  Eagrq  e 
della  musa  Calliope.  Tullio^  Cicerone,  Livio  legge  la 
Nidòh- , in  vece  di  Lino  , che  leggono  tutte  lultre  e- 
dizioni , e Livio  i storiografo  romano , ripete  colla  Nido- 
heatina  il  comento.  Cosi  il  Lombardi  ; e ognuno  deve 
aver  cara  questa  lezione,  per. hi  quale'  non' Verrà  più 
Dante  accusato  di  congiunger  cose  tra  Vè  disformi,  sic- 
come eragli  avvenuto,  benché  per  sola  colpa  de* copi- 
sti. E dispiacemi  per  il  Casa  , ch’egli  abbia  piuttosto 
attribuito  così  fatta  'disformità  al  geometrico  ingegno  di 
Dante  , che  a’  suoi  copisti  , ai  quali  si  doveva  tutto  il 
Diasi  ino  e non  a lui. — Morale , il  moralista.  Euclide 
geometra,  fu  matematico  insigne , filosofo  platonico  , e 
autore  degli  elementi  geometrici  partiti  in  quindici  li- 
- bri.  Tulommeo  Claudio,  celebre  matematico,1  sopranno- 
minato dai  Greci  divinissimo  e sapientissimo  , ò autore 
'del  sistema  detto < Talommaico.—  Ippocrale,  nativo  del- 
l'isola di  Goo,  antichissimo  e celebre  medico  dell’anti- 
ichità.,  trasportò  \ siccome  disse  egli  stesso y la  filosofia 
nella  medicina,  e questa  in  quella;  e però  merita  d’es- 
sere annoverato  fra  i più  insigni  benefattori  dell’  uma- 
nità , quantunque  sia*  piu  celebrato  pe’suoi  travagli  e 
successi  nella  parte  teorica  , e nella  pratica  e insegna- 
mento dell'arte  sua. Avicenna  , eccellente  medico  ara- 
bo, uomo  dì  molto  ingegno  e di  maravigliosa  memoria, 
dotato.  Galieno  o Galeno , celebre  medico  di  Pergamo, 
città  dell’Asia  Minore,  visse  ne’ tempi  d’Antonino  Pio, 
di  epi  fu  medico.  Costretto  fu  a partirsi  da  Roma  per 
sospetto  di  magia.,  per  aver  guarito  uno  d*  una  perico- 
losa flussione  con  una  sola  cavata  di  sangue,  e alcunf 
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' ' • èAnìjo  iv.  , ... 

i’  non  posso  riirar  di  tulli  appieno  , 
Perocché  sì  mi  caccia  ’l  lungo  tema  , 

Che  molle  volle  al  fatto  il  dir  vien  meno; 

La  sesia  compagnia  in  dito  si  scema.. 

Per  altra  via  ini  mena  :1  Savio,  duca* 

* **  ' . ' *■...••  / 

epilettici  con  meni  sèrti plic issimi.  Apparisce  dai  suoi  co- 
nienti, ch’avea  composto  dugenlo  volumi  che  furono  di- 
strutti nell’  incendio  del  tempio  della  Pace.  Cardano  po- 
ne Galeno  fra  i dodici  più  acuii  ingegni  che  ab.ua  a- 
vuto  il  mondo.  Averrois,  o Averroe,  medico  arabo,  IU 
d’  ingegno  acutissimo,  e sommamente  laborioso.  Acqui- 
stò glan  f?ma  co’suoi  conienti  su  quasi  tutta  la  filosofia 
d’Aristolile  *,  ond’ebbe  il  titolo  di  comentatore  -,  ma  molte 
altre  opere  compose  egli*  e fra  1 altre  : De  natura  or- 

bis,  De  Tlieriacd,  De  Diluviis , eco.  ’ 

i45— ^7.  Notati  da  Alf — lo  non  posso  ritrarre c. 

Così  il  Petrarca  : 

Non  poria  mai  di  tulli  il  nome  dirti.  - 

Mi  caccia  , mi  stimola  , mi  sollecita.  Il  lungo  tèrna . 
Tema,  argomento  -,  lungo,  in  riguardo  al  lungo  viaggiò 
da  descriversi.  J^ieti  meno . P emr  meno  , lo  stesso  che 
mancare , è modo  di  dire  assai  bello; 

,43 1 5 i . Alf;  nota  il  primo  e l’ultimo  di  questi 

versi. La  sesta  , dei  sei.  Onde  scoCgeSi  elle  laddiet- 

tivo  sesto  addita  e órdine  e numero  , il  che  per  auto- 
rità die  quindi  scende  , panni  potersi  fare  degli  altri 
sì  fatti  *,  e s’arricchirebbe  la  lingua  di  tanto.  Sì  scema . 
Scemare  significa  diminuire  : adunque  in  queste  paiole 
v'ha  difetto,  e 1'  intero  si  è ; la  sesta  compagnia  , par- 
tendosi in  due  compagnie  , si  scema.  Ed  ecco  perché 
presso  i Latini , nnnuere  e dividere  è lo  stesso.  Per 
tra  via  , eoe  Riordina  il  testo  cosi  : Omero  é gli  alla 
tre  vanno  per  Una  vìa , e il  savio  duca  mi  mena  per  al * 
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86  ‘ dell’  infermo 

Fuor  della  quei?,  nell’aura  che  trema;  150 

F vegno  in  parte  ove  non  è che  luca, 

« ’ • 

/ % « * 

tra  via.  f)*or  rfeZ/o  ecc.  Nel  luminpso  caste!- 

lui  ove  sono  |e  anime  ile’ filosofi  e. degli  eroi  , l’aria  è 
queta,  cioè  non  commossa  da  sospiri  ; e l’aspetto  loro  , 
nè  tristo  nè  lieto,  ne  dà  manifesta  prova.  l\la  di  fuori % 
siccome  di  sopra  il  Poeta  ha  già  detto  , sono  anime  $ 
die  l'aura  eterna  fanno  tremar  co'  sospiri  j e perchè  ivi 
non  è luce,  per^  soggiunge  che,  uscito  dell'ultima  por- 
ta del  castello  , venne  in  parie  ove  non  è cosa  die  lu- 
ca» cioè  che  sia  illuminata , e che  perciò  abbia  lucp  q 
fisplenda.  |l  'Passo  : , • 

Noi,  che  non  vaj  difesa,  entro  una  buca 

Di  lacci  avvòlse*  pvp  noq  è che  luca» 

$ 

s » 

» \ 
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AEGOHZSTTO. 
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Scende  il  Poeta  nel  secondo  cerchio,  dove  si  puniscono  i 
lussuriosi ; e dove  in  una  schiera  appartata  d! anime  di 
famosi  amanti  , incontra  Franàesca  di  Kifnino  , dalla 
quale  inteso  il  principio  e il  doloroso  fine  del  suò  fu- 
nesto amore  con  Paolo  suo  cognato  , tanta  pietà  l’ac- 
cuora  che , vinto,  vien  meno,  e cadde  come  corpo  mor- 
to cade.  « - 
> . 


tifosi  discesi  dal  cerchio  primajo 
Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 

. E tanto  più  doler  che  pugne  a guajo. 
Stavvi  Minos  orribilmente,  e ringhia  : 
Esamina  le  colpe  nell’  entrala  y 5 

l * * * 

1—4*  C°s'b  intendi  come  detto  ho.  Le  parole  che  men 
luogo  cinghia  , e tanto  più  dolor , s’  ha  uno  a riordinare 
così:  che  cinghia  men  luogo  del  primo  cerchio  , e con- 
tiene tanto  più  dolore  quanto  men  luogo  cinghia.—.  Che 
pugne  a guajo.  li  dolore  del  primo  cerchio  , siccome 
hai  veduto,  pugne  a sospiri;  ma  del  secondo,  pugne  a 
guajo,  cioè  con  punture  che  fanno  guaire  i tormentati* 


« 


* *v 

* 

V * 

88  " dell’  inferno  * 

/ < ' 

Giudica,  e manda  secondo  ch’avvinghia. 

Dico  che,  quando  l’anima  mal  naia 
Li  vièti  dinanzi,  juRu  si  confessa^ 

E quel  conosciior  delle  peccala 

• • • . i 

. » *•  ^ 

Guajo  è il  grido  messo  da  canè  percosso  ; onde  pugne* 
re  a guajo,  vuol  dire:  pugnere  ih  modo  da  far’ guaire 
o urlare  come  L cani.—  Mihos  fu  figlio  di  Giove  e d’Eu- 
ropa \ fu  re  di  Creta  y fu  giudice,  che  nè  il  ramo  d oro 
abbagliò,  nè  'I  dolce  nome  d’amico  sedusse  mai.  Nulla 
espressione,  anzi  niun  lunghissimo  periodo  potrebbe  me- 
glio dipingere  l’orrenda  maestà  di  tanto  giudice  , quan- 
to le  paròle  starvi  orribilmente,  piò  forte  ancora  diquel*- 
Io  dei  Tasso  : Orrida  maestà  nel  fiero  aspetto,  ecc.  Riti* 
ghiare,  voce  derivata  dal  greco  ringoi , ceffo  del  cane, 
significa  il  brontolar  che . fanno  i cani  digrignando  i 

denti.  • 

6.  Secondo  che  avvinghia  , sottintendi  se , siccome  ne 
spiega  il  Poeta  ne’ seguenti  versi.  Appena  Minosse  ha 
giudicato  un’  anima,  cignesi  tante  volte  con  la  coda  ag- 
girata intorno  al  suo  corpo  quantunque  gradi  vuole  ch  es- 
sa  sia  messa  in  giù.  Ma  perchè  quella  lunga  coda,  per- 
chè tal  modo  di  sentenziare  ? Per  esser  questo  V orna- 
mento piò  proprio  che  potè  dare  il  Poeta  all’  infernal 
giudice , non  lo  potendo  rivestir  del  robbone,  e pel1  di- 
mostrar con  tal  atto  eh' ei  noti  si  degna  di  far  molto  al- 
le anime  ree.  r 

7—1 5.  Spiega  in  questi  versi  quèllo  che  nel  prece- 
dente accennato  ha;  Il  sentimento  è chiarissimo:  venia- 
mo a’  particolari*  Mal  nata  non  vuol  dire  nè  sciagura- 
ta, nè  ignobile,  nè  vile , ma  si  nata  per  suo  male  , per 
sua  sciagura . — 7'uttà  si  confessa » Questa  confessione 
è,  per  voler  divino  ^ spontanea,  e fassi  senza  domanda. 
E quel  conoscitor  t ecc.;  E prò  dirò  di  lui  nel  canto 
xxix  Minos  a cui  fallir  non  lece . — Peccata  è di  quei  t 


j 


• canto  y.  • 89 

. i ‘ > \ l 

Vede  qual  luogo  d’inferno  è da  essa  : IO  - 

Cignesi  con  la  coda  tanle  volle 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte*, 

Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio  *, 
Dicono  e odono,  e poi  son  giù  volle.  45 
0 tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio  ,: 

Disse  Minos  a me  quando  mi  vide , • 

Lasciando  l’ano  di  cotanto  ufizio, 

Guarda  cqm’ entri,  e di  cui  tu  li  fide: 

Non  t’inganni  l’ampiezza  dell’ entrare.  20 

0 % 9 

nomi  che.  hanno  il  maggior  numero  in  i e in  a,  rome 
labbro , labbri  e labbra , ciglio,  cigli  e ciglia,  ecc.,  il  che 
giova  alla  varietà'.  'È  da  essa , cioè  è luogo  da  punir  es- 
sa, — Cignesi  T noia  la  prestezza  dell'  azione  espressa 
nella  velocità  propria  del  dattilo  Quantunque  gradi,  are. 
Tre  giri  della  coda  intorno  al  suo  corpo  accennano  il 
terzo  cerchio;  quattro,  il  quarto  ; cinque,  il  quinto,  e 
cosi  via  via.  f^anno  a vicenda,  ecc.  Ordine  diretto  : le 
anime  vanno  al  giudizio,  ciascuna  andandovi  a vicenda  , 
cioè  una  prima  e l'altra  poi.  Dicono  , ecc.  Eccone  la 
costruzion  piena  : le  anime  dicono  i loro  peccati , odono 
la  sentenza  (vedendo  i giri  della  coda  intorno  a Mmos), 
e poi  ch'hanno  detto  i peccati  e udita  la  sentenza,  sotto 
volte  giu.  Questo  verso  dimostra  a maraviglia  e la  pron- 
ta confessione  e la 'prestissima  sentenza,  e la  forza  che 
volge  e tira  giù  quelle  anime;  e ciò  per  le  parli  sottin-r 
lese  e pei  due  primi  dattili. 

16.  Verso  di  gran  suono  e maestà. 

18.  Di  cotanto  ufizio , sottintendi  quanto  è /’ ufizio  di 
giudicare,  , ^ . 

20.  Traduzione  fedele  del  virgiliano  : facilis  descensus 
Averni,  perchè  la  facilità  dell’entrare  può  esser  dedotta 

dall’ampiezza  dell'entrata.  Si  nota  da  Alfieri. 

* * . . 
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90  DEH.’  inferno 

E’I  ducarmio  a lui:  Perchè  pilr^gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : . 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puoté 
■Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare.  - 
Ora  incomincian  le  dolenti  nòte  25 

A farmisi  sentire*,  or  son  venuto 
Là  dove  impilò  pianto  mi  percuote.  .• 

1’  venni  in  luogo  d’ ogni  luce  mulo  , 

1 • • 

« * I » 

ai.  Perchè  pur  gride?  Non  credo,  come  vuole  Lom- 
bardi, che  la  particella  pure  accenni  qui  conliuuazione9 
e voglia  dire  perchè  continui  tu  a gridare , non  essendo 
stalo  interrotto  Minosse  nel  suo  brevissimo  discorso  di 
quattro  soli  versi  ; nè  creder  voglio  eh’ essa  particella 
sia  un  pleonasmo  , non  essendo',  siccome  ho  mostrato, 
pleonasmi  nelle  lingue*  Onde  io  penso  che,  a)  grido  di 
Minosse  , ricordandosi  Virgilio  di  quello  di  Caronte  9 
rispose  con  disdegno:  perchè  gridi  tu  pure ? anche  tu? 

22.  Non  impedir , sottintendi  non  devi,-—  Fatale , cioè 
decretato  dallato.  ' 

.23  e 24»  È la  stessa  formula  con. che  nel  canto  terzo 
impose  silenzio  al  cruccialo  Caronte.  • 

25 — 36.  Si  not.  da  Alf.  le' prime  due  terzine  , col 
vers,  seg.  e ij  35.  — Finita  appena  la  risposta  di  Vir- 
gilio a Minosse , i poeti  vanno  olii  e,  e tosto  i dolorosi 
lamenti  si  fanno  seulir  loro.  Note  , gridi  inarticolati  9 
come  sono  per  sè  le  note  musicali.  Pianto  , dal  latiuo 
plandus,  significante  latto  di  picchiarsi  ’l  petto  chi  tro- 
vasi in  grande  aifanno  ; onde  dissero  i Latini  piangere 
Ut us  ; e i nostri  , rotte  piangoli  fonde.  Qui,  in  più  lar- 
go significato,  vuol  dire  alto  grido  lamentevole . Le  pa- 
role, molto  pianto  mi  percuote , fan  ritratto  vero.  Muto : 
Tesser  muto  è difetto  o privazione  j però  dice  il  Poeta 
muto  di  luce  quel  luogo  {invaio  di  lume,  ed  è questa 
espressione  di  gran  bellezza.  Accio , nel  suo  Crisippo  : 
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' CASTO  V,  91 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  vènti -è  combattuto.  * 30 

J^a  bufera  iufernal  che.  mai  non  resta, 

Mena  gii  spirti  con  la  sua  rapina; 

K * * ' 

f'  , * » . 

quid  agam  ! vox  illius  est  certè  *,  idem  omnes  cernimus  } 
Vide  a dire  audimus.—r  Afar  per  tempesta  *,  noti  disse  il  t 
mar  nè  la  tempesta  , perché  non  accennò  nè  mare  nè 
tempesta  particolare  ; ed*  ha  gran  forza  questo  dire  , e 
coi  verso  che  segue  fa  paurosa  immagine  di  tempesta. 
Che  mai  non  resta . Perchè  dirà  poi,  mentre  che  7 renio , 
come  fa  , $ i tace  » il  Lombardi  intende  eh’  ei  si  tace 
soltanto  rispetto  ai  due  parianti  spiriti  $ usciti  , dice 
egli , fuori  dell’  aitalo  nell*  aere  quelo  , per  parlare  ai 
due  poeti  .Cola  le  spiegazione  è dimostrala  falsa  dalla  cip» 
costanti  indicata  dall’ uno  spirito  , che  dice  che  udì 
ranno * e parleranno  a loro  mentre  che  il  vento  si  late  , 
come  fa  ; dal  che  si  rileva  evidentemente  , che  Io 
star  ivi  a parlare  più  o meno  non  dipende  da  loro, 
ma  dal  silenzio  del  vento. Ma  come  duuqué  combinar 
/' attuale  silenzio  del  vento  con  la  qualificazione  che  mai 
pon  resta  ? Odi.  Come  d’ un  uomo  dannato  al  remo  a 
vita  puossi  dir  giustamente  eh’ ei  vogherà  sempre,  sino 
ah' ultimo  del  viver  suo,  quantunque  la  continuità  del- 
l’azione  sia  per  intervalli  sospesa  , cosi  di  quel  vento 
benché  cessi  di  soffiare  tratto  tratto»  per  render  più  cru- 
do il  tormento,  rinnovandone  le  dolorose  sensazioni,  pò- 
trem  dire  rettamente  che  mai  non  resta , cioè  efie  soffia 
eternamente , tanto  più  elle  qualunque  limitato  interval- 
lo è , nullo  rispetto  all’ eternità  , siccome  una  qualsivo- 
glia quantità  è eguale  a zero  comparala  con  1*  infinito* 
fi  tiferà  significa  propriamente  turbine  con  pioggia  e ven- 
to*, ma  qui,  siccome  spiega  il  Buti,  aggiramento  di  venti, 
perchè  si  sa  da  ognuno  che  ristrìgnesi  ed  allargasi  il 
significato  delle  voci  coll  aggiugnere  o tor  via  uno  o più 
Uccidenti,  Rapina.  À ragion  detrailo»  che  accompagna 
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95  DEtt’  INVERSO 

Voltando  e percoiendo  gli  molesta.  ' 
Quando  giungon  davanti  alla  mina-,  . . 
Quivi  le  strida,  il  compianto  e’1  laménto,  53 
Bestemmiar)  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  cit  a,  così  fallo  tormento 

» * " - - « # , 

...  • •%  . \ T • 

lazione  espressa  dalla  voce  rapina , chiama  così  il  Poe- 
ta  la  violenta  furia  di  quel  vento.  Voltando , or  su,  or 
giù',  ili  mille  diverse  direzioni  *,  pcrcotend'o  , contro  le 
acute  punte  degli  scogli  , ond’  è irta  la  ripa  in  tutta 
l’altezza  e la  larghezza  sua,  e che  hanno  raspollo  piut- 
tosto d’un  luogo,-  rovinato  , che  artatamente  fatto  5 e lo 
chiama  Dante  rovina  , per  l’ impressione  prima  che  in 
lui  fece.  Ora  è, ben  naturale  che  i peccatori  sbattuti  e 
gittati  da  quella  furia  di  vento  contro  la  ripa  , tutta  di 
rotti  salsi  e di  prominenti  ed  acute  punte  scabri,  rad- 
doppino le  disperale  loro  strida,  bestemmiando  la  virili 
o possanza  che  sì  gli  mena.  Mi  diparto  dalla  comune 
che  piglia  per  mina  quell’apertura  che  feresi  sino  al 
centro  della  terra  al  cader  degli  angeli  ribelli,  percioc- 
ché lutto  l’inferno  è costrutto  con  architettura  sì  resro** 
lare  , sì  mirabile  j sì  eguale  dal  principio  al  One  , die 
pare  piuttosto  opera  dell’ Architetto  supremo  , che  uno 
sfondo  fattosi  a caso,  disordinato  e irregolare.  Sotto  il 
velo  di  questi  pochi  versi  , di  ben  colta  e ornata  elo- 
quenza ripieni  , ricoprì  il  Poeta  le  tempeste  della  nien- 
te, le  passioni  dell’, mimo,  é i travagli  del  corpo,  ch’as- 
saltano , conturbano  e lacerano  chi  fa  serva  la  ragio- 
ne del  talento.  Legga  usi  bene,  e seiitirassi  il  furibondo' 
fremere  deH’infciìrul  bufera  *,  e i disperati  pianti  di  quel- 
le infelici  anime , qua  e là  aggirale  , avvoltolate  e per- 
cosse* e dal  rincalzante  impelo  del  vento,  e dalle  acute 
punte  intorno  intorno  prominenti.  L’armonia  del  verso 
Quivi  le  strida , il  compianto  e 7 lamento , è mirabile  per 
l’accento  in  su  la  settima  sede^ 

3;— 3^.  Intesi  | ecc.  Dimandò  a Virgilio  chi  erano 
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CANTO  V»  ' 93 

Eran  dannati  i peccator , carnali 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento.  •. 
E come  gli  stornai  ne  portan  T ali  ^ 

Nel  freddo  tempo  , a schiera  larga  e piena  , 
Cosi  quel  fiato  gli  spirili  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena  : . 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 

Non  che  di  posa  , ma  di  minor  pena.  4o 


quegli  ajtìiui , ed  egli  glielo  aperse  ; ma  tace,  per  Ire- 
Vilà  } e la  domanda  e la  risposta.  Ercm*  La  Psidob*  leg- 
ge sono , seom mettere i,  perchè  avendo  letto  nel  sentente 
verso  sommettono  in  presente*  hanno  temuto  che  Dante 
non  abbia  fatto  un  error  ' di  gramatioa,,  simigliarne  a 
quello  sì  bello  del  Racine  : / . 

• * . • • 'e  _ 

Le  flot  qui  l'apporta  recale  cpouvante. 

Talento 3 nel  significalo  di  desiderio  , è un  italianismo. 
Notisi  però  che  questa  voce  esprime  un  desiderio  ^qua- 
lunque, determinalo  soltanto  dalle  circostante,  siccome 
qui  dall’aggiunto  .sottinteso  carnale . 

• 40-45.  Si  nota  da  Alf.  dal  44  al  47.-  L ord.ne 
di  queste  parole  si  deve  iudirr/.zarè  cosi:  e come  le  ali, 
ne  portano  gli  stornei  £ stornelli)  nel  tempo  fieddo  , por - 
tari  do  ne  gli  a schiera  larga  e piena  , così  quel  f\at^  n* 

■ porta  gli  spiriti  mali , gli  mena  di  qua , di  di  su,  i 
giù  : nulla  speranza,  non  che  di  posa,  ma  di  pena  mi~ 
fiore. 9 gli  conforta  mai.  L’impareggiabile  veemenza  l 
questi  versi  è per  sè  manifestala  ,as$ai.  yeniamo  alla  let- 
tera. Ne  avverbio  di  luogo  , esprimente  a maraviglia  i 
successivi  punti  da  cui  partesi  il  molo  .Nota  le  Darti  e a 
similitudine:  Le  ali  portano  gli  stornelli : quel  fiato  gs 
spiriti  mali  : le  ali  li  portano  a schiera  larga  e pienti  : 
così  gli  porta  quel  fiato  ; le  ali  gli  portano  in  olio  > W 


I 


r 


i 
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94:  DELL1  ItTfERlSO 

• 1 ' * . ' 

E come  1 gru  van  cantando  lor  lai  1 ' ' 

Facendo’ - in  aer  di  sè  lunga  riga  , 

Così  yid’  io  venir  y,,  traendo  guai , 

Ombre  portate  dalla'  detta  briga  i 
Perch’io  dissi  : Maestro,  chi  son,  quelle 
Genti  che  l’aer  nero  si  gastiga  ? 

i r W 

- ’ • ' 4 

* . . . / 

basso,  dritto  6 torto  : quel  fiato  gli  porta  di  su9  di  già  4 
di  qua,  di  là.  Aggiunse  nel  freddo  tempo  , perchè  que- 
sta è la  stagione  che  volano  gii  stornelli  in  tal  moda# 
Nota  la  bellezza  del  versò  di  qua,  di  là,  ecc.,  in  cui  t 
quattro  tempi  eguali  di  qua,  dì  là , di  sa,  di  già  rendono 
sensibilissinìa  e la  prestezza  del  rivolgersi  di  quelle  anK 
e l'urto  violento  del  turbine  che  le  raggira  , e le 
scosse  tratto  tratto  con  che  rincalza  la  bufera. 

46—49.  Fra  lest^1!ere  ch’aggira  il  vento  qua  e là  ia 
quegl’ immensi  spazi  ; scorge  il  Poeta  una  fila  d’anime 
apportata,  e queste  son  quelle  degli  amanti  degni  di  fa- 
ma. Dipinge  òoa  bella  similitudine  il  loro  discorrimeli^ 
to,  e con  belle  voci  i loro  solfiiri.  Notisi  il  modo  deh 
l’andar  delle  gru,  in  fila  , e cantando  lor  lai.  — ■ Cosi  * 
cioè  Tuna  dopo  l’altra,  come  veJesi  dall’enumerazione, 
che  ne  fa  Virgilio  ; la  prima  4..  l' altra  poi ...  e il 
traendo  guai,  che  risponde  al  cantando  lor  lai.  — • Lai  » 
provenzale  lays  , dallo  ahi  interiezione.  Questo  verso  5 
Facendo  in  aer  di  sè  lunga  riga , dipinge,  e mena  T oc- 
chio a lunga  quant’  egli  puote  , per  la  scelta  e disposi- 
zione delle  parole  , e pel  tempo  che  pensi  in  proìerir 
aer  in  due  sillabe.  Traendo  guai.  Guai  significa  gridio 
lamenti:  adunque  trarre  o tirare,  trae  re  0 tragger  guai  , 

. vale , a mio  credere  , trar  lamenti  del  petto  , 0 sia  /a- 
mentarsi  ; ed  è marnerà  poetica  bella  assai.  Briga . Chia- 
- ma  così  la  sopraddetta  bufera  > per  riguardo  all’  azione 
della  medesima.  - 

5 1. . Lu  notò  Alfieri.  »,  v 
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CANTO  V.  , ' 

La  prima  di  color,.. di  cui  novelle 
Tu  vuo’  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 

Fu  imperadrjce  di  molle  favelle. 

A vizio  di  lussuria  fu  si  rolla  , 55 

Che  libito  fé’  licito  in  sua  legge, 

Per  lorre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 


, 53.  Allotta , v.  pocl.  t per  allora , trcvasi  pui*  nelle 
buone  prose  antiche. 

54*  Di  molle  favelle . Siccome  la  differenza  totale  del- 
la favella  fa  quella  delle  na^ioni^  pel  ò disse  di  polle  fa- 
velle 9 in  vece  di  molte  nazioni»  E questi  sono  quei  mo- 
di di  dir  nuovi,  di  cui  Dante  è creatore.  Quindi  il  Pe- 
trarca: Varj  di  lingue  e varj  di  paese  $ e altrove  : Via- 
rie di  lingua  e d’acmi  e delle  gonne » • 

55.  Si  nota  da  Àlf.  col  seg.  — 1 Sì  rotta , sì  sfrena- 
tamente inclinata.  Si  è dato  questo  significato  alle  pa- 
role esser  rotto  ad  alcuna  cosa  , dalla  tnaniera  di  es- 
sere di  chi  , avendo  rotto  il  freno  che  lo  allontana  da 

* 0 

un  oggetto  sommamente  desiderato,  vi  corre  poi  senza 
ritegno. 

5(5  e 5y»  Libito.  Questa  voce,  colle  latine  libere  e li- 
bido , scendono  dall' ebraico  Iti  , che  significa  cuore  , 
fonte  dal  quale  tutte  le  voglie  si  derivano.  Un  romano 
inijicratore  diceva:  quod  libèt , licei . E nel l’A minta,  ope- 
ra da  ogni  nazione  all'Italia  invidiata,  leggesi  sopra  l’Età 
dclPOro  : , > 

O legge  aurea  felice , 

Che  natura  scolpì  : Sei  piace,  lice. 

Per  torre,  ecc.  Per  torsi  d’addosso  il  biasimo  nel  qua- 
le , dalla  passione  illecita  che  del  figlio  l’accese,  era 
stata  condotta,  fece  una  legge  che  potesse  il  figlio  am- 
mogliarsi eoo  la  madre. 


96  ' dell’  inferno  . 

EH’ è Semiramìs,  di  cui  si  legge  ‘ 

Che  succedette  a Nino,  e fu  sua  sposa:  , 
Tenne  la  tèrra  che  ’l  Soldan  corregge.  60 

L’altra  è colei  che  s’ancise  amorosa  , . 

. « • 

» i * * 

*•  *•  p , • • • * 

• 58.  Eli  è Semiramìs ; Semiramide,  regina  degli.  Assiri, 
succedette  neh  regno  a Nino  , suo  sposo  , dopo  avello 
fatto  morire,  siccome  poscia  lece  lei  il  figlio. 

60.  Tenne,  la  terra  , eco.  Morto  il  marito,  Semira- 
mide soggiogò  fra  l*a  lire  province  la  Media,  la  Libia  e 
T Egitto.  Adunque,  ella  tenne  , cioè  ebbe  in  poter  suo 
la  terra  , di  cui  ha  ora  il  soldano  il  dominio  , sicco- 
me parte  del  vistissimo  suo  imperò.  Correggere  piglia- 
si nei  sentimento  di  governare , perciocché  parte  dell’of- 
ficio di  chi  governa  sta  nel  correggere  gli  erranti.  Il  Pe- 
trarca : 

'*  . V . • 4 

Poiché  se' giunto  all’onoràta  verga. 

Con  la' qual  Roma  i suoi  erranti,  corregge. 

. E il  Boccaccio  : . Eoi  che  avute  gli  altri  a correggere 
vincete  voi  medesimo . t 

E i’Ariosto  in  fine  : 

« N 

' Perchè  tutti  costoro  , 

Con  altri  -molti  il  mio  scettro  corregge, 

6i  . L’altra  è colei , eco.  Intende  Didone , la  quale, 
secondo  la  finta  narrazione  di  Virgilio,  abbandonata  da 
Enea  , per  disperato  amore  s’uccise.  Crede  il  Venturi 
che  il  Petrarca,  nel  Trionfo  della  Castità,  ove  dice  : 

Tacciti  il  vulgo  ignorante,  io  dico  Dido, 

Che  -studio  d’onestade  a morte  spinge  , 

Non  quel  d’Euèa,  com\è  il  pubblico  grido, 

* i r* 

voglia  riprender  rispettosamente  Dante  dell’ erronea  sua 
opinione  intorno  alla  morte  di  Didone.  Se  il  Petrarca 
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• - CANTO  V. 


* % , 

E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  : 

Poi  è Cléopatràs  lussuriosa.  - 
..Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo  . 


./ 


avesse  voluto  riprender  Dante  e gli  altri  che  seguitaro- 
no questa  poetica  finzione,  cioè  Virgilio,  Ovidio,  Silio 
Itàlico, 'il  Boccaccio,  eco.  , .avrebbe  sènza  dubbio  al- 
trimenti parlato,  poiché  la  formula  vulgo  ignorante  . è tut- 
f altro  che  rispettosa.  Adunque,  è mio  parere  che  voglia 
il  Petrarca  biasimare  coloro  , i quali  pigliano  per  fatto, 
ìstorico  la  favolosa  narrazione  di  Virgilio;  poiché  se 
fosse  altrimenti  , il  Petrarca  avrebbe  pur.  biasióiato  sè 
stesso,  dicendo  nella  canzone:  Verdi  panni , ecc*  : 

. Tal  già,  qual  io  mi  stanco, 

L’amata  spada  in  sè  stessa  contorse, 


• » • . » 

ov  ei  dimostrasi  in  manifesta  contraddizione  con  sè 
medesimo.  Anche  f Ariosto  seguita  Y opinione  contraria 
a quella  di  Virgilio  , ma  non  intese  però  di  volerlo  ri- 
prendere : 

Daìl’altra  parte  odi  che  fama  lascia 
' Elisa,  ch’ebbe  il  cor  così  pudico. 

Che  riputata  viene  una  bagascia , 

Solo  perchè  Maron  non  le  fu  amico-  _* 

La  formula  s'anche  amorosa , non  significa  già  s'  an - 
cise9  o,  come  direbbesi  nel  parlare  sciolto,  s*  uccise  per 
amore  ; ma  sì  succise  essendo  amorosa  ; ed  è intenzio- 
ne del  Poeta  d’accennar  lo  stato  in  che  era  Didone 
quando  s’ uccise  , perché  da  questo  ‘travalichi  il  lettore 
alla  cagione.  Così  mqltiplicausi  le  idee , e ^arricchi- 
scono le  lingue#  * 

62.  Si  nota  da  Alluri.  • « 

• “ v«/*.  ( f 

63.  Cleopatràs . Cleopatra  , regina  d’ Egitto  , famosa 

di  bellezza  e -di  sfrenata  libidine , per  cui  Antonio  ri- 
pudiò Ottavia,  sorella  ci’ Augusto.  * . 

, 64*  Elena  , di  cui  il  Petrarca  nel  Trionfo  d’Amore: 

Varile  , Voi . I.  7 


£8  dell’  inferro  . 

Tempo  si  volse,  e vidi  '1  grande  Achille*  65 
Che  con  amore  al  fine  cpmbatteo.  . 

» « ' 

Poi  vieti  colei  cK  ha  7 tiiol  et  esser  bella ; cagione  e prin- 
cipio delle  lunghe  e luttuose  calamità  delle  guerre  fra' 
Trojani  e Greci,  le  quali  il  Poeta  esprime  per  queste  pa- 
role i tanto  reo  tempo , qualificando  il  tempo  eli’  . esse  du- 
rarono con  due  addteùivi , tanto  , significante  la  lun- 
ghezza del  tempo  , e reo  la  sua  perversità. 

65.  e 66*  Achille*  apò  furiosamente  Polissena,  sorella 
di  Paride  , da  cui  fu  ucciso  a tradimento  nel  tempio  d’A- 
pollo,  Dell’atto  di  sposarla,  col  dardo  direttogli  nella 
pianta  de’  piedi , e di  questo  eccone  aperta  provai  Enei-  . 
de,  lih.  vi.  . f : 1 

Phaebe  , graves  Trojae  semper  miserate  labores 
Dar dana.  qui  Parictis  direxti  tela  manusque 
Corpus  in  JE acide , ecc. 

Il  Petrarca  , nell*  Imitazione  che  fa  di  questo  luogo 
di  Dante  , nel  Trionfo  d*  Amore  , ne  spiegatosi  il  sen- 
timento * 

' E T altro  è Achille  , 

. Ch*  ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte. 

A questa  morte  d'  Achille  allude  adunque,  e alla  ca- 
gfon  sua  , il  Poeta  nostro  , e non  v*  ha  luogo  a dub- 
bio alcuno.  Notisi  ora  quanto  1’  aggiunto  grande , sì  fre- 
quente e si  comune  , acquisti  qui  crramiezza  e novità 
per  l*  accoppiamento  col  nome  dell’  eroe  eguale  agli  Dei. 
La  formula,  con  amore  al  fine  combatteo  , non  vuol  già 
dir  morì , peri  , capitò  male  , «o  $ì  fatto  $ ma  sempli- 
cemente ciò  che  la  lettera  suona  , cioè,  che  combattè  , 
s’  affannò  , s1  affrettò  di  giugnere  al  suo  fine , vale  à di- 
re , alla  morte  con  amare  , o sia  amando  ; e vuol  dire 
che  Amore  precipitò  Achille  al  suo  fine,  cioè  a morte 
immatura.  E questi  son  di  quei  modi  di  dire  forti  ed 
efficaci , che  vogliono  grande  studio  ad  intenderli.  , 


IvAIXTU  V.  w 

Vidi  Paris,  Tristano,  e più  di  mille- 
Onibre  mostrommi  , e nominone  a dito, 
_ uh  amor  di  nostra  vita  dipartine. 

Poscia  eh  i’  ebbi  il  mio  dottore  udito  70 
womar  le  donne  antiche  e i cavalieri, 

^ ‘.vinse , e fui  quasi  smarrito. 

I cominciai  : Poeta  , volentieri  • 

Parlerei  a que’ duo  che  ’nsiemo  vanno, 

**  paion  sì  al  vento  esser  leggieri.  73 

67.  Le : parole  più  di  mille  , coi  due  versi  sec.  si  no- 
tano da  Alf.  — Paris,  Paride  Iroiano,  quel  famosus  ko- 

TS'  ;'0lt0  2?!  dlsasl™  comune,  di  cuS  la  passion  sua 
..  , ? ne‘  instano,  famoso  cavaliere  errante  della  corte 
d A lu  » re  dl  brettagna  , ucciso  dal  re  medesimo  per 
averlo  scoperto  amante  della  regina  Isotta  sua  moglie 
e colti  V uno  e 1*  altro  sul  fatto.  " S * 

68  e 69.  Nominolle  a dito  ; maniera' elittica  , il  cui 
P'®"°  51  V r nomm°t  mostrandole  a dito.  Dicesi  pure  ad 
Zé  'rr  d“°  * 6 aMlare  x°l  dito  , nominare  a dito  , 

nani  ' amor  ’ccc-,  Le  quali , come  le  precedenti,  di- 
parli  amore  della  vila  nostra.  • . 1 9 , 

7*  e 72.  Alfieri  nota  il  secondo.  — / cavalieri  della 
fcvo  a monda  del  re  Arti,  , che  chiamavansi  cavalieri  ^ 

Tiis  anora  PU/  ' 'iP,-Ù  P,'°cdi  e„fam05i  erail°  Lancilotto  e 
instano.  Pietà  mi  vinse.  Sta  alla  lettera,  e credi  che  ner 

la  pietà  che  lo  vinse  di  quegl’  infelici  amanti  , 'fu  ouasi 

«namto;  e non  glà  per  paura  di  sè,  come  sogna  il  Lom- 

v • *.  * r • « 

75.  Leggieri  Disse  esser  si. leggieri  al  vento,  in  vece 
di  essere  si  velocemente  dal  vento  trasportali , perchè  più 
violenta  la  furia  che  trasporta  un  corpo,  più  a lui  to- 

fflr\1ùSohrfar,t’|eI!  fa  Parer  lcfi«ier°-  Prima  di  pas- 
ao  S hl  f beno  Javve,tire  gb  studiosi  ch’è  que- 
sto il  tanto  famoso  episodio  di  Francesca  di  Vimini,  di 


100  t» Eix’  INFERNO 

J . • , . I 

Ed  egli  a me:  Vedrai  quando  saranno: 

Più  presso  a noi , e tu  allor  gli.  prega 
Per  quell’  amortsh'ei  mena, e quei  verranno. 
Sì  tosto  come  ’l  vento  a .nói  gli  piega  , 

Mossi  la  voce:  0 anime  affannale,  80 
'Venite  a noi  parlar,  s’altri  noi  niega. >• 
Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Con  Tùli  aperte  e ferme  al  dolce  nido 

• - . ' 

" # / 

coi  più  che  gl’ Italiani,  sono  gli  esteri  ammiratori,  noa 
già  perchè  ne  sentano  meglio  di  noi  le  bellezze,  ma  per- 
chè basta  a loro  studiar  questo  e quell’altro  d'  Ugolino* 
j)er  conoscere  a fondo  il  poeta,  e gracchiarne  poi  a lor 
voglia.  Ma  che  peccato  per  loro  che,  abbagliati  da  uno 
o due  lumi,  non  abbian  poi  la  forza  d’affvisàr  il  debil 
occhio  su  gli  altri  infiniti,  r quali,  quasi  altrettante  stelle 
nel  firmamento,  spleudoup  in  questo  nuovo,  cielo  d’ogui 
bellezza  l l' 

78*  Ch'  eì  mena  , cjoè  che'  egli  mena  insieme.  Lom- 
bardi spiega  la  cosa  altrimenti,  e dice:  eh' & loro  cagione 
d‘  essere  da  quella  bufera  dimenati,  qou  avvertendo  che, 
se  cosi  fosse/ Dante  li  pregherebbe  per  lo  tormento  che 
gli  affligge.  Ma  .vedi  quanto  sarebbe  fuor  di  • natura  il 
dire  ad  uno  che  vada*  a morte:  Ti  prego  a dirmi  chi  sei 
per  la  morte  che  t'aspetta . Il  nostro  sentimento  è poi  an- 
che provato  dai  versi  104  e io5* 

80.  Vuole  il  Lombardi  che  leggasi  muovo  in  vece  di 
mossi, . per  convenienza  gramaticale.  Ma  questo  trattolo 
dice  per  ridere.  Alf.  nota  la  frase  mossi  la  voce. 

81.  Venite  a noi  parlar.  La  piena  e diretta  forma  si 

è : venite  a parlar  noi,  ' • * 

82 — 84*  Si  notano  da  Alf.  — Comparazione  soavissi- 
ma , giusta  e conveniente  al  suggello,  per  essere  le  co- 
lombe amorosissime , e però  sacre  a Venerei  Chiamato 
feal  disio , de’loro  dolci  natii  Con  l'ali  aperte  9 eoe.  Tale 


CANTO  V.  401 

Yolan  per  Y àer  dal  voler  portate  \ 

Colali  uscir,  della  schiera  ov’ è Dido,  85 
A noi.  venendo  per  i’aer  maligno: 

Sì  forte  fu  1’ affettuoso  grido.  - 
0 animai  grazioso  e benigno, 

Che  visitando  vai  per  1’ aer  perso  . 

Noi  che  tignemmo'l  mondo  di  sanguigno,  90 
Se  fosse  amico  il  Re  dell’  universo , 

, ^ * t 

% k 

I 

si  è l’atto  degli  augelli  volanti  d’alto  in  basso.  Dal  vo- 
ler , ecc.,  portate  dalla  volontà  mossa  dal  disio  dei  cari 
figli.  La  Nidob. , cui  Lombardi  seeue  , guasta  orribil- 
mente il  terzo  verso  scrivendolo:  Vengali  per  aere  ila 
voler  portate  , e queste  son  cose  che  veramente  non  si 
possono  comportare.  . . • 

85 — 87.  Ov  è Dido-  Sceglie  Didone,  non  perchè  la 
rima  il  vi  costringa  , come  il  Lombardi  fa  le  viste  di 
credere,  ma  perch'ella  è più  di  qualsivoglia  altra  di  quelle 
ombre,  pel  suo  tragico  fiue,r  famosa * t V affettuoso  grido 9 
di  cui  non  ripete  il  Poeta  se  non  ciò. che  il  lettore  ignora, 
è compreso  anche  in  ciò  elio  suggelligli  Virgilio,  per 
quell  amor  eli  et  "mena--  La  Nidob»  e Lombard  i assassi- 
nano il  verso  86  , scrivendo  : Venendo  a noi  per  l'aere 
maligno - Chi  può  sentir  il  suono  del  verso  (piale  nel 
testo  si  legge , vedrà  aperto  il  disordine  del  contrappo- 
stogli, il  cui  suono  opportunissimo  sarebbe  se  si  parlasse 
di  due  capretti,  che  saltarellando  andassero  ai  belameuti 
della  madre. 

88 — 90.  Alf.  nota  i due  ultimi.  — Animale , ente  .d’a- 
nima e di  colpo  composto.  Grazioso  , pieno  di  grazie  9 
cioè  avente  qualità  fisiche  o morali , che  tirano  a sè  l’a* 
nimo  altrui.  Perso.  È un  colore , dice  Dante  nel  Con- 
vito, misto  di  purpureo  e di  nero  , ma  vince  il  nero  , « 
da  lui  si  denomina. — Di  sanguigno , sottintendi  colore • 
E così  ue  dimostra  il  modo  della  morte  loio. 


103  . mt*  mPERira 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pacò  * 
Po’ ch’hai,  pietà  del  nostro  mal  perverso. 
Di' quel  ch'udire  e che  parlar  ti  piace: 

Noi  udiremo  .e  parleremo  a yui , 95 

Mentre  che  '1  vento,  come  fa*  si  tace. 
Siede  la  terra  , dove  nata  fui, 

Su  la  marina  dove  1 Po  discende 
Per  aver  pace  co’  seguaci  suoi.  . * 


C(3.  Perchè  sia  men  leggiadro  il  dire,  legge  Lombardi 
da  ch'hai.  Alla  pulita  »,  . • 

“ 94-796*  L’ordine  delle  parole  s’ha  a indirizzare  cosi: 
noi  udiremo  quello  di  che  ti  piace  di  parlare , e noi  par- 
leremo a voi  di  quello  che  ti  piace  udire.  Lombardi  con 
la  Nido!),  voglion  leggere  vi  piace,  in  luogo  di  ti  piace, 
Ma  se  Francesca  ha  detto:  O animck  grazioso,  eoe  il  se, 
Noi  pregheremo  lui  per  la  tua  pace  ; Se:  Po'  c fi  hai  pietà 
del  nostro  mal  perverso  , * perchè  debbe  dir  ora  vi  piace , 
in  luogo  della  lezion  vera  li  piace , siccome*  vuol  ragione 
e natura?  Vui  per  voi  tic.  poet.  Si  tace . Così  esprime 
il  Poeta  Tesser  quieto  il  vento,  perchè  il  suo  soffiare  è 
il  mezzo  per  cui  Vendesi  sensibile,  siccome  in  noi  il 
parlare.  . . 

. 97 — 99*  Si  notano  da  Alf#  questi  e i 7 -.versi  seg«— ^ 
E Tombra  parlante  Francesca  di  Guido  da  Polenta,  si- 
gnor di  Ravenna,  maritata  ad  pn  figliuolo  di  Malutest», 
siguor  di  Rimini,  uoipo  prode,  ma  disforme  di  aspetto; 
il  che  fu  cagione  ch’élla  s’innamorasse  di  Paolo  , suo 
cognato,  leggiadrissimo  cavaliere  e di  molta  grazia.  Colti 
dal  marito  in  sul  fatto  , furono,  entrambi  da  lui' uccisi 
d’un  colpo.  Siede  la  terra,  eoe.  Circoscrive  la  patria  sua, 
eh’ è Ravenna  , città  antichissima  della  Romagna  , già 
vicina  al  mare,  in  modo  che  l’  armata  romana  vi  rico- 
verò più  volte,  ed  og^gi  da  tre  miglia  al  mare  lontana. 
Dove  il  Po  , eoe.  li  dove  si  riferisce  al  nome  marina , 
mettendo  il  mare  alcuue  miglia  discosto  da  Ravenna.  Per 
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Amotv  Ch’  ai  cor  gentil  ratio  s’apprende,  100 
Prese,  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  lolla,  e’1  modo  ancor  m’offende. 
Amor  eh’ a null’a maio  amar  perdona,  . 

aper  pace  , ecc.  Immagine  bella  e vera,  perchè  essendo 
fermine  al  correr  dei -fiumi  il  mare,  tosto  che  vi  giun-. 
gpno , ivi  solo  hanno  pace.  Coi  seguaci  sui , vale  a dire 
coi  fiumi  che  1’  accompagnano  in  sino  al  termine  del  loro 
desiderio.  Quindi  il  Petrarca  : Nè  mare  ove  ogni  rivo  si 
disgombra » . • . ; 

100—  ioa.  Amor  , ch'  ai  cor  gentil , ecc.  Leggesi  in 
Platone  che  amore  si  sta  ne’pénsieri  e negli  animi  degli 
Dei  e degli  uomini,  ma  che  fogge  da  quelli  che  hanno 
l'ànimo  fornito  di  durezza  di  costume,  li  Petrarca  spiega 
la  voce  gentile  di  questo  luogo  col  verso  : Amor  e cor- 
tesia sono  una  cosa- Egli  imitò  pur  questa  sentenza  del 
Poeta:  Amor  che  solo  i cor  leggiadri  invesca  y e Guido 
Guinizzelli , nella  canzone  che  comincia  : Al  cor  gentil 
sempre  ripara  amore . — Prese  costui,  ecp.  Basta  supplire 
le  voci  sottintese  a ben  intendere  il  sentimento:  preseco* 
siui  ( Paolo  suo  cognato  ) con  le  bellezze  della  bella  per • 
sona  (del  bel  Corpo)  che  mi  fu  tolta»  — E'I  modo , ecc. 
Non  credo  , siccome  vuole  Daniello  e altri,  che  la  sua 
pena  venga  dalla  dolorosa  ricordazione  dell’  atto  in  cui 
fu  còlta,  nè  «credo,  come  spiega-  Lombardi,  proceder 
ta)  rammarico  dalla  subita  morte  per  cui- non  ebbe  tempo 
di  chiedere  perdono  a Dio,  ma  bensì  dal  modo  barbqro 
e.  disonesto,  e dall*  orribile  idea  ch’accompagna  quella 
dell’  assassinamento.  11  sig.  Gitigliene  ha  tradotto  questo 
luogo  per  intero;  ma  tli  quanta  grazia  e soavità  labbia 
scemato , non  si  può  dire.  - * , 

io3—  io5»  Amor , ecc.  Ecco  la  costruzion  piena  *:  a - 
more  che  non  perdona  amare  a nullo  amato ; cioè,  amore 
che  nou  'consente  che  chi  è amato  non  riami;  o sia,  che 
vuoile  che  chi  è amato , ami*  Nullo  amato , nullo  indi- 
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* * 4 f . 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 

Che,,  come  vedi,  ancor  non  m’abbandona.  105 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte; 

Caina  attende  chi  ’u  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  eh’  io  ’htesi  quell’  anime  offense,  • 

Chinai ’l  viso,  e tanto ’I  tenni,  basso,  110 
. Fin  che’l  Poeta  mi  disse:  Che  pensé? 

* ♦ J ‘ 

*,  , , • 

viduo  amalo,  nulla  persona  amala.  Mi  prese,  eoe.  Il  Boc- 
caccio , che  direbbesi  aver  composto  il  sao  siile  con 
quello  del  Poeta  , trapiantò  nelle  sue  prose  questa  leg- 
giadra maniera  : siccome  quegli  che  del  piacer  della  bella 
giovane  era  preso*  E altrove  con  minor  grazia  : più  del 
piacer  di  lui  s' accese.  — * Che  , ecc.-  Intendi  il  piacer  di 
che  mi  prese , e non  già  costui , coni*  altri  ‘per  avventura 
dassi  a credere.-  JE  ben  4’  intese  il  Petrarca . nell’  imita- 
zione che  ne  fece  nei  sottoposti  versi  : . 

• Strategica  è il  suo  nome,  e nostra  sorte  , 

Come  vedi  , è indivisa  ;•  e per  tal  segno 
Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e forte. 

106 — 108.  Ad  una  morte , sottintendi  medesima . — 
Caina.,  luogo  nel  basso  inferno , così  detto  da  Caino, 
uccidilo!’  del  fratello  , ove  soni  puniti  coloro  che  ucci- 
dono- proditoriamente  i congiunti.  Da  lor  ; perchè,  seb- 
ben'uno  spirito  ha'parlato , lo  stesso  è i*  a uimo.  d*  en- 
trambi. La  Nidob.  legge,  e Lombardi  con  essa,  chiatta 
‘ ci  spense»  Ma  .con  che  discapito  di  liugual 

.109—1 11.  Nota  Alf.  il  vers.  ito.  — La  cagione  di 
questa  sospensione  del  Poeta  la  spiega’  egli  ne’seguenti.  versi 
1 1 3 e ij  4.  E tanto 'l  tenni  basso  fin  che  , ecc.  Queste 
parole  s’ limino  a riordinare  cosi:  e'il  tenni  basso  tanto 
tempo , cioè  fin  che.  —Ojfense)  dal  lai.  ojfensus^  è voce 
poetica  , alla  quale  risponde  nello  prosa'  offese.*— Penso, 

per  pensi  9 ile.  pòet^  . 

» 


/ 
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Quando  risposi , cominciai  ; 0 lasso  , 

QuanU  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  ài  doloroso  passo  ! ; 1 

Po’  mi  rivolsi  a loro,  e parla’ io,  445. 

E cominciai:  Francesca,  i tuoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio.  -• 

M 

0 

* \ 

112.  Si  nota  da  Alf.  la  parola  o lasso,  con  tutto  il 
rimanente  del  canto.  O lassai  luterfezton  dì  dolorosa 
compassione,  di  cui  spiegano  la  cagione  i seguenti  vèrsi;, 
ed  è lungi  dalla  verità  il  Lombardi,  il  quale  crede  eli  ac- 
cenni il  Poeta  qualche  rimorso  in  sò  medesimo  dì  simili 
fattr,  e poi  ci  . lagniamo  che  gli  stranieri  dicano  male  di 
Daute!  •' 

1 14.  Al  doloroso  passo  , così  chiama  la  morte , detta 
propriamente  passo  Ai  dolore . 

. 1 15.  Po'  parla , in  vece  di  poi  parlai , leggono  Tediz. 
diverse  dalla  Nidob.,  dice  Lombardi;  ma  si  è dimenti- 
cato di  dire  che  hanno  ragione* 

1J7-  A’ lagrimar,  ecc.  Ordine  diritto:  mi  fanno  pio 
e tristo  sino  a farmi  lagrimare . Cosi  il  Petrarca,  per  com- 
passione che  Sofonisba  e Massinissa  si  fossero  goduti  sì 
breve  tempo  , dice  : • .»/  ' 

• Pien  di  pietate  er’  io  , pensando  il  breve  * 

Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  -amanti; 

Pareami  al  Sol  aver  il  cor  di  neve. 

Nota  che  \q  \oc\  tristo  t pio  , per  la  regolare  eostrn- 
zto  1 ebbono  ^senv  ersi  pio  (pietoso)  e tristo,  essendo 
la  tristezza  effetto  della  compassione.  Qui  Lombardi , a 
spiegazione  dejh  voce  tristo  , dice  : pel  proprio  rimorso 
di  simd  colpa,  e conseguentemente  pel  meritalo  egual  c<3- 
sligo • Ma  , Dio  buono  ! perchè  sconvolgere  la  naturo, 
e perchè  accusar  Dante  d’ adulterio  , menti’’ egli  ne’suoi 
amori  si  mostra  e santo  e puro,  più  ch’altri  fosse  mai? 

E quand’  anche  ei  fosse  stato  il  più  impudente  seduttore 
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* 

'Ma  dimmi.  : ol  * tempo  de’  dolci  sospiri, 

. A che  e come  concedetté  amore  ' 

Che  conosceste  i dubbiosi  destri  ? • 490 

Ed^ ella  a me:  Nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria,  e ciò  sa  1 tuo  dottore*  • 

delle  donne  altrui,  avrebbe  egli  a frastornar  il  lettore, 
intenerito  di  pietà  per  quelle  anime,  co’ suoi  scrupoli  e 
rimorsi,  dei  quali  la  sua  cameretta  sola  esser  dee  testi- 
mone? 

- I i8 — 12,0.  Al  tempo  de1  dolci  sospiri , cioè  dei  segreti 
vostri  sospiri'  ancora  incerti  e dubilosi.  A che  , sottir> 
tèndi  segni,  come , cioè  in  qual  modo,  — D Mio  sii  Tali 
sono  i desiderj  dell’ aminte  finché  non ‘‘sono  certificati, 
dall* incontro  ai  quelli  dell  oggetto  amato.  E fa  il  Poeta 
questa  domanda,  perchè  strano  gli  sembra  che  due  co- 
gnati abbiano  potuto  lasciarsi  vincere  da  tanta  passione, 
e pervenire  a farne  1*  un  1*  altro  accorto. 

12 i e 122.  Nessun  maggior  dolore  , ecc.  : ckè  ricor- 
darsi  il  ben  doppia  la  noia , Ed  è natura*,  perciocché  chi 
è stato  sempre  infelice  , e non  ha  conosciuto  il  bene, 
nòu  lo  può  aitare  , perchè  le  cose  non  conosciute  non 
s'hanno  in  odio  nè  s’amano.  E questo  luogo  riguardò 
il  Petrarca  dicendo:  Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto . 

123.  Il  tuo  dottore Il  Lombardi  giudica  che  delibasi 
intendere  Virgilio,  trovandosi,  sono  parole  sue,  aneli  egli 
nella  miseria  dell ’ infernale  carcere ; tanto  più  che  non  era 
poi  Francesca  donna  di  lettere.  Si  risponde  al  Lombardi 
che,- nel  luogo  oy’  è Virgilio  non  essendo  altra  pena  che 
il  vivere  in  disio  senza  speranza  , mon  debbe  chi  vi  sta 
invidiar  troppo  i felici  tempi  di  questo  mondo.  Riguardo 
poi  al  molto  del  Lombardi,  che  Francesca  non  era  donna 
di  lettere,  per  Dio,  là  dove  dice,  nessun  maggior  dolore , 
ecc.,  si  .dimostra  anzi  filosofessa , e prova  per  lo  meno 
che  ella  ha  ben  letto.  Boezio  , e se.  ne  ricorda.  Ma  la* 
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Ma,  s1»  conoscer  la  prima  radico 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto*  123 
Farò  come  colui  che  piange  e dice,  • 

Noi  ìeggiavamo  un  giorno,  per  diletto,  ' . 

Di  Lancilotto , come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo  è senza  alcun  sospetto, 

sciamo  le  baie.  -Venturi  giudica  doversi  intendere  di  Boe- 
zio , volendo  qui  il  Poeta  alludere  a quel  detto  suo:  in 
orimi  cidv  ersi  late  fori  unce  , infelicissimum  genus  [info  riunii 
est  fuisse  felicem . Io  me  ne  sio  con  lui , tanto  più  die 
leggo  nel  Convito  dei  Poeta  nostro , che  la  prima  con- 
solazione ch’egli  ebbe  nelle  sue  avversità,  si  fu  quella 
portagli  dallo  studio  del  libro  De  consolulione  pi  dio  sophiae 
di  Boezio  , di’  appella  poi  suo  dottore. 

124 — 126.  Ma  sa  conoscer , eoe.  : Sed  si  tantus  amor 
casus  cognosceve  nostros  , ecc.  Virgilio.  Ma  se  a , leg- 
ge Lombardi  malamente  con  la  Nidob.  ; ma  perchè 
cotal  guasto  non  £ por  tanto,  lo  compensa  nel  seguente 
verso,  scrivendo  dirò  in  vece  di  farò,  che  vale  per  dieci 
altri.  La  prima  radice , il  principio;  e cosi  1 Ariosto: 

Ma  voglio  sappi  la  prima  radice 
Che  produsse  quel  mal  che  mi  flagella. 

Colatilo  affetto,  AJJelto,  in  vece  di  desiderio,  per  esser 
l’uno  effetto  dell’altro;  cotanto  intendi  c/uanto  per  le  tue 
parole  dimostri,  — Che  piange  e dice,  sottintendi  ad  un'o- 
ra , poiché  questo  modo  è lo  stesso  che:  che  piange  di- 
cendo o che  dice  piangendo . Il  Petrarca  l’imitò  nel  Trionfo 
della  Morte  : Risposi  in  guisa  d 'noni  che  parla  e plora . 

127 — 129.  Per  diletto  , per  passatempo,  e senza  nes- 
sun altro  fine.  Di  Lancilotto  , sottintendi  le  avventure . 
Fu  questi  un  cavaliere  celebratissimo  per  le  sue  prodezze 
e pel  suo  amore  con  la  regina  Ginevra  , moglie  del  re 
Artù.  Come  amor  lo  strinse,  cioè  leggevamo  in  che  modo 
amor  lo  legò  ; perchè  Lancilotto  s’ innamorò  di  Ginevra, 
ed  ebbe  lattealo  suo.  Soli  eravamo9  eco/ Nodosi  queste 
due  circostanze. 
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Per  più  fiate  gli  oechi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  q scoloroeci  ’l  viso; 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante;  ^ 

■ Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso,  155 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro  echi  lo  scrisse: 

...  : * . 

i3o—  i32.  Gli  occhi  ci  Sospinse , intendi  a riguardar 
H un  l’  altro»"—  Scoloroeci  il  viso  , facendolo  diventar,  o 
rosso,  per*  la  vergogna,  o pallido,  per  la  paura.  Ma  solo 
ùn  punto9  eec.,  etì  è quello  acceunato  ne’  due  seguenti. 

versi.  • • •'  *'•  . . 

1 33  e 1 3/j:  Disiato  riso , rÀoèla  ridente  bocca  deside- 
rata, come  nella  canzone:  Amor  che  nella  mente  mi  rar- 
gioiia:  Dico  vegli  occhi  o nel  suo  dolce  riso . Il  Petrarca 
disse  purp  il  dolce  riso  per  la  bocca , jiej  'primo  sonetto 
della  seconda  parte*.  * * 

1 35  •Questi,  Paolo,  cognato' e amante. 

,i36.  Tutto  tremante ; per  essere  in*  tal' atto  spinto  e 
respinto  da  due  contrari  affetti,  il  sommo  desiderio  e l’e- 
strema paura..  Teocrito  fa  dire  all*  incantatrice  , quando 
il  suo  drudo  desiderato  cotanto  a lei  venne:  diventai  tutta 
più  gelata  che  la  neve : il  sudore , simil  ad  umide  rugiade , 
gocciava,  dalla  fronte  , e non  poteva  parlare 

Galeotto  , secondo  affermano  i chiosatori  tutti. 
Fu  il  nome  del  mezzano  degli  amori  di  Lanciotto  e di 
Ginevra.  Ora  di  questo  uome  particolare  fa  il  Poeta  un 
nome  di  specie,  per  far  dir  a Francesca  che  rintérpreta 
dell’ amor  suo  e del  cognato  , e il  seduttor  loro  , tu  il 
libro  che  leggevano  ,•  è perciò  anche  olii  lo  scrisse. 

L’interpretazione  di  Lombardi,  che,  per  essere  stato 
Galeotto  stesso,  e il  mezzano  degli  amori  tra  Lancilolto 
e Ginevra  , e lo, scrittore  dello*  stesso  libro,  voglia  uir 

k 
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Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

‘ • ' ' • - • s 

Francesca  che  Galeotto  fu  il  nome  del  libro  e di  chi  lo 
scrisse , parmi  un  concetto  sì  meschino,  sì  inutile,  sì  poco 
conforme  allo  stato  di  (dii  profondamente  addolorato  ne 
narra  la  cagione  , che  crederei  far  ingiuria  a Daule  se 
v’  acconsentissi. 

i38-  Era  impossibile  accennare  il  fatai  fine  di  quella 
lettura  con  più  modestia  e pudore.  Non  credasi  però  elio 
1*  abbia  fatto  il  Poeta  con  aite,  ma  bensì  per  ritrar  fe- 
delmente la  natura  e la  verità.  Il  dolore  che  trafigge  Fran- 
cesca in  rammentar  , la  cagione  delle  sue  sciagure  è smi- 
surato; giunge  in  fine  all’ estremo  : e non  potendo  più 
sostenerlo  la  mente  , rifugge  in  dietro,  e resta  quasi  da 
lui  assorta.  Onde  l'espressione  del  Poeta  è degna  di  ma- 
raviglia, non.  per  esser  pudica,  ma  per  esser  vera,  sem- 
plice e natur.de.  Nè  dicasi  che  fu  Dante  più  modesto  di 
Virgilio  in  descriver  rincontro  di  Didone  e di  Enea  nella 
caverna.  Altre  sono  le  circostanze  di  Virgilio,  altre  quelle 
di  Dante.  Dante  nel  caso  di  Virgilio 'avrebbe  scritto  come 
Virgilio  , e Virgilio  in  quello  di  Dante  forse  pur  come 
Dante.  Non  ho  di  questo  passo  notato  le  bellezze  par- 
ticolari nè  dei  concetti , nè  delle  parole,  nè  delle  guise 
del  parlare,  perciocché  dal  primo  all'  ultimo  verso  tutto 
è purezza,  soavità,  grazia,  leggiadria  ed  eleganza.  Non 
voglio  . per  altro  lasciare  di  far  osservare  al  lettore  il  ma-' 
raviglioso  ingegno  del  Poeta  d’aver  saputo  sparger  sì  soavi 
colori  in  mezzo  ai  tormenti  stessi  dell’  inferno  , e ad- 
dolcir di  quelle  sventurate  anime  le  pene  , e farle,  sto 
per  dire,  d’invidia,  nonché  di  pietà,  degne.  Non  cre- 
dasi però  , come  si  dà  ad  intendere  il  sig.  Ginguené  , 
che  questo  passo  del  Poeta  sia  a tutti  gli  altri  superiore, 
chè  sarebbe  un  credere  a sproposito.  Infatti  come  può 
dirsi  un  ente  di  perfetta  natura  superiore  ad  altri , pur 
di  perfetta  , ma  diversa  natura?  Questo  modo  di  com- 
parar le  cose  mi  par. proprio  quello,  che  noi  diciamo,  del 
campanile  del  duomo  eoa  la  settimana  santa* 
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Slentre  che  l’uno  spirto  questo  disse, 

L’  altro  piangeva  sì  , ehe  di  pietado  140 
• 1*  venni  men  cosi  com’io  morisse,  , - 

E caddi  come  corpo  morto  cade.  ... 

.1 

i * v • 

' * 

i'^.  Venni  men . La  Nidob.  guasta  questo  verso,  le^ 
geftdo  : lo-  venni  meno  come  $'  io  morisse • Si  vieu  meno 
^er  lo  smarrimento  degli  spiriti;  e siccome  puossi  venire 
a tale,  più  o , meno, 'disse  il  Poeta  così  compio  morisse 
* Morisse  per  morissi  lic.  poet. 

1 4 1 . E caddi , ecc.  Questo  verso  dipinge,  non  solo 
per  le  parole , ma  pei  numeri  e piedi  ond’  è composto* 
L' Ariosto,  imitando,  anzi  copiando  per  venerazione;, 
Forz’  è chi  ’l  mira  abbarbagliato  reste, 

E cada  come  corpo  morto  cade. 

E il  Petrarca,  imitando  il  solo  sentimento: 

Caddi  uou  $ià  come  persona  viva. 


# . 


«il 


a&gokbnto. 


Tomtào  in  sè  , ritrovasi  Danti 9 nel  secondo  cerchio  $ nel 
qucde , sotto  Vetenia  pioggia  d acqua,  grandine  e neve  9 
stanno  sommersi  i golosi,  da  Cerbero  di  continuo  stra- 
ziati , e da*  suoi  fieri  urli  intronali » Quivi  riconosciuto 
da  Ciacco  y e da  lui  inteso  il  lagrimevol  file  delle  di- 
scordie della  comune  patria 9 avviasi  al  .punto  onde  nel 

• seguente  oerckio  si  dismonta • ' - 

* ... 

• » 

' - . > • 


h tornar  della  mente  che  si  chiuse 


Prima  d*  entrare  in  materia  ,,  rispondasi  alle  critìchd 
<&e  il  sig.  Ginguend , dietro  ad  altri  Italiani,  haf  ripe- 
tute e amplificate  sopra  questo  caDto  ; ma,  breve  , Ckè 
il  tempo  sana  corto  a tanto  suono,  e non  poHa  il  pregio. 

Ei  dice:  ce  chaut  est  très-iufèiieur  aux  precede  ns-  On  * 
est  sur  pài  que  Dante  , voulant  parler  des  èvèneniens  de 
sa  patrie , ait  choisi  pour  mterlocuteur  un  homme  sans  nqm , 
cotwu  seulemenl  par  le  sobriquet  honteux  qu  il  devait  d 
sa  gourmandise  , et  quaprès  un  èpisode  enchanteur,  il  en 
ait  imaginc  un  si  dègodtant  et  si  commuti.  Enfiti  * on  ri  ai- 
me  pas  a coir  dotuier  des  larmes-au  sort  de  ce  vii  CiacCQ*- 
lorsqu  il  vieni  d' en  donner  de  si  touchantes  aux  soujfran- 
ces  de  deux  amans • *•  On  a souvent  à lui  pardonner  ces 
megalitcs  choquantes9  doni  il  fiaul  moins  accuser  son  gènié 
son  siècle , Questo  contO;  eoa  pace  * del  sig.  G 
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, • 

Dinanzi  alla ‘ pietà de’  duo.  cognati, 

• *» 

* • * 

non  è punto  inferiore  ad  alcuno  dei  precedenti , atteso 
che  le  parti  che  lo  compongono  sono  tutte  per  sè  di 
compiuta  bellezza,  e gl’  Italiani , capaci  di  giudicare,  vi 
scoprono  laute  ricchezze  di  lingna,  c tante  bellezze  nei 
particolari , quante  la  materia  di  che  si  tratta  compor- 
tava. Vero  è che  la  disformità  della  materia  può  indurre, 
chi  non  mira  più  addentro,  nell’errore  in  che  è caduto 
il  sig.  G.  ; simigliatile  a quello  di  chi,  vedendo  il  dia- 
volo e 1’  augelo  dipinti  da  gran  maestro,  dicesse  questo 
è più  seducente  di  quello,  benché  la  soavità  dei  colori 
dell’  uno  fosse  per  avventura  da  preferirsi  all’orridezza 
delle  tinte dell’ altro.  In  quauto  al  personaggio,  egli  si 
troverà  anzi  opportunissimo,  se  si  rifletta  essere  stato  in- 
tento di  Dante  che  le  cose,  che  si  fa  predire , volassero 
per  le  lingue  di  tutti  i popoli  d’Italia,  e singolarmente 
di  Firenze;  e che  non  poteva  meglio  ottenerlo,  che  sce- 
gliendo per  ciò  una  persona  , non  famosa  per  virtù,  ma 
nè  per  gran  vizj  abbomrnata  , e che  fosse  ancora  nella 
memoria  d’ ogni  individuo  di  quella  città  presente*,  cir- 
costanza opportunissima  al  fine  propostosi  daj  Poeta  sic- 
come da  quella  da  cui  nascevano  frequentissime  occasioni 
di  ripetersi  l’un  l’altro  le  cose  ohe  voleva  Dante  scol- 
pire nella  memoria  d’ognuno.  Ed  è grand’arte  questa  di 
col  lego  re,  con  una  impressione  tuttavia  presente,  quello 
che  vuoisi  die  colpisca  più  forte,  e viva  più  lungo  tempo 
nella  memoria.  Per  quello  poi  che  spetta  alla  schifezza 
del  ritratto,  poteva  egli  essere  altrimenti  , se  tale  si  è 
pure  la  qualità  delle  cose  di  cui  si  tratta?  Dante  sarebbe 
da  biasimarsi  se,  contro  le  severe  leggi  di  natura  e d’ar- 
te, avesse  pure  mimi  ita  in  parte  nel  ritratto  la  schifezza 
delle  cose  ritratte.  Nè  meno  è Dante  da  lodarsi,  se  la 
carità  del  natio  loco  Io  costringe  a qualche  compassione 
dinanzi  all’angoscia  di  quell’ombra  infelice,  alla  quale, 
perchè  meglio  soddisfaccia  alla  sua  domanda , dice  che 
il  suo  affanno  V invila  a lag  rima  rti  9 ’ hè  uchè  però  uon  sì 
metta  a mandar  giù  le  lagrime  a diluvio,  come  par  che 


< 
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Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse  , 


0 ^ **  1*  i • # 

creda  il  sig.  G*  Ma,  datosi  pur  che  sparga  qualche  la- 
grima , quanto  diversa  d’espressione  e di  forza  si  è la 
la  p.:na  che  sente  di  Ciacco,  dalla  pietà  e tristezza  che 
lo  confonde,  egli  toglie  ogni  sentimento  al  compassio- 
nevole racconto  di  Francesca  ! 

In  line,  se  incontraci  in  Dante  di  queste  incgalitès 
choquanles , le  quali  trova  usi  non  meno  in  Omero  , che 
in  lutti  i più  sommi  poeti,  il  sig.  G.  deve  accusare  non 
già  il  Poeta  , ma  il  Creatore  delle  cose  tutte  , al  quale 
è piaciuto  nel  suo  mirahil  magistero  crear  Giove  più  man - 
sueto  che  Marte  , voglio  dire,  diversificare  cogli  oggetti 
la  natura  e forma  loro.  Per  le  ragioni  che  ho  detto  al- 
trove , non  farò  più  motto  per  adesso  del  sig.  Ginguenc 

nè  d’  altro  critico. 

< » • t 

i — 3.  E grand’arte  del  Poeta  questo  non  far  motto 
della  sua  discesa  dal  secondo  nel  terzo  cerchiò,  per  uon 
distrar  punto  1'  animo  del  lettore  , tutto  dalla  pietà  di 
Francesca  sorpreso,  e poi  nè  anch’egli  su  come  si  trovi 
laggiù  , e i nuovi  tormenti  che  si  vede  d’ogni  intorno 
non  gli  dan  tempo  di  chiederne  a Virgilio.  Al  tornar 
della  mente . La  compassione  che  sentì  il  Poeta  al  pietoso 
caso  di  Francesca,  fu  tanta,  che  la  sua  mente  si  chiuse , 
cioè  rimase  in  istalo  da  non  più  potere,  per  mezzo  degli 
organi  suoi,  ricevere  l’azione  degli  oggetti  di  fuori.  Disse 
al  tornar  della  mente  , in  vece  di  al  dischiudersi  della 
mente , perchè  una  potenza  , chiusa  in  modo  che  non 
possa  ricever  P .azione  degii  oggetti  , si  può  considerare 
come  dipartitasi  rispetto  a quelli;  e disse  dinanzi  alla  pietà 
in  voce  di  al  compassionevole  stato , perchè  l’uno  è del- 
1’ altro  T effetto.  Mi  confuse , perchè  eolia  tristezza  gli 
cagionò  quello  smarrimento  e confusione  che  lo  fece  ca- 
der tramortito.  Tutti  questi  modi  di  aire  sono  di  gran 
forza  e bellezza,  e veramente  dello  stile  di  Dante,  vale 
a dire  di  quello  stile  che  non  ha  pari* 

Dante  ) Voi.  1.  8 
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Nuovi,  tormenti  e nuovi  tormentali  :?•  " ' 
Mi  veggio  intorno,  come  eh’  i’mi,  muova,  5 
E come  eh’  i’mi  volga  e ch’i’mi  guati, 
.l’sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
’ Eterna,  maladetta,  fredda  e greve;  ' 
Regola  e qualità  mai  non  l’è  nuova. 
Grandine  grossa  e acqua  tinta  e neve  40' 
. Per  l’aer  tenebroso  si  riversa: 

- Rute  la  terra  che  questo  riceve. 

Cerbero  , fiera  crudele  e diversa , ; 

4—6.  Si  not.  da  Alfieri. 

6-^-9.  Alf.  n.  dalla  piova  col  vers;  seg. — Lombardi 
con  la  Nidob.  guasta  il  sesto  verso  , scrivendo  : e che 

10  mi  volga,  e come . eli  io,  eoe.  Dice  guati,  e non  guar- 
di , perchè  ogni  guardo  era  allora  sguardo  di  stupore* 
Greve  noti  è sinonimo  di  facente  gravi  percorse,  ma  qua- 
lifica la  piova  rispetto  alla  sua  gravità  o peso,  onde  de- 
ducesi  lVffetto  relativo*  Delta  piova . Questa  pioya,  qua- 
lificata dagli  aggiunti  che  la  rendouo  sì  terribile*  distin- 
gue e determina  singolarmente  il  terzo  cerchio.  Regola 
e qualità , ecc.  Essa  piova  è'  sempre  la  stessa,  tanto  pel 
costante  e conforme-  modo  del  cadere  ,*  quanto  per  la 
qualità,  sua  invariabile. 

10—12.  64  riversa , forma  esprimente’ a maraviglia  il 
rovinoso  cadere  di  quella  eterna  pioggia.  Pule  , da  pu- 
tire, che  ha  per  equivalente  nella  prosa  puzzare.— Que- 
sto, sottintendi  sozzo  miscuglio . Pone  il  Poeta  i golosi  nel 
fango,  per  assomigliare  i soggetti  a cotal  passione  all  a-< 
ninnile  in  cui  trasforma  la  gola  l’uomo,  ch’èri!  porco, 

11  cui  costume  si  è star  sempre  o nel  fango  rivolto  o col 

muso  nella  broda.  • * * . . , 

10.  Da  questo  al  lfi.°  si  not-  da  Alfieri.  ' > . U'. 

i:3 — 18»  Cerbero  , il  quale  s’ interpreta  divoratore  , è 
T iufernal  cane  di 'tre  teste,  dettò  trifauce:9i  di  tre  gole; 
e da  Orazio , Mina  centiceps } di  cento  capi*  .Diversa  , 


/ 


canto  vi.  H5' 

Con  Ire  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa.  iS 
Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barba  unta  ed  atra 
E 1 ventre  largo , e unghiate  le  mani:  ’ 
Graffia  gli  spini  , gli  scuoia  ed  isquatra. 
Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani  ; 

Dell’  un  deìati  fanno  all’altro  schermo:  20 

r . » 

^ f f i * l 

non  è sinonimo  nè  di  strana  , nè  di  orribile , nè  di  a- 
spra  , ma  v’ è sottinteso  il  secondo  termine  della  rela- 
zione eh  è dalle  altre  fiere.  Tocca  a chi  legge  a discer- 
nere  in  che  consola  tale  diversità,  e quindi  distinguerlo 

G QU  al  luca  rio.  Clcitìinnnipntp  In  vini».  rl..„n  _i .•  . 


o|'iLLaai  , leggendo,  I addiettivo 
dal  nome,  in  grazja  del  metro.  Queste  spezzature  fausi 
anche  in  fine  del  verso.  Pindaro  le  fa  spessissimo:  Ora- 
zio men  sovente  ; noi , quando  cade  in  acconcio.  .Sb/n- 
mersa-,  mersa  sotto  alla  sozza  pioggia.  Vermigli , perla 
infuriare.  La  barba  unta  ed  atra,  perocché  spintus  teter  ' 
saniesque  monet  are  trilingui- E ’l  venire  largo , e però 
piu  sozzo.  Unghiate , armate  d’unghie.  Scuoiare,  tor 
V'a  il  cuoio,  o sia  la  pelle,  scorticare,  Squatrare  o squar- 
tare, fare  in  quarti,  o per  estensione  fare  in  brani . Dante 
ha  aggiunto  I < in  principio  del  vèrbo,  non,  come  vuol 
Lombardi  , per  dolcezza  di  pronunzia  , il  die  sarebbe 
guastar  il  suono  di  questa  parola  , all’  asprezza  dell’  a- 

zione  si  conveniente:  ma  bensì  per  allungar  d’uoa  sillaba 
Ja  voce  stessa.  , v ; 

,.  9”eS,,°  ntral,°  dl  Cerbero  piacemi  assai  più  di  quello 
di  Virgilio,  ma  meno  di  quello  d’ Orazio.* 

20  e 2i.  Il  primo  si  nota  da  Alf Non  avendo  quei 

miseri  altro  riparo  dal  grandinoso  flagello,  fanno  schérmo 
all  un  de  lati,  esponendo  1’  opposto  alla  cadente  piogma- 
ma,  siccome  voltato  appena  un  lato,  il  percuote  la  gran!' 
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Volgonsi  spesso  i-  miseri  profani;  * ' ' 

{Quando  ci  scorse  Cerbero,  H gran  • verino, . 

Le  bocche  aperse,  e.  mostrocci  le  sanse: 
Non  a veti  membro  che  tenesse  fermo.  ‘ * 

E ’l  Duca  olio,  distese  le  sue. spanne,  25 

• % 

. . * * « 

>.  * ' * . - 

dine,  e lo  addoloro,  così  ritolgono  tosto  ini  altro,' che, 
offeso  parimente  , lo  schermiscono  con  t*  altro.  .Onde  tu 
vedi  che  deou  volgersi  e rivolgersi  spesso  , come  spesse 
sono  le  punture  che  li  trafiggono. é Profitti.  A questi  [lec- 
catori conviene  più  clic  agii  altri  tale  epiteto  , perchè 
non  altro  D o riconobbero  che  il  mangiare  e il  bere.  Cosi 
tutti  gli  spositori.  ’ ... 

22.  Il  gran  yermo . Thermo,  verme  o vermine.  La  pri- 
ma forma  è poetica,  benché  anche  la  prosa  ]’  ammetta. 
Al  Bulgarrui  • uou  quadra  che  il  Poeta  chiami  sì  smisu- 
rata fiera  con  vocabolo  tanto  d (sproporzionato.  Mi  il  Bui- 
jgaritu  sarebbe*!  tosto  ravveduto  se  avesse  posto  mente 
‘all’epiteto  grande,  pel  quale  Spiega  evidentemente  il  Poeta 
eh’ ei  distinse  Cerbero  con  sì  fatto  nome  , rispetto  sol- 
tanto a quella  sozza  mistura  ove  par  nato  e dov’ha  sua 
stanza.  A questa  vera  difesa  del  nostro  Poeta  aggiungo 
l’autorità  deh'. acutissimo  Ariosto,  il  quale,  volendo, 
pur  .rispetto  al  luogo  , chiamar  velane  il  diavolo  , vide 
ch  ei  noi  poteva  senza- aggiuntarli  t epiteto  medesimo  che 
Dante,,  e disse;  .•  # ' 

£ mostrargli  dell’arte  paragone, 

Che  al  gran  verme  infamai  metteva  briglia* 

23  e 24.  Sunna  o zanna , dente  grande , e propria- 
~ mente  quel  ricurvo,  una  parte  del  quale  esce  fuori  delle 
labbra  d’ alcuni  animali  , come  del  porco.  Non'  avea 
membro , eco.,  alto  del  cane  , quando  gelosia  o rabbia 
o altro  odio  lo  stimoli.  EpiaeeHn  più  di  quello  di  Yir- 
s*1*0.*  Cui  vates  fioriere  video s jam  coìta  colubris  , eec. 
25—27.  Sono.  jtoUtfi  d#  Alf.  -*»  Spanna)  h lunghezza 


I 
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Prese,  la  terra  , e*.  con  piene  le  pugna, 

La  gjilò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è quel  cane  ch'abbaiando,  agogna, 

E si  rocqueia  poi  ejie  '1  pasto  morde, 

Che  solo  a divorarlo  intende  e pugnai  50 
Cotai  si  lecer  quelle  Iacee  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  die  ’nfrona 

7 

»,*  | jf**g  , . a 

’é 

. * , . , 
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della  mano  aperta  è distesa  dati’ estremità'  del' dito  mi- 
gnolo a quelhr  del  grosso  (Crusca)  ; qui  mano, — Prese 
la  terra , ecc.  Io  non  posso  credere  alle  misteriose  idee 
decomentalori  che  vogliono  che  Virgilio  acquietasse  Cer- 
bero colla  terra,  per  significare  clip  l'umana  carne,  di 
cui  Cerbero  è bramoso,  non  è altro  che  terra,  ere.  ecc.; 
ma  credo  che  Virgilio  si  servi  della  ferra  , perchè  non 
avea  seco  nè  la  focaccia  della  Sihijla,  con  eli’  el raffrenò* 
il  furore  del  fortissimo  cane,  riè  la  lira,  col  suono  della 
quale  Io  legò  Orfeo.  Con  piene  le  pugna , cioè,  con  le 
pugna  piene.  Canne . Cosi  chiama  le  fameliche  gole  di' 
Cerbero  pei’  similitudine  di  forma. 

■ •'v-  ^ ~ V7  » » • 

28 — 33.  Alf.  li  nota. — Pongasi  mente  ad  ognuna  delle 
parti  di  questa  s'f  bella  similitudine.  Hai  veduto  Cellieri) 
tutto  di  furore  tremante?  vedi  ora  lesue  he  lorde  facce 
racquetate,  c solo  intese  e pugnanti  ad  inghiottir  la  terra* 
Tutto  è dipinto  con  vivissimi  colori.  Agognare  o ago- 
gnare y bramare  con  ansietà,  desiderio  ce  stilar e\y  la  se- 
conda forma  è più  spesso  usata;  la  prima  è qui  più  pro- 
pria, per  lo  suo  più  cupo  suono  a il’  idea  più  conforme. 
Incende  e pugna . Il  primo  di  questi  verbi  indica  l’atto 
internò  dell'anima;  il  secondo , 1*  esterno  delle  membra, 
cioè  il  movimento  e la  folta  con  elle  s’ngifn  tutto  il  fa- 
melico cane.  Lu  Nidob.  legge  quelle  foce , in  vece  di 
quelle  facce  ; e cosi,  dice  Lombardi  , debbesi  leggere, 
perchè  la  faccia  non  è che  dell’uomo  , e perchè  foci  e 
fauci  .«uno  voci  sinonimo,  e proprie  d’ogni  animale;  onde, 
conchiude  ii  comenlatore,  te  fauci  di  Cerbero , lorde  per 


— — 


Digitized  by  Google 


418  DELL*  INFERNO 

* . W ^ ^ 

L’ anime  sì,  eh’,  esser  vorrebber  sorde. 

‘ / > * . 4 w * ' 

» ' » * 
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la  in  esse  gettata  terra , cfl/at  si  fecero , come  /7  cane  nel 
detto  paragone ; j’ Impiegarono  cioè  ad  inghiottire  la  terra 
e Racquietarono.  Rispondo  che  puossi  giustamente  chia- 
mar faccia  il  del  cane;  poiché  le  parti  di  esso  chia- 
ma usi  , siccome  quelle  della  faecia  umana,  occhi , naso , 
bocca , eéc.  E,  chiamandosi  coi  nomi  le  parti  di  due 
confrontati  oggetti,  non  veggo  perchè  le  due  totalità  coi. 
nomi  medesimi  non  Si  possano  chiamare/  Non  chiamansi 
con  questo  nome  cose  mollo  più  disparate  , come  souo 
i lati , le  superficie  4 le  facciate , le  pagine  ecc.,  per  esser 
questo  nome  , non  proprio  della  faccia  dell’ uomo,  ma 
di  quella  parte  drogai  corpo  , per  cui  • distingùonsi  gli 
Uni  dagli  altri  ? Perciò  disse  Orazio  : pìcenis  cedunt  po- 
mi s,  facie  praeslant . Per  questo  dice  Tacito:  civilium  ar- 
mo rum  facies  ; e Snlustio,  parlando  d’  un'isola:  facie  ve- 
stigli Immani  in  occidentem  prominet.  A queste  ragioni , 
e a mille  altre  , che  taccio  per  brevità,  aggiungo  P.au- 
torità  della  Crusca,  che  dice  potersi  benissimo  chiamar 
faccia  anche  ’d  muso  o ceffo  d animale  fuori  della  specie 
umana-  Ma  tutte  sono  uu  nulla  rispetto  al  guasto  che 
soffrirebbe  il  concetto  per  la  strana  .fez  io  de.  Primiera- 
mente , comparando  le  fauci  di  Cerbero  col  cane  , che 
intende  e pugna  a divorar  il  'pasto,  la  comparazioue  non 
va,  poiché  noti  lice  comparar  razione1  non  Veduta  delle 
fauci  , con  la  guerra  del  ceffo  , anzi  di  tutto  il  catte; 
e poi  leggendo  facce  , io  veggo  quelle  tre  agitarsi^  di- 
battersi , e odo  sonar  le  mascelle , e stridere  le  sanne  , 
mentre  che,  leggendosi  foci , ogni  azione,  cessa,  e si  fer- 
ina il  pensiero  in  contemplar  ciò  che  rocchio  non  vede* 
e si  affatica  in  vano  di  trovar  la  ragione  perchè  il  Poeta 
chiamò  1 e, non  vedute  fauci  , lorde-,  cioè  imbrattate  di 
ferra.  Intonare , sbalordire  con  istrepito  eguale  al  tuono . 
Virgilio  ? 4 ' 

v"  Cerberus  haec  ingens  latrata  regna  infauci 

Personal , ecc*.  r ' -•  * ’ u J 


• CAUTO  VI;  - 419 

Noi  passavano  su  per  l’ ombre  ch’adona 
-La  greve  pioggia,  e ponevàm  le  piante  5o 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giacén  per  terra  tutte  quante, 

. Fuor  ch’una  ch’a  seder  si  levò  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 

0 tu,  che  se’per  quest  ’nferno  tratto,  40 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai; 

Tu  fosti  prima,  ch’io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a lei:  L’ angoscia  che  tu  hai 

..  * »•“  t : • • A 0 « ' ' , 1 

• #r  »»  . i \ • . • 
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34 — 36.  La  parola  ponavam  le  piante , la  Dotò  Alf. 
col  v.  seg. — • Adonare  , abbassare,  domare.  Crusca . A- 
dunque  adona  vale  quanto  pesta  percotendo • Sanità, 

astratto  di  vano , luogo  o spazio  non  occupato  da  alcun 
corpo , ove  per  conseguenza  puossi  discorrere  per  ogni 
direzione:  tale  è Tessere  di  quegli  spiriti  rispetto  a noi. 
Persona . A cagione  di  quel  lieve  aere  che  lo  circonda, 
Tessere  loro  pare  persona  , cioè  ente  corporeo , figurato 
come  il  nostro. 

4o— fos  Tratto.  Non  è questa  voce  sinonima  di  gui» 
dato  uè  di  condotto . Lo  spirito  parlante  vuol  esprimere 
lfidea  all’azione  di  questo  verbo  inerente,  persuaso  che 
sia  Dante  piuttosto  tratto  che*  condotto  per  ‘quelTinferrìo 
ove  non  si  va  a diletto.  Se  sai  , riconoscere  le- già  ve- 
dute persone.  Tu  fisti,  ec.e.  Con  ragione  si  duole  il 
Lombardi  che  chiami  Venturi  bisticcio  sgradito  e svene- 
vole il  preseute  ; chè  certo  ad  orecchio  ben  organato  è 
tutt*  altro.  ‘ * * 

43.  L’angoscia  trae  spesso  sì  l’uomo  della  sua  imam-* 
gine  , eh’ è impossibile  ni  figurarlo.  Vedi  nel  Boccaccio 
la  lagrimevole  novella  di  Madonna  Beritola.  Questo  luogo 
del  Poeta  ebbe  in  mira  il  Petrarca,  dicendo  : - 
. • • . E « alcun  c’era 

•w..  - Di  mia  notizia,  avea  cangiato  vista,* 

Per  morte  o per  prigion  crudele  e fera*  • 


• \ 


{ 
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120  - dell'  inferno 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente.*  • 

. Si  che.  non  par  .ch’i’ti  vedessi  mali  . 45 
Ma  dimmi  chi  tu  se’,  che ’n , si  dolente 
Luogo  se*  messa,,  e a sì  (atta  pena  * 

. Che,  s’altra  è maggio,  nulla  è si  spiacente. 
Ed  egli  a me:  La  tua  città,  eh’ è piena  ' • 

D’ invidia  sì  che  già  ira  bocca,  il  sacco,  50 
Seco  mi  tenne  in  là  vita  serena.  . 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste,  Ciacco:  ' 


E il  Boccaccio  : farse 
doUre  che  io  ho  avuto , 
mi  riconosce . • 


che  la  malinconia  ed  il  lungo 

* . n 

mi  ha  sì  trasfigurato  , ch'ella  non 


« * > * 4 

.48.  Maggia.  Così  s’ha  a leggere  con  la  Crusca , e 
nou  maggior , come  vuol  Lombardi  con  la  Nidob*  che 
guasta  il  verso.  Non  si  dice  in  Firenze  via  maggio  per 
via  maggiore  , e nel  contado  , riv aggio  , cioè  rivo  mag- 
giore ? : * . - ...  ' 

5o.  Trabocca  il  sacco , modo  proverbiale,  significante 
che  ubo  n’ ha  fatte  tante,  che  non  può  star  guari  a col- 
pirlo la  vendetta.  Traboccai? , andar  oltre  la  bocca  o 
fuori  della  bocca*  . , . 

, L’avara  Babilonia  ha  colmo  ’I  Sacco  „ .... 

• . D’ira  di  Dio,  e di  vizj  empj  e rei,  - ,, 

, Tanto  che  scoppia,  ect% 

. ' Petrarca,  ,* 

.5-1*  In  la , benché  di  rado,  .dicesi  nel  verso,  in  vece 
di  nella , come  in  /e,  per  nel/r;  e dissero  pur  gli  antichi 
en  la , in  luogo  di  nella»  - — Serena^  rispello  alla  presente 
di  chr  parla.  ? ...  , ...  ». 

52 — 5^.  Ciacco , nome  proprio,  che  Riempi  di  Dante, 
e forse  ancora  nel  contado  di  Firenze  significava  Jacopo ♦ 
Ma  qui  è soprannome,  che  vale  porco%  dal  ciacche , ciac- 
che ch’ei  fa  col  grugno,  schiacciando.  le  ghiaud.e  ,o  altro. 
Se  vuoi  sapere  cui.  fu  colai  soprannome,  imposto  , leggi 


. 
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Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 

Come  lu  vedi,  alla  pioggia  mi,  fiacco. 

Ed  io  anima  trista  non-  son  sola,  55 

Che  tutte  queste  a simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa,  e più  non  fe’  parola. 

Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno  1 L 
Mi  pesa  si,  clfa  lagrimar  m’invita; 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno  CO 
Li  cilladin  della  città  partila  ; 

S’ alcun  v’è  giusto;  e dimmi  la  cagione 
Perchè  l’ha  tanta  discordia  assalila. 

Ed  egli  a me:  Dopo  lunga  tenzone, 

Verranno  al  sangue,  e la  parte  selvaggia  63 
Caccerà  1’  altra , con  molta  offensione. 

, ■ . . ■ - . 

• « ' « * _ • _ ( 

la  Novella  8 della  Giorn.  g del  Decamerone.  Dannosa, 
perciocché  , plures  occidit  gustar  quarti  g/adius . — Mi 
fiacco,  mi  rompo.  Fiaccarsi  propriamente  dicesi  degli  al- 
beri che  si  rompono  e si  fiaccano  dal  peso  dei  pomi  o 
della  neve,  eco. 

58.  Il  tuo  affanno,  col  vers.  seg.  , è not.  da  Àlf. 
6o.  A che  , sottintendi  fine  , a che  fine.’ y * « 

• r 6 1 .• 
rioni • 

64 — 68.  Dante  chiede  a Ciacco  tre  cose*,  la  prima: 
conte  finiranno  i cittadini  di  Firenze ; la  seconda,  se  r’  è 
alcun  giusto  ; là  terza  , perchè  sono  in  tanta  discordia - 
Ciacco  risponde  alle  domande  con  l’ordine  che  son  fatte. 
Dopo  lunga  tenzone,  sottintendi  di  questioni,  d* ingiuriosi 
detti  e d ' intrighi*  — Verranno  al  sangue,  verranno  ad 
aperta  guerra  e a sparger  sangue..  La  parte  scheggia  , 
detta  altrimenti  la  pietra  bianca , di  cui  era  capo  Vieti 
de’Cerclii,  nuovo  di  nobiltà.  L'altra , cioè  la  parte  nera ; 
e u* era  capo  Corso  Donati,  come  dice  Venturi,  uomo 


Della  città , di  Firenze.  Partila , intendi  dalle  fa- 
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Poi  appresso  convien  che  questa  eaggia  ; 7 
' Infra  tre  .Soli,- e che  l’ altra,  sormonti  ' 

■ Con  la  forza,  di  tal  che  testé  piaggia.  . I 

. ì r ,*  % * ' ‘ 

* * % i v 

• . . « - ; ■ t “ 1 - • * ; ' # * 

d’antica  nobiltà*.  .Questa  fi  la  parie  bianca.  Caggia,  da 

caggere , sinonimo  di  cadere  , verbo  difettivo , piu  della 
poesia  che  della  prosa.  Infra  tre  soli»  Chiama  H Tòeta 
un  sole  > un  giro  intero  di  questo  pianeta  ' intorno  allo 
zodiaco,  e,  perchè  il  tempo  che-  spende  in  questo  giro* 
è d’  un  anno,  però  disse  giustamente  tre  soli  in  yece  di 
tre  anni . — « Sormonti . Sormontare , sopra  montare ; e per  ' 
1*  effetto  che  sieguono  l’azione,  trionfare  opprimere , ecc. 

69.  Con  la  forza  di  tal . Questo  tal  si  è Carlo,  fra- 
tello di  Filippo  il  Bello  , re  di  Francia , detto  Carlo 
senza  tórre,  il  quale  pregato  dai  Neri,  discacciato  di  Fi- 
renze , ve  li  rimise;  e mandato  da  Bonifacio  Papa  a pa- 
cificare quella  città,  la  spogliò  di  danaro,  e la" mise,  in 
maggiore  scompiglio.  Ventini.  — Che  testé  pioggia . Più 
spiegazioni  s’incoulrano  di  questa  passo*  Lop  in  ione  del 
Boli,  seguita  dalla  Crusca,  è che  piaggiare  significa  qui 
essere  in  istoto  di  mezzo  e indifferente  dall  una  parte  e. 
dall ’ altra . Il  Volpi  vuol  che  questo  verbo  significhi  non 
pigliar  partito , non  risolversi;  metafora,  soggiunge,  tolta 
dai  nocchieri  che,  per  paura  della  tempesta , vanno  co- 
steggiando, e non  s’arrischiano  d’avanzarsi  io  aitò  mare* 
Il  Venturi  segue  Daniello  , che  piglia  * questo  verbo  in 
senso  distar  fermo  nelle  spiagge  della  marina,  e riposare , 
aspettando  il  tempo  favorevole  per.  ingolfarsi,  il  ohe  mo- 
stra lo  stato  di  chi  fra  le  divisioni  sta  quieto  * per  poi 
‘ di  questi  torbidi  approfittarsi.  Lombardi  dice  che  testò 
piàggia  dee,  per  erialfage,  esser  detto  in  vere  di  chete » 

. stò  piangerci  ( per  esser  il  fatto  posteriore  d’  un  anno  al- 
l’atto della  parola);  e dee  valere  quanto  che  presta  verrà 
per  mettersi  di  mezzo:  a compone  le  parli ; verrà  in  qualità 
di  padsre  ; perchè,  di  fatto  il  detto  Carlo  portossi  in.Fb 


# * 
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Alto  tefrà  lungo  tèmpo  le  fronti,  70 

Tenendo  l’altra  sotto  gravi  pesi, 

Come  che  di  ciò  pianga  e che  n’  adonti»  - 


renze  con  titolo  di  pacificatore,  benché  favorì  poi  i Neri 
e depresse  i Bianchi.  Tutte  e quattro  le  riferite  chiosa 
possono  stare,  perchè  f uomo  , che  nelle  pubbliche  di- 
scordie divieti  poi  parte  attiva,  può  esser  consideralo  nel 
tempo  anteriore  al  . suo  smascherarsi  in  quattro  diversi 
punti.  Veduto  in  uno  stalo  di  neutralità  , Buti  ha  ra- 
gione. Considerato  nel  tempo  ch’egli  è ancora  indeciso 
per  paura  , ha  ragione  il  Volpi.  Se  mirasi  quando  egli 
sta  aspettando  il  bello.  Venturi  ha  ragione;  se,  nel  tempo 
che  si  frammette  come  pacificatore , per  poter  così  ar- 
rivar al  suo  intento,  la  ragione  l’ha  il  Lombardi.  Io  per 
me  tengo  con  Daniello  e Venturi  , confortato  in  ciò  , 
non  solo  dalla  ragione , ma  dalla  sperieuza  delle  cose 
avvenute  da  che  esiste  il  mondo,  e credo  che  piaggiare 
sia  quell’  imminère  occasioni  , che  panni  aver  trovato  in 
Quinto  Curzio.  Il  verbo  piaggiare , significante  adulare , 
derivasi  dal  piacere  , che  gli  antichi  dicevano  piagere  ; 
e piagentiere  chiamavano  1’  adulatore , per  riguardo  al 
piacere  che  gode  i’  adulato  alle  false  lodi  del  piaggia* 
tore. 

70—72.  L’ultimo  si* nota  da  Alf.  — Alto  temi , ecc. 
Questo  tale  sosterrà  lungo  tempo  quei  della  parte  nera, 
opprimendo  quei  della  parte  bianca  sotto  gravissimi  pesi. 
Come  che  , ecc.;  e questa  oppressa  parte  avrà  bel  pia- 
gnere e adontarsi;  vano  sarà  il  suo  piangere  e crucciarsi. 
N'adonti , cioè  se  ne  adonti , o sia  si  risenta  dell  ontosa 
offesa.  Al  dir  di  Lombardi  la  particella  ne  è qui  riem- 
pitiva e inutile  , ma  in  fallo  essa  è vero  pronome , ri- 
traente la  cagione  del  piangere  e dell'  adontarsi , che  è 
1’  essere  tenuta  sotto  gravi  pesi* 


/ • • - 
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124  dell’  inferno 

Giusti  son  duo,  ma  non . vi . sono ’ntesi.*' - • 

. Superbia,  invidia  e avarizia  sono  ,• 

Le  ire  faville  ch’hanno  i . cuori  accesi.  75 
Qui  pose  fine  al  Jacrimabil  suono. 

r .1  , • » 

rjZ — 75.  Si  nolano  da  Alf.  gli  ultimi  due.  — Ninno 
ha  dimostralo  sin  ora  con  certezza  chi  sieno  questi  due 
giusti,  altri  dicendo  essere  stati  Y uno  Dante  stesso  , e 

labro  Guido  Cavalcatili:  altri  B.irduecio  e Giovanni  da 

» * 

Yespignagno  ; altri,  ma  cred’io  per 'far  ridere,  la  legge 
divina  e I*  umana.  Io  sono  fermamente  persuaso  ch’ei 
voglia  lodar  qui  i due  suoi  singolarissimi  amici,  il  primo 
dei  quali,  siccome  narra  ih  principio  della  Vita  Nuova 
il  Poeta  stesso  , è Guido  di  M.  Cavalcante  dei  Caval- 
canti , nobilissimo  gentiluomo  fiorentino  ed  eccellentis- 
simo filosofo  e poeta.  Ed  ecco  le  parole  del  Poeta:  tra* 
quali  fu  risponditore  quello  che.  io  chiamo  primo  - degli  a- 
mici  miei , e questo  fu.  quasi  il  principio  dell'  amistà  tra  me 
e lui.  Per  quello  che  spetta  all’altro  personaggio  o amico, 
ecco  le  parole  che  leggonsi  nella  Vita  Nuova  , dopo  la 
canzone  che  comincia  : Gli  occhi  dolenti  , eec.  Poiché 
detta  fu  questa  canzone  , si  venne  a me  uno  , il  quale  , 
secondo  i gradi  dell  amistà,  ò amico  a me  immediatamente 
dopo  il  primo  , e questo  fu  tanto  distretto  di  sangui nità 
con  questa  gloriosa , che  nullo  più  presso  Cera.  Legga  ivi 
il  rimanente  il  curioso  lettore.  Non  vi  sono  intesi , pre- 
dicano al  vento. 

76  e 76.  Superbia , eco.  chiama  altrove  il  fiorentino 
popolo  Gente  avara  , invidiosa  e superba . — Accesi  per 
aver  già  detto  le  tre  faville  , e per  gli  eliciti  che  ne  se- 
guivano- 

76.  Lacrimabil  suono.  Laciimabile  o lagnmevole  signi- 
fica che  fa  tristo  e pio  sino  , a lagnmare.  Disse  suono  in 
véce  di  pudore , perchè  f uuo  è una  modificazione  del- 
T altro.  ‘ V \ • 

• fWKj  WJy*.  LfiHts* 'jTiTcns  r 
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Ed  io  a lui:  Ancor  vo’  che  m’ insegni, 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
Farinata  e ’l  Tegghiaio,  che?  fur  si  degni,  » 
Jacopo  Rusticucci , Arrigo  e ’l  Mosca , 80 
E gli  nitri  eh’ a ben  far  poser  gl’ ingegni, 
Dimmi  ove  sono,  e fa  eh’  io  gli  conosca, 

Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 
Se  ’l  ciel  gli  addolcia  o Io  nferno  gli  attosca. 
E quegli:  Ei  so n tra  l’ anime  più  nere:  85 


. » 4 * '»  r ‘ X ^ 4 

.77  e 7'8 • li* ultimo  si  nota  da  Alf.  — Che  m'insegni , 
dimostrandomi  altre  cose.  Mi  facci  dono  di  parlare , vaga 
e leggiadra  forma  ili  parlare. 

79 — 34.  JNota  Alfieri  , i versi  81  e 84*—  Furono  co- 
storo di  nobili  famiglie  fiorentine;  ne  daremo  conto  nei 
diversi  cerclii,  ove  sono  da  diverse  colpe  aggravati.  Teg- 
ghiaio* Siccome  il  profferir  così  questa  toce  guasta  lar- 
inoma  del  verso,  credo  con  molli  altri  Toscani  che  to- 
gl  lessero  nella  pronunzia  gli  antichi  quell’io  in  fine,  come 
gli  antichi  rimatori  dissero  alla  provenzale  giù i per  fin- 
terà voce  gioia . Così  credo  che  nel  verso  del  Petrarca: 
Ecco  Ciri  da  Pistoia,  Guitoit  d' Arezzo,  si  pronunziasse 
Pistoi  per  Pistoia  , e altrove  figliuoi  per  figliuoli  ; po’per 
pojo-,  vecchia  per  vecchiaia  ; come  ilice  un  antico  nostro 
Sj°  Pei  gioia  nel  verso  *,  ài  core  umano,  e parli  gio'  seri - 
tirem,  siccome  in  fine  disse  il  Boccaccio  nella  canzone 
della  giornata  sesta  , noi,  per  noia ; ond'  il  viver  in  è no' , 
nè  so  morire . — Che  farsi  degni',  come  per  alcune  loro 
eminenti  virtù  apparvero.  Gli  conosca , sottintendi  nello 
stato  in  che  sono  ora.  — Addolcia  ...  attosca . Addolciare 
.è  lo  stesso  che  addolcire,  ma  non  si  usa  tanto;  attoscare , 
cioè  attossicare , avvelenare.  Onde  vuol  dire  : se  il  oielo 
gli  bea  delle  sue  dolcezze,  o V inferno  gli  ammorba  dei 
suo  veleno.  - •'</.«-  . . 
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Diverse  colpe  giù  gli’  aggrava  al  fondo:  7 
, Se  tanto  scendi^,  gli  potrai  vedere. 

Ma,  quando  tu  sarai,  nel  dolce  mondo,  - • ; 

Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi,  rechi:. . 

•••  • , • •• 

^ * * » ✓ 

86.  Dite  Lombardi  che  meglio  legge  la  Ifrdob.  : <ft- 
versa  colpa , ècC.  A me  par  il  contrario.  Ciacco  disse 
diverse  colpe , perchè  le  diverse  colpe  di  costoro  presen- 
tsroasi  tutte  insieme  ad  no  tempo  al  suo  pensiero;  ma 
disse  poi  e dovette  dire  gli  aggrava  , per  far  sentire  il 
discorrimento  del  pensiero*  dal  punto  in  che  apparvergli 
tutti*  insieme  quegl'  in Jivid  ui  y al  vederli  successivamente 
l’uno  dopo  Pulirò  aggravati  al  fondo  fr  ciascuno  dal  peso 
della  propria  colpa.  E uon  credo  nè  pare  con  Lombardi; 
che  diverse  voglia  dire  diverse  dalla  mia ; di  me  Ciacco  ; 
ma  vuoisi  accennare  che  le  colpe  di.  questi  rei  sono  di 
diversa  natura , siccome  si  mostrerà  a suo  luogo.  Ecco 
come  hjm  fatto  gli  autori  della  Nidobeat.  Quando  si  sodo 
abbattuti  in  un  passo  di  cui  non  hanno  inteso  il  costrutto, 
han  mutato,  stravolto,  guastato  il  sentimento,  senza  ba- 
dare s’ èra  ciò  -alla  natura  , alla  ragione,  al  sentimento, 
al  comun  senso  contrario . o no.  Lombardi  ha  approvati 
i più  strani  mutamenti  loro  ; altri  hanno  seguito,  o se- 
guitano tuttavia  , cotali  difformità  ; e i dotti  Italiani  si 
tacciono.  Si  continui  pure,  e vedremo  tosto  il  maggior 
nostro  Poeta  trasfigurato  in  modo  , che  difficile,  anzi 
impossibile  cosa  sarà  il  raffigurarlo. 

88  e 89.  Li  nota  Alf. — Siccome  si  vedrà  in  seguilo, 
desiderano  i dannati,  salvo  però  i traditori,  gente  infame  * 
e a sè  stessa  odiosa  ,,  d*  essere  rammemorati  nel  dolco 
mondo;  uno,,  come  Ciacco  9 per  far  nascere  compas* 
sione  di  sè;'uuo,  come  Pier  delle  Vigne  , canto  xm  , 
perchè  gli  sia  resa  la  fama  ingiustamente  toltagli  dallW 
vidia;  altri,  per  destar  sentimenti  conformi  all’esser  suo* 
Ed  eccoue  manifesta  prova  nella  offerta  che  fa  il  Duca 


• CANTO  VI.  427  • 

Più  non  ti  dico  e' più  non  tj  rispondo.- 90 
Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi.; . . 
Guardomm’un  poco,  e poi  chinò  la  testa; 
Cadde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi.  •- 
E T Duca  disse  a me  : Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell’  angelica  tromba,  9o 
Quando  verrà  lor  nimica  podestà  ; ’ , 

- • V 

♦ , t I * • 9 t 4 

Astolfo  alla  prima  anima  , che  incontra  nell’  Inferno  , e 
nella  risposta  che  da  lei  gli  vieti  fatta,  . „ 

E se  vuoi  che  di:  te- porti  novella  , 

Nel  mondo  , io  per  satisfarti  sono.  • 

L'ombra  rispose  : Alla  luce  alma  e bella 
' Tornar  per  fama  àncor  si  mi  par  buono,  . 

Che  le  parole  è forza  che  mi  svelta  • 

II  gran  desir  ch’ho  d’aver  poi  tal  dono,  ecc. 

Ariosto.  - 

* Qrt  — g3.‘  Alf-  li  nota.  — Osserva  come  dipinge  il  Poe- 
ta ; e nota  bene  ogni  parte  : lo  stralunar  degli  occhi , e 
il  guardarlo  sì  un  poco,  effetto  della  comparazione  subita 
del  dolce  mondo  coti  I’  amaro  *,  il  chinar  la  lesta  , atto, 
che  precede  il  cadere  ; il  cader  con  essa , perchè  giace- 
vano le  ombre  per  terra,  e sera  Ciacco  levato  a sedere. 
Biechi  , obliqui.  Ciechi , aggiunto  conveniente  a tutti  i 
dannati  , ina  più  agl’ j monti  nentr  , perchè  non  seppero 
discernere  in  vita  quei  limiti,  quos  ultra  citraque  nequk , 
consistere  ree  funi. 

• 94 — 96.  Più  non  si  desta , Disse  non  si  desta  , in  vece 
di  non  si  alza  , perchè  questo  è l*  atto  che  succede  al 
destarsi  da  cui  dipeuJe.  Di  qua  , vùolvisi  sottintendere 
nel  tempo.  — Dal  suon,  ecc.  Perchè  dall’angelica  tromba 
saranno  chiamati  i morti  all’  universal  gì  lidio  io.  Lor  ni- 
mica  , ecc.  Lombardi  legge  con  la  Nidob.  la  nemica  9 
perchè  , dice  egli , quadra  meglio,  essendo  anche  Vir- 
gilio tra  i morti  nell'ira  di  Dio*  No  che  Virilio  uon  fc 


128  * dell’  inferno 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba , . , 
Ripiglierà  sua  carne  e sua  figura,. ...  . 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

Sì  trapassammo  per  sozza  mistura  . ,•  100 
, Dell’  ombre  e della  pioggia  a passi  lenti , . 


» 

« i t , • 

tra  costoro,  etra  mille  argot  netti?  che  lo  provano,  basta 
solo  quello  che  adduce  Lombardi  ip  favor  (iella  sua  falsa 
opinione.  Quesjt’è  il  verso  1*22  del  cani  > xn  dell'Infèrno, 
che  conviett  a tulli  i dannati,  salvo  a quelli  che  perdet- 
tero il  cielo  non  per  altro,  ditello  che  per iloti  aver  fede\ 
i quali  però  non  sono  dalla  vendetta  diviua  martellati. 
Infatti  uou  punte  Iddio  aver  iu  ira  se  nou  le  tré  dispo- 
sizioni di’  ei  uou  vuqle  , Iuf.  c.  ix  , che  sondi  incon- 
tinenza, malizia  e Va  matta  bestialità , e queste  più  o meno 
punire.  M i Virgilio  non  u’  ebbe  alcuna  ; adunque  nou 
inùii  a Dio  in  ira.;  e però  non  è iu  alcuno  de’cerchj 

Ìove  le  predette  disposizioni  si  puniscono  )•  tormentato. 

l àdésla  per  podestà,  lic»  poeU  Lor  /Umica  podestà , cioè, 
la  podestà  nemica  a loro . È chiama  cosi  il  giudice  eterno 
per  f influita  podestà  che  II  aecompaguera..  a danno  di 
quelle  anime.  , « ^ , 

<97*  Il  MS.  Stuardiano  porta,:  . Ciascun  ricederà  l'an- 
tica tomba . * ' 


, 98  0 99.  Figura . Chiamasi  figura  d’  un  corpo  f im- 
pressione che  la  forma  sua  fa  nell  occhio.  Questa  è sem- 
pre; una;  quella  varia  secondo  il  lato  da  cui  f occhio  la 
mira.  Udirà  quel,  eec.  Quei  non  vuol  dire  la  sentenza , 
ma  determina  il  nome  suono,,  sottinteso,  quel,  .'suono  che 
accompaguerà  la  pronunzia  delia  gran  -sentenza  j e sic- 
come i effetto  di  quella  durerà  eterno,  così  disse  il  Poeta 
che  in  eterno  rimbomba  ± cioè.//  quale  suono  si  distendo 
quanto  il  tempo  eterno  , perchè  infatti  esso  rimbomberà 
eternamente  nell’  anima  ai  dannati.  Rimbomba  non  istà, 
nè  qui  uè  altrove,  per  rimbomberà  ; ma  è questa  T e- 
spressioue  più  positiva  d’  una  sì  terribile  , verità.  . 


w 


. CANTO  VX.  • 129 

Toccando  un  poco  la  vita  futura  : 

Perch’  i’  dissi  : Maestro  , esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza  , 

0 fien  minori  , o saran  sì  cocenti  ? ; 103 
Ed  egli  a me  : Ritorna  a tua  scienza  , 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è più  perfetta, 
• Più  senta  ’1  bene  e così  la  taglienza. 
Tuttocchè  questa  gente  maladella 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada,  HO 
Di  là  più  che  di  qua  essere  aspetta. 


k * • r t 

/02  e io3.  Toccando  un  poco , eco.  La  proprietà  del 
tatto  è di  trasmettere,  aliamola  la  forma  dei  corpi;  quella 
del  pensiero  che  aflliggesi  su  le  cose  comparate,  è di  ac- 
quistar la  scienza  del  tesser  loro.  Per  la  similitudine  de- 
gli effetti  di  queste  due  operazioni , disse  il  Poeta  toc- 
cando un  poco  , ecc.,  invece  di  ragionando  un  poco  su 
la  vita  futura • — Perche , cioè  per  essere  il  discorso  in- 
torno allo  stato  della  vita  futura. 

106 — 108.  Ritorna  col  pensiero  alla  tua  scienza,  cioè 
a quella  scieuza  d' Aristotile,  che  hai  con  isludio  e pra- 
tica fatta  tua,  e che  insegna  che,  quanto  più  la  cosa  è 
perfetta  , tanto  più  essa  sente  le  sensazioni  , piacevoli  o 
dolorose  ch’esse  sieno. 

ni.  Di  là,  ecc.  Costruzione:  questa  gente  maladella 
aspetta  sò  essere  più  perfetta  nel  tempo  di  là  dal  suono 
dell  angelica  tromba,  che  nel  tempo  di  qua  da  esso  suono • 
Dante  ha  richiesto  a Virgilio  se  i tormenti  de’  dannati 
saranno  dopo  l’universale  giudizio  quali  sono  ora,  o mag- 
giori o minori.  Virgilio  ha  risposto  con  questo  argomento: 
quanto  piu  un  eute  perfetto  è,  tanto  piu  égli  sente  il 
bene  e il  male;  ma  questa  gente  sarà  più  perfetta  dopo 
il  giudizio  ultimo,  pel  giungimenlQ  dell’anima  col  corpo: 
adunque  (ma  lascia  dedurre  al  discepolo  colale  conse- 

lkinie  , -Voi.  I.  .9 
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Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada , 
Parlando  più  assai  eh’  i’  non  ridico  : . . 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada,* 

Quivi  trovammo  Pluto.il  gran  nemico. 

* r'  \ ' m 

guenza)  i tormenti  loro  saranno  maggiori,  cioè  essa  gli 
sentirà,  più  che  ora , perchè  iufalti  essinon  cresceranno 
altrimenti. 

112 — n5.  A tondo , perchè  tale  si  è il  luogo.  Parr 
. landò  più , eec.,  intendi  intorno  alla  futura  vita.  Si  di- 
grada, si  discende  nel  sottoposto  cerchio,  ch’è  il  quarto. 
PiuiOy  Dio  delle  ricchezze , posto  dagli  antichi  fra  gli 
Dei  infernali,  per  cavarsi  le  ricchezze  dal  seno  della 
terra.  Il  gran  nemico  , sottintendi  della  gente  umana  , 
perciocché.  A uri  sacra  fames,  quid  non  mortalia  pectora 
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^Znrf*  F?di°  tJra  * Ptuto>  lcende  oon  Dante  ne, 
TaTlnTnT  °?  sono  J P'VdigU- e gli  avari  tornea- 
\Zn\Le  \-  rn‘°-'  Ch  ùl°  &Ve’  dovè  stanno  fin, 

■ 1 «Za  Z CU*  I'0Se  ’>•  brando' (a  palude 

a sinistra  , vengono  al  piè  f una  torre.  • 

% 


® APE  Safari  ! pape  Satan  aleppe  ! 

% * 

V 

a dimf!!?n0  ì”0’  artatamen(e  dal  Poeta  composto 
quale  TJ  orndezz.a  deIJ  «Wo  parlare  di  Pialo,  il 
è da  sul  ■.  ere  U.n ,.vlv0  ,ne  soSg,orno  de’  morti,  preso 
come  \ lV!8  m * da  sdeSD0  (e  n°n  già  da  paura, 
«Prime  ^ C’,  T >.cbe  questa  Vlia  Dante  ),  ed  e- 
Sl  , .P,!r0le  ‘‘  Pnmo  s*'>timento,  e con  gli  aiti  il 
Jben  m»»  \ rellor,'’o>  al  quale  conviene  che  ponga 
maravigli  6 1 , ellore*  ^aPet  lat.  papce,  è interiezione  di 
cinA  / a/*’  C 16  f00na.  guanto  nelsermon  domestico  toh! 

?aelta>  C°me  C0&a  nuova‘  Sleppe  si  è Io  aleph 

fica  aDDunfnaS^rmal°  C05Ì  *n/S,az,a  delia  rima,  e signi- 
snLlfir  Princ<Pe>  capo,  signore y ecc.  Adunque  Fiuto, 
ao  ministro  di  Satanasso,  mosso  da  gran  «ara* 


452  , dell’inferno  > 

i • . 

Cominciò  Plato  coni  la  voce  chioccia. 

. % * 

E quel  Savio  gentil  che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi:  IMon  ti  noccia- 
La  tua  paura;. che,  poder  ch’egli  abbia,  5 

r 

• j 

viglia  e da  rabbiosa  ira,  vuol  dire  : oh!  Satanasso ! oh ! 
Satanasso  principe  di  questi) luoghi!  un  temerario  mortala 
ardisce  por  cui  dentro  il  piede 4..!  Tale  si  è il  sentimento 
vero  di  questo  -luogo , dal  .quale  il  Veuturi  e il  Lom- 
bardi si  scostano  meno  degli  altri.  Alcuni  hanno  creduto 
che  Pluto  e Satanasso  essendo  una  stessa  persona  , egli 
volga  il  parlare  a sè  stesso ; ma  quanto  costoro  siano  in- 
gannati,,  ognuno  da  sè  lo  vedere  mi  maraviglio  che  il 
Sig.  Ginguené  labbia  corsa  tanto  alla  cieca.  La  spiega- 
zione che  ne  fa  benvenuto  Celimi  , derivando  le  voci 
vapè  e aleppe  .dal  francese  paìx  e allez , è cosa  da  ri- 
derne, e però  non  ne  fo  motto. 

2.  Chioccia . Ecco  la  prima  pruova  della  rabbiosa  ira 
di  Pluto;  il  suono  della  sua  voce  chiocciai  cioè  cupa  e 
rauca • Chiamasi  chioccia  la  gallina  che  cova;  chiocciare, 
lat.  crocitare,  vocabolo  tratto  dal  suono,  esprime  la  voce 
della  ( chioccia , e 1’  addiettivo  chioccio  , ogni  sijono  al 
chiocciar  della  -gallina  simigliarne. 

3.  Quel  savio  gentil , eeet  Lombardi  spiega:  quel  probo 
Pagano  , e sbaglia , pigliandosi  qui  la  voce  gentile  nel 
significato  di  nobile 9 cortese , eco.  Ma  perchè  dir  qpi  di 
Virgilio  che  tutto  seppe  ? Credo  per  aver  tosto  saputo  e 
atterrar  lo  sdegno  ai  Pluto  e render  1* animo  a Dante. 

4-  JYon  ti  noccia . Disse  così  , perchè  intese  ad  im- 
pedirgli etf.  tli  della  paura  di  giq  entrata  addosso  o Dante. 

5t  Che , poder  eli  egli  abbia , maniera  ellittica,  il  cu* 
intero  si  è ; perditi. $ per  podere  eh1  egli  abbia , ecc.  Il 
Boccaccio  che  , quando  veni  vagli,  in  -taglio  , trapiantava 
nelle  sue  scritture  le  voci,  j modi,  le  frasi  del  Poeta, 
non  che  i sentimenti,  dice:  tenìere  non  ci  bisogna , eli  ella 
poti  ci  può  ; per  potere  dì  ella  abbia  ^ nuocere . 


I 
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Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia.  • ’* 
Poi  si- rivolse,  a quella  enfiata,  labbia  , 

E disse  t Taci  , maladéiio  lupo 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è senza  ragion  T andare  al  cupo  5 • 10 
Vuoisi  nell’alto,  là 'dovè  Michele  . 

Fé’ la  Vendetta  del  superbo  sirupo.  . 

• * . , . • 

' I 

. 6.  Non  ti  terrà,  eoo.  Torva , legge  con- la  Nidob.  il 
Lo  mbardi'.. -Ma  • perchè  mai  impoverir  la  lingua  con  e- 
scludeie  sì  leggiadre  e sì  giuste  forine  dtd  dire  ? Tenere 
aduno  il  far  una  cosai,  significa  .tenere^  e però  non  dare 
ad  lino  ciò  per  cui  egli  può  far  la  tal  cosa . La  Crusca, 
ove  dice  che  tenere  può  significare impedire assolutamente , 
cita  l’esempio  del  Bali:  lo  malo*  amore  delle  cose  mon- 
dane , clic  ci  tiene  la  Mitrata  della  peniteli  zia* 

LaM/a,  viso  o faccia.  Enfiata , siccome  in  chi 
da  violenta  ira  perturbato- è;  certa  prova  dell’ tra  di  Pla- 
to. Lupo . Chiama  così  PIulo  , per  aver  già  simboleg- 
giata l’avarizia  nella  lupa*,  e s* inganna  il  Lombardi  di- 
cendo : a cagione  del  i'auco  ed  or  irrido  ridare  che  faceva ♦ 

• Alfieri  nota  l’ultimo  verso  d’assai- forte  e bella  espres- 
sione. ' 

10 — 12.  Al  cupo  * soitintend*  luogo ; con  che  gli  fa 
intendere  che  non  solo  entreranno  in  quel  cérchio  , ma 
. sino  nell’  ultimo.  Superbo  Strupó.  Strùpo  per  stupro,  lic. 
poet.  È lo  Uupro  propriamente  il  torre  violentemente  a 
vergine  il  fiore  che  aver  dee  piò  caro  che  la  vita.  Il 
Poeta  chiamò  così  l’attentato  di  Lucifero,  per  èssere  stalo* 
siccome  la  violazione -in  vergine,  la  prima  macchia  onde 
Lucifero  tentò  disonorar  il  cielo  insih  ailor  purissimo  e 
intatto;  Superbo  , bellissimo  epiteto  , di  superbia , perchè 
l’attentato  dell’angelo  ribelle  fu  effetto  di  questa  passione. 
La  parola  dove  Michele , ecc.  si  noia  da  Alfieri*: 
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Quali  dal*  tento  le  gonfiale  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  1T  alber  fiacca, 

Tal  cadde  a terrà  la  fiera  crudele,  13 
Così  scendemmo  nella  quarta  lacca,  ' 
Prendendo  più  deila  dolente  ripa  , ■ 

Che  ’l  mal  dell’ universo  tutto ’nsacca. 

Ahi  giustizia,  di  Dio,  tante  chi  stipa  • 

l ' • 

l3 — 15.  Arersi  di  molta  bellezza,  notati  da  Alfieri.— 
Il  verl)0  fiaccare  è , .e  sarà  seuipre  V verbo  d’  azione;  il 
costruito  è difettivo  » e riempiesi  il  voto  ricercando  la 
cagione  che  può  l'albero  fiaccare,,  eh’ è il  vento  o altro 
fiero  urtp  esterno.  Adunque  l’intéro  si  è:  poiché  il  vento 
fiacca  t alberò}  ovvero,  se  non  s’  alliccia-  al  Poetala  ca- 
gione nellallo  che  scrive;  poiché  l' albero  fiacca  sé*  Nella 
Fiam.:  poiché  il  forte  albero  rotto  da  polenti  venti  con  le 
vele  ravviluppate  , ecc. 

1 6..  Così,  cioè  Pluto  essendo  stato  atterrato  così.  Lacca , 
luogo  basso  e concavo,  e in  più  largo,  comprendimento 
fossa  o caverna . Così  chiama  il  Poeta  il  quarto  cerchio. 

i?.  La  ripa  che  insacca  lutto  il  male  dell’ universo  , 
ai  è tutte*  la  circular  superficie  che  chiude  il  vano  di 
tutto  l’ inferno.  • Ora,  prender  più  duna  . via , significa  per- 
correre una  maggior  lunghezza  della  via  steste',  adunque 
questo  giro  di  parole  vuol  dire:  scendendo  più  già  verso 
il  centro . Per  tanto  chi  volesse  Aire  ad  uno  che  scende 
O .sale  un  mónte,,  una  s.uila  o altro , e s-  arresta  : mon- 
tate ancora o scendete  ancora ; gli  potrà  dire  : prendete 
più  dèlia  " costa  , della  scala  , ecc. 

, j8-  Il  mal , ecc.  tutto  il  male  che  si  fa  nell'  universo , 
ponendo  leffctto  per  la  causa,  cioè  il  male  per  lo  mal- 
fattore. Insacca  accoglie  in  sè,  contiene  nel  suo  vano, 
che  ha  in  certo  modo  forma'  di  sacco. 

19 — Chi  stipa  , ecc.  *,  chi  stiva  , accumula,  aro- 
. macchia.  Il  Poeta,  nell’alto  della  parola,  è come  chi, 
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Nuove  travaglie  e pene,  quante  i’.  viddi!  20 
E perchè  nostra,  colpa  sì  ne  scipa? 

Come  fa  1’  onda  là  sovra  Cariddi , 

Che  s’ infrange  con  quella  in  cui  s’ intoppa, 
Così  convien  che  qui  la  genie  riddi. 

’ • V ' * ■ ' ■ • ' 

% . * 4 

• # * 

alzando  gli  ocelli  al  cielo , e sorpreso  da  tante  maravi- 
glie, esclamasse:  chi  mai  potè  tante  divine  maraviglie  creare ? 
31  Lombardi  spiega  altriménti , e male,  e dice  in  questo 
luogo  cose  più  che  puerili.  Viddi  per  vidi , lic.  poet. 
Scipa , da  sci  pare,  conciar  male,  forse  dal  lat.  dissipare . 
— Ammira  con  quanta  giustezza  usa  il  Poeta  la  voce 
travaglie  , ad  esprimere  la  pena  di  quei  miseri  , per  gli 
sforzi  che  fanno  in  voltolare  sì  enormi  pesi. 

22 — 24.  Si  nota  da  A1P.  il  23.  — Bellissima  similitu- 
dine e al  soggetto  convenientissima.  La  sovra  Cariddi . 
Lo  stretto  fra  Calabria  e Sicilia,  ove  per  contrarie  lem* 
peste  uriansi  furiosamente  insieme  gli  opposti  flutti.  In- 
toppa , forse  dal  gr.  tupto . Questo  verbo  fa  sentir  l’urto 
e’I  fracasso  dell’ onda  percossa  coll’onda.  Riddi , da  rid- 
dare, significa  menar  la  ridda , ballo  di  più  persone  in 
giro.  Nota  bene  che  la  proposizione  convien  che  qui  la 
gente  riddi , è aggiunta  per  esprimere  una  particolarità , 
che  non  è nelle  , onde  che  si  percuotono,  cioè  che  non 
vanuo  confusamente  ad  urtarsi  insieme  quei  danuati,  ina 
con  certa  inviolabil  legge  , siccome  ora  vedremo. 

25—36.  Questa  descrizione  è mai avigl iosa,  non  per- 
chè dipigne  il  nuovo  tormento  con  tanta  giustezza , ma 
perchè  lo  dipigne  con  una  sì  ordinata  confusione  , che 
la  più  fredda  immaginazione  vede  1’  andare  , il  percuo- 
tere , il  ritornare  , il  nuovamente  percuotersi  , il  movi- 
mento moltiplica,  i rotolati  pesi,  sente 'gli  urti,  e ode 
i lamenti  di  quegli  sciagurati.  Adunque  il  supplizio  di 
costoro  si  è di  girare,  rotolando  col  petto  e colle  mani, 
smisurato  scoglio  per  tutto  il  mezzo  cerchio , ove  sono 


156  dell’  inferno 

• » / 

Qui  vid’io  gente  più  eh’ altrove  troppa , 25 
E d’ una  parte  e d’altra,  con  grand’ urti* 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa.'' 
Percotevansi , incontro,  e poscia  pur  li  * 

Si  rivólgea  'ciascun,  voltando  a retro,  • - 

Gridando:  Perchè  tieni  e perchè  burli?  • 30 

I ' ‘ i , % ’ v 

t#  * 1 s* 

costretti  ; e,  giunti  due  ad  un  tempo,  un  prodigo  e un 
avaro,  ai  due  estremi  del  mezzo  cerchio,  a dèstra  e a 
sinistra,  urtarsi  l’un  l’altro  con  forza,  rimproverarsi  la 
cogioue  del  loro  eterno  tormento,  e quindi  rivolgersi  per 
tornare  al  punto  opposto  allo  stesso  urto  e rimprovero; 
e così  fatino  i secondi,  i terzi,  ere.,  il  che  stanno  ad, 
ammirare  i due  Poeti  fermi  ad  un  punto  della  giostra  , 
in  modo  che  hanno  i prodighi  a destra  e gli  avari  a si- 
nistra. Tutto  questo  quadro  è di  gran  bellezza,  e d ogni 
parte  è perfetto.  Scendiamo  ai  particolari.  Piu  eh' altrove  * 
troppa.  Virgilio , degli  avari  : quae  maxima  turba  est • 
Troppa  non  è , come  dice  la  Crusca  in  questo  luogo  , 
avverbio,  ma  sì  aggiunto  della  voce  genie:  vidi  qui  gente 
troppa  cioè  numerosa  , spessa  , eco.,  pai  che  altrove . — 
E d'  una  parte , ere.,  cioè  dalla  destra  i prodighi,  dalla 
sinistra,  gli*  arari.  Poppa  , mammella  5 ma  qui  Significa 
petto , ponendo  la  parte  pel  tutto.  Incontro  ( in  contro  ) 
punto  ove  due  corpi  eguali,  mossi  l’un  verso  l’altro  , 
s’ urtano  con  egual  forza  e si  fermano.  Pur  fi.  Profferì- 
scansi  le  due  voci  come  legale  in  un  corpo,  cioè  col- 
l’accento tonico  ( tolto ' per  licenza  poètica  all’ avverbio 
li)  in  su  la  voce  pur..  LI  significa  in  quello  stesso  luogo 
■ove  s incontravano,  e la  particella  pur  determina  il  punto 
stesso  in  modo , che  non  lice  passarlo  d’ un  pelo.  Per* 
chè  tieni?  supplisci  tu  il  pugno  chiuso , o perchè  tieni  tu 
si  strettamente  il  tao  ? E F avaro  gli  sopraggrida:  perchè 
burli  tu  ? cioè  perchè  gìlti  tu  fi  tuo.  Burlare  spiega  la 
Cr.  gittar  via  , usar  prodigalità,  lo  non  capisco  come 


» 
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CANTO  VII.  437 
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Così  tornavan  per  lo  cerchio  tetro,  >■. 
Da  ogni  mano,  all’ opposito' puntò, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

Foi  si  volgea  ciascun,  quand’era  giunto, 

. Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all’altra  giostralo 
Ed  io  ch’avea  lo  cor  quasi  compunto, 
Dissi:  Maestro  mio,  or  mi' dimostra 
Che  genie  è questa,  e se  tutti  fur  citerei 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

• « « v 

Lombardi  ha  potuto  dare  al  verbo  burlare  il  senso  di 
voltare , perchè  cotale  l’ubbia  in  Lombardia  , spiegando: 
perchè  trattimi  tu  il  mio  peso  ? e perchè  rotoli  tu  il  tuo? 
il  che  sparge  in  Julto’l  quadro  un  ghiaccio  mortale*  smi- 
nuisce di  mollo  la  pena  di  quei  dannati,  trafitti  più  dalla 
memoria  della  cagione  del  loro  tormento,  che  da  altro, 
ed  è in  contraddizione  coll’  ontoso  metro  , che  discon- 
viene affatto  alle  parole  : perchè  trattieni  hi  il  mio  pese? 
e perchè  redoli  il  tuo?  D’altronde  Dante  stesso  spiega  le 
stesse  parole  più  sotto  nel  senso  medesimo  dagli  altri  e 
da  noi  attribuitogli,  e alla  sentenza  nostra  rispondono  del 
presente  canto  i versi  £2,  4^  e 58 Cosi , cioè  essen- 

dosi percossi  e adontati  così.  Il  cerchio  tetro  è la  circolar 
• strada  , buia  per  le  tenebre  del  luogo.  Anche  , ancora 
di  nuovo.  Ontoso  , cioè  ingiurioso  , oltraggioso  , che  fa 
onta  0 sia  sprezzo,  vergogna,  disonore.  Dietro , in  luogo 
di  pai'ole,  per  esser  questo  un  accidente  dal  suono  delle 
medesime  indivisibile.  Poi,  eoe.,  cioè,  quando  ciascuuo 
dei  due  movenlisi  di  pari  era  giunto  al  punto  opposito, 
ciascuno  si  rivolgeva  per  lo  suo  mezzo  cerchio,  andando 
ciìT  altro  incontro;  e rosi  facevano  i secondi,  i terzi,  i 
quarti  , ecc.  ,*  il  che  veggasi  ben  dal  lettore  coll’occhio 
della  mente,  e n*  avrà  grati  piacere. 

38  e 3q%  Olierei,  per  sinrop.  chetici . — Chercuti , per 
sincop.  ché ricuti  — Alla  sinistra  nostra,  onde  hanno  gli 
avari  alla  destra» 
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158 . ' dell’  inferno 

Ed  egli  a me:  Tulli  quanti'  fur  guerpi.  40 
Si  della  mente,  in  la  vita  prima ja^ 

Che  eon  misura  nulio  spendio  ferci. 

Assai  la  .voce  lor  chiaro  l’abbajà,  - . ; 

Quando  vengono  a’ duo  pujito  del  cerchio. 
Ove  colpa  contraria  glLdispaja.  . 45 

Questi  fur  cherci,  che  pon  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e .Papi  e Cardinali,  . 

In  cui  usa  avarizia  il, suo  soperchio/. 

40—42.  Guerci  òi  della  mente ; perchè  non  videro  quel* 
giusto  termine , di  qua  e di  là  dal'  quale  ha  il  vizio  co* 
ininciamento.  Con  misura,  perchè  puossi  mancar  per 
eccesso  e per  difettò;  e però  disse  il  gran  Satirico:  sunt 
certi  denique  fines , quos  ultra,  citraque , nequit  consistere 
rectum.  — Ferci.  INon  v’ha  postoc/,  nè  per  ornamento, 
nè-  in  grazia  della  rima,  come  Lombardi  crede;  ma  per- 
chè Virgilio  ha  riguardo  alla  vita  primaja,  delta  nel  pre* 
cedente  verso,  ove  furono  guerci  della, mente,  e ove  non 
fecero  nullo  spendio  misurato.  Adunque  la  ci  è vero  av- 
verbio di  luogo. 

43 — 43.  L'abbaia  non  vuol  dire  manifesta  ciò  ; ma 
Lensì  manifesta  ciò  abbacando  , urlando  come  cani , e ci 
ricorda  il  con  grand  urli  detto  di  sopra;  e a me,  queste 
parole  di  Boezio,  lib.  i,  lutee  ubi  continualo  dolore  de - 
latravi . Ora  che  cosa  manifesta  la  voce  loro?  Quello  che 
' di  sopra  ho  detto,  spiegando  perchè  tieni,  e perchè  burlò, 
ove  conlraddirebbesi  il  Poeta  se  s*  interpretassero  queste 
parole  siccome  è piaciuto  a Lombardi.  Gli  dispaja*  Di - 
spnjàre , disfar  il  paio,  disunir  due  uniti  , siccome  sono 
per  un-  istante  i due  che  si  percuotono,  i quali,  nel  punto 
stesso  che  gli  unisce  , sono  pur  tosto  divisi.  Coperchio 
piloso,  coperchio  di  pelo.  In  cui  usa,  ecc.  È questa 
una  proposizione  riguardante  , non  i morti  in  cui.l’a- 
Zi oue  indicata  non  ha  più  luogo , ma  bensì  i vivi , Rei 
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CANTO  V«. 

Ed  - io:  Maestro  tra  questi  cotali 

Dovre’  io  ben  .riconoscere  ulcuni 

Che  furo  immondi  di  cotesti  .mali. 

• • 


430 


50 


• • - ... 

quali  soli  può  T avarizia  usar  il  suo  soperchio  , e però 

Lombardi  accusa  ingiustamente  la  Cr.  d’ avete  scritto 
usa  in  vece  di  usò  , come  malamente  legge  la  NidoI). 
Non  creda  il  Lombardi  che  la  Cr.  abbia  preferito  tal 
lezione  per  autorità  di  maggior  numero  di  testi  , e nè 
manco  per  isqriipoio  dell’elisione  che  dovrebbe  farsi  della 
vocale  accentata  , ammettendosi  sì  fatta  lezione,  che  sa- 
peva bene  la  Cr.  che  tale  licenza  , benché  ardita  , pur 
si  permette  talvolta.  Quanto  alla  ragione,  che  lo  scrivere 
ipò  diminuisce  la  maldicenza  , non  monta  un  frullo  , 
perchè  non  ha  luogo  il  supposto  , essendo  che  quell'a- 
nima divina  non  lu  maldicente , ma  sì  dice/ ite  il  male  al - 
trui  per  onta  e correzione  del  malfattore;’  e il  male  che 
dicesi  de’  particolari  d’una  società,  non  dee  punto  offen- 
dere il  generale  j e meno  assai  coloio  che  son  inondi  ; 
e il  dir  le  cose,  senza  guardar  in  faccia  a chi  che  sia, 
glielo  impose  il  padre  suo,  come  vedremo.  Parai),  xxvu. 
lutine,  perchè  si  vegga  la  verità  che  ogni  errore  vince, 
leggasi  nel  xix  della  presente  Cantica,  ove  ii  Poeta,  mosso 
da  giusto  sdegno  , grida  contro  i Papi  in  generale:  che 
la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista , ecc.,  dicendo  attrista 
e non  attristò,  e pur  non  vuol;  già  dire  che  tutti  ì Papi 
sieno  da  avarizia  imbrattati,  die  sarebbe  una  bestemmia: 
e abbiamo  pur  oggi  un  luminoso  esempio  contrario  nel 
santissimo  nostro  Pio  A li  felicemente  regnante.  Soper- 
chio, so  verdi  io,  quasi  andante  sopra  o sovra  al  cerchio , 
cioè  all  orlo  del  vaso , e pelò  eccessivo,  o,  come  dice 
il  Petrarca,  1 9 estrema  prova . Al f.  notò,  con  Papi  e Car 
d inali  , il  ve'rs.  seg. 

49*  Tra  q uc>ti  coi  ali  , cioè  Papi  e Cardinali • Si  ma- 
raviglia Dante  di 
avea  conosciuto  al 


i non  conoscere  alcuno  , perchè  forse 
alenai  di  costoro  sozzi  d’avapzia  in  vita. 
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140  DÈLti’  INFERNO 

Ed  egli  a me:  Vano  pensiero  aduni:'-  ■;  : 

La  sconoscente  vita- che  i fé’ sozzi. 

Ad  ogni  conoscenza-  or -.gli  (a  bruni. 

In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi  : - 55 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso  , e questi  co’crin  mozzi, 
Mal  dare,  e mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro  , e posti  a questa  zuffa  : . 

Qual  ella  sia  , parole  non  ci  appulcro.  60 

* ‘ 

f 

52—54*  Alf*  nota  vano  pensiero , ere*,  coi  due  vers. 
seg.  -~  V'ano  pensiero  aduni.  Adunare  significa  fare  di 
molli  individui  un  sol  corpo,  e siccome  allora  occupa  egli 
un  sol  punto  , cosi  parmi  che  questa  espressione  possa 
tradursi  iti  quelfaltra;  tu  appunti  nella  mente  tua  un  pen- 
siero vano  i ovvero  tu  appunti  la  mente  in  un  vano  pen- 
siero; perchè  la  vita  sconoscente  ( sconosciuta ) che  gli  fece 
sozzi  , laidi  e sordidi  , in  vita  ,'  gli  fa  ora  bruni  o sia 
oscuri  ad  ogni  conoscenza  , cioè  gli  fa  oscuri  in  modo 
che  non  possono  essere  conosciuti*  Ed  è naturale  che 
non  si  possa  laggiù  riconoscere  chi  non  acquistò  fama 
in  vita,  chi  visse  senza  amici,  e sconosciuto  ad  ognùno, 
se  non  alquanto  all’  avido  erede  ; perocché  V avaro,  per 
non*  aver  cagione  di  dar  del  suo  a nessuno  > fugge  la 
conversazione  e l*  amicizia  di  tutti.  ’ 

• - 55 — 6o.-  Cozzo  è propriamente  la  percossa  che  dan- 
nosi con  le  corna  gli  animali  cornuti;  qui  urto  o scon^ 
irò , peiVhè  tale  è pure  il  cozzo.  Col  pugno  chiuso}  gli 
avari.  Biodoi'o  Siculo  : dextera  d'gitis  passis  , liberalità - 
tem;  sinistra  vero , compressi s,  lenacitaleni  atque  avariliam 
significai.  Onde  puossi  arguire;  col  pugno  chiuso  della 
mano  manca.  Coi  crìa  mozzi;,  i prodighi,  per  segno  d'a- 
ver dissipato  insino  ai  peli.  Mal  ilare.  Lo  scialacquatore 
sagktar  via,  ma  non  donare , dice  Tacito.  Mal  tenere , 
l’avaro  noi»  apre  il  pugno,  se  lo  scortichi.  Il  mondo  pul- 
cro , il  ciclo.  Parete  non  ci  appaierò . Appulcrare  parole 


CANTO  VII.  141 

% * • F V * 

Or  puoi ,,  figljuol , veder  la  corta  buffa 
De’  ben  che  son  commessi  alja  fortuna, 
Perchè  T umana  gente- si  rabbuffa, 

• Che.  tutto  1’  oro,  eh’ è sotto  la  luna, 

0 che  già  fu,  di  quest’  anime  stanche  65 

i » « 

ad  una  cosa,  significa  dare  ad  una  cosa  parole  belle  per 
fame  meglio  risaltar  C esser  suo,  elle  difesi;  abbellir  la  cosa 
cori  parole  , e vale:  non  impiego  ornale  parole  a dimo- 
strarti quale  questa  zuffa  .e , perchè  la  vedi  per  te» 

61 — 67.  -JNola  All*  ia  prima  terzina.  — Queste  parole 
s*  hanno  a riguardare  siccome-  una  preparazione  al  bel- 
lissimo ed  oppoituno  quadro  della  Fortuna  fatto  da  Vir- 
gilio , con  profondi  tratti  e sublimi,  degni  d’  essere  am- 
mirati dai  più  alti  ingegni.  Buffay  fr.  bouffèe , soffio  di  * 
vento  violento.,  ma  breve,  ch’esprime  a maraviglia  l’in- 
tenzione del  Poeta.  Perchè ; per  li  quali'  beni.  Rabbuffa • 
Il  significato  di  questo  vocabolo  pare  die  importi  sempre 
alcuna  cosa  intervenuta  per  riotta  o per  quislione  , sic- 
come è 1’ essersi  l’uno  uomo  accapiglialo  coll'altro,  per 
Io  quafcapiglio  i capelli  sono  rabbuffati,  cioè  disordinati, 
e ancora  i vestimenti  talvolta.  Così  il  Boccaccio.  Adun- 
que questo  verbo  spiega  assai  bene  ogni  affanno,  travaglio 
e combattimento , che  1’  uomo  avido  di  ricchezze  , per 
saziar  la  sua  insaziabile  cupidità,  sostiene.  Che,,  sottin- 
tendi per,  perchè.  O che  fu  già } sottintendi  sotto  la  luna, 
che  t spiegandosi  altrimenti,  sarebbe  come  dire:  un  .mi- 
lione noi  contenterebbe,  nè  mille  franchi . E chi  opponesse 
che  r oro  che  fu  già  sotto  la  luna  v*  è pur  ancora,  per 
essere  la  (naieria  indestruttibile  , rispotideivbbesi  .eh’  in-, 
tende  il  Poeta  dell’oro  che  fu  già  sotto  la  luna  e in  po- 
ter dell’  uomo  , e per  Unite  rivoluzioni  del  globo  son  - 
merso  , e all' uman  uso  sottratto.  Stanche , dall’ affanno 
di  voltar  que’gravi  pest  e dagli  urti  che  si  danno.  Il  MS. 

* Stuarda  y.  65,  porta;  e che  già  fu,  e piacerai  più  assai* 
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442  DELL  INFERNO 

* ♦ , 

• Kon  poterebbe  farne  posar  una/  . 

Maestro  , dissi  lui,- or  mi  di’ anche: 

Questa  fortuna  , di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è, che  iben  delmondohasì  ira  branche? 
E quegli  a me:;  0 creature  sciocche,  ■ ' 70 

Quanta  ignoranza  è quella  che  v’  offende  ! 

• i » ^ 

e scrive  il  seg.  così  : Non  poterebbe  far  posar  sol  unak 
68.  e 69*  L’aver  dello  Virgilio  come  di  passaggio  : 
de  ben  commessi  alla  fortuna,  fa  nascere  a Dante  il  dt> 
iiderio  d’intendere  che  cosa  è questa  fortuna,  e ne  di- 
manda il  maestro  suo;  e siccome  non  fece  .Virgilio  che 
accennarla  , però  disse  Dante  di  che  mi  tocche , cioè  ini 
parli  leggermeute,  come  chi  tocca  con  mano  un  corpo, 
e la  ritrae  tosto.  Fortuna  , dal  làt.  a ferendo  , dal  do> 
versi  con  pazienza  portare  ciò  che  mena  il  caso,  alla 
quale  etimologia  par  ch'alludesse  Virgilio,  dicendo^  quid- 
quid  erlt  , superando  omnis  fortuna  ferendo  est . — Tra 
branche  ; tra  1’  ugne , in  suo  potere;  ma  tra  branche  ha 
maggior  forza. 

70 — 72.  Virgilio  risponde  alla  dimanda  di  Dante  eoa 
una  descrizione  maravigliosa  della  Fortuua  , che  va  di 
pari  co’ passi  divini  della  letteratura  del  mondo,  poiché 
verità  profonde , fdosofia  , e poesia  sublime  , ne  fanno 
il -dovizioso  corredo.  V'  offende.  L’ignoranza  di  cui  s'in- 
tende , si  è la  credenza  dei  mortali),  eh’  aver  possa  il 
cuor  contento  e posa  in  quei  beni  a che  il  voler  li  chia- 
ma , e questa  ignoranza  offende  l’ uomo  • con  oscurargli 
r inlelletto.  Imbocche , imboccare , nel  suo  proprio  senso* 
significa  ut' bocca  darò,  cioè  mettere  il  cibo  in  bocca  ad 
altrui . Oilde  parali  che  sia  il  senso  che  tu  metta  a te 
in  bocca  la  sentenza  mia;  e riduceudo  il  figurato  al  co- 
mmi modo  di  dire:  che  tu  senta  e impari  la  sentenza  mlas 
ciò  eh’  io  ne  sento.  Quésto  pare  a me  ; tna  Venturi  a ' 
questo  senso  ne  aggiunge  un  altro  ch’è:  che  rie  imbocchi 


! 
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CANTO  VII.  443  - 

Or  vo’  che  tu  mia  sentenza  ne  ’mboccho. ;• 
Colui  lo  cui  saver  tutto  trascende  , 

Fece  li  cieli  , e diè  lor  chi  conduce, 

Si  eh’  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  7$ 
Distribuendo  ugualmente  la  luce  : 


altri , sminuzzando  questo  mio  sentimento,  e dichiaran- 

a°Io  agli  sciocchi,  sicché  possano  anche  essi  pascersene, 

e ntrarne  salutevole  nutrimento.  Lombardi,  che  se^ue  la 

rSidob- , legge  : Or  vo  che  tutti  mia  sentenza  imbocche, 

e spiega  come  Venturi.  Ma  la  lezione  della  Nidób.  parmi 

che  oon  possa  stare,  non  essendo  lecito  il  dire:  mettere 

m bocca  una  cosa  uno  , ma  ad  uno  ; il  che  basta  pen 

escluderla;  e se  il  Poeta  avesse  voluto  por  tutti  in  vece 

d*  tu , mi  pare  che  avrebbe  scritto:  or  vocìi  a tutti  mia  . 

sentenza  imbocche . Riguardo  poi  alla  seconda  chiosa  di 

Venturi,  aggiungo  eh’ essa  non  k sì  naturale  come  la 

prima,  perchè  chi  chiede  la  scienza  d’una  cosa,  la  chiede 

, 8110  ? Per  sè5  e chi  la  dà,  a cui  la  richiese  singo- 
larmente la  porge.  15 

73  7 5,  Alf.  li  notò Colui , ecc.  Quest' è una 

comparazione  : adunque  vi  s’  ha  a sottintendere  il  come  • 
comparativo:  come  colui , ecc.,  a che  risponde  l’avverbio 
similemente  della  seconda  parte.  Colui , ecc.  , Dio  il 
quale  conosce  solo  gli  elementi. iuterui  ed  esterni  delle 
cose,  tutti  in  lui  contenuti  , e da  lui  al  loro  vero  fine 
disposti.  Chi  conduce , cioè  chi  li  conduce  , vale  a dire 
1 motori  dei  cieli,  chiamati  dai  filosofi  sostanze , ovvero- 
vite  igenze  separate  , e dai  teologi  angeli , i quali  eoa 
Sgolato  inalterabil  ordiue  conducono  i cielil  Si  ch'ogni 
parte,  ecc.  Questi  movitori  qonducono  i cieli  sì,  che., 
per  Io  girarsi  che  fanno  intorno  alla  terra,  ognuna  delle 
0e  parti  dei  cieli,  cioè  l’uno  e labro  emisfero  celeste* 
^splende  a ciascuna  delle  due  parti  della  terra,  vale  av 
. ,r?  5 all  uno  e all’  altro  terrestre  emisfero  distribuendo 
1 cicli  in  egual  modo  la  luce  loro* 
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Similèmente  aglisplendor.  mondani. 

Ordinò  generai  ministra  e/duce,  . ; 
Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani,  . 

Di  gente-in'  gente, e d’uno  in  altro  sangue,  80 
Oltre  la  difension  de’ senni  umani: 

Pèvch’  una  gente,  impera  e 1’  altra  langue 
Seguendo  lo  giudjdo  di  costei, 

Clied  è occulto  eom’  in  erba  l’ angue. 

Vostro  saver  .non  ha  contrasto  a lei:  85 

. * / ‘ ' * 

* i , 

*3,2  e 8^.  Alf.  nota  il  vers.  80.  — Similemente  9 
ecc.,  perciocché  , secondo  V opinione  di  Plutone,  Iddio 
governa  il  mondo  mediante,  cioè  per  mezzo  dei  mini- 
stri suoi.  Agli  splendor  mondani  , ricchezze  , onori  % ■ e 
simili  cose,  che  abbagliano  col  vano  loro  splendore.  Or- 
dinò  generai  ministra  e duce . Quest*  altra  intelligenza  or- 
dinata a governo  de*  mondani  splendori  , è la  Fortuna, 
la  quale  in  omni  re  dominatur. — Di  gente  in  gente , da 
una  in  altra  nazione.  D1  uno  in  altro  sangue , d’una  in 
altra  famiglia.  Oltre  la  difension , eoe.  Oltre,  al  di  là  , 
fuori  , ecc.  , poiché  questa  potentissima  ministra  opera 
di  là  dai  termini  ove  l’umana  provvidenza  aggiugner  puo- 
te.  Perchè  , per  lo  quale  permutamento.  Langue , sot- 
toposta aU’altra  che  impera.  Ched  è occulto . Smt'Ago- 
stiuo  chiama  la  fortuna  una  segreta  volontà  d'  Iddio;  e 
Lucrezio:,  vis  ahdìta . — Ched.  A turar  lo  jnto;  o aper- 
tura di  bocca  per  le  vocali,  s’inventò  quell’  aggiunta  del 
d,  come  ed,  od , ched , nod . Cosi  i Latini  dissero  med 
in  luogo  di  me.  Med  erga,  e i verbi  redeo , redintegro  5 
e sì  fatti  , sono  di  tal  sórte, 

35— Si  notano  da  Alfieri  i due  • ultimi.  — Non 
ha  contrasto  a lei  (Il  MS.  Stuard.  legge  non  ó).  Aver 
contrasto  ad  uno,  significa  aver  ciò,  per  ohe  si  può  star 
contro  à uno,  cioè  potersi  riparar  dalle  sue  forze,  op- 
ponendo tuia  resistenza  eguale  o maggiore.  .Non  si  creda 

r ► 1 * » 
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Ella  provvede  ^ giudica  , è persegue  ' 
Suo  regno  come  il  loro  gli  altri  Dei.  - 
Le  sue  permutazion  non  hanno  iriegue:  . 
Necessità  la  fa  esser  veloce;-  , • *. 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue.  • 90 

- ' • ‘ ’ . * 

• • I 

; t . t •*  .; 

rlie  in  questo  verso  ridica  il  Poeta  ciò  che  disse  nel  vers.. 
81  , che  non  è.  Ivi  parla  Virgilio  di  quello  che  volle 
Dio  che  la  fortuna  facesse;  e qui  parla  di  quéllo  ch’essa 
fa.  Provvede , ecc.  In  questo  verso  condensi  quanto  ab- 
braccia il  governare.  Provvedere^  vedere  dinanzi  le  còse 
che  debbon  venire  , e ^disporle  nell’  ordine  e fine  loro. 
Giudica  , le  cose  al  suo  imperio  soggette.  Persegue , non 
ha  , come  spiegò  Lombardi , la  significazione  del  pen~ 
sequi  latino  nella  frase  pérseqai  suum  jus , che  suppone 
uu’ ingiustizia  ricevuta;  ma  risponde  piuttosto  alla  frase 
latina  factis  persequi  quod  dicimus  , perchè  ha  voluto  e- 
sprimere  il  Poeta  V atto  che  segue  il  giudicare  , che  è 
. 1* eseguire,  e vuol  dire  che  dopo  aver  provveduto  e giu- 
dicato , essa  procede  alla  esecuzione  delle  cose.  . 

88""“90.  Non  hanno  iriegue • Triegua  e tregua  è pro- 
priamente sospension  d’armi  ; ma,  per  somiglianza  d'ef- 
fetto , può,  siccome  qui,  significare  interrompimento  di 
un’  azione  qualunque.  Dicouo  che  ha  posto  il  plur.  pel 
singolare;  ma  no.  Ha  detto  tregue  e non  tregua , perchè 
nell'  atto  della  parola  il  suo  pensiero  faceva  una  com- 
parazione con  le  tregue  che  han  luogo  nelle  altre  per- 
mutazioni. Necessità  , eco.  Te  semper  anteit  sseva  neces- 
sitasi Orazio.  Si  ; ed  essendo  così,  spesso  viene  chi  con- 
segue la  stia  vicenda,  la  sua  vice,  la  sua  volta.  Ma  onde 
nasce  questa  necessità?  Lombardi  dice  dalla  divi.ua  ordi- 
nazione. Altri  dicono  dal  coutinpo  morire  e nascere  degli 
uomini.’ A me  pare  che  questa  debba  piuttosto  attribuirsi 
alla  moltitudine  immensa  delle  persone  che  implorano 
con  sollecite  preghiere  couliuue  il  favor  della  Dea;  on- 

Dante  , Voi.  1.  ' .10 
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Quest’  è colei-  eh?  è tanlo  posta  in  crocei  : 
Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a torto  e mala  voce. 

Ma  ella  s’ è beata,  e ciò  non  ode:  -<  • 

^ / * 

iY  essa  , per  dare  a questo,  toglie  tf  quello,  che  spoglia 
Judo  per  arricchir  l'altro,  precipita  chi  sta  su,  per  alzar 
chi  va  terra  terra,  eoe.,  e così  via  via. 

91.  Si  nota  da  Alf.  voi  tre  -se«*.  Posta;  in  croce . 

Appi  ica  il  .‘Poeta  questo  tormento  particolarmente  all'idea 
generale  di  maltrattare,  straziare , che  riducesi  al  parti- 
colare secondo  le  circostanze.  Qui  posta  in  croce,  significa 
maltrattala  con  bestemmie  e maledizioni . Plinio:  sola  cura 
eotmcìis  colilur.  *,  « - 

92.  Pur  da  color , eoe.  Si  comprendono  in  questo 
numero  , e quegli  cui  la  fortuna  ritoglie  ciò  .che  prima 
prestò,  e quegli  che,  quando  essa  venne  loro  incontro, 
non  le  aprirono  il  grembo;  e quegli  phe,  per  trascurag- 
gine  0 ignoranza,  si  lasciarono  sdrucciolar  delle,  inani  il 
pesce  colto*  Di  questi  tocca  leggiadrameule  il  carissimo 
Lafontafee  : 

Et  si  de.  quelque  èchec  notre  fante  est  siùvie  , 

JVous  disons  injures  au  Suri . 

. Chose  ni  est  ici  plus  commune  : - 

Ee  lieti  , nous  le  faisons , Le  mal , c est  la  fortune  ; 

On  a toujours  raison  , le  destiti  ioujours  loti,  *'  * 

93.  A torto  e mala  voce . Ingiustissimo  è dolersi  della 
fortuna,  poiché,  come  detto  ho,  ogni  inule  privalo  è 
un  bene  pubblico  , e poiché  chi  alla  fortuna  si  dà  a 
leggere , conviene  eli’  al  suo  costume  sia  ubbidiente , e 
questo  si  è : ludum  incostaiitem  ludere  pettina*',  la  ruota 
sua  con  indicibile  prestezza  rigirale  ; le  bassezze  con  le 
altezze,  e queste  con  quelle  continuamente  permutare*. 

94-  &*è  beata , è beata  in  sè  e per  sé.  E ciò  non  ode . 
f Boezio  : 7 * ' . ' • 

‘Non  iìla  misero s-  audlt , haud  curai  fletus  , 

Ullroque  gemi' us , dura  quos  facit,  ride !• 
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Con  l’ olire  prime  creature  lieta  95 
Voi  ve  sua  spera  , e beata  si  gode.  ‘ 

Or  discendiamo  ornai  a' maggior  pietà: 

Già  ogni  stella  cade , che  saliva 
Quando  mi  mossi  , e ’l  troppo  star  si  vieta. 
Noi  ricidemmo  ’l  cerchio  all’ altra  riva,  100 


g5.  Prime  creature . Le  creature  che  furono  prima  delle 
aìtre  dalla  diviua  potenza  create;  cioè  le  intelligenze  o 
sia  gli  angeli.  ‘ . 

96.  Valve  sua  spera . Fu  sentiménto  degli  antichi  gi- 
rarsi la  fortuna  sopra  una  ruota*,  onde  Paeuvio:  fortunam 
insanam  esse  , ut  caecam  et  brutam  perhibent  piòlo  so  pili  y 
saxoque  insistere  globoso  pra'edicant  volubili . 

9.7.  A maggior  pietà.  Non  vuol  dire,  come  tortamente 
spiegano  gli  altri,  a maggiori  ang usile  e affanni,  tua  bensì 
a maggior  compassione , cioè  a luogo  ove  si  sente  com- 
passione maggiore  ; e siccome  questo  sentimento  ò pro- 
porzionalo alle  pene  di  chi  solfre,  ne  segue  che  in  quel 
luogo  sono  maggiori  i supplii]. 

98  e 99.  Ritorna  all’  ultimo  verso  del  primo  canto  * 
alle  parole:  Allor  si  mosse , ecc.  Quello  è il  punto  elio- 
gni  stella  saliva  . e siccome  , giunte  in  mezzo  del  cielo, 
cominciano  indi  a calare,  scendendo  giù  per  l’altra  metà 
deh’arco  dell’ emisfero,  però  l’ora  diesi  addita  è mezza 
notte  passata , e sei  ore  sì  sono  spese  dai  Poeti  sin  qui 
nelì’infernal  viaggio., Queste  parole  del  Poeta  le  trapiantò 
il  Boccaccio  nel  fine  della  terza  Giornata:  infin  che  già 
ogni  stella  a cader  cominciò , che  salia . — Il  troppo  star 
si  vieta.  Non  bisogna  star  molto  nella  considerazione  dei 
vizj,  ma  conoscerli  e partirsi,  perchè,  volgendosi  incon- 
sideratamente lo  sguardo  dal  lato  ingannevole,  potrebbesi 
errare  per  poco. 

100 — io5.  Ricidemmo'l  cerchio 9 varcando  dalla  mag- . 
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' Sovr’  una  fonte  che  bolle  , é riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  dirivo. 

L’  acqua  era  buia  molto  più  che  persa, 

E noi  , in  compagnia  dell’  onde.bige,  . ' 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa..  105 
Una  palude  fa,  ch’ha  nome.Slrge,  ' 

Questo  tristo  roseci , quando  è disceso 

. Al  piè  delle  maligue  piagge  grige. 

, « 

\ ' , 

« w ' 

giore  "alla  minor  riva.  Sovd  una  fonte  9 sopra  la  sponda 
ci'  una  fonte.  Cl\e  bolle  9 clije  sp  ccia  o puhala.  P^r  un 
fossato * Dice  il  Jjombardi,  per  autorità  di  Cinonio^che 
per  posto  è qui  per  in,  e ^inganna.  Se  il  Poeta  avesse 
voluto  dire  che  l’ acqua  stagna  ivi,  certo  avrebbe  detto 
in;  ina,  per  farci  veder  quell’acqua  discorrere  per  il  suo 
fossato,  disse  per,»  — * Persa;  colore,  dice  Dante  nel  Coa- 
vito , misto  di  purpureo  e di  nero,  ma  vince  il  nero.  Ora 
essendo  quest’acqua  buja  mollo  più  che  persa,  debbes- 
sere  d’  un»  colore  affatto  oscuro,  se  non  in  quanto  il 
distingue  debolissima  mente  il  perso ; siccome  anche  lo 
spiega  la  voc ebige,  oscure,  buie,  — Via- diversa»  Torno 
a dirlo:  via  dalle  altre  diversa*  • Tocca  a chi  legge  discer- 
nere  in  che  consiste  la  diversità  che  nasce  qui  dall.’ or- 
ridezza e malagevolezza  della  scesa*. 

.^106—108*  Costruzione*:  questo  trhto  ruscello  fa  una 
pa  ludo  che  ha  nome  Stige , e fa  questa : palude  quando  è 
di  ceso  al  piò  delle  piagge  maligne  e grige»  — Una  palude* 
Vedremo  il  quinto  giro  tutto  ingombro  d’acqua  e di 'pan- 
tano , ove  sono  immersi  gl’iracondi.  Tristo  , perchè  le 
cose  ricevono  le  impressioni  del  1 11040  ove  sono.  Piagge • 
Chiama  così  la  ripa  per  cui  scendesi  dal  quarto  al  quinto 
giro  , ed  usò  il  plurale  per  la  vastità  della  piaggia,  che 
puossi  perciò  considerar  in  più  diversi  punti.  Maligne - 
Panni  che  con  questo  epiteto  voglia  determinar  l*ndd. 
.diversa,  vago  per  sè  stesso;  onde  significheià  malagevoli, 
aspre,  per  difficili.-—  Grige , colore  oscuro  con  alcuna 


I 
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Ed  io  , che  di  mirar  mi  stava  inteso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  110 
Ignude  tutte  , e con  sembiante  offeso.  . 
Questi  si  percotean  non  pur  con  mimo, 

Ma  con  la  testa  e col  pollo  e co’  piedi,  ' 
Troncandosi  co’  denti  a brano  a brano. 

Lo  buon  Maestro  dissef  Figlio  , or  vedi  H8 
L’  anime  di  color  cui  vinse  l’ ira: 

È anche  vo’  che  tu  per  certo  credi, 

Che  sotto  1’  acqua  ha  gente  che  sospira, 

•E  fanno  pullular  quest’ acqua  al  summo, 

mescolanza  di  bianco  ; ma  le  denomina  cosi  dal  colore 
che  viuce  •,  oscure . 

log — ili.  Inteso  eli  mirare  inteso  all’ allo  di  mirare. 
Iti  quel  pantano,  è la  palude  detta  Stige.  Offeso , e per 
lo  luogo  schifoso , e per  le  percosse  eli’  ognuno  a se  e 
tutti  fra  loro  si  danno. 

112 — r 1 4*  Alf.  h nota.  — Questi  furiosi  f.mno  ora, 
ma  in  più  amaro  modo  , ciò  che  fecero  in  vita.  E im- 
possibile dipigner  meglio  il  furore  onde  sono  agitati.  L’ar* 
monia  del  secondo  verso  dipinge  , e il  percuotere  dellai 
testa  , del  petto  e dei  piedi  , e il  momento  e il  suono 
della  percossa.  Ma  si  vogliono  ben  leggere.  Brano,  fr. 
Brin  , pezzo  più  0 men  picciolo  secondo  il  tutto  onde 
si  spicca.  • - » * . . * 

116.  Cui  vinse  Vira»  L’ira,  dice  il  Boccaccio,  niuna 
altra  cosa  è,  che  un  movimento  subito  e inconsiderato 
da  sentita  tristizia  sospinto,  il  quale  f ogni  ragione  cac- 
ciata , e gli  occhi  della  mente  avendo  di  tenebre  dili- 
scati, in  ferventissimo  furore  accende  l’anima  nostra. 

1 1 r 10.3,  Nola  Alf.  di  questi  il  secondo  e l terzo- 

Per  cerio  9 per  fatto  certo.  Che  sotlo  i acqua,  eec.  Co- 
struzione: che  l'acqua  ha  sotlo  il  suo  sommo,  gente,  eco. 
Pullulare  0 pullolure  dicesi  il  mandar  fuori  die  fanno  le 


450  DELI.’ INFEBNO 

/ » • 

Come  V occhio  li  dice  n^che  s’ aggira.  420 
Fitti  nel  limo  dicon  *.  Tristi  fummo 
Nell’  aer  dolce  che  dal  Sol  s’  allegra,  ; 
Portando  dentro  accidioso  fummo*,  . . * 

Or  ci  altristiam  nella  belletta,  negra. 

Quest’  inno  si  gorgoglian  nella  strozza,  425 

• * * 

• * 
piante , gli  arbori,  esimili  i germogli  dalle  radici.  Cruscai 
Qui  significa  il  gonfiarsi  e comprimersi  le  bulle  nell’ac- 
qua , gonfiata  alla  superficie  per  vento  che  venga  su.  Ti 
dice . Dire  significa  propriamente  manifestar  un  concetto 
per  mezzo  dell’  organo  della  parola  ; ma  siccome,  qua- 
lunque «sia  il  mezzo,  e l’organo  per  cui  riecvonsi  le  sen- 
sazioni , V effetto  è sempre  il  medesimo  , però  fu  licito 
al  Poeta  il  dire  l'occhio  ti  dice  in  vece  di  V occhio  ti  ma - 

mfesta. V'  à&W'ubi lat*  v.  "poet.-  U*  che  , ove  che,  in 

ogni  luogo  in  che.  S’aggira,  perchè  il  luogo  è circolare, 
e.  segue  il  viso  In  direzione  locale.  Limo  ; fango,  polti- 
glia. Ti  isti  , tristes  ut  trae,  Orazio*  Accidioso  fummo • 
Fummo  o fumo,  cosi  chiama  quel  vapóre  o spirilo  ema- 
nante dalla  sobbollita  ira  in  seno.  Ma  che  vuol  dira 
accidioso?  Dall’ effetto  rhe  l’  accidioso  fumo  produsse  in 
quegli  spiriti  iti  vita,  cioè  t essere  tristi,  dobbiamo  con- 
chiudere che,  essendo  l'effetto  • della  natura  stessa  che 
la  causa  sua,  accidioso  può  valere  quanto  tristo  o di  tri * 
Mezza.  Altri  intendono  chela  voce  accidioso  sia  sinonimo 
di  pigro  o lento  , per  esprimere  quella  cupa  ira  che  , 
quanto  più  fermenta  nascosa,  scoppia  poi  con  tanto  mag- 
giori tuoni  e folgori  di  parole  e di  fatti  : e può  'anche 
stare.  Il  Cod.  Stuard.  legge  del  sol  s allegra,  e mi  par 
forma  più  gentile* 

* 124*  Belletta , quasi  melmetlQ  diminutivo  di  melma , 
che  oggi -diciamo  memnuz.  . v 

125.  La  N idoli.'  legge  Questo  inno  gorgoglian  nella 
strozza \ e Lombardi  segue  lui  lezione,  perchè,  dice  egli, 
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Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

' Così  girammo  della  lorda'  pozza 

* • • */  ♦ * * # V ♦ • * ^ ^ • * 

la  particella  si  potrebbe  riputarsi  corrispondente  alla  che , 
nel  principio  del  seguente  verso  , e formar  sentimento 
di  talmente  che.  Panni  che  il  Lombardi  siasi  ingannalo, 
per  queste  ragioni;  i.°  È impossibile  pigliar  la  si  nel-  . 
T erroneo  senso  ch’egli  accenna,  perchè,  riguardo  agli 
stolti  , essi  veggono  che  Vi  nou  ha  accento  ; e gli  av- 
veduti sanno  che  la  parola  gorgogliata  è sempre  non  in- 
tera , benché  più  o meno  gorgogliata  ; 2.0  Perchè  il  dir 
fi  gorgo# lian  , è molto,  più  della  lingua  toscana,  che 
semplicemente  gorgogliali , perocché  sempre  scrissero  cosi 
i nostri  parlando  d'un’azione  che  comincia  e rimane  nel 
suggetto  5 3.°  Perchè  l’andamento  del  verso  scritto  come 
la  Nidob.  vuole,  non  è conforme  all’azione,  siccome 
T altro  ; 4*°  Perchè  tolto  il  si  manca  il  verso  d’  una  sil- 
laba , a meno  di  non  supplirvi  con  una  licenza  ardita  e 
inutile  affatto.  Lino , propriamente  canto  di  lode  che 
s appartiene  a Lio.  Qui  però  il  Poeta  in  riguardo  alle 
parole  sole,  onde  l’inno  si  compone,  1’  usa  iu  sentimento 
di  parole  triste  e lamentevoli . — Gorgogliare  , mandar 
fuori  quel  suono  strepitoso  che  si  fa  nella  gola  garga- 
rizzandosi : qui  esprime  a maraviglia  il  parlar  mozzo  in 
gola  per  essere  gli  organi  della  parola  dall’acqua  e dal 
fango  impediti.  Strozza,  canna  della  gola.  Il  MS.  Stuard. 
porta;  Questo  inno  lor  gorgoglia  nella  strozza,  che  forse 
forse  è da  preferirsi  alla  comune.  • 

126 — 127.  Integra  per  intiera  0 intera  è voce  poetica. 
Chiamasi  cosi  la  parola  di  cui  si  profferiscono  distinta- 
mente le  articolazioni  e i suoni , e il  verbo  gorgogliare 
usasi  quando  uno  barbugliando  si  favella  in  gola,  di  ma-  . 

* riera  che  si  sentono  le  parole  spezzate  e non  intere. 
Pozza  è propriamente  un  picciolo  scavo  pieno  d’  acqua 
. stagnante.  Il  Poeta  chiama  così  quella  palude  per  la  si- 
militudine delle  sue  acque  eoo  quelle  del  luogo  accea- 
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152  dell’  infermo 

\ , 

Grand’  arco  tra  la  ripa  secca  e ’1  mezzo, 
Con  gli  occhi  volti  'a  chi  del  fango  ingozza. 
Venimmo  al  piè  d’ una  torre  al  dassezzo.  150 

• » r , . ' 

nato  dal  sopraddetto  vocabolo.  Lorda,  sozza  per  lo  fango 
e l’acqua  torbida.  Le  ripa  ; la  costa  che  cinge  intorno 
questo  cerchio,  e per  cui  salirebbe  chi  venisse  di  sopra. 
Secca , perchè  tale  è la  ripa  tutta,  salvo  la  picciola  por- 
zione, per  cui  la  fonte  riversa  le  sue  acque.  E 'l  mezzo , 
cioè  con  parlare  intero,. e il  luogo  mezzo ; e la  parola 
mezzo  coll’ e stretta,  significa  inzuppato  d'acqua*  Virg. 
Mdia  poma , pomi  che , per  troppa  maturila  danno  nel 
fradicio.  E questa  voce  sì  fattamente  profferita  esprime 
propriamente  quell*  eccesso  di  maturità  nei  frutti  vicino 
allo  infracidare.  Al  (lassezza  , formula  avverbiale  , ‘ove 
vuoisi  sottintendere  il  nome  passo . La  voce  sezzo  deriva 
dal  lat.  secus  , sequior . Ma  è da  notarsi  che  il  nome 
desiderato  nelle  forme  nel  sezzo  9 da  sezzo , ecc.,  esser 
puote  ancora  luogo,  tempo , atto  9 e simigliatile. 


* 

' . 

: . i. 
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A&GOK  EN  T O. 


Cenno  a FJegias  nocchiero  dello  Stige,  ove  si  puniscono 
x T anime  di  color  cui  vinse  l’ ira.  Descrizione  del  nuovo 
supplizio  : incontro  in  quella  palude  £ uno  spirito  degno 
di  nota:  sbarco  e arrivo  dei  Poetii * * * * * * * 9  alla  porta  di  Dite  9 
dov  è loro  negato  l' ingresso  dai  demonj . 


H’  dico , seguitando , eh’  assai  prima 

♦ 

•• 

* . ' • 

r 0 

i • T dico  seguitando , ecc.  In  questo  principia  si  fon- 

dano coloro”  i quali  credouo  aver  Dante  composto  in  Fi- 

renze i soli  primi  sette  canti  , i quali  rimandatigli  poi 

nel  luogo  del  suo  esilio  / seguitò  con  questo  e gli  altri 

della  Divina  commedia.  Ma  il  sig.  marchese  Mfcflei  com- 

batte gloriosamente  sì  fatta  opinione,  e dimostra  con  ra- 

gione , e con  1’  autorità  di  Giovan  VHlani  , che  Dante 

fece  in  esigliaT  intero  poema.  Comunque  siasi,  segui- 
rem  noi  là  lettera  , riguardando  questo  principio  come 
Un  semplice  collegamento  Con  la  fine  del  precedente  canr 
to,  nel  quale  seguimmo  il  Poeta  sino  al  piè  della  torre* 

onde  attualmente  ne  riconduce  alquanti  passi  indietro  » 


' 154  . " . . dell’  inferno 

* \ 

Che  no’  fu  ssi  mo  al  piè  dell’ al  ta  torre, 

Gli  occhi  nostri  n’  andar  suso  alla,  cima 
Per  duo  fiammelle  che  vedemmo  porre} 

E un’altra  da  lungi  render  cenno,  5 
Tanto  ch’'a  pena  ’l  potea  1’  occhio  torre. 

Ed  io  ,•  rivolto  al  mar  di  tutto  ’l  senno, 

Dissi:  Questo  che  dice  ? e che  risponde 
Quell’  altro  fuoco?  e chi  son  que’che’l  fenno? 

4 * , * * 

cioè  al  punto  da  cui,  prima  di  giungere  alla  torre,  an- 
darono gli  occhi  suoi  su  alla  sua  cima.  E perchè  me* 

' glio  si  vegga  che  s’  ha  a seguir  la  lettela  senza  cercane 
piu  là*  faremo  avvertito  lo  studioso  che  per  due  volte 
usò  1’ Ariosto  sì  fatto  jmodo  di  proseguimento,  cioè  nel. 
principio  del  canto  xvi,  e in  quello  del  xxn,  e pur  sap- 
piamo che  non  interruppe  l’ Ariosto,  nè  ripigliò  in  altro 
paese  il  sub  gran  lavoro.  Colle  parole  assai  prima  Alfie- 
*ri  nota  i due  versi  seguenti. 

3.  N andar . Ne  , dal  luogo  in  che  vedemmo  porre 
le  fiammelle. 

4*  La  Nidobeat.  , cui  Lombardi  segue,  legge  : che  i 
vedemmo  pot're  ( i per  ivi  ) ; ma  spiacendo  all’  occhio  e 
all’  orecchio  queir  aggiunta  dell’/,  è -megl  io  sottinteudere 
in  su  la  cima  , e seguir  la  comune.  Sta  su  la  torre  un 
diavolo  alla  veletta  per  accennare  a quelli  di  là  l arrivo 
delle  animei.  con  tanti  fuochi  quante  sono  qpelle.  Si  ri- 
sponde a questo  segno  con  un  fuoco  unico  della  città  di 
Dite,  e tosto  Flegias,  nocchiero  della  palude,  viene  ad 
accoglier  l’ anime  nella  barca. 

5 e 6.  Costruzione:  e vedemmo  un'altra  fiammella  ren- 
der cenno  a qtiesle  da  lungi  tanto , che  T occhio  mio* poteva 
appena  torlo,* — L'  occhio  torre.  L occhio  ìoglie  le  imma- 
.gini  degli  ogg<  iti  .Unendole  da  essi  per,  imprimerle  nel« 
I*  immaginativa.  " 

. q.  Femio } p er  fecero,  tf»  poetica» 


CANTO  Vl«.  133 

Ed  egli  a me:  Su  per  }e  sucide  onde  10 
Già  scorger  puoi  quello  che  s’ aàpelta, 

Se  ’l  fummo  del  panian  noi  ii  nasconde.  : • 
Corda  non  pinsè  mai  da  sè  saetta, 

• Che  sì  corresse  via  per.  1’  aer  snella 
Com’  i’  vidi  una  nave  piccioletta  13' 

Venir  per  1’ acqua  verso  noi  in  quella, 

Sotto  ’l  governo  d’  un  sol  galeoto' 

Che  gridava:  Or  se’  giunta,  anima  fella? 
Klegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a vóto, 

Disse  lo  mio  Signore,  a questa  volta:  • 20 


* 4 

li  e 12.  Quello  che  s'  aspetta,  da  ehi  fece  il  primo 
segno,  cioè  la  barca.— Fummo,  le  vaporose  emanazioni 
di  quell’ acqua  sueida.  . 

*3 — 18.  Si  notano  da  Alf.  i due  primi.  — Il  primo 

verso  fa  sentir  lo  sforzo  dell’ arciero  che  tira  Parco:  il 

* 

secondo  va  ratto  quanto  la  volante  saetta;  e il  diminutivo 
piccioletta  aggiunge  ancora  alla  leggerezza  del  moto.  In 
quella , non  vale  la  quel  mentre , ma  in  quella  ora  stessa 9 
dando  alla  voce  ora  una  estensione  proporzionata  alle 

circostanze.  Galeoto , in  vece  di  galeotto Anima  fella , 

benché  fosser.due,  perchè  l’ebbro  di  furore  noa  decer- 
ne più  1’  uno  dal  due.  « 

19 — 21.  j Flegias.  Avvertasi  pronunziar  questa  voce  con 
l’accento  in  su  l’ultima;  eh’ altrimenti  si  guasterebbe  il 
verso.  Per  avergli  Apollo  violata  la  figliuola  , Flegias  , 
vinto  dall’  ira  , corse  impeiuosamenle  in  Delfo  , e mise 
il  fuoco  nel  tempio  del  Dio.  Dante  considerò  di  Fle- 
gjas  (nome  significante  bruciare,  ardere,  effetto  dell’ira), 
c la  cau$a  e l’  effetto  ; cioè  , e I*  ira  che  lo  vinse  , e 
l’eccesso  al  quiile  In  menò  questa  passione:  e,  per  mo- 
strarlo ne’  due  riguardi,  lo  pone  còu  coloro  che  furono 
dall'  ira  dominali , e gli  dà  il  carico  di  passar  1’  anime 


186  . dell’  inferno 

Più  non  ci  avrai  , se  non  passando  il  loto. 
Quale  colui  che  grande  inganno. accolla  ' 

Che  gli  sia  Tallo  , e poi  se  ne  ranrmarca, 
Tal  si  Te’  Flegiàs  nell’  ira  accolta. 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca,  25 

E poi  mi  fece  entrar  appresso  lui, 

E sol,  quanif  i’  fui  dentro , parve  carica.  ' 

Tosto  che  ’l  duca,  ed  io  nel  legno  fui,. 

- . » • • • 

• • • - • é I i | . 4 J-i 

• • * * !>  . - tliij  , 

dei  miscredenti  nella  città  di  Dite,  ove  essi  sono  puniti. 
E dii  noti  è di  questo  mio  parere  soddisfallo  , rifletta 
soltanto,  e sarà  sgannato,  che  lo  dipinge  il  poeta  ancor 
dominato  dalla  della  passione,  nelle  parole  sue  proprie 
le  quali  sono:  or  se  giunta.' anima  fella,  dette  indamen- 
te da  Ini,  come  prova  più  giù  il  Poeta  , dicendo:  Tal 
si  fe  Flegiàs  $ e nell’  ultime  che  pur  dice  Flegias  arri- 
vato al  luogo  dello  sbarco  : e 7 nocchie f forte , Uscite  , 
ci  gridò ; qui  è i entrala,  — A voto , in  vano.  A questa 
volta  appiccasi  a tu  gridi  a voto . — Più  non  avrai , ecc.; 
non  ci  avrai  per  più  tempo  di  quello*  che  spenderemo 
passando  il  loto  , cioè  la  fangosa  palude.  Loto  , vóce 
poet;  vale  fango , e scende  dal  lai.  lutunr ,*  e l’usò  anche 
1’  Ariosto  nel  Furioso. 

22 — 24.  Bellissima  similitudine  , leggiadramente  imi- 
tata dal  Petrarca  come  segue: 

Qual  è chi  ’n  cosa  nova  gli  occhi  intende, 

E vede  ònd’al  principio  non  s’accorse  5 
Sicch’  or  si  maflaviglia,  or  si  riprende. 
Rammarca  , per  rammarica , esprime  a maraviglia  il  con- 
centrato afF mno  del  dolente*- Nell'ira  accolla , uefl’ira  che 
aveva  accolta  in  se.'  Quindi  il  Petrarca: 

Ma  dì  e notte  il  duol  nell’ alma  accolto 
Per  la  lingua  e per  gli  occhi  .«fogo  e verso. 

25.  Discese,  Non  disse  entrò,  perchè  la  ripa  è supe- 
riore alquanto  alla  barca. 


1 


I 


«ANTO  vai.  • 437 

Segando  se  ne  va  l’  aniica  prora  .. 

Dell’  acqua  più  che  non  suol  con  altrui.  50 
Mentre  noi  corravàm  la  moria  gora, 

Dinanzi  mi  si  fece  un,  pien  di  fango, 

E disse:  Chi  se’  tu  che  vieni  anzi  ora?  . • 
Ed  io  a lui:  S’ i’vegno,  non  rimango-, 

Ma  tu  chi  se’,  che  si  se’  fallo  brullo?  53 

’ ^ • • 

2 j).  Perchè  il  corpo  di  Dante  fe’  col  peso  cigolar  la 
bar  coigemuit  sub  pontiere  cymba  sutilis,  Virgilio. 

28— -3o.  Fui , non  istà  qui  p er  fummo,  coni' altri  disse,  . 
ed  eccone  la  prova  ; tosto  che  il  duca  fu  nel, legno  \ e 
tosto  duo  fui  nel  legno . — Prora  , la  parie  pel  tutto. 
Antica , in  riguardo  al  tempo  ch’ella  _è  ivi.  l)ell  acqua 
piu,  ecc.,  perchè  più  affondata  dal  peso  del  tjovpo  del 
Poeta,  il  che  \ugilio,  per  esser  quella  barca  di  lessule 
viuciglie,  espresse  altrimenti  ; mulam  accepit  cimosa  pa- 
ludem slltrui,  pronome  che  sì  riferisce  ajle  anime  che 

porta  per  lo  solilo.  * . ‘ • 4 

3i.  Gora,  è propriamente  il  canale  per  cui  divergesi 
l’acqua  dei  fiumi  al  volger  mulini  o simili  edilizi.  Il  Poe- 
ta, per  mezzo  dell’aggiunto  morta,  l' applica  a quella  pa- 
lude; siccome  1* Ariosto  ^stessamente  alla  vita  nostra: 

A voli  r,  schivi  di  pantano  e loto  , 

Mondi  passar  per  questa  morta  gora, 

Ch’  ha  nome  vita,  e sì  piace  agli  sciocchi.  % 

33.  Afizi  ora , perchè  1’  óra  che  si  va  laggiù  è quella 
in  cui  la  morte  ha  diviso  1’  anima  dal  corpo.  Il  Petrarca 
disse  anzi  tempo , che  è quel  di  Virgilio  ante  diem. 

34  e 35;  Dante  risponde  all  imporluna  inchiesta  con 
breve  e disdegnóso  parlare , come  conviensi  all*  altezza 
sua  e alla  bassezza  di  quel  so£$o  spirito:  si  regno,  non 
rimango  ad  essere  come  te  tormentalo . ]\la  ( lasciando  ciò 
che  a te  non  spelta  di  sapere.)  dimmi  . chi  tu  sei , eoe. 
Lombardi  legge;  Ho  vengo,  i noli  rimango 3 ma  basta  poco 


t 


4o8  dell’  inferno 

, * 

Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io,  a lui:  Con  piangere  e eoo  lutto, 
Spirito  maledetto  , li  rimani*,  ’ 

, Ch’i’li  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 
Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani,*  40 
Perchè ’1  maestro  accòrto  lo  sospinse,  r 
Dicendo  :•  Via  costà  coft  gli -altri  cani.  ' 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse;; 

1 « * 

senso  a diseemere  quanta  dignità  toglie  al  verso  tal’  le- 
zione.', . •*'  : 

36 4 2t  Vedi  che  son  un  che  piango.  Queste’  parole 

le  proferisce  Io  spirito  con  atto  e suono  di  dispetto;  onde 
con  tuono  di  disprèzzo  e di  sdegno  gli  replica  il  Poeti: 
con  piangere  e con  lutto,  ecc.,  per  le  quali  parole,  rac- 
ceso d’ira  il  maladeiio,  e infuriato,  porge  le  mani  avanti 
per  trac  Dante  giù  della  barca  ; e forse  gli  venia  fatto 
se  Virgilio  accorto  non  f avesse  ^ospititi).’ .Ancor,  ancor 
che.  Sie,  sii.  Accorto, quasi  a corte  avvezzo  ove  s’aguzza 
r ingegno,  e divien  pronto  a preveder  il  periglio  e a ri- 
pararvi. Kia  costà . E verissimo,  come  Lonvbardi  dice> 
che  questo  modo  è difettivo,  ma  nel  voler  egli  riempiere 
il  vóto,  partiti  di  costà,  ne  fa  uno  maggiore,  infievolisce 
la  espressione  e guasta  il  senso  grammaticale.  Vìa  costà 
è un  abbreviamento  dell’iiftero  costruito, . via  via,  fatti  in 
costà,  siccome  provasi,,  non  perla  chimerica  autorità  del 
Cinomio  , ma  dj  Dante  stesso  , Inf.  c.  xxii  , ove  dice 
Un  diavolo  ad  un  altro  per  allontanarlo  da  sè  : fatti  in 
.costà}  e del  Boccaccio,  ove  V irata  Catella  dice  all’uomo; 

fiuti  in  costà , non  mi  toccare. . Cani,  perchè  sono  stati, 

e sono  ancora,  rabbiosi  come  cani.  * 

Alma  sdegnosa  eoi  vers.  seg.  si  nota  da  Al- 
fièri. — L’ affettuoso  abbracciamento  di  Virgilio  dimostra 
che,  quànto  merita  disprezzo  l’insano  furore,  tanto  è da 
commendarsi  quel  giusto  e nobile  disdegno  ch'arde  mi- 


canto-  tih.  . 439 

Baciommì  ’l  volto,  e disse:  Alma  sdegnosa , 
Benedetta  colei  che  ’n  te  s’ incirise.  ' 45 

Que’fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 

Bontà  noti  è che  sua  memoria  fregi,* 

Così  s’  è 1’  ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi 
. Che  qui  staranno  come  porci  in  brago,  . $0 

Di  sè  lasciando  orribili  dispregi  ! - 

« 

« , 

suratamente  in  cuor  gentile.  Sdegnosa  .*  accesa  di  quel 
nobile  sdegno,  di  cui  ora  ho  parla  lo.  In  te  s incinse,  Fa 
male  Lombardi  a crucciarsi  con  Yenturi  perchè  tentò,, 
benché  in -vano,  di  render  ragione  di  questa  manièra  di 
favellare  : fece  poi  peggio  a dire,  che  incignerai  in  alcuno 
è lo' stesso  che  , incignersi  di  'alcuno  ; e . .peggio,  ancora  , 
dicendo  che  in  te  vale  lo  stesso  che  di  te,  o coti  te , In* 
cìnta  viene  dal  lat.  tnciens , che  vuol  dire  gravida.  Ora, 
volendo  l’analogia  die  si  esprima  il  modo  di  essere  come 
il  tempo,  e questo  come  il  luogo  in  ohe  uno  è,  chi  non 
vede  che  il  segno  naturale  delja  relazione  .débbessere  la 
preposizione  in,  e che  però  quando  dicesi  incinta  di  uno 
v’ha  difetto,  e vi  si  sottintende  nella  persona  ? 

\l  e 48*  Bontà , è termine  generico  che  riceve  diversi 
nomi,  secondo  le  diverse  modificazioni  alle  quali  è sog- 
getto. E frequente  1’  uso  di  questa  voce  per  indicar  la 
perfezione  d’  una  qualità  qualunque  particolare,  specifica 
o geoerale.  Furiosa. . La  (inerenza  che  passa  tra  le  voci 
furioso  e furibondo  si' è,  che  questa  indica  piuttosto  la 
disposizione  a lasciarsi  uno  trasportare  da  violenti  impeti 
di  collera,  e quella  accenna  lo  stato  nel  quale  è chi  la- 
sciasi-così  trasportare. , 

49 — 5 ì:.  bellissimo  slancio  poetico,  che  notasi  da  Al- 
fieri. B^agO  'O  braco  , vale  acqua  bassa  e fangosa • Onde 
diciamo:  grasso  bracato  * cioè  come  pòrco  ingrassato  io 
braco  i .. 


160  dell’  inferno. 

Ed  io:  Maestro  , molto  sarei  vago 

• Di  vederlo  altuffure  in  questa  broda 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago.  . • • , 

Ed  egli  a me)  Avanti  che  la  proda  • ‘55 

Ti  si  lasci  veder,' tu  sara’  sazio*,  • 

Di -tal  dijsio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò' poco  , vidi  quello  straziò 
Far  di  costui  alle  fangose  gènti.,  . 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio,  60 
Tutti  gridavano:  A Filippo  Argenti.  . . . 

Lo  fiorentino  spirito  bizzarro  ,v  . 

v 

. « * 

* " ’ * ' ( ( ** 

" .52  e 53;  Lodevole  è tale  desiderio  , siccome  quello 

di  veder  V orgoglioso  umiliato  di  sua  superbia.  Fogo  , 
dice  la  Crusca , bramoso . Sì,  ma  perchè?  Perchè  la  vo- 
lontà mai  non  posa  finché  non  gioisca  la  cosa  desiderata. 
Broda , acqua  sozza  di  fango# 

57.  Di  tal  disio  , ecc#  La  costruzione  si  è : converrà 
che  tu  goda  il  contentamento  di  lai  disio.  Ma  come  puote 
Virgilio  assicurarlo  di  questo? . Perchè  sa  che  . lo  infuriare 
‘e  lo  straziarsi  fpa  sè  è parte  del  supplizio  di  quegli  spi- 
riti-, il  che  procede  naturalmente  da  quell’  accidioso  fum- 
ino, che  serbano  tuttavia  in  sè.  „ 

58 — 60.  Li  costruzióne  è : poco  tempo  dopo  cich,  po- 
nendo .mente  alle  fangose  genti , to'  le  vidi  fare  di  questo 
quello  strazio , per  lo  quale  ne  lodo  ancor  Dio , e ne  to 
ringrazio . * \ ' • * 

61 — -63.  Alf.  notò  l’ullimo.  — Filippo  Argentigli  uom 
grande,  e nerboruto  e Forte,  sdeguoso,  iracondo  e biz- 
zarro più  che  altro;  Così  lo  dipinge'  il  Boccaccio.,  Leggi 
la  Novella  .8  della  Giorn.  9,  e ringrazierai  Dio  tu  pure 
di  vederlo  sì  fattamente  trattato.  A Filippo , cioè  diamo 
addosso  a Filippo*  Bizzarro , cioè  iracondo,  da  bizza , 

ira.  Oggi  la  voce  bizzarro  pigliasi  per  capriccioso , hge- 


CANTO  Vili.  161. 

In  sè  medesmo  si  volgea  co’  denti.  ' 

Quivi  ’l  lasciammo  , che  più  non  ne  narro: 

• Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,  65 
Perch’  i’  avanti  intento  l’ occhio  sbarro: 

E buon  Maestro  disse:  Ornai  , figliuolo, 
S’appressa  la.  città  ch’ha  nome  Dite,  • . 
Co’ gravi  cillatlin,  col  .grande,  stuolo. 

Edio:  Maestro,  già  le.  sue  mesciute  • 70 

, é 

r 

-gtioso,  spiritoso.  — In  sè  medesimo , eco.,  impeto  estremo 
di  rabbiosa,  ira,  che  non  si  può  disfogare  in  altrui., 

Gzj.  Quivi' l lasciammo , eco.  Così  dimostra  il  solo  sen- 
timento eh’  ebbe,  e aver  debbesi  per  costui,  cioè  il  di- 
sprezzo. Che , per  lo  che,  per  lo  qual  cosa. 

65  e 66.  Arrivato  a certo  luogo , non  guari  distante 
dalla  riva,  è percosso  il  Poeta  da  un  gran  tuono  di  la- 
menti , che  escono  della  città  di  Dite  , posta  ài  confini 
della  palude,  e nel  medesimo  piano.  Un  duolo , la  causa 
per  T effetto,  cioè  un  doloroso  lamento • — Sbarrare , levar 
la  sbarra;  siccome  spalancare , levar  la  palanca  \ il  cau-  . 
cello,  e, pigliasi  l’uno  e l’altro  per  aprire  affatto. 

68  e 69.  Bile,  chiamasi/  Ditti  dal  nome  del  re  d’Ih- 
ferno,  detto  Lucifero  e Dite,  Il  suo  impero  stendesi  dalla 
città  insino  al  fondo.  Gravi,  cioè  aggravati  sotto  il  peso 
di  tormenti  maggiori, 

OO  % • y 

70  e 7 i . Mesciute  1 cioè  torri  o campanili  della  città 
predetta.  Mesciuta  è vocabolo  saracinesco,  dal  luogo  dove 
i Saracini  vanno  ad  adorare;  e perchè  qué’ luoghi  hanno 
torri  a modo  di  campanili,  ove  montano  i loro  sacerdòti 
a chiamar  lo  popolo  che  vada  ad  adorare  Iddio , però 
l’autore  chiama,  le  torri  di  Dite  mesciute . Buti , citato 
dalla  Crusca.  Cerno . Cernere . può,  per  estensione,  valere 
quaulo  vedere ; ma  propriamente  si  dee  usare  per  le  cose 
in  cui  ha  luogo  il  giudizio  o il  discernimento;  o in  cui 
fossi  separazione  c divisione. 

Dante  , Voi.  I.  .41 
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162  déll’  inferno 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno, . 
Vermiglie  come  se  di  fuoco  uscite 
Fossero.  Ed  el  mi  disse:  Il  fuoco  eterno  ‘ 
Ch’  entro  V affuoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  ’nferno.  75 
Noi  pur  giugnemmo  dentro  afl’  alte  fosse, 

• Che  vallan  quella  terra  sconsolata:- 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

i » m 

• , " * • ' • , 

?5.  In  questo  basso  Inferno : pleonasmo  in  grazia  della 

rima,  dice  malamente / Lombardi;  ma  poiché  questa  frase 
indica  una  circostanza  particolare,  essa  non  è pleonasmo* 
Che  lingua  sarebbe  quel(a , che  permettesse  , per  una 
rima,  impiegar  quattro  paròle  inutili?  E qui  ne  dimo- 
stra il  Poeta  che  divide'  l’ Inferno  in  due  parti  , Tuna 
detta  t alto  Inferno , l’ altra,  il  basso  Inferno . Nella  pri- 
ma è punita  l' incontinenza*,  nella  seconda,  la  malizia  e 
la  matta  bestialità • 

76 — 8 1 . All'  alte  fosse . 1/  alte  mura  della  circolare 
città  di  Dite,  torreggiate  dalle  mesciute,  sono  circondate 
da  profonde  fosse,  ripiene  d’  acqua.  Fosse , nel  numero 
del  più  , perchè  si  possono  considerare  . in  più  diverse 
parti.  Alte , profonde,  perchè  servono  di  difesa  alla  città. 
fallali,  dal  lat.  vallare , che  significa  munire , fortificare 
• di  ripari 5 onde  vallan  non  vale  il  semplice  circondano  , 
ina  circondano  a riparo..  È mirabile  l’effetto  d*  armonia 
ch'aggiunge  al  verso  il  suono  di  questo  verbo,  e l'add. 
sconsolata  in  fine.  Mi  parea.  Lombardi  con  la  Nidob- 
legge  pareatiy  che  toglie  a questa  locuzione  il  bello  gram- 
maticale ; e* ripete  con  Venturi,  che  fosse  sia  in  luogo 
di  fossero , per  attica  discordanza.  Lasciasi  uria  volta  que- 
ste ciance,  con  che  hanno  sin  ora  coperto  1*  ignoranza 
loro  i nostri  grammatici,  e ricerchisi  d’ ogni  cosa  la  ra- 
gione. Adunque  Dante  ha  detto  le  mura , perché  quel 
proemio  puossi,  a cagiou  del  vasto  suo  giro,  considerare 
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Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 
Venimmo  in  parte,  dove  ’l  nocehier,  forte, 80  . 
-Uscite,  ci  gridò,  qui  è 1’  entrata.  : 

I’  vidi  più  di  mille  in  su  le  porle 
Da  ciel  piovuti,  clic  stizzosamente 
Dicean:  Chi  è costui  che,  senza  morte, 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente?  • 83 


in  piìi  diversi  punti  o porzioni;  ma,  siccome  dopo  averto 
considerato  così , lo  vede  il  pensiero  come  un  sòl  tutto 
indivisibile,  così  espresse  questo  secondo  aito  del  pensiero 
con  dir  fosse  e non  fossero*,  onde  sidee  far  Finterà  co» 
stradone  così:  le  mura , cioè  quel  vailo  precinto , mi  fer- 
rea che  fosse  ferro . Pongasi  mente  che  queste  parole  * 
noi  pur  giugnemmo , eec. , dimostrano  che  non  fu  , sa 
non  dopo  una  lunga  navigazione,  che  si  condussero  den- 
tro alle  profonde  fosse’.  , 

8i.  Ci  gridò.  Avvertasi  che  ì*  addiet.  forte , elemeuto 
di  in  tuono  forter  s’appicca  col  verbo  gridò . 

83.  La  Nidob.  e Lombardi  leggono  dal  del)  ma  noi 
con  la  ragione  da  un  luto,  e dall’altro  1’ autorità  del 
Boccaccio,  che  fa  dire  a quel  cattivo  : che  venir  possa 
fuoco  da  cielo , ecc.,  leggeremo  da  ciel . — Piovuti, , Gli 
spiriti  piovuti  da  cielo  sono  gli  angeli  ribelli  precipitati 
giù  con  Lucifero.  Nota  la  Lellezza  del  piovuti , poiché 
non  volaron  giù,  aggirandosi  per  l’aere  come  augello  che  ’ 
cali  rotando,  ma  spinti  da  esterna  forza,  e aggravafisótto 
il  peso  della  .loro  confusione.  Tutto  è divino  in  questo 
Poeta;-  ma  conviene  studiarlo-  con  ferma  attenzione  , e 
sopra  tutto  con  umile  cuore  , ogni  vanità  e presunzione 
deposta.  ... 

84  e 85.  Sono  notati  da  Alf. -r -Senza  morte*  Non 
▼noi  dire,  come  ogni  gnocco  saprebbe  dire,  senza  esser 
morto , ma  senza  esser  menato  dalla  morte,  senza  aver 
seco  per  compagna  la  morte,  e così  parlano  i veri  poeti. 
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464  dell’  inferno 

. / . * • 

E ;1  savio  mio  Maestro  fece  segno  '}'>■  j 
.Di  voler  lor  parlar  segretamente» ’siiri  ji! 
Allop  chiusero  un  poco  il  gran -disdegno, 

E 'disser:  Vien  tu  solo;  e quei  sen  vada, 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno.-,  90 
Sol  si,  ritorni  per  la  folje  strada  ; < 

; Pruovi,  se  sa,  che  tu  qui  rimarrai  , 

Che  gli  hai  scoria  si  buia  contrada., 
Pensa,  Lettor,  s’ i’  mi  disconfortai  : 

Nel  suon  delle  parole  maladelle,  '95 

Ch’  i’  non  credetti  ritornarci  mai. 

» s • ^ ^ ^ 

0 caro  Duca  mio,  che  più  di  sette  <' 
Volte  m’  hai  sicurtà  renduta,  e tratto 
D’  alto  periglio  che  ’ncontra  mi  stelle, 

Non  mi  lasciar,  diss’io,  così  disfatto;  400 

• / 

* i 

. i v 

88.  Alf.  lo  nota. — • Chiusero  , non  vuoi  dire  raffre- 
narono , ma,  come  la  voce  suona  , cfiiusero  in  sè  , per 
contrapposto  alla  idea  sottintesa  ch’è  il  dìofagno  dischiuso . 

91.  Folle  'strada  , perchè  al  creder  loro  , follemente 
impresa.  ' \ 

>.  92.  Pruovi,  sottintendi'  di  Stornarsene.  — Se  sa  , in- 
tendi ritornarsene . ' 

93.  La  lezione  della  Nidob.,  riportata  da  Lombardi: 
*,  Che  scorto  l'hai. 'per ‘'sì  buia  contrada  , parmi  da  prefe- 
rirsi a quella  dalla  Crusca. 

* . grj — j 02.  Nota  quanto  affetto  mostra  qui  V espressio- 

ne o caro,  ecc.— • Più  di  sette . benché  1*  ha  VirgilPo  trat- 
to di  periglio  più  di  sette  volte , nondimeno  piacemi  in- 
tendere, con  Venturi  e Lombardi,  che  ponga  qui  il  de- 
terminato, perchè  non  è naturale  ohe  Dante  , in  tanto 
tumulto,  si  ponesse  a contar  le*  volle*,  ma  non  concento 
a Lombardi,  che  l’espressione  incontra  mi  stette , vaglia  mi 
occorsa  che  toglie  due  terzi  all’ energica  espressione  del 
Poeta.  Disfatto  non  vuol  dire  disgiunto,  come  Lombardi 
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CANTO  viri.  465 

E,  se  T andar  più  olire  c’è  negalo, 
Rilroviam  1’ orme  nostre.  insieme  ratto. 

E quel  signor,  che  lì  m’  avea  menato, 

Mi  disse:  Non  temer,  che  ’l.  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun-,  da  tal  ji’  è daio.  103 
Ma  qui  m’attendi,  e lo  spirilo  lasso  , 
Conforta  e ciba  di  speranza  buona; 

Ch’  i’  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Così  sen  va,  e' quivi  m’abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse*,  HO 
\ Che  sì  e no  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè’  quello  eh’  a lor  porse-, 


spiega,  ma  discoli  [orlato , smarcilo  d' animo,— *71/  è negato , 
vuol  che  leggasi  con  la  Nidob.  Lombardi;  imperocché, 
die’ egli,  solo  a Dante 'era  negato  V ingresso;  ma  non  vuol 
dire  il  Poeta  se  il  passo  ò negato  a me\  ma  bensì,  se  è 
negato  a me  con  te , cioè  noi  insieme-.  Dunque  leggerai 
c è rigato.  . ■ . » 

io5.  Da  tal  ri  è nato.  L'  intero  di  questo  breve  ed 
energico  dire  si  è:  il  nostro  passo  ci  è dato  da  lale9  cioè 
da  tal  potente  signore  , che  noD  ci  può  torre^  alcuno  IL 
Petr.:  da  tal  si  vole.  •' 

• HO.  in  forse , cioè  in  dubbio . , 

. . 1 1 r.  Tenzona , non  istà  in  vece  di  tenzonano,  come 
Lombardi  disse,  che  mai  non  fu  nè  sarà  licito  poire 
uno  per  due  , ma  disse  Dante  , e deve  dir  così  , per- 
di* una  è ridea,  siccome  il  combattimento,  o sia  il  con- 
trasto delle  due  opposte  forze.  Questa  tenzone  è il  pen- 
siero che  dieegli:  sìf  e ritornerà , e quello,  che  pur  gli 
dice  : no  , e non  ritornerà . Ed  è questo  modo  di  dire 
spiritoso  e vivace  assai.  E il  Petrarca:  ' . 

Yivonii  intra  due  , 

Nè  sì  nè  no  nel  cor  mi  sona  intero. 

X12.  Non  puoti  i legge  la  Nidob.  barbaramente  5 e 


r 
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166  dell’  inferno. 

Ma  ei  non  stelle  là  con  essi  guari , 

Che  ciascun  dentro  a pruovà  si  ricorse. 
Chiuser  le  porle  que’ nostri  avversari  115 
Nel  petto  al  mio  signor  che  fuor  rimase, 
E rivolsesi  a me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  ferra,  e le  ciglia  avea  rase 
D’  ogni  baldanza  , e dicea  ne’  sospiri; 


Lombardi  1*  ammette.  Ciò  che  .Virgilio  disse  ai  diavoli 
fu,  che  il. viaggio  di  Dante  era  voluto  colà. dbve  si  può 
ciò  che  si  vuole.  Dante  che  slava  in  cò  del  ponticello, 
noi  potè  udire.  • , 

n4.  A pruova.  Espressione  avverbiale,  esprimente  la 
rattezza  dell*  azionò  , quando  Tassi  quasi  pruova  di  chi 

rò  esser  più  ratto  nel  far  una  cgsa.  Bicorrerey  correre 
nuovo  onde  partissi.  . 

.117- — 120.  Questi  quattro  versi  compongono  run  qua- 
dro, mirabile,  e credo,  a cento  per  dieci,  che  il  Petrar- 
ca abbia  quindi  tolto  il  bellissimo  principio  del  sonetto; 
Spio  e pensoso  , ecc.  Con  passi  rari • Chiama  rari  i 
passi  di  Virgilio,  perchè  sono  tali  , non  rispetto  iàl  nu- 
mero, ma  sì  al  tempo;  onde  puoi  tradur  rari  per  lenti . 
•—■di  occhi  alla  terra . Così  va  chi,  assorto  in  profondo 
pensiero,  toglie  gli  occhi  all’ azione  degli  ogget4  di  fuori. 
Le  ciglia  rase , ecc.  Niun  sinonimo  può  stare  a petto  di 
questo  bel  dire;  e vedi  quant’  è più  bello  questo  verso 
di  quel  (Ji  Virgilio  : Sed  frons  laeta  parimi  , et  dejecto 
lumina  vultu ; siccome  di  quelli  dell’  Ariosto: 


Veniano  sospirando,  e gli  occhi  bassi 
Parean  tener^  d’  ogni  baldanza  privi. 

Dicea  ne\  sospiri.  Guardati : dal:  tradurre  , Come  fece 
Lombardi,  dicea  sospirando ; eioè  dicea  e sospirava , che 
perderesti  una  vera  bellezza  che  vale  un  Perù.  Virgilio 
tiòu  fa  motto;  ma  sospira  , e i suoi  sospiri  sono  1’  elo- 
quentissimo linguaggio  col  quale  esprime  il  concettò,  che 


- canto  viii;  167 

-/  , • 

' Chi  m’ ha  negato  le  dolenti  case  ? • 120 

E a me  disse:  Tu,  perdi’  io  m’  adiri, 

Non  sbigottir  eli’  io  vincerò  la  prova  , , 

Qual  eli’  alla  difension  dentro  s’  aggiri. 
Questa  lor  tracotanza  non  è nuova, 

Che  già  l’ usaro  a men  segreta  porta,  23 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  truova. 
Sovr’ essa  vedestù  la  scritta  morta: 

* ■ v v ’ % # • • . • 

, > \ ' 

Dante,  che  sa  ben  quello  della  natura,  traduce  in  que- 
sto: Chi  ni  ha  negato  le  dolenti  case  ? Il  Tasso  sì  che 
lo  capì,  e però  disse:  E co' pensieri  suoi  parla  e sospira , 
sapendo  altronde  quella  definizione  del  pensiero , che  leg- 
gesi  nel  Sofista  di  Platone  , eli’  egli  è un  dialogo  del- 
P anima  con  sè  stessa.  Almeno  gli  altri  commentatori 
non  l’hanno  spiegato. 

122 — 126.  Pruova  o prova ; resistenza , perchè  questo 
è realmente  prova  delle  forze  opposte.  A ben  intender 
cjuesto  modo,  leggansi  le  parole  seguenti  del  Boccaccio: 
e tante  d'  una  parte  e d'  altra  ne  gli  diè , che  il  mulo 
passò  avanti , sicché  il  mulattiere  vinse  la  pruova .—  Qual 
che  , chiunque  Sia  che  si  aggira  dentro  alla  difesa  del- 
P ingresso.  Tracotanza . Traàolare,  oltre  al  quoto  andare 
vale  passare  i limiti  della  quantità  , e può  tradursi  con 
insolentire , ire  nel  non  solito  ; onde  tracotanza  0 altra - 
cotanza , insolenza.  A men  segreta  porla . Quella  per  cui 
vassi  nell’  eterno  dolore , la  quale  Cristo  trionfante  atter- 
rò, quando,  scendendo  al  limbo  per  trarne  le  anime  che 
fece  beate,  vi  si  opposero  i diavoli.  Ed  è meri  segreta 9 
per  esser  fuori  dell’inferno,  c ancor  senza  serrarne,  co- 
me sarà  forse  insino  alla  gran  sentenza. 

127.  Vedestu  , vedesti  tu.  La  scritta  9 1*  iscrizione 
compresa  nei  primi  tre  terzetti  del  canto  terzo.  Morta , 
spiegasi  col  verso  decimo  del  cauto  terzo  : Queste  pa- 
role di  colore  oscuro • \ v 
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168  dell’inferno 

E già  di  qua  da  lei  discende  T erta  , • 
Passando  per  li  cerchj  senza  scorta, 

Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta,  130 

» . '*  , « . 

» . * ’ . 1 •’  . • ' 

128— i3oi  Costruzione  e spiegazione:  e tale  (un  messo 

del  cielo /tale)  che  la  terra*  ( la  città  di  Dite)  ne  fia 

( ci  sarà)  aperta  da  lui , discende  già  l erta  dì  qua  da  lei 

Ìda  essa  porta  ) , passando  per  gli  cerchj  senza  scorta . — 
* erta  , cioè  la  piaggia  erta  o Sia  la  dolente  ripa . Vir- 
gilio dice  questo , perchè,  volendosi  il  viaggio  di  Dante 
là  dove  puossi  ciò  che  si  vuole  , sicuro  è del  celeste  aiu- 
to 9 mandatogli  già  in  altro  passo.  ■ 


I 


469 


ARGOMENTO. 

• * .' 


Vista  delle  Infernali  furie  $ arrivo  d’  uh  messo  dal  cielo , per 
cui  , senza  altra  contraddizione  , entrano  i Poeti  nella 
città  del  fuoco  9 nella  quale\  dentro  a sepolcri  accesi  più 
che  ferro  per  nessun  arte  ? puniti  sono  gl'  increduli . 


• * « 


uel  color  che  villa  di  fuor  mi  pinse, 


1.  — 3.  Il  primo  si  nota  da  Al F.  — Costruzione  : 
quando  vidi  il  mio  duce  tornare  in  volta  , viltà  mi  pinse  di 
fuori  di  color  bianco  \ e.  quel  colo  re  che  viltà  mi  pinse  di 
fuori  , veggenclo  il  duce  mio  tornare  in  volta  , ristrinse  ( leu • 
tro  in  lui  più  tosto  il  suo  nuovo  colore.  Montaigne,  a que- 
sto proposito  : nous  avons  quelques  mutolions  de  couleur 
à la  frayeur  , la  colóre  , la  houle , . et  aulres  passions  qui 
altèrent  le  ieint  de  nolre  visage  ; mai  c est  par  /’  ejfet  de 
la  suoff rance  y comme  au  camèlcon.  Ora  Dante,  in  luo- 
go di  dire  che,  veggendolo.  Virgilio  dipinto  di  pallidez- 
za , si  ricompose  e serenò  la  fronte  per  non  impaurirlo 


470  dell’  inferno 

l • 

Veggendo  1 Duca  mio  tornare  in  volta, 

Più- tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 
Attento  si  fermò  coni’ uom  ch’ascolta, 

Che  1’  occhio  noi  polea  menare  a lunga  5 
, Per  l’aer.nero  e.  per  la  nebbia  folta. 

I » * 

* i 

m M 

maggiormente  , fa  agente  diretto  il  color  pallido  del  sao 
volto,  edite  ch'egli,  siccome  causa  adoperante,  ristrin- 
se dentro  il  nuovo  color  di  Virgilio,  cioè  il  colore  nuo- 
vamente venutogli  $ di  ciii  mestizia  e sdegno,  e non  già 
vergogna,  come  vuol  il  Lombardi  , gli  dispinse  il  volto, 
in  vedersi  chiudere  lé  porte  iu  petto.  Notisi  che  non  di-  - 
ce  , dileguò  , tolsegli , o simile  , dal  volto  il  nuovo  colore , 
il  che  vorrebbe  dire  che  la  cagione  interna  di  tale  effet- 
to , cioè  la  .mestizia  e lo  sdegno -,  sarebbesi  pur  .dilegua- 
ta ; ma  disse  ristrinse  , cioè  spinse  in  dentro  , perchè  la 
Circostanza  di  Virgilio  fu  una  di  quelle  in  che  1’  uomo 
mostra  viso  rìdente  , mentre  chiude  nel  profondo  cuore 
il  sentimento  contrario.  Di  fuori  , cioè  nella  parte  di 
fuori.  ; in  faccia.  'Tornare  in  volta . frolla  da  voltarei  si- 
gnifica Tatto  di  volgersi,  per  pigliare  una  direzione  con- 
traria alla  già  presa  ; onde  tornare  in  volta  vale  , tornare 
in  dietro  dopo  aver  dato  la  volta . ' 

. 4*  — 6*  Si  notano  da  Atf.  . — Per  T oscurità  del  luo- 
go , e per  lo  aduggiàre  , che  di  sopra  della  palude  fa. 
cevano  le  vaporose  emanazioni  delle  sue  acque  , non  va- 
lendogli 1*  occhio  , .fermasi  Virgilio  in  atto  d'uomo  che 
ascolta  ( die  dicesi  stare  in  orecchie  y arrectis  auribus  ad - 
stare  ) per  udire  se  lo  speralo  aiuto  del  cielo  , quel  taleì 
di  cui  ha  parlato  in  fine  del  precedente  canto  , arriva. 
Lo  contempli  il  lettore  nell  atto  che  lo  dipinge  il  Poe- 
ta. A lunga , sottintendi  via  ,*  o distanza  ; ed  è bellissimo 
modo  di  dire.  Nebbia  folta  , cosi,  .chiama  i vapori  sur- 
genti dalla  fangosa  palude , che  formano  di  sopra  una 
grossa  nebbia*  , 
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Pure  a noi  converrà  vincer  la'  pugna,  • • ' . 
Cominciò  ei;  se  non...  lai  ne  s’ offerse. 

Oh  quanto  tarda  a me  ch’altri-qui  giunga!. 

. I’  vidi  ben  sì  com’  ei  ricoperse  10 


7 — 9*,Alf.  nota  V ultimo.  — * Stato  alquanto  Virgi- 
lio in  atto  cT  ascoltare,  ma  in  vano,  dubitando  quasi  del- 
1*  aiuto  sperato  , voltasi  a Danlé,  e gli  dice:  pure  ( mal- 
grado ogni  contraria  prova  ) bisognerà  thè  noi . vinciamo 
la  pugna  ; se  noti.,.  Ora  che  \uoì  dir  questo?  A me  pa- 
re che  lo  stato  naturale  dell’ uomo  in  tale,  ine ontro  sia 
una  incertezza*  che  non  gli  dà  tempo  di  discetnere  il  par- 
tito a cui  deve  appigliarsi,  posto  che  non  possa  vincere 
Il  contrasto  fatto  al  suo  disio.  Onde  conehiudo  , che  la 
formula  efittica  se  non  , sia  appunto  quella  che  ci  det- 
ta la  natura  nello  stato  simile  a quello  di  Virgilio.  Ma*, 
scorto  il  Poeta  che  con  quella  parola  , che  l’ incertezza 
pinsegli  della  bocca,  impauriva  Dante,  e oltraggiava  Bea- 
trice1 oflertasegli  in  aiuto  , ragion  vuole  eh*  ei  ricopra  to- 
StameLte  l’  ingiusto  dubbio  con  1*  idea  d’  una  certa  spe- 
ranza eh?  succedegli  ; e , non  potendo  , per  la  natura 
del  sentimento  , dir  con  parlare  intiero  : ma  sì  vincere- 
mo\  la  possanza  di  chi  ne  $'  offerse  è -tale  che  dobbiamo 
poter  vincere  infallibilmente \ vi  supplisce  col  parlar  tron- 
co : tal  ne  s'  offerse . A questo  concetto,  che.  fa  agevol- 
mente indovinare  quanto  la  natura  delle  circostanze  vuo- 
le che  si  taccia  , soggiugne  tosto  con  un  grido  naturale 
d*  impaziente  desiderio  e di  gioia  , del  qual  grido  spiega 
il  senso  e la  cagione  la  proposizione  , quanto  tarda  a \me 
eh'  altri  qui  giunga»  Questo  luogo  è stato  malamente 
spiegato  da  tutti  ; ma  dal  (Lombardi  non  si'  potrebbe 
dir  quanto.  .* 

10  •—  14.  S*  àcòorse  Dante*  come  Virgilio  ricoprì  il 
cominciare  delia  seconda  proposizione,  ìi  se  nont  eoa 


172  dell’  inferno 

Lo  cominciar  con  1’ altro  che  pòi  venne. 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. . 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

« Perdi’  T traeva  la  parola  tronca.; 

Forse  a peggior  sentenzia  eh’ e’ non  tenne.  15 
In  questo  fondo  della  trista  conca 


T altro  parlare  , che  venne  poi.  Che  non  vale  y come 
Lombardi  disse  , imperocché',  ma  sì  il  quale  parlare*,  ne 
alle  sta  qui  per  dalle  ; ma  perchè  la  diversità  dì  una  co- 
sa non  si  conosce  se  non  rispetto  ad  altra  o altre,  a cui 
viene  comparata  ; e questa  è una  di  quelle  cose  che,  da 
coloro  che  vòglion  ragionatamente  imparar  le  lingue,  si 
debbono  osservare.  .Ma  nondimen  , . cioè  , benché  egli  * 
ricoprendo  così  lo  cominciare  , 'mostrò  ferma  speranza 
di  vincere  , nondimeno  , ecc.  Dienne  ne  per  mi  ',  mi 
diede.  La  parola  tronca  ; il  se  non • — Forse  a piggior9 
ecc.  La  sentenza  di  Virgilio  era , com’  ho  detto  , quel- 
la d1  uno  stato  d’ incertezza  ; ma  Dante. impaurito  spie- 
gava la  parola  tronca  così:  se  non  vinciamo,  chi  sa  che 
m avverrà  o io  non  ne  esco  più  , o se  pur  ri  esco  » (or - 
nero  nella  selva  , e sarà  Jirìita  per  me . Lombardi  , che 
ha  supposto  che  Dante  avesse  già  avuto  paura  di  essere 
abbandonato  da  Virgilio  , paura  che  Dante  non  ebbe  , 
nè  mai  potè  avere  , spiega  ( ma  proprio  per  far  ridere 
il  lettore)  , il  se  non  così:  se  non , me  n*  entro  io  solo9 
e lascio  costui  in  abbandóno . Basta  a falsificar  tal  con- 
cetto , ingiurioso  e à- Virgilio. e a Dante,  il  riflettere 
che  Dante  sapeva  bene  che  Virgilio  non  faceva  quel  viag- 
gio per  suo  diporto , ma  per  accompagnar  lui  v in  gra- 
zia di  quella  che  ue  lo  pregò  si  caramente.  Fra  quelli 
che  hanno  tentalo  di  spiegar’  questo  luogo  , il  solo  che 
merita  lode  è il  Rosa  Morando  , per  la  sua  piuttosto  in- 
gegnosa che  vera  spiegazione.  < . 


cauto  ,ix.  475 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado* 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 
Questa  quislion  fec’io;  e quei:  Di  rado 
Incontra , mi  rispose  , .che  di  nui  . 20 
Faccia  ’l  cammino  alcun  per  quale  i’  vado, 
Yer'  è eh’  altra  fiata  quaggiù  fui,  ' * . 

Congiurato  da  quella  Eriton.  cruda, 

' * . . 

„ * 17.  e Confortato  Dante  dal  pensare  che  non  po- 

neva non  vincere  , .perchè  tale  si  offerse  , gli  nasce  un 
dubbio  : Forse  il  mio  duce  ha  sbagliato  .la  via  ; si  può 
forse  entrar  per  altra  porta  o simile  , efassi  axl»  esporlo  a 
Virgilio  ; ma.,  per  non  dirgli  , come  gli  sciocchi  fan- 
no1, secco  , secco  : Ma  sai  tu  ben  la  strada?  non  t'in- 
ganni forse  ? non  v ’ è altra  porta  ? o simiglia ntemente  5 
gli  fa  scaltritamente  la  domanda  compresa  in  queste  pa- 
role : alcuno  del  primo  grado  o cerchio  , che  ha  sola  per 
pena  la  speranza  cionca  , discende  egli  mai  in  questo  fon* 
do  della  trista  conca  ? Virgilio  , che  non  solo  intende  le 
parole  , ma  legge  col  senno  entro  i pensieri"  di  Dante , 
conosce  il  suo  dubbio,  e lo  raccerta  ne’ versi-  che  se- 
guono. Conca . Così  chiama  l'Inferno  , perdi’ è fatta  in 
forma  del  vaso  chiamato  conca , la  cui  interna  superfi- 
cie più  va  giù  al  fondo  , più  si  ristringe.  Del  primo  gra- 
do* Il  primo  grado  dell’  Inferno  è il  Limbo  , ov*  hai  ve- 
duto le  anime  di  coloro,  i ' quali  senza  speme  vivono  in 
disio . — Cionca  \ tronca  , perchè  la  speranza  loro  non 
può  giugnrre  ali’  oggetto  desideralo.  • . ' 

23  e 24.  Noi.  da  Alf.  Da  quella  Enton  cruda  , 
che  ecc.  Il  Caslolvetro,  il  Mazzoni , e li,  Morando  pen- 
sano che  , per  esser  morto  Virgilio*  treni’  anni  dopo  la 
guerra  Farsalica  ( tempo  in  cui' Eritooe  , maga  di  Tes- 
saglia, siccome  racconta  Lucano,  hl>*6,  per  dar  rispo-  - 
sta  a-  Sesto  Pompeo  , figliuolo  del  Magno  , vago  d’  in- 
, tendere  la  fine  delle  guefic  civili  tra  suo  padre  c Cesa- 
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Vii  DELL’ ISFERNO 

Che  richiamava  l’ ombre  a’  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  23 

Ch’  ella  mi  fece  ’ntrar  dentro  a quel  muro, 
Per  trarne  uno  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

► • ,\  t * ( ..  * $ f | 

re  , richiamò  uno  spirito  al  suo  corpo  ) non  può  inten- 
der Dante  di  quella;  ma  d’  un’altra  maga  , che  il  Poe- 
ta finge  essere  stata  dopo  la  morte  di  Virgilio  , e la  no- 
mina Z filone  , perchè  quel  nome  fu  conveniente  a tut- 
te le  donne  venefiche  e maghe.  Ma,  perchè  l’addietti- 
vo  quella  distingue  singolarmente  una  persona  ben  nota 
a Dante  , e poiché  , siccome  ci  avverte  Lombardi,  quel- 
]a .Erìton  potè  essere  soprawivuta  a Virgilioper  tutto  quel- 
f intervallo  di  tempo  , puossi  , come  il  prelodato  comen- 
tator  dice,  benissimo  intendere  della  stessa  maga  di  Lu- 
cano. Perchè  poi  finga  il  Poeta  che  la  detta  maga  scel- 
se Virgilio  a colai  uilicio  , ognuno  se  lo  può  indovina- 
re , pensando  che  conveniva  che  Virgilio  avesse  fatto  al- 
tra fiata  quel  cammino  onde  assicurar  Dante  , e cavarlo 
del  dubbio  clf  ei  potesse  avere  sbaglialo  la  strada.  Que- 
sta si  è l’ opinion  .mia  , della  quale  però  non  fo  più  con- 
to che  di  quelle  degli  altri.  Basta  che  sappia  lo  studio- 
so esservi  questa  legge  infermile,  che,  quando  vuole  una 
maga  cavar  un’anima  d’  inferno,  per  servirsene  pei  suoi 
bisogni  , ella  debbe  , per  l’ intervallo  che  ne  la  tien  fuo- 
ri , mandarne  un’  altra  in  suo  luogo  , e di  quelle  che 
non  hanno  passato  l’ Acheronte.  Cruda  , o sia  crudele • 
Vedi  le  crudeltà  che  eserritan  le  maglie  sui  corpi  vivi 
esili  morti,  nell  Ode  di  Orazio  contro  Canidia. 

•25  — 27.  Alf.  nota  il  primo.  — Nuda , spogliata,  e 
però  privata  di  me  anima . — Quel  mura . Gli  addita 
le  mura  della  città.  Per  trarne  Ne.  ; perchè  la  città 
prende  tutto  il  vano  dall’  interno  delle  mura  sino  al  fon- 
do. Cerchio  di  Giuda  , l’ultimo  dell’inferno  , cosi  detr 
to  da  Giuda  che  tradi  il  suo  divin  Maestro.  Lombardi 
nota  che  quel  cerchio  si  chiamò  eoa  questo  nome  po- 


• canto  ix.  175 

Quell’ è 7 più  basso  luogo  e ’l  più  oscuro, 

E ’l  più  lontan  dal  ciel  che  lutto  gira: 
Ben  so  ’l  cammin,  però  ti  fa  sicuro.  50 
Questa  palude,  che  ’l  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d’ intorno  la  città  dolente  , 

U’  non  polonio  entrare  ornai  senz’ ira; 

E altro  disse:  ma  non  1’  ho  a niente, 

Perocché  1’  occhio  m’  avea  lutto  tratto  35 
, Ver  r alla  torre  alla  cima  rovente, 

Ore  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte, 

0 

♦ » • 
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scia  che  Virgilio  v’ era  già  entrato  , cioè  quando  Giuda 
vi  piombò  aggravato  del  tradimento  , che  fu  una  tren- 
tina d’  anni  dopò  V anduta  laggiù  di  Virgilio. 

28 — 3o.  Alf.  notai  primi  due.  — Dal  ciel  chetano 
ghxi.  Altri  intende  il  cielo , che  circonda  tutta  la  morr* 
dana  macchina  y altri  il  primo  mobile  , che  muove  in 
giro  tutti  gli  altri  cieli.  A me  piace  più  questa  opinio- 
ne perchè  in  chiude  le  due  idee.  Ben  sc'l  cammin  5>  ecc. 
Queste  parole  dimostrano  qual  fu  il  dubbio  di  Dante  , 
e eh*  io  ho  detto  vero. 

3i  — 33.  I due  primi  si  not.  da  Alf.  — È questa  la 
risposta  che  fa  Virgilio  al  dubbio  che  Dante  gli  tace  : 
se  si  poiesse  entrare  per  altra  porta . — U'  lat.  ubi.  ove. 
Noi  dirò  più. 

34  — 36.  Non  r ho  a mente . Non  1*  ho  a memoria  * 
ove  non  lo  scrissi  , perocché  /’  occhio  , ecc.  Tutto  , cioè, 
Ja  vista  e 1’  animo.  Lalla  torre.  L’  articolo  mostra  eh’  ei 
parla  della  stessa  torre  affocala  , posta  sopra  alla  porta, 
onde  vide  su  la  riva  di  là  render  cenno  alle  due  riammette. 

36  — 42  Sono  not.  da  Alf.  — Spaventevole' , pieno 
di  maschie  tinte , e di  vibrati  tratti  è questo  quadro  delie 
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Che  membra  femminili  avèno  e atto; 

E con  idre  verdissime  eran  cinte;  40 

Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine,  • 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell’  eterno  pianto, 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine.  -45. 
Quest7  è Megera  dal  sinistro  cauto,  ' 

Quella  che  piange,  dal  destro,  è Aletto,  , 
Tesifone  è nel  mezzo;  e tacque  a tanto.  . 
Con  1’  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto, 
'Balteansi  a palme,  e gridavan  sì  alto  50 
Ch’  i’  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Furie.  E atto  , supplisci  femminile — Idra  , serpente  no- 
to  : Serpentelli  , piccoli-  Serpenti.  Ceraste  , serpente  cor- 
nuto. Onde,  eòe.,  dalle  quali  ceraste  le  fiere  tempie  del- 
le Furie  erano  circondate  , siccome  s’  accerchiano  dei  lor 
capelli  le  femmine  il  capo.  Virg.  Caeruleoujuc  implexae 
crinibus  angues  EUmenldes » "E  della  Discordia:  vipereum 
crirìem  vittis  innexa  cruentis. 

— /}5*  Noi.  da  Alf.  « — Le  meschine  , le  damigel- 
le. Della  regina  , eco.  , di  Proserpina.  Erine  , lai.  E- 
rinnjrs  , sono  le.  tre  infernali  Furie,  ministre  delle  ven- 
dette^ degli  Dei,  figlie  dell’ Èrebo  e della  Notte,  e cosi 
nomate  dal  furore  ch’esse  spirano  nel  petto  de’  malvagi. 

46 — -4S.  / Megera  , significante  odio  , invìdia»  — Dal 
sinistro  canto  , della  torre.  Aletlo , irrequieta.  Tesifone , 
homicidiorum  altri. r.  — A tanto  , non  vale  , come  disse 
Lombardi  $ in  tanto  , in  (/uesto  méntre  ; ma  queste  due 
voci  sono  elementi  delle  proposizioni:  e giunto,  in  par- 
lando f a tonto  ( pianto  detto  ho  , ei  si  tac(/ue . 

A)f.*  li  nòta.  — Dimostra  gli  riletti  del  furo- 
re.' A palme » Il 'Boccaccio  : battendosi  a palme,  comin- 
ciò a gridare»  — Sospetto  , iu  vece  di  timore , perchè  que- 
sto nasce  do  quello. 


canto  ix.  177 

Venga  Medusa:  sì  ’l  farem  di  smalto,  - 
Dieevan  tutte,  riguardando  in  giuso; 

Mal  non.  vengiammo  in  .Teseo  l’assalto. 
Volgili ’ndietro,  e lien'lo  viso  chiuso, 

Che,  se’l  Gorgon  si  mostra,, e tu  ’l  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

. * . i 

» ' v - • / 

« ' 

52  e 53.  Venga  , re  elùsici.  Medusa  , cioè  il  capo  e 
volto  di  Medusa  , 

Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 

\ s . . - x • Petrarca. 

Si  , così , in  questo  modo.  Smalto , specie  di  dura  pie- 
tra artefatta.  Dieevan • Lombardi  ,\con  la  Nidob.  legge 
gridavano  ma  questo  che  dicon  le  Furie,  diverso  è dai 
gridi  messi  innanzi  per  rabbioso  trasporlo  di  furore. 

54*  Mul9  cioè  mal  per  noi  , o sia  per  nostro  male*,  sic 
come,  Inferno  xu,  Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  pron- 
ta ; modo  tolto  dai  Latini:  male  ferialos  Troas.  Oraz. 
E Stazio,  Teb.  9,  Et  mafè'  difeclum  miserai  Cfdona.so- 
roti.  Immaginandosi  le  Furie  che  , dal  non  essersi  ven- 
dicate di  Teseo,  (scatenato  poi  da  Ercole  e tratto  d’ In- 
ferno ) cioè  dal  non  averlo  fatto  sbranar  da  Cerbero,  co- 
me fecero  di  Pirotoo  , pigli  animo  questo  vivo  a scen- 
dere colaggiù , chiedono  che  si  rechi  loro  il  Gorgone , 
onde  farlo  pietra,  e dar  così  un  esempio  ad  ogni  altro 
temerario  mortale  ch’ardisse  cotanto.  Vengiare  , frane. 
venger , vendicare.' 

55 — 60.  Notisi  quanto  efficace  è qui  il  dattilo  volgiti , 
e ammirisi  l’arte  del  Poetà  di  gittar  in  fine  del  discor- 
le  parole  : cosi  disse  7 maestro  , per  non  interrompere 
la  foga  del  sollecito  parlare.  Viso  , potenza  visiva  , gli 
occhi  , come  nel  Convito  : ma  il  colore  e la  luce  sono 
propriamente  , perchè  solo  col  viso  comprendiamo  , cioè  non 
con  altro  senso.  — Gorgon,  il  capo  di  Medusa  , un»  del- 
le sorelle  Gorgoni.  E tu  , cioè  e se  tu . — Nulla*  Duol- 

Danlc  , Voi  /.'  * 12 
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Così  disse  ’l  Maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e' non  si  tenne  alle  mie  mani,' 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  60 
0 voi  eh’ avete  gl’ intelletti  sani, 

Mirale  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  ’l  vélame  degli  versi  strani.  • . 


* » i • 

si  Lombardi  con  Cinonio  che  non  abbia  spiegato  il  sen- 
so di  questa  voce,  che,  al  suo  credere,  vale  qui , nes- 
sun modo  , nessun  mezzo . Nulla -,  dico  ip  , si  è addiet- 
tivo  di  femminil  genere  , e sarà  sempre  cotale  : adun- 
que ei  debbé  qualificare  uni  nome  dello  slesso  genere  , 
dalla  elissi  taciuto  , che  esser  puole  speranza  , o al:ro 
simile.  Onde  costruisco  così:  la  speranza , del  tornar  mai 
suso  sai  ebbe  nulla,  — * Stessi  per  stesso  , He.  poet.  Non 
* si  tenne , ecc.  Il  frane  dice  : il  ne  s*  en  tini  pas  à mes 
mains.  Nella  costruzione  del  testo  s’  ha  sottintendere  un 
sì,  che  s’ appicchi  alla  congiunzione  che  del  segueute  ver- 
so. Chiudersi , per  chiudesse  , 1 io.  poet. 

61.  La  dottrina  muscosa  sotto  'I  velo  delle  strane  co- 
se, che  racconta  il  Poeta  , sì  è questa  : che  Medusa  , 
trasformante  in  sasso  chi  la  mira  , è simbolo  degli  ef- 
fetti che  produce  nell1  uomo  la  sfrenata  libidine,  trasfor- 
mandolo dall’  esser  suo  in  vero  sasso , che  perde  ogni 
scintilla  di  ragione  ; e eh’  il  mezzo  unico  di  trionfare  in 
tali  assalti  è voltar  le  spalle , ovvero  chi  può  tanto,  ri- 
tirarsi al  poggio  faticoso  ed  alto , che  nomina  nel  secon- 
do sonetto  della  prima  parte  il  Petrarca  , o infine  aver 
ricorso  alP  aiuto  divino,  eli’ è più  d’ ogni  altro  possente. 

A rincalzo  di  questa  mia  interpretazione  vagliami  quel- 
lo del  Petrarca:  Medusa,  e ? error  mìo  ni  Itati  fatto  un 
sasso . Adunque  questo  avvertimento  del  Poeta  al  lettore 
cade  qui  opportuno  , ed  è alte  cose  qui  espresse  singo- 
larmente inteso , benché  possa  in  ogui  periglioso  incon- 
tro il  principio  Stesso  applicarsi* 


J 
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E già  venia  su  per  le  torbid’  onde 

Un  fracasso  d’  un  suon  pien  di  spavento»  65 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde) 
INon  altrimenti  fallo,  che  d’  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fier  la  selva  sanza  alcun  rallento; 

Gli  rami  schianta,  abbatte,  e porta  i fiori),  70 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E fa  fuggir  le  fiere  e gli.  pastori* 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e disse:  Or  drizza  ’l  nerbo 

64—72.  Alf.  li  nota  colle  due  precedenti  terzine.— 
L’angelo  speralo  da  Virgilio  sopravviene.  Un  fracasso, 
di  cui  ti  fa  sentir  lo  spavento  l' impetuosa  armonia  dei 
versi , lo  precede  , e una  similitudine  , cui  nulla  lode 
agguaglia,  li  pon  sotto  gli  occhi  1’orrendo  suono  di  quel 
fracassò.  Avversi,  alle  frigide  emanazioni  della  terra  che 
producono  i venti.  Rallento  , rattenimento  , senza  che 
uiun  ostacolo  possa  rattener  la  sua  foga.  Schianta.  Lo 
sforzo  die  faf  111  pronunziar  questo  verbo  ti  spiega  la 
violenza  cjell’  azione.  E porta  i fiori . E , rovesciando  , 
atterrando,  porta  via  i fiorì,  vale  a dire  i principi,  la 
prima  bella  speranza  del  frutto.  Questa  parola  e portai 
fiorì  non  era  stala  sin  qui  spiegata,  Dinanzi , ecc.  Que- 
sto verso  è inarrivabile.  Notisi  la  voce  polveroso,  sprè- 
mente quel  turbine  0 nodo  di  vento  rigirante  per  aria 
gran  viluppi  di.  polve  j e ammira  e stupisci  dell'aggiun- 
to superbo  , di  tanta  efficacia  ; e mi  sorprende  più  di 
quel  bellessimo  verso  di  Virgilio  : ante  volani , sonilum - 
que  ferunt  ad  littora  venti,  — Le  fiere  , cioè  greggi,  ar- 
menti , ecc.  Il  Lombardi  con  la  Nidob.  legge  : e porta 
fuòri,  lezione  «barbara  , e indegna  d’  ogni  poetastro,  non 
die  di  Daule  , e da  far  perdonare  ai  forestieri  quanto 
male  ban  detto  (in  ora  di  lui. 

73 — 76.  Alf.  noi.  or  drizza  ’l  nerbo  , col  resto.  — 
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180  bell’  inferno  ' 

w 

• Del  viso, su  per  quella  schiuma  antica,, 

• Pei*:  indi ; ove  quel  fummo  è piu.  acerbo.75 
Come  le  rane  , innanzi  alla  màlica 
-Biscia  per  1’  acqua  si  dilegtian  tutte  , 

Fin  eli’  alla  terra  ciascuna  s’ abbica  , 

Vid’ io  più-di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  così  dinanzi  ad.  un  eh’  al  passo  80 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell’  aer  grasso , « 

, • > 

Mi  sciolse  ; perchè  , impediti  dall*  atto  loro  erano  come 
legati.  I(  nerbo  del  viso  $ letteralmente  il principal  orga- 
no della  vista  , cioè  il  nervo  ottico;  ma  servissi  di  'tal 
espressione  , per  avvertirlo  di  aguzzar  Y occhio  quanto 
poteva,1  attraverso  1 Ingombro  dell*  aere,  oscurissimo  di 
tenebre  o di  vapori.  Schiuma,  perché  schiumosa  era  quel- 
1 acqua  per  .lo  agitarsi  continuo  degl’ infangati.  Antica , 
rispetto  al  tempo  da  che  ella  è*  Ove  quel  fummo  è più 
acerbo . Fummo  , . il  grosso  vapore  emanante  dàlia  palu- 
de ; e che  per  lo  fuggir  qua  e là  gli  spirili , e gettarsi 
sotto,  era  / per  dove  passava. J’ angelo,  prù  acerbo , cioè 
di  più  aspro. peso  a sentire , per  esser  ivi  più  denso. 

76 — 78.' Si  not.  da  Alf.  -r*  Altra  similitudine  degna 
d ammiratane , soprattutto  per  la  oouvenienza  dei  due 
termini.  S' abbica,  sJ  animo  oziceli  ia , s’ ammonta  , s’ am- 
monticeli;! , e però  si  raccoglie  , 1’  una  azione  presuppo- 
nendo l’altra.  Alla  terra  ,' de  I fondo. 

79  e 80.  Distrutte.  Farmi  che  abbia  lo  stesso  signi- 
ficato che  diòfatte  , cioè  sciolte  dai  corpi  i\fa  Venturi  io 
, spiega  disfatte  e mal  ridotte  dalla  pena ; .Volpi,  dannate ; 
Lombardi  , straziate»  — Al  passo . I più  inteudono  do- 
v*  è il  varco  del  fiume  ; altri,  al  suo  proprio  passo  , e 
non  da  nave,  portalo.  Questa  spiegazione,  che  trovo  in 
Lombardi, mi  par  la  men  vera,  e perciò  (trattengo  ai  primi. 

81^—84*  Not.  da , Al f.  t-t» Lombardi  legge  con  la  Ni- 
dob . aere  grasso  in  vece  di  aer  grasso y e guasta  Y armo- 
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CANTÒ  iX.  ' * 481; 

•Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  , ; • 

E sol  di  quel  angoscia  parea  lasso. 

Ben  m’  accorsi  eh’  egli  era  del  ciel  messo:  80 
E volsiml  al  Maestro  , e quei  fe  segno 
Ch’  i’  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  ! 
Giunse  alla  porta  , e con  una  verghetta 
V aperse,  che  non  v’ebbe  alcun  ritegno.  90 
0 cacciati  del  ciel  , gente  dispetla  , 

Cominciò  egli  in  su  L’órribil  soglia, 

Ond’  està  ollracotanza  in  voi  s1  alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a quella' voglia, 

A cui  non  puote  ’l  fin  mai  esser  mozzo,  9? 
E che  più  volle  v’  ha  cresciuta  doglia?  . 

t,  il  . ‘ i . li jIj 

* i • * * 

nia  propria  del  verso.  Chiama  gratto  I aere  sopra  la  pa- 
lude , perchè  tutto  preguo  delle  esalazióni  di  quel  pan- 
tano. Menando  la  sinistra . ecc.  perchè  portava  la  de- 
stra la  verghetta  di  cui  più  giù.  È sol  di  quell!  angoscia , 
ecc.,  perché  fatto  da  Dio  tale  , che  la  miseria  di  quei 
dolenti  noi  poteva  toccare,  e la  parte  al  .senso  sottopo- 
sta non  riceveva  altra  azione  che  quella  dell  aere. 

§(ì — 88-  Alf.  nota  e quei  ~fe  segno  , col  resto. 

Qt — qq.  Alf.  nota  sino  al  97.  — In  questa  eloquen- 
tissima parlata  , nella  quale  son  contenute  tante  bellez- 
ze quanti  sono  i concetti  che  la  compongono  faro  no- 
tar solo  quanta  enérgia  le  aggiunge  il  subito  slancio:  o 
cacciati  del  ciel  5 energia  , che  sarebbe  tutta  ridotta  al 
niente se  il  seguente  verso  , cominciò  egli  , ecc.  , fos- 
se il  primo.  Discetta,  disprezfcata.  Ollracotanza  , 0 tra- 
cotanza , siccome  olir acetato  o Ir acotato\  ultra  cogitatum, 
— & alletta,  s’ annida.  Il  Tasso,  Gerusalemme':  Onci'  è 
che  tacito  ardire  in  vei  s alleiti!  — A quella  voglia  a cuiy 
ecc.  E impossibile  ad  uomo  determinare  con  più  ener- 
gica precisione  la  volontà  suprema,  il  cui  distintivo'  ca- 


182  deli/  inferno 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 

Cerbero  vostro,,  se  ben  vi  ricorda, 

Ne- pòrta  ancor  pelalo  il  mento  e ’l  gozzo. 
Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  ' 100 

E non  fe’  mollo  a noi;  ina  fe7  sembiante  ' 
D’  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e morda 
Che  quella  ili  colui  che  gli  è davamo; 

« 

lettere  si  è appunto  quello  di  giungere  ad  o^ni  suo  fi* 
ne.  Fata , plurale  di  fato , significa  la  cosa  * o la  serie 
delle  cose  ini  mutabilmente  decretala  dalla  provvidènza  df- 
*ina.  Vedi  3oez.  De  Consolai.  * li.b.  4.  Dar  di  cozzo, 
qozzare,  m^  ducunt  volentem  fata  , nolenlcm  trahunt. 

' — Qerbero  .vostro  9 eco.  Narra  Ovidio  che  Ercole,  con 
una  catena  messagli  al  ^oNo  , - strascinò  ' Cci  bero  fuòri 
dell’  Inferno  , e così  gli  restò  il'  mento  e il  gozzo  pe- 
lato. Lombardi,  spiega  altrimenti,  e dire,  che  quando  Cri-  • 
sto  discese  all’  Inferuo  , fece  legar  Cerbero  con  catene 
al  collo  , e gli  fe  méttere  la  musoliera  purché  non  potes- 
se nè  attentarsi  nè  abbaiare • No  , no  ! Cristo  noti  avea 
paura  di- quel  cane  , il  quale,  se  avesse  visto  quell’  a- 
uhpoa  lucente  f 0 sarebbesi  tosto  intenebrato  o cascato 
dall*  abbagliamela  lo  di  tanto  fulgore.  Se  ben  vi  ricorda , 
Lombardi  avverte  che  v’ è ellissi , e riempiendo  il  vóto 
cosil  i vt  si  ricoida , fa  uti  vano  maggióre.  Per  noi  la 
costruzione  intera  sL  è : se  la  mente  vi  ricorda  bene  il 
fatto • ' ' 

ioi-*rio5.  * Alf.  nota  ma  fe  sembiante  , co’  due  seg/ 
e 1 ultinvo.  «r— Nota  l allo  dignitoso  e ;’l  portamento  no-  * 
bile  e disdegnoso  di  tanto  messaggiero.  Lombardi  dice 
*he.il  mdso  11011  fe’  mollo  a Virgilio  per.  esser  dannai  * 
Io,  nè  a Dante,  perocché  esso  pure  soggetto  odioso  al* 
l’angelo  pei  gtavi  vizj,  dei  quali  supporsi  reo \ ecc.  A 
m pare  che  f angelo  fece  così  perchè  il  dover  del  suo 
£anco  .vuole  che  vadosi  dritto  al  fine  e ritornisi  io  egnul 


CANTO  IX.  185 

E noi  movemmo. i piedi  invèr  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante.  105 
Dentro  v’entrammo  senza  alcuna  guerra; 

Ed  io,  eh’ avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 
Com’i’fu  dentro,  l’occhio  intorno  invio, 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna,  110 
Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Ari i , ove  ’l  Rodano  stagna, 

Sì  com’  a Poto,  presso  del  Quarnaro 
Ch’  Italia  chiude  c i suoi  termini  bagna  , 
Fanno  i sepolcri  tutto ’l  loco  varo,  Ilo 

\ i , - '•  ...  . . • . . 

. » 

’ è • * J li.  . % % f • 

modo.  Terra,  città.  Sicuri,  fatti  sicuri  Appresso,  dopo. 

106.  Senza  alcuna  guerra,  seuz’  alcun  impedimento* 
perciocché  dalla  resistenza  e dalla  forza  che  s’ oppone  na- 
sce la  guerra. 

108.  La  condizione  , ecc.  Dice  il  Boccaccio  * nella 
Vita  di  Dante,  di  lui  parlando  : disceso  in  Inferno  , e 
veduto  t abito  del  luogo  9 e le  varie  condizion  degli  abi- 
tanti. — Serra  , chiude  in  sé. 

r°9 — ni.  Alf.  li  nota*  — Invio.  L*  io  finale  , bea 
pronunziato*  indica  col  suo  prolungato  suonala  lunga 
via  che  l’occhio  discorre.  Ad  ogni  man ; a destra  e a 
sinistra. 

1 12.  Arii  città  di  Provenza.  Pota  r, città  dell’ Istria. 
Quarnaro , golfo  di  Srhiavonia,  che  dicesi  comunemen- 
te Quarnero.  Ariosto  imitò  questo  luogo,  dicendo,  del- 
la gran  moltitudine  eli’  uccisa  fu  d ogni  parte  in  quel - 
V ultima  guerra  : 

« O 

• • 

Se  ne  vede  ancor  segno  in  questa  terra,  " 

Che  presso  ad  Arh  , ove  il  Rodano  stagna , 

Piena' di  sepolture  è la  campagna. 

• . , * » 

il 5*  Rendono  i sepolcri  in  quelle  pianure  il  luogo  tu* 
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• 184  • dell’inferno 

. * I ** 

Così  faceva  n quivi  d’ ogni  parte,  .j'.r  '• 

Salvo  che  ’l  modo  v’  era  .più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 

Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi, 
i Che  ferro  più  non- chiede  verun’arte.  420  . 
Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi  , 

E fuor  n’  uscivan  sì  duri  lamenti, 

Che  ben  parean  di  miseri  e d’ offesi. 

Ed  io  : Maestro,  quai  son  quelle  genti 
Che,  seppellite  dentro  da  quell’ arche,  42o 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co’  lor  seguaci  d’ogni  setta,  e,  molto 
'.Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

. Simile  qui  con  simile  è sepolto,  150  • 


ro , cioè  vario  * rispetto  all’inegualità  eh'  ivi  fanno  i se- 
polcri medesimi  , sparsi  qua  e Jà  ; e siccome  questa  va- 
rietà nasce,  dalle  ineguali  alzate  di  terreno  , però  il  con- 
trario di  i vario  è qui  pieno  o eguale, 

1 1 8.  E notato  da  Alf.  — Avelli,  sepolcri  . dal  lat. 
alveoli.  ' 

120.  A spiegare  come  s’  intende  da  tutti  , basta  av- 
vertir lo  studioso  che  v’  ha  difetto  dalla  voce  acceso , es- 
sendo il  costrutto  intero:  ve run  arte  non  chiede  ferro  più 
acceso.  Ma  io  credo  che  questo  chiede  sia  tolto  dalla  lin- 
gua d’Oeo,  ove  usasi  tuttavia  , e vale  quanto  il  voca- 
bolo nostro  cuore . Se  cqsì  fosse  , non  v*  è dubbio  che 
51  concetto  sarebbe  non  men  bello  , e più  naturale. 

i2i  e 122.  Si  not.  da  Alf.  — Sospesi',  alzati  perpen- 
dicolarmente sul  lato  di  dietro  della  tomba. 

J 2^— 126.  Alfieri  li  nota.  ' 

127.  E restarci/ e ) per  ere  si  are  hi b in  grazia  della  rima, 
c i3o«  Sono  hot*  da  Affi  — Simile  qui , eoe*  9 
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CANTO  IX.  18Ì5 

. E i monimenli  son  piu  e men  caldi. 

E poi  ch’alia  man  destra  si  fu  volto, 

Passammo  tra  i martìri  e gli.  alti  spaici!. 

« • 

cioè  gli  Arricmi  con  Arno , i Pelagiali  con  Pelagio , i 
Luterani  con  Lutero , ecc.  Moni  menti.  Le  due  voci  com- 
ponenti questo  vocabolo  indican  per  sè  il  valor  e T oso 
suo  , eh'  è di  richiamar  alla  mente  una  cosa  passata. 
Scrivesi  monumento  e movimentò» — Martiri , peue  o tor- 
menti , l’adopera  il  Poeta  in  vece  del  luogo  perchè  in 
questo  contenuti.  Scaldi,  Così  chiaraavansi  i mnricciuoli 
fatti  anticamente  in  cima  alle  mura  o su  le  torri  , che 
diconsi  ballatoi . Per  poter  chiamar  le  mura  della  città  ha 
aggiunto  il  Poeta  giudiziosamente  T< pitelo  alti,  in  com- 
penso. . 

é * i 
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A ae  OMENTO. 
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, » * * I 

Apparizione  di  due  famosi  Spiriti,  e colloquio  di  Dante, 
con  loro . Atrivo  dei  Poeti  in  su  C estremità  della  ripa 
del  settima  cerchio . i 


0«  sen  va  per  un  segreto  calle, 

, Tra  ’l  muro  della  terra  e gli  martiri, 

Lo  mio  .Maestro , ed  io  dopo  le  spalle. 

» 

i — 3.  Ora  , ece.  Costruzione:  Il  mio  maestro  sen  va 
ora  per  un  calle  segreto  tra  i-muri  della  terra  e gli  mar- 
tiri , ed  io  men  vo  dopo  le  spalle  di  lui.  ha  Nidoli.  legge: 
per  uno  stretto  calle , e Lombardi  vuole  che  cosi  debba 
leggersi  perchè,  die*  egli,  era  quel  calle  si  poco  segreto, 
ch’  alzando  gli  spiriti  il  capo  dalla  tomba  , scorgevano 
i viandanti;  e,  aggiungo  io,  se  alcun  di  loro  avesse  mes- 
so fuori  la  testa  , e fatto  bau  , bau  , avvrebbegli  fatti 
spulzellar  dalla  paura.  Oibò!  Il  Poeta  chiama  quel  calle 
segreto  , perdi'  egli  è tale  rispetto  al  rimanente  dell’  in- 
ferno , avendo  da  una  parte  I**-  alte  mura  della  città  e 
da» II*  altra  le  pareli  de*  sepolcri.  Che  poi  quel  calle  fos- 
se anche  stretto  , deduresi  dal  modo  d*  andar  V un  do- 
po T altro , e bastò  al  Poeta  accennarlo  per  questa  so- 


CASTO  X.  ; 187 

0 virtù  somma  , che  per  gli  empj  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  ,com*  a te  piace,  5 
Parlami  , e soddisfammi  a’  miei  desiri,  . 
La  gente  , che  per  li  sepolcri  giace, . 
Poirébbesi  veder  ? già  son  levati 
Tutt’  i coperchi  , e nessun  guardia  face,  - 


Ed  egli  a me:  Tutti  saran  serrali 


10 
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la  circostanza.  La  parola  ed  io  dopo  le  spalle9  colla  pa- 
rola mi  vola,  si  noi.  da  Alf. 

4 e 5.  O virtù  somma . Così  qualiljca  ora  Virgilio  in 
riguardo  al  luogo  d’  errore  , ove  sono  attualmente  : o 
uomo  di  virtù  sonvn.a . — r - Empj  \ perchè  il  luogo  si  qua- 
lifica pure  dalla  gente  e be  l’ cibila,  ed  ivi  stanno  gli  em- 
pj , e vi  si  punisce  T empietà.  Mi  volvi . N.on  poteva 
sprinter  meglio  V ascendente.  di  Virgilio  sopra  di  lui,  e 
la  sommissimi  sua  verso  la  sua  guida.  Ma  quanto  per- 
derebbe di  sentimento  e d’energia  la  frase,  leggendosi 
con  Lombardi:  coinè  li  piace,  in  vece  di  com  a ie  piace! 

7 — q.  Virgilio  aveva  detto  a Dante  , che  in  quel  cer- 
chiò sono  puniti  gli  eresiarchi-  Sapeva  Dante  che  Fari- 
nata degli  liberti  , e Cavalcante  Cavalcanti  erano  stati 
in  vita  notati  di  tale  errore  ; sapeva  pure  eh’  il  primo 
era  dannato  , poiché  Ciacco  glielo  aveva  detto y s’  im- 
maginava che  anche  il  secondo  lo  fosse , desiderava  ar- 
dentemente di  vedere  quei  due  spiriti-,  e,  scorgendo  che 
i coperchi  deìje  tombe  erano  sospesi  e che  niun  tace- 
va guardia,  si  figurava  che  ciò  fosse  pereh*  ei  potesse  e 
vedere  e parlar  coi  sepolti.  Ora,  nello  stato  in  ch’egli 
trovasi  di  sentir  ^ fotte  desiderio  , e d’aver  formato  un 
falso  giudizio,  fassi  adire  a Virgdi.o:  La  gente  che  per 
li  sepolcri  giace  , ecc. 

IO— 18-  Alfieri  nota  il  1 4 e *1  1 5.  — V rgilio  ha  com. 
preso  tutto  il  pensiero  di  Dante  , ed  ha  scotto  pur  an« 
,cTho  il  desiderio  taciutogli  di  vedere  i d^u  sopraddetti  p.c» 
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188  dell’  infermo 

I 

Quando  di  Josaffa  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  lutti  i suoi  seguaci, 

Che  l7  anima  col  corpo  morta  fanno.  13 
Però  alla  dimanda  che  mi  faci  , 

Quinc’ entro  soddisfatto  sarai  tosto, 

E al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

' f •'*  . • -,  ih  • 

sonaggi.  Gli  dimostra  primierameate  f error  suo  di  cre- 
dere che  siemi  aperte'  le  tombe  per  suo  riguardo,  e gli 
fa  sapere  ch’esse  sono  e saranno  così  per  frisino  al  gior- 
no del  giudicio,  per  ricever  le  anime  che  vi  cascheran- 
no sin  a quel  punto.  Alla  dimanda  poi  , e al  disio  ta- 
ciuto da  Dante  , risponde  : che  da  quella  parte  ove  so- 
no, sta  Epicuro  co’  seguaci  suoi;  e idue,  che  deside- 
rava di  vedere  , essendo  stati  Epicurei  , sarà  ivi  soddi- 
sfatto non  solo  alla  dimanda  espressa , ma  pure  al  disio 
taciuto.  Di  Jo saffa ^ cioè  dalla  Ealle  di  Cìosafat,  oye  a- 
vrà  luogo  1’  universale  giudizio.  Lasciali  , è add ietti vo  , 
perchè  mostra  come  quegli"  spiriti  hanno  attualmente  i ’ 
corpi  ad  essi  appartenenti.  Cimitero  o ci  mite  rio  , dal  la  t. 
cctimelerium  , vale  dormentorio  , dove  riposano  e dormo- 
no i morti , per  levarsi  al  giorno  del  giudizio.  Epicuro9 
solennissimo  filosofo  ateniese  , che  fece  rinascere  la  fi- 
losofia di  Democrito  , e fondò  la  morale  su  la  natura 
fisica  dell  uomo.  Peccato  che  facesse  uso  d’  una  parola, 
la  quale,  potendosi  pigliare  in  mala  parte,  alterò  poi  lo 
spinto  e la  condotta  ih  molti  suoi  seguaeiT  Egli  insegnò1 
ohe  l’anima  nostra  muore  col  corpo.  Morta  fanno.  Di- 
cesi  fare  tale  una  cosa  in  sece  di  credere  che  una  cosa 
è tale  ; perchè  chi  ha  un’opinione  fa  quanto  puote  af- 
finch’ella sia  tale  quale  ei  la  crede  e h desidera.  Però9 
perchè  gli  Epicurei  sono  da  questa  parte,  e perchè  co- 
loro i quali  desideri  vedere  tennero  deli’ opinione  di  E- 
curo,  sarai  tosto  soddisfatto^  ecc.  L'acip  per  fai j v*  poeU 


s 


I 
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Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 
A te  mio  cuor  .,  se  non  per  dicer  poco,  20 
E tu  m’ bai  non  pur  mo  a ciò  disposto. 

O Tosco  , che  per  la  città  del  foco  .. 

Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 

Piacciati  di  .restare  in  questo  Iqcq. 

• « 

» . 

19 — 21.  Dalla  dimanda  umile  e modesta  che  fé’ Dan*, 
tea  Virgilio,  pare  che. questi  lo  rimproveri, dolcemen- 
te di  tenergli  nascosto  il  suo  cuore*. cioè. i desiderj  suoi. 
E dice  cuore  in  vece  di  desiderj,  perocché  f antica  uo- 
stra  filosofia  riponeva  1‘  anima  pel  cuore,  e però  erede- 
vasi  ivi  aver  sede  la  prudenza  , ivi  abitar  i consigli , e 
nascer  indi  le  passioni,  le  cure*  gli  affetti.  Dante  scu- 
sasi così  buon  duca  , nascondo  a te  ij  mio  cuore  , non 
per  voler  esser  segreto  teco  ma  per  parlar  poco  , siccome 
tu  ni ’ hai  disposto  a ciò  , non  solamente  ora  col  tuo  par- 
lare preciso  , ma  altrove . Che  precisa  $.ia  la  risposta  di 
Virgilio  lo  vede  ognuuo  da  sèj  che  non  disse,  coro  al- 
tri avrebbe  fatto  : tu  sei  in  errore \ i sepolcri  non  sono 
stali  aperti  in  grazia  di  noi  \ essi  sono  sempre  stati  cosi 
per  ricever  i soprawegenti , parole  tulle  sottintese.-  11  iuo* 
go  che  Virgilio  dispose  altra, volta  Danio  a parlar  poco 
ènei  terzo  canto,  ove  alla  domanda  di  Dante  inoppor- 
tuna : chi  sari  quelle  genti , è qual  costume  , ece.  * ri- 
sponde Virgilio  • le  cose  li  fien  conte  quando  , eoe.  , il 
che  fu  cagione  di  far  vergognare  il  Poeta  nostro. 

. , 22 — 27.  Alf.  nota  il  25  e ’1  26.  — O :Tosco  , ecc. 
Altri  per  avventura  avrebbe  detto:  uno  spirito  , senten- 
domi parlar  toscano  , surse  dalla  tomba , e mi  disse . Ma 
col  gettar  infine  della  parlata  le  parole  subitamente,  ecc.* 
sorprende  il  Poeta  il  lettore  ; siccome*  fu  egli  all  im- 
provviso suono  che  venne  a ferirlo  * ed  è meraviglioso 
artificio.  Città  del  foco  . torri  , mura  , sepolcri,  tutto 
è ivi  infocato*  — Onesto  > elemento  della  formula  * in 


4 . , 

190  dell’  inferno 

La  tua  loquela, ti  fa  manifesto  • . 23 

Di  quella  nobil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  . 
Subitamente  questo  suono  uscio 

D’  una  dell’  arche  ; però  ni’ accostai, 

Temendo  , un  poco  più  al  Duca  mio.  50 
. Ed  ei  mi  disse  : Volgiti,  che  fai?' 

Vedi  là  Farinata  che  s’ è dritto; 

Dalla  cintola  ’n  su  tutto  ’l  vedrai.  / >■ 
I’  uvea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto, 

Ed  ei  s’  ergea  col  petto  e con  la  fronte  5o 

* 

z * • 

i modo  onesto . — La  tua  loquela , il  tuo  parlare.  Dai  vo- 
caboli , dalle  espressioni , e dall’ accento  , differenziatisi 
gli  abitanti  delle  varie  province  d’  uno  stato  . e questò 
tre  cose  compongono  la  loquela  distintiva.  Forse  , per- 
chè fu  pur  provocato  t dall*  avversa  parte.  . 

3t  e 32.  Volgiti.  È mirabile  1*  effetto  del  dattilo  iti 
questo  luogo.  Farinata  , fu  capitano  della  fazione  Ghi- 
bellina nella  rotta  de’  Guelfi  a Monte  Aperto.  Alf.  no- 
ta il  secondo. 

33.  Dalla  cintola  in  su,  eec,  Il  Tasso  i Dalla  cinto . 
la  in  su  sorge  il  Soldano. 

34-  Ftto,  esprime  colf  intensità  la  continuazione  del- 
Tatto  stesso.  Alf.  nota  con  questo  i 4 seguenti. 

35  e 36.  Prima  di  procedere  più  avanti  , è da  avver- 
tir lo  studioso  che  i due  quadri  , che  ci  pone  ora  sot- 
t’  occhio  il  Poeta,  compongono  uno  de*  più  bei  tratti  del- 
T opera.  S’  a notare  la  maravigliosa  varietà  del  Poeta  nel- 
T atteggiare  le  diverse  persone.  I caratteri  e le  circostan- 
ze sempre  hanno  f impronta  della  novità,  siccome  gli  a- 
spetti  , e questi  sòno  influiti.  Qui  si  vedrà  il  magnani- 
mo , inflessibile  in  mezzo  al  Tuoeo  , dimostrarsi  pur  ta- 
le negli  atti  e nelle  parole  \ e perchè  il  lettore  non  sia 


canto  x.  491 

Come  avesse  lo ’nferno  in  gran  dispillo; 

E 1’ animose  man  del  Duca  e pronte  • ' 
Mi  pinser  ira  le  sepolture  a lui, 

Dicendo:  Le- parole  lue  sien  conte. 

Tosto  eli’  al  piè  della  sua  tomba  fui,  40 
Cuardommi  un  poco,  e poi,  quasi  sdegnoso, 
Mi  dimandò.-  Chi  fur  gli  maggior  tui? 

Io  che  era  d'  ubbidir  desideroso, 

Non  gliel  celai , ma  tutto  gliele  apersi, 

Ond’  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso;  4o 

* 

-cÀtefera  ’*:.?•.*/  -ìvj  £;«  t.H  -i*  /syjr- 
* ' \ ■ 4 » 

troppo  lungamente  da  tanta  maraviglia  sorpreso,  rompe- 
rà tosto  il  suo  forte  pensamento  , volgendolo  dallo  stu- 
pore alla  compassione,  per  1’  a ppa razione  d’  altro  perso- 
naggio ,,  atto  a muovere  in  gentil  cuore  vera  pietà  del 
suo  crudo  alfa  uno.  Disputo , per  dispetto  , lic.  poet.  di- 
sprezzo ; ma  itola  ben  che  la  voce  dispetto  indica  piut- 
tosto 1*  atto  di  guatar  la  cosa  d’  allo  in  basso,  e la  vo- 
ce disprezzo , 1’ opinione  dell’ abbassamento  di  suo  prez- 
zo in  che  si  ha  la  cosa. 

37.  Animose , in  contrapposto  del  suo  temere;  e per- 
chè T atto  delle  mani,  ed’  ogni  altro  membro  mostralo 
stato  dell’  anima,  ed  è sempre  ad  esso  conforme. 

39.  Conte , sincope  di  contate , che  noi  sarebbero  da 
discosto* 

4i.  Nota  i due  atti  di  Farinata;  guarda  un  poco  il 
Poeta  per  veder  se  lo  conosce;  noi  conoscendo , gli  di- 
manda quasi  sdegnoso . Insisto  che  noti  ben  ogni  parte, 
perchè  1^  scena  che  ti  si  presenta  dei  due  nuovi  perso- 
naggi è di  bellezza  straordinaria. 

45.  In  questo  verso,  che  vale  un  tesoro,  dipigne  il 
Poeta  T atto  «sturale  che  fa  1’  uomo,  quando,  per  ram- 
mentarsi d’  un  concetto  diviso , increspa  la  fronte,  e al- 
za in  su  gli  òcchi  per  torsi  agli  oggetti  che  nel  potessero 
distrarre» 
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Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi . - , 

A mé  , e a’, miei  primi , e a mia  parte,  : ù 
Sì  che  per  duo  fiale  gli  dispersi,  -.'..f* 

S’  ei  fur  cacciali,  e’  tornar  d’ ogni  parte,  -f 
Risposi  lui,  1’  una  e 1’  altra  fiala;- : > ^50 
Ma  ì vostri  non  appreser  ben  quell’  arte. 
Allor  surse  alla  vista  scoperchiata  ;; 

47  e 48*  I maggiori  di  Dante  furono , come  Guelfi, 
due  volte  dai  Ghibellini  cacciati  di  casa  loro  ; ed  egli 
similmente  sotto  titolo:  di  Guelfo  tenne  i freni  della  re- 
pubblica in  Firenze,  della  quale  cacciato  ,,  come  mostra- 
to è , non  da* Ghibellini,  ma  da’ Guelfi,  e veggendo  sè 
non  poter  tornare  , intanto  > mutò  1’  animo  , che  niuuo 
più  fiero  Ghibellino  ed  a*  Guelfi  avverso  fu  come  lui..* 
e con  questa  animosità  si  visse  sino  alia  morte.  Booc. 
Vita  di  Dante.  ^ * 

49 — 5 1.  Non  men  fiero  e risoluto  di  quello,  di  Fari- 
nata è il  parlar  di  Dante  , mosso  da  giusto  »risentiinen- 
to  dell’ ultimo  detto  di  Farinata.  Quell'  arte  ^ di  (ornar 
d’ ogni  parte  nel  luogo  onde  furono  cacciati. 

v 52. 6o.  Alf.  a.  55  , 56  , 57  , e con  la  parola  se 

per  questo  cieco  , il  vers.  seg.  — Dell’ ómbra  che  inter. 
ronqKì  il  ragionamento  del  Poeta  con  Farinata  , il  Boc- 
caccio nel  suo  contento  sopra  Dante  , dice  : Costui  fu 
un  cavaliere  fiorentino,  chiamato  ir.esser  Cavalcante  dei 
Cavalcanti,  leggiadro  cricco  cavaliere,  e segui  V opinio- 
ne d’  Epicuro,  iu  non  credere  che  i’auima  do\io  la  mor- 
te del  corpo  vivesse...  E fu  questo  cavaliere  padre  di 
Guido  Cavalcanti,  uomo  costumatissimo  e ricco,  ed’  al- 
to ingegno  , e , oltre  a ciò  j fu  nel  suo  tempo  reputa- 
to ottimo  loieoebuon  filosofo  5 e ; fu  singolarissimo  ami- 
co dell’  autore,  siccome  esso  medesimo  mostra  nella  suà 
Vita  Nuova  5 e fu  buon  dicitore'  in  rima  $ ma  percioc- 
ché la  filosofia  gli  pareva,  siccome  ella  è,  e da  molto 


. i CANTO  X,  195* 

Un’,  ombra,  lungo  questa,  infioo  al  mento  y 
Credo  che  s’  era  inginocchion  levata. 

D*  intórno  mi  guardò,  come  talento  53 
Avesse  di  veder  s’ altri  era  meco; 

. Ma,  poi  Che  ’l  sospicciar  fu  tatto  spento , . 

- ' 

• • t • , 

più  chela  poesia,  ebbe  a sdégno  Virgilio  e gli  altri  poe- 
ti. Qui  pare  eh’  il  Boccaccio  contraddica  a ciò  che  scris- 
se di  lui:  egli  alquanto  tenta  della  opinione  degli  Epicurei t 
attribuendo  al  figliuolo  quello  che  Dante  à Mes.  Caval- 
cante suo  padre  attribuisce.  Ma  forse  il  padre  e il  figlio 
furono  della  opiniou  d’  Epicuro  seguaci-.  Ora,  accortosi 
quest’ombra,  che  il  Vivo  col  quale  Farinata  parlava  era 
Dante,  s’  immagina  che  F andar  peri* inferno  siagli  con- 
cesso per  F altezza  del  suo  ingegno;  e sapendo  che  il  Poe-  * 
tà  era  amico  di  Guidò  suo  figlio,. 'uomo  pur  d’  alto  im 
gegno,  pensa  eh’  ei  debba  esser  seco  ; onde  mosso  dal 
dis.io  di  vederlo;  mette  fuori  dell’ apertura  della  tomba 
il  capo  r e guata  avidamente  intorno.  Ma  qui,  diman- 
do io  , perchè  noi  Fa  il  Poe.ta  surger  della  tomba  dalla 
cintola  in  su , come  Farinata?  Perchè,  diep  il  Lombar- 
di col  Landino,  èi  parlava,  vivendo,  più  copertamente  cha 
Farinata  dell'  opinione  sua  epicurea.  Di  gran  lunga  s’in- 
gannano costoro  , e gli  altri  tutti.  La  ragion  Vera  si  è ' 

la  diversa  natura  delle  due  ombre;  F una  magnanima  , 
anzi  eroica;  F altra  .di  poco  animo  , siccome  il  suo  pian- 
gere il  mostrerà  ben  tosto.  Tanto  è vero  che  Dante  di- 
pinge la.  sola  natura,  che  lo  vedrai  tosto  uscir  dulia  tom- • 
ba  quanto  la  prima,  quando  a tal  atto  sarà  spinto  da  su- 
- bito  impeto  di  dolore.  Vengasi  ora  alla  lettera.  Scoper- 
chiata, aperta,  scoperta.  Lungo  questa,  cioè  nello  spa- 
' zio  lungo  a questa  : e però  presso  a dei,  per  "esser  nel- 
la stessa  tomba.  Talento  per  voglia  , è Un  italianismo# 

Sospicciare , sospirar?  , suspicare , comunemente  sospetta • 
re*  E siccome  F atto  della  mente , che  questo  verbo  ac- 

Dante , Voi.  /.  13 

/ 
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194  dell’inferno 

' ■»  , t 

Piangendo'  disse:  Se  per.  questo  cieco  . ; 
Carcererai  per  altezza  d’  ingegno, 

’ Mio  figlio  ov’  è?  e perchè  ndn  è leco?'  ’ 60 
Ed  io  a lui:  Da  me  stesso  non  veglio. 

Colui  eh’ attende  là  per  qui  mi  mena* 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno. 

Le  sue  parole  e ’l  modo  delta  pena 

M’  avevan  di  costui  già  Ietto  il  nome,  65 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato,  gridò:  Come 

1 

colina  , è quasi  un  lume  o barlume , però  *dice:'ya  tutto 
spento  in  vece  di  fu  tutto  consumato ; il  che  avviene  quan- 
do il  secondo  termine  delia  relazione  non  esistevo  celasi 
ai  guardo  di  chi  sospetta ' Piangendo , perchè  vinto  dal 
dolore  di  non  veder  il  Gglio.  Per  altezza  d'  ingegno',  cioè 
se  vai  per  l altezza  dell  ingegno  tuo  per  quésto  carcere 
teuebi'osò  , mio  figlio  ov  è?  Ed  In -ben  ragione  di  mara- 
vigliarsene* sapendo  quanto  era  amico  di  Dante,  e quan- 
to era  il  suo  suo  sapere  e ingegno.. 

6 1—66.  Alf.  nota  la  seconda  terzina.  — Dante  gli 
risponde  che  non  va  per  questo  luogo  per  l'altezza  del- 
l’ingegno suo,  ma  sì  menalo  da  colui  che  l'attende  là, 
cui  Guido  suo  figlio  forse  ebbe  a disdegno.  In  fatti  Gui- 
do pose  tutto  T ingegno  suo  nella  filosofia, 'e  studiò  poco  . 
i poeti,  o almeno  non  fu  questo  il  primo  suo  studio*  Dà 
me  j ' cioè  mosso  da  me  e condotto  dal  mio  proprio  inge- 
gno \ e questo  dame  risponde  a:  se  per  altezza  u inge- 
gno, eoe.  Piena*,  soddisfacente , spiega  Lombardi  : mala 
risposta  di  Dante  fu  tuli’ altro  che  soddisfacente.  Piena 
è qui  in  seuso  figurato,  preso  dall' essere  d’uu  conti- 
nente , il  quale , quando  nulla  manca  di  suo  contento, 
dicesi  esser  pieno  ; onde  piena  significa  iutièra  o com- 
piuta, . . 1 ' . 

67 — ^9*  Alf.  nota  dal  66  al  72; — Ha  detto  Dante: 
forse  cui  Guido  rostro  ebbe . Ora  la  forma  ebbe  esprime  . 

a 

x • 
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. Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv’ egli  ancora? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  tome? 

■ .?  accorse  d’  alcuna  dimorai  70 

Ch  i faceva  dinanzi  alla  risposta, 

Stipiti  ricadde,  e più  • non  parve  fuora. 

Ma  que  1 altro  magnanimo,  a cui  posta 
Restalo  m era,  non  mutò  aspetto, 

un'azione  anteriore  all’atto  della  parola  in  un’epoca  ti- 

a fiiii^u2u1  rFW*°*  r°?1,,ra  che  fosse  morto 

te  .ili  ilea,lè  chl  supponsi  non  avere  alluatmen. 
te , uomo  da  subito  impeto  di  doloroso  trasporlo  rra- 

10  P'edi’i  grida:  ^dicesti:  egli  edlTnon  Z 
egli  ancora  ? Ancora  cioè  in  quest  ora  o a quest  amZ 

Non  fiere  , ecc.  ; leggiadrissima  forma  di  dire.  Fiere,  per 
ferisce , v.  poet.  Lame  , per  lume,  tic.  poeti 

70  72.  Sapeva  Dante,  per  le  cose  dettegli  qui  da 
Farinata , e altrove  da  Ciacco , che  i dannati ve— 
avvenire,  e però  maravigliava,!,  fra  sè  che  queir o“ 
bta  ignorasse  che  suo  figlio  viveva  ancora  ; onde  com- 
battuto da  due  contrari  sentimenti , rimane  muto  • ma 
1°^  spirito  di  già  insospettito  dal  non  veder  il  fi, Ilo,  po- 
scia dal  Me,  e mGue  dal  silenzio  di  Dante,  erede  per 
fermo  eh  egli  è.  morto  ; , e,  vinto  da  forte  dolore , siL 

scia  cascai  indietro.  Supino,  col  dosso  atterrato  eil.ven-. 
ire  1 n so  • > 

. 7?— "8.  Bel  tratto  di  pennello,  che  dipigne  quel IV 
n.i.io  mv.tto  in  ogni  suo  atto  ritraente  di  sua  magni 
nimilà.  Immobile  per  quanto  interruppe  il  discorso,  per 

'iTZrrJf  a"r  rbra’  10  4 ora  continui 
do  là  ove  gli  disse  il  Poeta  : , ma  t vostri,  ecc.  È mira- 
bile I artificio  del  Poeta  nella  ripresa  del  primo  detto  ; 
è divina  la.  risposta  d.  Farinata , e degna  di  quel  oraó 
cuore  : che  veramente  più  cuoce  al  magnanimo  di  dover 
oedere  al  nimico,  eh’ ogni  strabo  .< ' morte.  A ,,7 
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Nè  mosse  collo,  nè  piegò  sua-  costa.  75 
E , se-,,  continuando  al  primo  -detto,  ''  - 

Egli  han  quell’arte,  disse,  male  appresa,- 
Ciò  mi  tormenta  pii)  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa  ' 

La  faccia  della  Donna  che  qui  regge,  80 
Che  tu  saprai  quanto  quell’  arte  pesa. 

E,  se  tu-  mai  nel  dolce:  mondo  regge, 

Dimmi. , . perchè  quel  popolo  è sì  empio  • 

r <•  . . v 

r • 

perchè , fermossi  a posta  di  lui,  senza  pensare  ad  altri* 
E se , ecc.  Costruzione:  E , continuando  al  primo 
detto ^ disse  : se  eglino  hanno  ecc. 

79 — 8i.  Alf.  nota  1’  ultimo.  — ; Ma  non  cinquanta 
. volte  . eco.  La  donna  che  regge  in  inferno  è la  trifor- 
me Dea  in  .cielo,  Luna  ; nelle  selve,  Diana  ; laggiù, 
Proserpina.  La  faccia  della  luua  la  superlicie  riguar- 
dante la  terra  , ruccendesi  una  volta  il  mese  nella  sua 
opposizione  col  sole;  onde  wo/j  fia  raccesa  cinquanta  vol- 
te significa  non  passeranno  cinquanta  ' mesi.  — Che  tu 
saprai, , ecc.  Che  tu  pure,  cacciato  di  patria,  saprai  quan- 
to dolorosa  è quell’  arte  ; quella  cioè  , di  voler  questa 
fiata  tornare , e di  vederti  riuscir  in  vano  l'impresa.  Gli 
predice  Farinata  1’  esiglio  in  che  , per  l’arte  de’  Guelfi, 
tornati  in  Firenze,  visse  Dante  sino  all’ultiino  della  sua 
vita-  ‘ # \ . 

82  e 83.  E , se  tu  mai , ecc.  Gli  spositori,  disdegnosi 
di  scendere  dall  altezza  loro  sino  alla  prima  arte,  si  sono 
trovati  impacciati  sovente  da  uri  fuscellin  di  paglia,  sic- 
come qui  dalle  particelle  se  e mai , per  le  quali  non  han 
potuto  penetrare  il  vero  sentimento  del  testo.  Suppliscasi 
al*  difetto  delle  parole  col  pieno  costrutto  , il  quale  si 
è :se  desidero  che  tu  regge  mai  nel  dolce  mondo , dimmi 
in  ricambio , perchè  ecc.  Ma  che  cosa  significa  la  parti- 
cella mai  ? Élla  è l’elemento  di  una  espressione  ellUica 
* • 
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Incòntr’ a’ m iei  in  ciascuna  sua  logge? 
Ond’  io  a lui:.  Lo  strazio  e ’l  grande  scempio  83 

Che  fece  .1’  Arbia  colorata  in  rosso,  • 

•*  / . ♦ . 

equivalente  ad  una  delle  seguenti  * maniere  : in  modo  dà 
durar  sempre , da  non  mai  aver  termine  9 o simigl  ialite,* 
e destinata  è ad  esprimere  , con  energia  àd  ogni  altra 
dispari,  l’ intensità  e la  durata  dell’azione*  Adunque  le 
parole  det  testo  : e se  tu  mai , eco.  possottsi  tradurre  per 
queste  ; se  io  desidero  che  tu  regge  nel  mondo  dolce  , e 
che  tu  non  ceda  mai  all  impeto  nemico y dimmi  in  ricam- 
bio , eoe*  Regge  , * lic*  poetica  per  reggi  o regga  y dal 
verbo  reggere  , che  ha  per  oggetto  il  nome  te  sottinte- 
so. Dicesi  die  uno  non  può  reggere  quando  non  ha 
forze  bastanti  per  resistere*  all’ urto  di  forze  maggiori  e 
avverse.  Niuno  de’  eomentatori  aire  noti  ha  ben  inteso 
questo  passo  ; ma  chi  più , chi  meno  si  accosta  al  vero, 
salvo  Lombardi  che  se  n’allontana ‘mille  miglia.  Ei  dice 
che  la  particella  se  è qui  semplice  condizionale,  e non 
voce  di  desiderio  e di  preghiera,  coni’ ella  è veramente, 
perciocché  , aggiunge- egli,  niun  esempio  trovasi  in  cui 
al  se  aggiungasi  il  mai,  siccome  qui;  il  che  è falso  del 
tutto  , poiché  più  giù  , cioè  verso  J)4  di  questo  canto 
medesimo  , leggesi  : Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza  , 
ove  la  particella  se  'è  evidentemente  deprecativa  , e vi 
sta  pure  il  mai,  A questa  evidente  verità  aggiungo  che, 
se  la  particella  se  giacesse  qui  per  semplice  condizionale, 
come  Lombardi  l’ intende,  non  vi  sarebbe  senso  comu- 
ne, non  trovandosi  alcuno  collegamento  tra  ’l  sensp  del 
verso  82  coi  seguenti*  Empio , crudele,  perchè  la  cru- 
deltà offende  Iddio  e la  naturà.E  chiama  così  quel  po- 
polo , perchè  in  ogni  remission  di  pena  , o benefizio 
concesso  a’  Ghibellini,  ei  mostravasi  sempre  avverso  alla 
famiglia  .di  Farinata.  . 

85 — 87.'  Lo  strazio  0 7 grande  scempio  Che  fece  C Ar* 
bia7  ecc*  Arbia,  fiume  vicino  a Monte  Aperto,  le  cui 
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Tale  orazion  fa -far  nel  nostro  tempio;  ' 

Poi  eh’  fibbe,  sospirando  ^ il  capo  scosso: 

A ciò  non  fu’  io  sol,  disse,  ne  certo 

Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso;  90 

, * * 

acque  , per  la  strage  suddetta  si  colorarono  di  sangue- 
Il  Petrarca  : E ùnto  in  rosso  il  mar  di  Salamina  } e 
Orazio  ; 

........  sìculum  mare 

Poeno'  purpureltm  sanguine . - 
Fece,  e non  fecero,  perchè  le  due  voci  strazio  e scem- 
pio compongo»  1’  idea  unica  di  quella  strage.  Tale  orar 
zi  ori y eoe;  Nella  voce  orazione  si  comprendono  le  inveì* 
live,  perorazioni,  arringhe  fatte  nel  fiorentino  tempio  o 
chiesa,  ove  anticamente  il  pubblico  consiglio  si  couve* 
«iva.  Ma  forse  Dante  chiamo  la  curia  tempio  , perchè 
iyi  debbono  i magistrati  portare  un  animo  raccolto  , e 
spoglialo  d’ ogni  passione,  perchè  ivi  regje  giustizia,  ivi 
ha  esso  un  suo  seggio,  e però  ivi  è ’l  suo  tempio. 

88 — *9^.  11  primo  si  n.  da  Alf-  — Poi  di  ebbe , ecc. 
,11  sospiro  e lo  scòtimeuto  del  capo  esprimono  con  più 
eloquenza  di  qualunque  orazione  i vari  iumultosi  alletti  ’ 
che  destansi  in  quel  grand'animo;  e eh’  ei  contiene  la 
forza,  trascorrendo  ad  iscusarsi  del  rimproveio  fatto, 
c.  a mostrar  insieme  1'  ingiustizia  de’  suoi  nemici  , con 
dire,  primamente  eh’  ei  non  fu  solo  a far  ciò;  seconda- 
mente,  che  si  mòsse  a farlo  per  giusti  motivi  ; final* 
mente  eh’ ei  fu  ben  solo  colui  che  si  oppose  a viso  a- 
perto  agli  uditori  del  consiglio  di  demolir  Firenze  , a 
che  avrebbegli  dovuto  acquistar  del  popolo  la  grazia  , 
non  che  il  perdono.  In  fatti  altre  potenti  famiglie  ftìro- 
«o  con  lui  alla  sconfitta  data  ai  Guelfi  , e non  erano 
perciò  maltrattate  siccome  1;*.  sua;  si  mosse  con  ragione 
v perchè  per  opera  de’ Guelfi  era  stato  pria  discacciato 
dalla  putriate,  riguardo  al  terzo  puntò,  dopo  la  rotta 
di  Mmtle  Aperto  i Ghibellini  iu  un  generai  consiglio 
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Ma  fu’  io  sol , colà  dove  sofferto  . 

. .Fu  per  ciascun  di  torre' via  Fiorenza,  .. 

Colui  che  la  difesi  .a.  viso  aperto.  . 

Deh  se  .ri  posi  mai. vostra  semenza, 

Prega’  io  lui,  soivetemi  quel  riodo  95 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

ti-''  ■ r • * # t ■ ’ • * . . * 

avendo  deliberato  di  demolir  la  città,  acciocché  i Guelfi 
non  avessero  mai  più  speranza  di  ritornarvi  y Farinata 
solo  s’oppose  a sì  crudele  sentenza,  e costrinse-  cia- 
scuno a . revocarla;  e così  meritò  dal  Poeta  eterna  fama. 
Dove  sofferto  fu,  eec..  Queste  parole  esprimono  meglio 
1*  enormità  di  tanto  eccesso,  è la  scelleragine  di  coloro 
che  ciò  soffrirono  per  vendetta  o per  viltà  d’  animo» 
Torre  vìa  , quasi  torre  d’  un  luogo  , e gìltar  nella  via  9 
distrdggere. 

94 — 99*  se  rtP0Sì  mah  ecc.  Per  onor  della  lin- 

gua nostra,  e più  per  quello  di  Lombardi  , taccio  ciò 
eh’  ei  dice  intórno  al  chiaro  e limpido  sentimento  di 
questo  luogo,  e mi  contentò  di  spiegar  le  cose  da  sem- 
plice gramalieo.  Deh  , grido  naturale  esprimente  una 
preghiera,  e che  può  tradursi  in  voci  articolate  , così: 
io  ti  priego  ; io  ti  scongiuro  , eec.  Rileggi  dì  .grazia  il 
capo  delle  interiezioni  nella  Gramatica  nostra.  Se  r/po- 
sì  , ecc.*  Se  io  desidero  che  la  vostra  semenza  riposi.—* 
Mai , in  alcun  tempo;  quando  che  sia;  un  giorno,  eco., 
in  ricambio  di  questo  mio  desiderio , soivetemi  quel  nodo,. 
ecc.  Tedi  con  quanta  energia  esprime  la  particella  mai 
Y intenzione  del  Poeta  , e vedi  come  i segni  dei  con- 
cetti sono  sovente  * rispetto  al  materiale,  in  ragione  in- 
versa dell’  estensione  del  sentimento.  Impari  lo  studioso 
a rintracciar  il  senso  dell’  espressioni  dietro  la  scorta 
della  natura  e della  ragione , e lasci  1’, infida  scorta  dei 
vocabolari,  la  cui  bontà  misurano  i goffi  dalla  grossezza 
del  volume*  Sentenza , è propriamente  l’espressione  d’  un 
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E’  per  che  voi  veggiate  , se  ben  odo, 
Dinanzi  quel  che  ì tempo  seco  adduce, . 

E nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggia m;,  come  quei  eh’  ha  mala  luce, 100 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 


giudizio  ; *ma  qui  pigliasi  per- la  cosa  espressa  per  Io 
giudicio  fallo.  Ora  come  rimase  inviluppato  il  giudicio 
del  Poeta,  che  quelle  ombre  dovean  saper  le  cose  pre- 
senti ? Dal  dubbio  che  in  lui.  fé1  nascere  Y ignoranza 
dell  ombra  di  Cavalcanti.  Inviluppata  e non  inviluppato, 
perchè  il  nodo  ha  inviluppato  e tiene  inviluppala  la  sen- 
tenza su?y  e così  con  questa  sola  desinenza  esprime  due 
azioni  del  suggello  ,•  e lo  sforzo  suo  inutile  di  sciorre  il 


nodo.  El , scrive  Lombardi  per  elio  , e dicé  avverbial- 
mente posto.  .E)  inai  possibile  sfigurar  così  le  cose  c i no- 
mi loro?  El  sincope  di  elio  , siccome  e’,  d 'egli,  è,  e 
sarà  sempre  pronome;  ed  è riposto  qui  in  luogo  della 
proposizione  seguente  , e destinato  a preparar  1’  attenzio- 
ne di  colui  al  quale  si  parla.  Ecco  la  costruzione:  egli, 
cioè  che  voi  veggiate  ...  e che  nel  presente  tenete  ...  pare « 
3\otà  bene  che  il  verbo  della  prima  proposizione  è in  mo- 
do congiuntivo,  e quello  della  seconda  in  indicativo,  per- 
chè nella  prima  espone  un  giudicio  dubbioso  , non  es- 
sendo sicuro  che  le  cose  predettegli  avverranno,  e con- 
tiene il  desiderio  contrario;  mentre  nella  seconda  espri- 
me un  giudicio  positivo,  l’ ignoranza  di  queir  ombra  ca- 
dendo sopra  un  fatto  coincidente  coll’ atto  della  parola. 
Rilegga  lo  studioso  nella  Gramalica  nostra  francese  o i- 
taliana  , il  Capo  intorno  all’  uso  del  modo  congiuntivo, 
e gli  sarà  di  grande  aiuto  nello  studio  d’ ogni  lingua. 

JOO — 108.  Ch'ha  mala  luce-  Per  l’analogia  del  mez- 
zo di  far  un’  azione  medesima , chiamasi  luce  1’  occhio, 
o il  vedere  o la  vista  ; onde  luce  mula  significa  un  oc- 
chio che  riceve  debolmente  le, immagini  degli  oggetti, 
siccome  suole  avvenire  per  vecchiezza  o per  altra  iufir- 


I 
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Cotanto  ancor  ne  splende  ’l  sommo  Duce. 
Quando  s’  appressano  o son,  liuto  è vano 
-,  Nostro  intelletto,  e,  s’ altri  non  ci  apporta  , 
Nulla  sapem  di  vostro  .stato  umano.  105 
Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra. conoscenza  daquel  punto 
' Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porla. 

Allor^  come  di.  mia  colpa  compunto, 

Dissi  : Or  direte  dunque  a quel  caduto'  110 
Che  ’l  suo  nato  è co’ vivi  ancor  congiunto: 

E , s’ io  fu’ dianzi  alla  risposta  muto, 

% > 

mità.  iVe  splende . Ha  detto  splende  perchè  la  grazia  da- 
ta loro  dal  sommo  Duce  è realmente  una  debil  luce,  per 
cui  distinguono  le  cose  ancor  lontano.  Loniùno  non  è ’ 
avverbio,  ma  addieltivo  del  uom  e tempo',  nel  tempo  lon- 
tano. È vano.  Per  capire  come  Y intelletto  può. esser  va- 
no , cioè  vóto  , ricordati  di’  egli  è composto  della  fa*, 
col  là  d i sentir  sensazioni , relazioni , desiderj  e ricorda  » 
zio  ni  , che  cessando  di  sentir  sensazioni  , cessa  pur  di 
sentir  le  relazioni  che  nascono  dal  confronto  di  due  sen? 
sazìoni  comparate,  e però  sentite  in  prima  ; cessando  di 
sentir  le  sensazioni  e le  delazioni,  non  puossi  sentir  i de- 
siderj che  nascono  dai  giudirj  per  essi  fatti-  e come  in 
tale  stato  sentir  le  ricordazioni  , che  sono  sensazioni  di 
sensazioni  presentite?  Però , cioè  perchè  il  nostro  intel- 
letto è vano,  rispetto  alle  cose  che  si  appressano  e sono, 
.puoi  comprendere,  ecc.  Tutta  moria  fia  nostra  conoscen- 
za , ecc.  Bellissima  frase  poetica  , e chiara  per  sè.  Che 
del  futuro  , ecc.  Bel  modo  di  dire*  poetico,  ch'esprime 
la  fine  del  tempo.  * - . 

ioq.  Di  mia  colpa  compunto.  Chiama  sua  colpa  T in- 
dugio alla’ risposta,  per  lo  quale  credette  Cavalcante  che 
fosse  morto  il  figlio.  0 . 

il 2.  Dianzi , avverbio,  o piuttosto  formula  ayverbia- 
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Fai1  ei  saper  che  ’l  fei  perchè  pensava 
Già  nelPerror  che  m’  avete  solulo. 

E già  ’l  Maestro  mio  mi  richiamava  / 113 

• Perch’  i’ pregai  lo  spirto  più  avaccio 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 
Dissemi  : Qui  con  più  di  mille  giaccio: 

Qua  entro  è lo  secondo  Federico, 

•E  ì Cardinale  -,  e degli  allri  mi  laccio,  120 
Indi  s’ascose  , ed  io  invèr  l’antico 
Poeta  volsi  i passi,  ripensando 

le  ed  el-tticà  , di  cui  rimerò  costrutto  si  è:  nel  tempo 
dianzi,  poc’anzi,  poco  fa.  Mulo , rispetto  alla  diman- 
da fattami. 

1 1 3 e 1 1 4-  Lombardi  guasta  con  la  Nidob.  il  verso, 
leggendo:  Fai  ei  saper  chi  7 feci  eli  io  pensava.  — Già 
nell'  error  ecc.  Già , cioè  dal  momento  eli’  ei  mi  fé  la 
dimanda.  Nell'errore , di  credere  elle,  reggendo  voile 
cose  lontane  , doveste  ancor  meglio  veder  le  presenti, 
l i 6.  'Avaccio  ; tosto  , in  fretta. 

119  e 1 '20.  Federico  secondo , imperatore,  figliuolo  di 
Arrigo  V,  e nipote  di  Federico  Barbarossa  , fu  fierissi- 
mo presecutor  (iella  Chiesa,  e perciò  posto  da  Dante  fra 
gli  eretici.  Volpi.  E 7 Cardinale . Ottaviano  degli  TJbal- 
d mi  che,  non  curando  l’autorità  pontificia,  fu  fautore 
de’  Ghibellini , e disse  una  volta  che , se  anima  era,  ei 
1’  avea  perduta  per  i Ghibellini.  Venturi;  E degli  altri 
mi  taccio  , poiché  , come  dice  il  Petrarca  ; Cfi  a nomi- 
nar perduta  opra  sarebbe.  * . 

121  — i*ì3.  Per  l’analogia  del  tempo  col  luogo,  quel- 
lo essendo  da  questo  contenuto  , e da  lui  misurato  , u- 
sasi  qui  la  voce  indi,  accennante  il  luogo  , siccome  no- 
ta o seguo  del  tempo.  Così  i Lat.  dissero  ibi;  in  vece  di 
fune  5 indi  per  postear  e Simigliali  ti.  Antico  Poeta',  Vir- 
gilio ) vissuto  tanti  secoli  prima  di  Dante,  Ripensando $ 
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A quel  parlar  che  mi  parca  nemico. 

Egli  si  mosse , e poi  ,‘così  andando, 

Mi  disse:  Perchè  se’  tu  si  smarrì  lo?  J25 
Ed.  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. . • 

La  mente  tua  conservi  quel  ch’udito 
Hai  con  tra  le,  mi  comandò  quel  saggio, 

E ora  attendi  qui , e drizzò  ’l  dito.  ’ 1 v 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  130 
Di  quella  il  cui  bell’occhio  lutto  vede, 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 


pensando  di  nuovo  ; perchè  il  pensier  primo  : ma  non 
cinquanta  volte  , eco.,  era  slato  interrotto  dalle  altre  co- 
se udite  e dette  da  Farinata.,  A quel  parlar  che , eco.. 
La  proposizione  , che  mi  parea  nemica  , determina  quel  % 
parlare  a quella  sola  parie  , alla  quale  eonvien  il  quali- 
ficativo nemico f così  detto  perchè  Contrario  al  suo  riposa 
12/j — 126.  Così  andando  , come  andar  solevano.  Si 
smarrito . Nasceva  lo  smarrimento  di  Dante  dal  parlar  ne- 
mico fattogli  da  Farinata.  Al  suo  dimando  9 cioè  rispon- 
dendo alla  dimanda  sua , • 

i'27_^«32.  Si 'noi*  da  Alf.  —?  Attendi  qui . Lombardi 
spiega  attenti  a me . Qui  è avverbio  di  luogo  , e Virgi- 
lio invita  1’  attenzione  al  luogo  , perchè  in  esso  dirà  le 
cose.  E drizzò  7 dito  $ atto  di  personaggio  d’  autorità  , 
che  annunzia  d’aver  a pillar  cose  gravi,  e dispone  V at- 
tenzion  di  colui  al  quale  parla.  Di  quella 9 ecc.,  cioè  d i 
Beati  ice*  Beatrice  è,  come  già  s’  è detto  , simbolo  della 
divina  scienza  o sia  della  filosofia.  Ora  di  costei  dice  il 
Poèta  nostro  , eh*  ella  è quella  che  ne  fa  perfettamente 
il  vero  vedere,  nel  quale  si  cheta  l’anima  nostra.  E al-, 
trove  : gli  occhi  di  questa  donna  sono  le  sue  dimostrazio- 
ni , le  quali  dritte  Itegli  occhi  dell * intelletto  , innamorano 
1'  anima,  — Da  lei  Saprai  , eco.  Benché  Dante  sapesse 
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Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede; 
Lasciammo’l  muro,  e gimmo  in  vèr  lo  mezzo 
.Per  un  sèntièr  eh’ ad  una  valle  fiede,  135 
Che  ’n  fin  lassù,  facea  spiacer  suo  lezzo. 

* . * ' * i 

> " # . > . 

« V 

poi  il  viaggio  di  sua  vita,  non  da  Beatrice*  ma  da  Cac- 
ciaguida suo  trisavolo  , Par  xvar,  'nondimeno  potè  dir 
Virgilio  da  lei  ? H.°  perchè  Beatrice  fu  la  cagion  prima 
di  quapto  seppe  é ‘vide,  nel  cielo;  2. ° perchè  Dante,  per 
comando  di' lei  , manifestò  al  suo  trisavolo  il  desiderio 
di  saver  il  viaggio  di  sua  vita , e gliel  aperse  egli , an- 
che per  assecondar  il  piacer  di  Beatrice;  3.°  perchè  men- 
tre Virgilio  parla  a Dante, può  volergli  dire:  quando  sa- 
rai con  Beatrice,  se  gliel  chiedi,  saprai  il  viaggio  di  tua 
vita  da  lei  ; 4*°  perchè  il  suo  bell’  occhio  Vede  tutto  5 
,5.°  in  fine,  perciocché  Beatrice > siccome  dirà  Virgilio 
a Dante  net  vi  del  Purgatorio  , è lume  posto  ira  t vero 
e intelletto  , siccome  sono  i mezzi  di  pervenire  ad  una 
scienza  rispetto,  ad  essa,  e a chi  v'intende. 

i 35  e 1 36.  Alf.  li  nota.  — Fiede  ; ferisce.  D’  una  via 
che  mette  capo  in  un  luogo,  dicesi  ch’ella  riesce , che 
va  a riuscire , che  dà  nel  la)  luogo.  Lassù , cioè  su  l’  e- 
stremità ideila  ripa  del  settimo  cerchio  , nei  punto  ove  i 
Poeti  si  fermano  , e dov’  è la  scesa.  Lezzo  da  olezzo  ; 
ma  pigliasi  questo  per  buono  $ quello  per  odore  orrendo. 
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Descrizione  falla  da  Virgilio  a Dante  del  tre  rimanenti  fer* 
chj  d inferno , e della  gente  in  essi  punita . Come  t u- 
' sura  offende  Dio,'  Partita  dei  Poeti  dal  luogo,  ove  han- 
no speso  il  tempo  del  predente  Canto  , verso  il  punto 
onde  si  scénde  la  riva.  ' ' 


£ v su  I’  estremità  d’ un’  alta  ripa, 

Che  faceva n gran  pietre  rotte  in  cerchio, 

Venimmo  sopra  più  crudele  stipa  $ < 

) . 

+ * 

1—9.  .Si  not.  da  Ali*,  — /«  su  V estremità , ecc.  Nel 
mezzo  della  ci  Uà  di  Dite  apresi  un  vastissimo  e profon- 
do pozzo  di  circular  forma  , alia  coi  estremità  arrivati  i 
Poeti,,  fermatisi  per  lo  spazio  dei  presente  Canto,  D'  un 
alta  ripa , la  circular  parete  che  abbraccia  tutto  il  vano 
del  profondo  pozzo.'  In  cerchio . disposte  in  cerchio,  per 
dar  alla  ripa- la  circular  forma.  Stipa , adunamento  di  piìf 
cose  stivate  con  certo  ordine:  qui  moltitudine  d'anime 
quasi  ammucchiate.  Più  crudele^  straziate  da  supplizi  più 


$06  dell’  inferito 

E quivi,  per  1 orribile  soperchio 
' Del  puzzo  che ’l  profondo  abisso  gittay  5 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
D’un  grand\aveIlo,  ov’  io  vidi  una  scritta, 
•Che  diceva  : Anaslagio  papa  guardo,  « 

> Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta., 

Lo  nostro  sfcender  conviene  esser-  lardo  , 10 
Sì  che  s’ausi  un  poco  prima  il  senso 
Al  tristo  fiato  , e poi  non  fia  riguardo* 


crudèli,  perchè  tali  sono  gli  abitatori  de’  seguenti  cèrchj, 
rispetto  ai  superiori.  S<iperc,hio-7  hai  già  veduto  che  que- 
sta voce  accenna  un  eccesso  ; ed, è formata  dall’ andar 
fuori  del  cerchio  , o deli’  orlo,  i liquori  versati  in  un  va- 
so. Gitla  esprime  meglio  d’  ogt\’  altro  l’-azione  , e per 
]a  forza  sua.  caratteristica  , e per  quella  eh’  attribuisce 
all’  abbi  sso.  Raccostare , quando  non  dimostra  reiterazio- 
ne d’azione,  accenna  un  certo  sforzo,  o fatica  o pena, 
ebe'  accompagna  l’  azione.  D'  un  grand ’ avèllo  ; grande 
per  la  grandezza  del  personaggio  che  racchiude.  Dante 
profitta  coti  piacere  dell’ errore  d’ alcuni  del  suo  tempo, 
nato  pei’  equivoco  tra  Anastasio  papa  e Anastasio  impe- 
ratore, che  fu  il  veramente  sedotto  da  Felino  diacono 
tessalonieense  , discepolo  d’Acacio  , vescovo  eretico. 

, io — r2.  Alf.  nota  sino  a:  e poi,  eoe.  — Tardo ; lar- 
dato* Siche  s'ausi , ecc.  Lombardi  con  la  Nidob.  leg- 
ge: si  che  s' ausi  in  prima  un  poco  il  senso}  ma  la  le- 
zione delty  Crusca  è preferibile  , perchè  in  questa  i due 
-passi  eguali,  in  prima7  un  poco,  guastan  l’armonia.  Au- 
sarsi , vale  avvezzarsi  per  uso  ad  una  cosa.  Il  senso  , 
dell*  odorata.  Fiato , emanazione.  E poi , intendi  che  il 
'senso  si  sarà  ausato  al  tristo  fiato , non  fia  riguardo , non 
vi  sarà  riguardo  che  ci  rattenga.  La  Nidob.  guasta  un 
poco,  scrivendo  più  iu  luogo,  di  poi.’  - 
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Così  ’l  Maestro*,  ed  io  : Alcun  compenso,  * ‘ 
Dissi  lui,  truova  che ’L  tempo  non  passi  . 
Perduto  *,  ed  egli  : Vedi  eh’ a ciò  penso.  15 
Figliuol  mio , dentro  da  cotesti  sassi, . 

Cominciò  poj  a dir,  son  ire  cerchietti, 

' Di  grado  in-  grado  come  que’che  lassi.  , 
Tutti  son  pien  di  spirti  maladelti; 

Ma,  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,  20 
Intendi  come  e perchè  son  costretti. 

D’ ogni  malizia , eh’  odio  in  cielo  acquista, 

• , • 

• I * 

i3.  Alf.  nota  alcun  compenso  coi  vers.  seg.  e 'l  prin- 
cipio dell’  allro. Compenso  ; Compensazione  , tempo- 

lamento,  chiamasi  quel,  mezzo  termine  per  lo  quale  due 
contrapposte  cose  rèstauo  contrapesate,  ovvero  equilibrate. 

] 4 e i5.  Che  7 tempo  non  passi  perduto . Con  questa 
espressione  fa  sentir  meglio  di  qualunque  altra  le  due  i- 
dee,  oioè  V azione  del  tempo  e il  modo.  Vedi  eli  a ciò  pen- 
so. E come?  Per  quello  che  Virgilio  gli  soggiunge  tosto. 

16 — iS.  Dentro  da  cotesti  sasd  ; nello"  spazio  conte- 
nuto da  cotesti  sassi.  Son  tre  cerchietti.  Tutto  il  resto 
dell’  inferno,  che  gli  rimane  da  vedere,  è partito  in  tre 
divisioni  o. cerchi]  , ciascuno  dei  quali  è composto  d;  tftì 
rotondo  spazio. e del  muro  che  raggira  , con  ih  mezzo 
una  circolare  apertura  , per  cui  scendisi  nel  seguente. 
Chiama  il'  Poeta  queste  tre  divisioni  cerchietti  , rispetto 
ai  eerchj  superni , assai  più  grandi  , poiché  il  diametro 
de’  eerchj  dal  primo  all’  ultimo  va  sempre  diminuendo. 
Digrado  in  grado,  cioè  discendenti  di  grado  in  grado,  • 
ao  e 2i'.  Ma  , perchè ; poiché  vi  sarai  disceso,  il  so* 
Ìq  vedere  li  basti.  Costretti , stretti  Y uno  eoo  T altro  , 
cioè  riserratf  insieme.  * . < 

22 — 27.  D'  ogni  malizia  , eh1  odio,  ecc:  La  proposi- 
zione incidente  } di  odio  iti  ciclo  acquista } è determina- 
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Ingiuria  ò il  fine , e ogni  fin  colale 
0 con  forza  o con  frode  altrui  contrista. 

r 4 • * 

Ma,  perdio  frode  è dell’  uom  proprio  male, 25 
Più  spiace  a Dio,  e però  sian  di  sulto- 
Gli  fròdolenli , e più  dolor  gli  assale. 

De’ violenti  il  primo  cerchio  è lutto-, 

Ma,  perchè  si  fa  forza  atre  persone,  . • 
In  tre  giorni  è distinto  e costrutto.  50 
- A Dio  , a sè  , al  prossimo  si  puone 

Far  forza j dico  in  sè , ed  in  lor  cose, 


* 

tiva  di  quella  particolar  malizia  che  il  cielo  ha  in  odio, 
per  distinguerla  da  quella  che  non  ha , e eh*  è piutto- 
sto  'denominata  prudenza»  Ora  il  line  di  questa  malizia 
odiosa  al  cielo  è sempre  un*  ingiuria  , cioè  un’  ingiusti- 
zia, poiché  ingiuriare  vale  precisamente  andar  contro  il 
giusto . — • E ogni  fin  cotale,  ecc.j  ed  ogni  ingiustizia  at- 
trista òhi  la  riceve  , o con  forza  o con  frode  , perchè 
gli  vien  fatta  o con  violenza,  o con  ingauno.. 'Ma,  per- 
che frode , ece.  L’  uomo  solo  fra  tutti  gli  animali  puo- 
te  usar  la  frode  , perchè  in  esso  solo  1’  argomento  del- 
la mente  può  aggiugnersi  al.  mal  volere  ; e perchè  na- 
sce la  frode  dall*  abuso  della  prima  facoltà,  però  più  spia- 
ce a Dio.  Onde  i frodolenti  sdno  da  maggiori  tormenti 
puniti.  Di  sutto  , lic.  poet.  di  sotto  , nei  cerclìj  di  sot- 
to. E piu  dolor  gli  assale , espressione  di  molla  bellez- 
za per,  T immagine  che  ritrae. 

28 3,3.  Sono  nel  primo  cerchietto  i violenti,  ma  que- 

’ sto  ,è  diviso  in  tre  giorni  , erbe  formano  tre  spartimenti 
circulàri  e concentrici.'  Puone ; forma  poet.  per  può , ag- 
giuntavi .la  particella  ; ne  per  la  rima.  Dico  in  sè,  ed  in 
lor  cose . Dico  che  non  può  far  forza  in  Dio  e nelle  co- 
* .se  di  Dio  *,  in  sè  e nelle  cose  di  sè  ; nel  prossimo  e nel- 
le cose  dei  prossimo.  Lombardi  vuole  che  leggasi  con  la 


j 


CANTO  XI.  209 

Com’  udirai  con  aperta  ragione. . 

Morte , per  forza  , e ferute  dogliose  . 

Nel  prossimo  si  danno , e,  nel  suo  avere, 35 
Buine , incendi  e toilette  dannose  : 

Onde  omicide , e ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori , e predon  , tulli  tormenta 


Nidob.  dico  in  loro',  ma  ri  nome  si  indica  meglio  la  per- 
sonalità , e dà  al  verso  miglior  suono.  Con  aperta  ragio- 
ne , con  chiara  e ragionata  dimostrazione. 

34-—  39.  Comincia  dal  minor  male  eh’  è quello  che Tas- 
si al  prossimo , e questo  consiste  , quanto  alla  persona, 
in  dargli  morte  o ferite  dolorose;  e.,  quanto  a*  suoi  be- 
ni , in  portarvi  ruine  , incendi  e toilette  dannose  ; onde 
omicide \ che  risponde  a morte e ciascun  xhe  mal  fiere 
( a ferite  dogliose)  guastatori  ( a ruine  e incendj  ) predoni 
( a toilette  dannose  ) tutti  sono  tormentati  nel  primo  gi- 
rone , cioè  nella  prima  divisione  del  primo  dei  sottopo- 
sti tre  cerchj.  Ferule , lic.  poet • ferite — Toilette . Lom- 
bardi con  la  Nidob.  legge  collette , da  colletta:  che  prò. 
priamentc  significa  raccolta,  e per  estensione , rappresa- 
glia , imposizione , aggravio.  La  Crusca  legge  toilette , vo- 
ce che  suona  poi  qu  into  ruberie.  Avvertasi  però  che  toi- 
lette viene  da  tolte , adoperato  a modo  di  sustantivo.  Di- 
cesi in  Toscana  : ella  è stata  per  me  una  buona  tolta  , 
quando  uno  ha  comprato  alcuna  cosa  e n*  ha  avuto, buon 
mercato.  Perciò  saviamente  il  Poeta  aggiunse  Y epiteto 
dannose  , ad  esprimere  la  sopraddetta  sentenza.  Ho  pre- 
ferito la  lezione  della  Crusca,  perchè  V una  e 1’  altra  po- 
tendosi ammettere,  voglio  starmene  coi  più  Savi.  Onici- 
de  9 dal  sing.  omicida . — Mal  fiere.  Fiere  v.  poet  • ferisce^ 
mal , cioè  con  mente  mala , perchè  il  ferire  altrui,  per  di- 
fender sè,  non  è reato.  Guastatori , devastatori  di  cam- 
pagne, ville,  terre,  eoe.  Predon . dal  lat.  praedo , che  fa 
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Lo  giron  primo  per  diverse,  schiere. 

Puoie  uomo  aver  in  se  man  violenta,  . 40 
E ne’  suoi  beni  -,  e però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e fonde  la  sua  facultade, 

E piange  là  dove  esser  dee  giocondo.  4o 

Puossi  far  forza  nella  Debacle, 

* 

% • 

preda  o sia  ladrone , ma  con  forza.  Per  diverse  schiere ; 
omicidi  con  omicidi,  dolori  di  male  ferite  co  simili,  pre- 
doni con  predoni.  . ‘ . 

4o — 45.  Alf-  not.  dal  principio  e ne  suoi  beni , con 
gir  ultimi  tre.  — Parla  ora  del  secondo  peccalo,  cioè  della 
violenza  in  sè,  con  darsi  morie,  o ne*  propri  beui,  con 
biscazzargli  e fondergli.  Senza  pro\  senza  profitto,  in  vano. 
Del  mondo  vostro , del  mondo  di  voi  mortali,  di  cui  l uo* 

. jno  privasi  con  darsi  morte.  Biscazza . Da  biscazzare , ac- 
crescitivo di  bisca , giuoco  pubblico  di  carte , forse  cosi 
detto  dal  desco  a cui  stanno  i giocatori,  formò  biscaz- 
zare, òhe  vale. giocare  alla  bisca , ma  qui,  giocare  alla 
bisca  e perdervi  il  suo,  e però  aggiunge  e fonde  sua  fa- 
co  bade  , volendo  dire  : e chi  fonde  altrimenti  la  sua  fa- 
coltà , potendosi  Puomo  rovinare  al  giuoco  , è in  altre 
dissolutezze.  Se  vero  fosse,  come  , vuole  il  Lombardi, 
che  biscazza  significa  semplicemente  giocare  alla  bisca  , 
e che  vi  aggiunge  però  il  Poeta  e fonde,  ecc.,  si  com- 
prenderebbero nei  dissipatori  i soli  eh’  avessero  perduto 
il  (oro  al, giuoco,  e salvi  audrebbero  dalla  pena  gli  altri 
scialacquatori  d’ ogni  sorte.  E piange  là,  eco.,  e,  per 
avere , altri  giocato , altri  disperso  il  suo  , si  riduce  m 
miseria  , e però  piange  là  nel  mondo,  ove  debb  esser 

lieto-  . ‘ . 

46 — 5 1 . Alf.  n.  il  i.°  terzetto,  e P ultimo  verso.— 

O ra  parla  della  terza  persona  a cui  puossi  far  forza,  eh  è 

Dio  j e,  siccome  nelle  sopraddette  $ la  foria  si  può  u- 
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Col.  cuor  negando,  e bestemmiando  quella 
E spregiando  natura  e sua  bontade;^  " ’ 
pero  lo  minor  giron  suggella 
De  segno  suo  e Soddonra  e Caorsa,  so 

La  fri’  Spr^,and.°  Dio,  col  cuor  favella. 

La  frode , ond  ogni  coscienza  è morsa , 

sare  e nelle  persone  direttamente  e nelle  cose'ldm 
Si  fai7  puossi  in  X)io  e nelle  cose  e,,»  o r , k)r0>  c°- 

Siti*  «,“v  nsfci  ss* 

già  natura  ( questi  sono  i 'sodomisti  iflTiprei't  T* 
tà  della  natura  ( questi  sono  gli  usurai  ì c7\ 

IZt 

Tmi^T^o  rt5  -so,,intendi  r 

" ^srf°Dioi  iX- 

<«.**«,  suo.  Il  segno  di'  questo  IroneTll*  V *■ 
che  casca  su,  peccatori  del  medesimo  girone-  o,JÌ  f 
gella  con  l’ impronta  del  segno  suo  sienifie-.’  / • ^ 

me  net  dannolUe  dolorose  impronte  dìi  fuoco  Lì  'Trf 

5o  60.  klf.  n.  gli  ultimi  tre.  — Ha  detto,  vers  22 
e seg.,  che  quanto  male  può  far  1’  uomo,  lo  fa  con  for 

« 0 .con  frode.  Ha  poi  distinto  e ragionato  H primo  mZ 


< 
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• » # * « 

Può  r nomo  i/sa re  in  colui  che’n  lui  fida, 
Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 
Questo  modo  di  retro  par  eh’  uccida.  55 
Pur  lo  vinco!  d’ amor  che  fa  natura; 

1 * < ' j ; * 


do  : ora  , passando  al  secondo , ne  dimostra  in  primp 
che  dup  sono  i viticoli  che  legano  l'uomo  all’ uomo  nel- 
la società,  quello  eh*  fa*  natura,  e eh’  essa  imprime  nel- 
l' animo  di  tutu,  per  io  quale  hanno  gii  uomini  ad  a- 
marsi  e aiutarsi  vicendevolmente  , nè  mai  uno  far  male 
ad  altri  ; e quello  elle  formasi  poi  tra  uomo  e uomo  , 
o per  parentela  o per  amicizia  o per  qualsivoglia  altro 
modo*  In  virtù  di  questi  due  vincoli,  divide  il  Poeta  la 
frode  in  due  specie,  differenziate  dalle  persone,  contro 
le  quali  essa  s’  usa,  oioèo  contro  persone  legate  col  fro- 
dolento,  pei  solo  vincolo  d’  amore  che  fa'  natura,  o con- 
tro altre,  colle  quali  il  frodolento  è pur  dal  secondo  vin- 
colo legato.  E pongasi  mente  che  i frodoleiili  della  se- 
conda specie  pigliano  nome  di  traditori , coinè  sono  di 
fatto*  E siccome  questi  sono  più  rei  di  quelli,  perciò  li 
pone  il  Poeta  nell’  ultimo  de’  tre  sottoposti  cerchietti  , 
fra  i traditori;  e quelli,  nel  secondo,  e sonò  gl’  ipocri- 
ti , gli  adulatori,  eco.  Ora  veniamo  alla  lettera.  La  fro- 
' de  , onde  , ecc.  La  proposizione  incidente,  end’  ogni  co- 
scienza è morsa  , la  credo  equivalente  ad  un  addieltivo 
^qualificante  la  frode  in  generale.  In  colui  che  si  fida',  è 
la  seconda  specie  di  frode,  quella  ch’usasi  nei  parenti, 
amici,  ecc.  Ed  in  ifuci  che  fidanza,  ecc.  E la  frode  del- 
la prima  specie.  Non  imborsa  , non  accoglie  in  sè,  per- 
chè le  idee  astratte  si  -esprimono,  siccome  le  fisiche  ad 
esse  simili.  Questo  modo  di  reirò ; 1’ usar  la  frode  in  chi 
non  imborsa  fidanza;  di  retro , perchè,  quando  pongon- 
si  due  cose  o due  idee  , la  prima  va  avanti,  la  secon- 
da dietrole.  Uccida , tronchi,  tagli.  Pur , solamente.  Lo 
vincol ...  che  fa  natura , quello  per  cui  sono  naturalmeu* 
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Onde  nel  cerchio  secondo  s’annida 
ipocrisia  , lusinghe  , e chi  a frattura, 
Falsità  , ladroneccio  e simonia,  ' 
Ruffian  , baratti , e simile  lordura. 
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*te  gli  uomini  inclinati  ad  aiutarsi  scambievolmente.  On- 
de , cioè , perchè  con  questa  frode  rompesi  il  solo  vinco- 
. lo  che  fa  la  natura  , però  questi  fraudolenti  stanno  nel 
secondo  cérchio  meno  in  giù,  e meno  puniti  con  gli  al- 
tri,/di  cui  è maggior  il  peccato.  Ipocrisìa , ere.  Ora  e- 
spone  i)  Poeta  i diversi  modi  co’  quali  1’  uomo  incanna 
chi  in  lui  non  si  fida.  Ipocrisia , perchè  con  essa  si' na- 
sconde sotto  bogiiirde  apporenze.il  falso  animo,  e indù - 
Cesi  l’uomo  ad  .«aver  fidanza.  Lusinghe  : in  queste  son 
.compresi  , e quegli  che  con  colori  di '-mentiti,  sentimen- 
ti e con  soavi  prole  alimenta  le  . passioni  e tradisce  la 
verità,  e i vili,  bassi  e sozzi  adulatori,  i quali  con  sottile 
veleno  nascoso  sotto  false  e Smoderate  lodi,  inganuar  so- 
gliono chi  lor  crede.  Affatturare*. far  malie,  sfregare,  affa- 
scinare. Vedi  Plutarco,  della  Fascinazione , nelle  Con- 
vivali. Falsità . Sotto  questo  nome  comprende  ògiii  spe- 
zie di  falsificazione  , per  cui  piglia,  una  sembianza  non 
sua.  Ladroneccio  , furto  palliato.  Simonia  , mercatanzia 
di  cose  sacre  , cioè  concessioni  di  benefìzi,  di  dignità, 
di  prebende,  di  cure , per  danaro.  Ruffiano,  mezzano 
di  cose  veneree.  Baratto,  per  barattiere*  Venditore  o com- 
pratore di  quello  che  V uomo  è tenuto  di  fare  per  suo 
officio  ; e , per  estensione  , uomo  senza  coscienza,  usu* 
raio  , facitor  di  contralti  illeciti.  E sìmile  lordura,  cioè 
frodolenti  consiglieri  , sémina  tori  di  discordie,  eoe. 

' 6 1—66.  Ha  parlato  delia  prjma  specie  di  frodolénti, 
che  son  quelli  eh’  usan  la  fròde  in  chi  in  lor  non  fida; 
viene,  ora  a parlar  della  seconda  , cioè  di  quelli  che  u-y 
San  frode  ih  chi  si  fida  in  loro  ; e dice  che  , per  que- 
sto modo  , non  solo  si  rompe  il  primo  vincolo  d’ attuo* 
it  che  natura  fa,  ma  distruggesi  inoltre  quel  legame  pai*' 
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Per  l’altro  modo  quell’ amor  s’obblia 
Che  fa  natura , e quel  eh’  è poi  aggiunto  ' 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria  .; 

Onde,  nel. cerchio  minore,  ov’è  ’l  punto 
Dell’  universo  in  su  che  Dite  siede,  65 
Qualunque  trade  in  eterno  è consunto. 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  pfocede 
La  tua-  ragione , e assai  ben  distingue 

• Questo  baratro  e ’l  popol  che  ’l  possiede. 

* * « * 

ticolare  aggiunto  ai  primo,  quello  cioè  del  sangue,  del- 
V amicizia  , ecc.  , dal  quale  nasce  quella  fidanza  che 
uno  pone  in  altri.  E questi  frodolenti  , che  chiama  usi 
traditori,  sono  puniti  nell’ ultimo  -dei  tré  cerchietti.  Per 
C altro^modo , quello  d*  usar  la  frode  in  colui  che  si  fir 
da.  Quel  eli  è poi  aggiunto*,  il  vincolo  della  parentela, 
dell’  amicìzia  , della  beneficenza  , ecc.  Dì  che,  ecc.  Da 
quésto  vincolo  si  forma  la  fede  speziale,  quella  cioè,  che 
il  parente  ha  nel  parente,' la  spatria  ne’ figli  sugi,  V ami- 
co nell*  amico*  il  benefattore  nel  beneficato.  C riare , V. 
poet.,  creare.— Onde  } cioè  perchè  con  questa  specie  di- 
irode  si  rompono  i due  santi  viticoli*.  Net  cerchio  mi- 
nore, il  terzo  dei  tre  rimanenti  cerchietti,  » Ov  è il  pun- 
to, ecc.  Essendo,  nel  sistema  del  Poeta,  la  terra  il  cen- 
tro del  moto,  quello  della  terra  viene  ad  essere  il  cen- 
tro delJ’  Universo.  In  su  che , ecc.  Sul  qual  centro  Di- 
te, o sia  Lucifero,  siede',  ha  il  suo  seggio,  sta  ( ma  non 
già  a sedere  ).*  * • 

. 67 — 69.  Procede  ; è composto  della  preposiz.  prò,  a» 
vanti  e cedere  , lasciar,  il  luogo  e però  dimostra  singo- 
larmente il  principio , e un  certo  ordine  delle  cose  *,  e 
il  discorio  che  procede  dal'  pensiero.  La  (ua  ragione  , 
perchè  essa  è la  facoltà  che  discerne  , giudica  e divisa 
le  cose.  Questo  baratro ; perchè  considera  i tre  rimanen- 
ti cerchietti"  come  un/ sol  tutto,  e però  disse  popolo,  vo- 
ce ch’indica  una  relazione  di  numero  iu  un  sol  luogo* 
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Ma  dimmi  : quei  della  palude  pingue  , 70 

Che  mena  ’l  vento  e che  batte  la  pioggia, 
E che  s’ inconlran  con  sì  aspre  lingue, 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti , se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E se  non  gli  ha,  perchè  sono  a tal  foggia?  75 
Ed  egli  a.  me:  Perchè  tanto  delira  , 

* i 

ro — ^5.  Quei  della  palude  pingue , quelli  cioè  del  cer- 
chio quinto,  óve  i furibondi  sou  puniti  nella  fangosa  pa- 
lude. ( Quei)  che  mena  il  vento  , i lussuriosi  puniti  nel 
secondo  cerchio,  che  impetuoso  vento  mena  di  qua, di  là, 
di  su,  di  giù»  E ( quei  ) che  batte  la  pioggia , quelli  del 
terzo  cerchio  , ove  sono  puniti  i golosi.  'È  ( quei  ) che 
s ’ incontrali  , eco.  , quelli  del  quarto  cerchio  , cioè  gli 
avari  e i prodighi  , i quali  urtansi  col  rotolato  sasso  , a 
gridansi  il  loro  ontoso  metro . Nota  che  non  chiese  di  quei 
del  primo  cerchio  , per  esser  ivi  i morti  senza  battesi- 
mo ; nè  di  coloro  che  mai  non  fur  vivi  , perchè  ha  già 
detto  misericordia  e giustizia  gli  sdegna.  — Ha  in  ira . Di- 
cesi aver  in  ira9  aver  in  odio  , in  affetto  , ecc.,  perchè 
T ira , r odio , r affetto , sono  come  il  luogo  in  che  il 
suggetto  passionato  tiene  1’  oggetto  della  sua  passióne.  E, 
se  non  gli  ha  9 intendi  in  ira.  — A tal- foggia  , intendi 
puniti . , 

«^6 — 90.  Alf.  not.  perchè , eco.,  e con  due  vers.  seg. 
li  82 , 83  , 84»  e l’  ultimo  con  le  parole  del  preceden- 
te perchè  men , ecc. --La  risposta  di  Virgilio  si  è,  che 
tre  sono  le  disposizioni  eh’  offendono  Dio  , cioè  incon- 
tinenza ^ malizia  e malta  bestialità  ; che  la  prima  dispia- 
ce a Dio  meno  delle  altre;  che  i puniti  nei  quattro  cer- 
chj  sopraddetti,  emendo  stati  incontinenti  soltanto,  con- 
viene che  sieno  men  tormentati,  e perciò  sono  fuori  del- 
la città  di  Dite  , ove  la  malizia  e la  bestialità  si  puni- 
scono* Delirare  significa  propriamente  uscir  della  terra 
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Disse  , lo  ’ngegno  tuo  da  quel  di’  e’  suole  ? 

0 .ver  la  mente  dove  altrove  mira  ? 

Non  li  rimembra  di  quelle  parole  , 

Con  le  quai  la  tua  Elica  perlratta  80 
Le  tre  disposizion  che’lciel  non  vuole, 
Incontinenza  , malizia  , e la  malta 
Bestialitade  ? e come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,  85 
E rechili  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartili  , e perchè  men  crucciata 

seminata  tra  due  solchi  , detta  in  lat.  lira.  E ingegna 
nostro  delira  quando  , uscendo  del  filo  delle  percezioni 
delle  cause  , effetti  e relazioni  , va  vagando  a caso  e sen- 
za ritegno.  O vero  , se  l’ingegno  tuo  non  delira  , dove 
la  mente  tua  altrove  mira  o sia  s'  appunta ? — La  tua  E - 
tica  $ l’etica  o la  morale  d’ Aristotile,  che  hai . fatto  tua 
con  istudio  e pratica.  Perlratta , tratta  passando  per  tut- 
> te  le  parti  che  la  compongono.  Le  tre  disposizioni.  Di- 
sposizione è propriamente  attitudine  o inclinazione  d*  a*, 
nirno  ad  una  cosa.  II  Poeta  pose  questa  per  l’  o peroro 
'conforme  , perchè  questo  nasce  da  quella.  E come  in- 
continenza , ecc.  L’  incontinenza  offende  men  Dio  che 
la  malizia  e la  ferità,  perchè  quella  è piuttosto  l’ effetto 
dell’ educazione' e del  tempera  mento,  e q oneste  sono  abu- 
so della  parte  più  nobile  dell’  uomo  ; e però  aggiungo 
che  incontinenza  accatta , acquista  men  biasimo#  Di  fuory 
dalla  città  di  Dite.  Felli  E fello  chi  fa  male  altrui  ma- 
liziosamente. Dipartire,  separare.  Men  crucciata , per  es- 
sere il  cruccio  all’offesa  ; eh* è minore  , proporz'onato» 
Il  cruccio  o corruccio  contiene  nell’  idea  che  esprime  uà 
• • 

i 
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La  divina  giustizia  gli  martelli.  w,  '•  90 
0 Sol  che  sani  ogni  vista  turbata?  « ' • 

Tu  mi  contenti  si , quando  tu  solvi 
Che  non  men  che  saver,  dubbiar  m’aggrata. 
Ancora  un  poco ’ndietro  ti  rivolvi, 

Diss’ io , là  dove  di’ eh’ usura  offende  95 

La  divina  bontade  e 7 groppo  svolvi. 

« 

. ‘ t 

* 

. • > • * 

« 

I 

non  so  che  d’ allo  e possente  nella  persona.  Martellare ; 
percuotere  ; le  circostanze  che  accompaguano  1’  azione 
deon  determinare  1’  idea. 

91 — 96.  Alf*  not.  dal 91  al  io5. O sol , eoe.  Coro* 

plimento  affettuoso , vero,  e pieno  di  grazia  : affettuoso, 
perchè  mostra  la  letizia  che  inonda  il  Poeta  per  la  sco- 
perta della  nuova  verità  ; vero , poiché  , siccome  il  solo 
col  suo  lume  dissipa  i vapori  che  ingombrati  l'aere  co- 
sì "Virgilio  col  lume  della  verità  • dissipa  le  tenebre  die 
offuscano  gli  occhi  della  mente  5 grazioso  , perchè  spi-' 
rato  dalla  gratitudine  e dalla  verità  ,v  attirasi  i’  animo,  di 
Virgilio  a seiorgli  1’  altro  dubbio.  Sani  , rischiarandolo 
col  lume  della  verità  , perchè  T errore  è malattia  yera 
della  mente. , Ogni  vista  , dell’  intelletto.  Turbata  , per 
la  confusione  iti  eh’ essa  è quando  cerca  in  vano  le  re- 
lazioni delle  cose.  Gite  non  men  , ecc. , verso  diviuo  e 
per  V idea  e per  T espressione.  Aggrata ^ forma  poet.  ag* 
grada.  — Lì  dietro  li  (ivo Ivi...  là  dove  di’  che  , ecc.  Ha 
detto  Virgilio  nei  versi  46  e 4^  die  si  fa  forza  olla  dei- 
tà , e però  si  offende  , spregiando  ■ di  natura  la  bontà  , 
come  fa,  1*  usuraio.  Ora  Dante  , ignorando  come  e per- 
chè l’ usura  offende  Dio,  il  chiede  a Virgilio.  Rivolvi , 
rivolgi.  E H groppo  scoivi.  .Ha  detto  groppo , perchè’  J*  in  - 
telielto  , che  noti  può  vincere  una  difficoltà  , è come 
stretto  in  un  groppo,  ed  essendo  così  soggiunge  svolvi  0 
svolgi , sciogli1  il  groppo.  . , 
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Filosofia , mi  disse , a chi  l’ attende  , 

Kota  , non  pure  in  una  sola  parte, 

Ctime  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino ’ntel Ietto  e da  sua  arte*,  100 

E , se  tu  ben  la  tua  Fisica  note , 

Tu  troverai , . non  dopo  molte  carte, . 

Che  l’arte  vostra  quella,  quanto  puole, 
Segue,  come  ’l  maestro  fa  il  discente-, 

Sì  che  voslr’arte  a Dio  quasi  è nipote- 105 
Da  queste  due , se  tu  ti  rechi  a mente 
■ Lo  Genesi  dal  principio  , conviene 

» t 

97 — in*  Odasi  bene  la  risposta  di  "Virgilio  : L’ arte 
• umana  è quasi  figlia  dulia  natura,  la  natura  è figlia  del 
divino  intelletto,  dunque  1’  arte  umana  è quasi  nipote  a 
'Dio.  Ora,  Dio  vuole  che  dalla  natura  e dalla  sua  segua- 
ce «pigli  1*  uomo  il  suo  vitto  e il  sub  avanzamento;  ma 
1*  usuriere  io  piglia  altrove:  dunque  egli  offende  la  na- 
tura  e 1’  afte  ■;  e offendendo  Va  natura  e 1’  arte  offende 
jpur  la  divinità  , di  cui  sono  1*  una  figlia  e 1’  altra  nipo- 
- te.  Come , in  che  maniera,  il  che  presuppone  la 'verità 
' del  fatto.  Lo  suo  corso  , il  suo  procedere.'  E da  sua 
. arte . L’  arte,  cioè  T operare  dell’ intelletto  divino  , es- 
sendo conforme  aV  voler  suo  , pone  però  Dante  quella 
, per  questo.  La  tua  Fisica ; quella  di  Aristotile,  che  con 
tanto  studio  hai  fatto  tua.  Noie , tic»  poet.‘,  noti.  Non 
dopo  molte  carte:  àrs  irnitatur  naturarti  in  quantum  potè  si, 
dice  nel  secondo  libro  Aristotile.  Discente. , che  impara. 
Quasi  è nipote  , dice  quasi , per  aver  detto  che  1*  arte 
nòstra  segue  la  natura  (juanto  punte.  — Se  tu  ti  rechi  , 
a mente,  ecc.  Due  lezioni  si  hanno  di  questo  passo  La 
Crusca  legge  conviene.  Lombardi,  con  altri  MSS.  con- 
velle per  convenne , tolta  via  la  n , in  grazia  dalla  rima- 
_La  ragione,  per  cui  vuole  il  Lombardi  che  v*  abbia  luo- 
go convene  , si  è che,  leggendosi  conviene  , debbisi  u- 
nir  dal  principio  con  io  Genesi , e fare  stravagantemen- 
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Prender  sua  vita  e avanzar  la  gente.. 

E perchè  P usuriere  altra  via  tiene  ; 

Per  sè  natura  , e per  la  sua  seguace,  HO 
Dispregia  , poiché  in  altro  pon  la.  spepe.. 

te  pigliar  In  particella  dal  per  nel»  Rispondo  al  padre  Lom- 
bardi che  sarei  rbe  certo  una  stravaganza  il  pigliar  un  se- 
gno per  un -altro,  benché  di  sì  fatte  stravaganze  ne  fa 
egli  sovente  col!’  autorità  del  Cinonio;  ma  qui  non  è pun- 
to necessario  stra vagare. , bastando  solo  njleitere  che  la 
preposizione  da  è il  segno  naturale  della  relazione  che 
s*  accenna,  cioè  del  punto  da  cui  debbe  dipartirsi  il  pen- 
siero , eh’ è il  principio  della  Genesi,  o\e  si  legge , in 
sudore  vultus  fui  vesceris  pane  tuo»  Così  adunque  mi  pia- 
ce leggere,  non  per  autorità,  ma  perchè  la  sentenza  è . 
più  positiva,  e perchè  pormi  che  voglia  Virgilio  deter- 
minar il  termine  onde  debbe  il  pensiero  di  Dante  di- 
scorrere, siccome  citando  la  Fisica  d’  Aristotile,  ha  det- 
to dopo  non  molte  carte , e , se  non  erro  , debbisi  trar 
quindi  il  precetto  che,  quando  vuoisi,  ragionando,  che 
uno  trascorra  ad  un  passo,  si  determini  dal  lupgo  o da 
altra  circostanza  , per  non  far  errare  lungamente  in  va- 
no il  pensiero,  c perdere  il  filo  del  discorso.  Ora,  come 
prende  T uomo  sua  vita  e avanzamento  dalla  natura  e 
dall’arte?  Dalla  natura  , per  mpzo  della  coltivazione 
della  terra;  dall’arte,  per  quanti  mezzi  di  .commercio, 
traffichi,  ed  altre  industrie  l’uomo  fa  per  vivere.  E per- 
eliè  l'  usuriere  9 ecc.  L’. usura  è una  figliatura  delia  pe>- 
cunia , siccome  un  suo  rifigliamenlo  sono  usurce  usura - 
rum,  gl’  interessi  degli  interessi.  Adunque  1’  usuriere  di- 
spregia la  natura  , non  tenendo  la  via  eli’  essa  ne  trac- 
cia per  vivere  e avanzare.,  e per  voler  che  il  danaro  par- 
torisca immediatamente  danaro;  il  che  è contro  natura, 
e cita  pei’  prova  il  Vel lutei  lo  la  sentenza  de*  legisti:  pe- 
r.unia  non  parit  pecuniam ; dispregia  l’arte,  perchè  que- 
sta vuole  che  I’  uomo  che  vuol  trar  profitto  del  suo  da- 
naro; lo  impieghi  in  compre;  in  lavori;  in  traffichi  ecc. 
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Ma  seguimi  oramai , che  ’l  gir  mi  piace; 

. Che  i Pesci  guizzan  su  per  1’  orizzonta,'  . 

E ’l  Carro  tulio  sovra  ’l  Coro  giace  , 

E ’i  balzo  via  là  olire  si  dismonta.  . .415 

* i 

i s 

ila— il 5.  Ma  seguimi,  ecc.  Ma,  lasciando  stare  il 
ragionar  pia  avanti seguimi  oramai,  Che  i Pesci , écc. 
Quando  il  Poeta  s*  avviò  all’ infornai  porla  era  da  «era, 
e però  disse:  lo' giorno  se  n andana , ecc.,  poi, descris- 
se la  mezzanotte  :•  già  ogni  stella  cade  che  saliva , ecc.; 
ora  ci  descrive  V aurora,  dicendo  che  i Pesci  guizzan  su 
per  C orizzonta  , perciocché,  come ’ci  avverte  il  Daniel- 
lo , essendo  il  sole  nell’  ariete  , i pesci  si  levano  prima 
di  lui.  B'I  Carro . Così  chiamasi  quel  gruppo  di  sette 
stelle  , disposte  in  forma  di  carro  , quattro  delle  quali 
formano  le  ruote  • e tre  il  timone  , altrimenti  detto  or - 
sa  maggiore . — • Tutto  sovra  il  Coro  giace9,  quando  sor- 
gono i pesci , il  carro  viene  ad  essere  verso  Coro,  det- 
to dai  Latini  caurus  , ed  anche  corus , da*  Greci  arde- 
ste, dai  marinari  ponente  Maestro  , vento  che  spira  tra 
. occidente  e settentrione.  Daniello.  E 7 balzo,  ecc.  Bal- 
zo ; balza  , rupe  ; così  chiama  l’  alta  ripa  -,  su  1*  estre- 
mità della  quale  sono  ora  i Poeti.'  Via  là  oltre,  per  una 
via  là  oltre  ; cioè  non  qui,  ma  là  più  lungi . Poche  so- 
no le  bellezze  poetiche  da  notarsi  in  questo  GantO , ma 
i veri  conoscitori  della  lingua  avranno  da  ammirarvi  quel- 
lo sforzo  miracoloso  d?  aver  deseritto  con  sì:  belle  ma- 
niere, con  sì  leggiadre  forme,  con  tanta  grazia,  natu- 
ralezza e precisione  quella  che  malagevolissimo  , e for- 
se iriipossibile  sarebbe  ad  altri  esprimere  pur  ju  prosa 
eou  parole  sì  chiarir,  w belle  e sì*  proprie. 
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Scesa  (lei  Poeti  nel  settimo  cerchio . Descrizione  e conte* 
gno  del  Fiegei  orde,  dove  , a guardia  de  Centauri , si 
punisce  chi  nocque  in  altri  per  violenza . Passò  di  là 
dal  fossa > 


kà  Io  loco  , ove  a scender  la  riva 
Venimmo, alpestro, e, per  quel  ch’iv’  er’anco5 
Tal  eh’  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva,  ' 

i — 3.  Alf.  noia  il  terzo.  — 'La  riva  , I*  orlo  , o sia 
1* estremità  superiore  dell’alta  ripa.  Alpestiv,  o alpestre , 
significa  propinamele  d'  alpe  5 qui , per  similitudine,  dì- 
scosceso. ~ E , per  quel  citivi  era  anco  , eoe.  L’erro- 
re di  quella  paurosa  rovina  accresciuto  era  dall»  schifo- 
sa vista  del  Minotauro,  di' cui  più  sotto.  Ogni  vista,  0- 
gni  occhio  meno  schivo.  Ne  , di  quel  luogo.  Sarebbe 
schiva  , rifuggirebbe  indietro.  Schifare  9 più  forte  che 
schivare  , per  la  / più  forte  che  la  v 9 significa  djsprez- 
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Qual’  è quella  ruina  che  nel  fianco  , 

Di  qua  da  Tronto  l’ Adice  percosse,  5 
0 per  tremuoto  o per  sostegno  manco, 
Che , da  cima  del  monte , onde  si  mosse , 

Al  piano , è sì  la  roccia  discoscesa, 

Ch’  alcuna  via  darebbe  a ehi  su  fosse: 

Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa;  40 

E ’n  su  la  punta  della  rotta  lacca 

. 4 

/ 

zare  con  isdegno  e disgusto.  A uno  sporco  e fetido  , 
perchè  schivalo  da  ognuno  , diciamo  schifo . Il  Petrar- 
ca dice  schivi  gli  atti  di  Laura, perchè  guardinghi  a. schi- 
vare ogni  ombra  di  disonestà. 

^ 9.  Similitudine  mirabile,  che  di  quella  discosce- 

sa ripa  l’alta  ed  ampia  ruina  a maraviglia  dipinge.  Quel- 
la ruina  che  , etc.  è Una  porzione  di  Monte  Balco  , 
staccatasi  e dirupata  giù  nel  fiume  che  gli  scorre  al  pio* 
de.  O ,per  tremuoto  o per , ecc.,  nou  si  sapendo  quale 
delle  due  sia  stata  la  cagione.  Manco , mancalo  ad  essa 
dirupata  parte  del  monte,  per  lo  rodere  a poco  a poco 
e scavar  le  sue  radici  la  corrente  acqua.  C/ie;  v*  ha  di- 
fetto delia  preposizione  per , per  che,  per  la  qual  ròvi-r 
. na  3 ed  ecco  per  dichiarazione  il  regolare  costrutto  dei 
tre  seguenti  \ersi  : per  la  qual  rovina , la  roccia  è disco- 
scesa  sì  , da  cima  del  monte  ond'  essa  rovina  si  mosse  e 
sino  al  piano  , che  non  darebbe  via  alcuna  a discendere 
a chi  fosse  su,  cioè  iti  cima . Di  questi  versi  Alfieri  no- 
tò il  7 e *8.  Il  MS.  Stuard.  : Cfi  alcuna  via  non  v.à 
a chi  su  fosse.  , , 

io i3.  Burraio , burrone,  luogo  discosceso.  Su  la 

punta  della  rotta  lacca , ecc.  Lacca  chiama  Dante  la  cir- 
colar cavità  , chiusa  intorno  intorno  dall’  alta  ripa  ; e 
dicela  rotta  , perchè  tale  essa  è per  la  ruina  di  cui  ha 
testé  parlato., Za  punta,  i’ estremità  superiore  d’  essa  ri- 
pa, onde  la  rovina  si  mosse,  ed  è chiamata  pu/Ua9  per- 


( 
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L’infamia  di  Creii  era  dislesa, 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  ; 

È quando  vide  nói  sè  slessa  morse, 

Sì  come  quei  cui  l’ira  dentro  fiacca.  15 
Lo  Savio  mio  in  vèr  lui  gridò.-  Forse 
Tu  credi  che  qui  6ia  ’l  Duca  d’  Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  li  porse  ? 
Pàrtili , bestia  , che  questi  non  viene 
Ammaestralo  dalla  lua  sorella  , 20 

» / * 

cbè  essa  rovina  è come  quella  dèi  monte  Barco  , che  , 
vasta  nella  estremità  inferiore  , più  va  su,  più  si  ristrin- 
ge. JJ  infamia  di  Creti.  Il  Minotauro  , biforme  bestia 
d’umana  e bovina  natura  , nata  dal  commercio  di  Pa- 
sifae  eot  toro  , per  mezzo  d’  una  vacca  di  legno  o di 
bronzo,  da  Dedalo  formata  a contentamento  dell’ infa- 
me sua  passione,  che  chiama  Virgilio  veneris  monumen- 
ta nefanda.  — Creti , Crt  la  , nell’ isola  di  Claudia  , re- 
gia stanza  di  Mitici.  Era  distesa  , stava  a guisa  di  bue 
quando  si  posa.  Concetta , conceputa.  Falsa  perchè  ar- 

tiOzialmcnte  lavorata. 

, • . • _ « 

i4  e i5.  Alf.  nota.  — Sè  stessa.  Così  s’  ha  a leggere, 
e non  , come  vuol  Lombardi,  sè  stesso , per  riferirsi  al 
nome  bestia  di’ è in  niente  a chi  parlai  e.  Se  dice  due 
versi  sotto,  ver  lui , il  fa  in  riguardo  al' nome  di  quel- 
la bestia  , eh’ è Minotauro  , al  quale  s’  affissa  il  pensie- 
ro senza  considerare  più  là.  Fiaccare  significa  propria- 
mente rompere  con  violenza  e rumore  uiia  cosa  : qui 
1’  adopera  il  Poeta  ad  esprimere  lo  strazio  interno  che 
fa  l’ira  di  cui  s’impadronisce. 

17 — 20.  Il  Duca  d'  Atene.  Test  o,  principe  d’ Atene. 
Che , eoe.  Arianna,  figlia  di  Pasifae,  e però  sorella  del 
Minotauro,  invaghitasi  di  Teseo,  dettegli,  per  ammae- 
stramento di  Dedalo,  un  gomitolo  di  filo,  con  che,  uc- 
ciso il  mostro  nel  Labirinto  , ue  potesse  uscir  fuori.  - 
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Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual’  è quel  toro  cbe  si  slaccia  in  quella . 

Ch’  ha  ricevuto  già  ’l  colpo  mortale, 

Che  gir  non  sa  , ma  qua  e là  saltella, 

Vid’  io  lo  Minotauro  far  cotale  ; 2o 

« • 

k « 

* • 

21.  Fossi.  Vietisi , vuol  che  leggasi  Lombardi  con  la 
Nidob.,  perchè  accorda  meglio  col  questi  non  viene9  che 
ha  detto  Virgilio.  Adunque  disse  il  Poeta  questi  non  vie- 
ne9.  per  esprimere  che  non  era  quel  luogo  il  termine  del 
viaggio  di  Dante  $ e A»sse  poi  vassi  , per  far  intendere 
Mi'notaiiro  ch’andrebbero  più  lungi,  e. che  però  in 
vano  vorrebbe  egli  tener  loro  il  passo. 

22 — 24.  Not.  da  Alf. — Bella  similitudine  in  vero. 
In  quella , leggiadra  maniera  , il  cui  intero  si  è in  quel- 
la ora . S’  osservi  nelle  parole  qua  e là  saltella  , come  i 
monosillabi  qua  e là  esprimono  bene  le  percosse'  in  ter- 
ra di  quella  gran  massa,  e la  voce  saltella , la  leggerezza 
con  che  la  muove  il  furore. 

In  tre  luoghi  trapiantò  il  Boccaccio  nelle  sue  opere 
qaesta  similitudine.  Nel  Filoslralo  : 

Non  altrimenti  il  toro  va  saltando 

• ' 

Qualora  il  mortai  colpo  ha  ricevuto, 

E dentro  la  foresta  alto  mugghiando 

Ricerca  il  eacciator  che  Y ha  feruto. 

1 

Nel  secondo  della  Fiammetta.  Quale  il  furioso  toro , ri- 
cevuto il  mortai  colpo , furibondo  si  leva  saltellando^  e in 
fine  nel  quinto:  e quale  il  forte  toro , ricevuto  il  mortale 
colpo  , furioso  in  qua  e in  là  saltella,  , 

Ma  vegga  V imparziale  lettore  quanto  superi  il  Poeta 
nostro  il  maestro  suo , che  ha  forse  imitato  ne’  seguen- 
ti versi  dell’ Eneide  , lib.  2:  . 

Quales  mugitus  , fugil  càm  saucius  aram 

Taurus  , et  incertarn  excussil  cervice  securim, 
a5 — 27.  Alf.  nota  il  primo*  — Cotale  } uou  vuol  dir 


i 
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E quegli  accorto  gridò  : Corri  al  varco; 
Mentre  eh’ è ’n  furia,  è buon  che  tu  ti  cale. 
Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre  , che  spesso  moviensi 
Sotto  i mie’  piedi  per  lo  nuovo  carco,  30 
Io  già  pensando  , e quei  disse:  Tu  pensi  * 
Forse  a questa  rovina  , eh’  è guardata  - 
Da  quell’  ira  bestiai  eh’  io  ora  spensi. 

Or  vo’che  sappi  che  , l’  altra  fiata 
Ch’ i’ discesi  quaggiù  nel.  basso  inferno,  55 
Questa  ròccia  non  era  ancor  cascata. 

lo  stesso , nè  cosi;  e dicalo  pure  il  Vocabolario  della  Cru. 
sca;  ma  eli’ è voce  elementare  della  formula  in  modo  co - 
tale , — Inarco  o valico , passo.  Mentre  eh!  è in  furia , ,ec;c. 
Questo y cioè,  che  tu  li  cali  mentre  che  esso  ò in  furia  f 
è buono  5 onde  raggiunto  buono  qualifica  l’ intera  locu- 
zione precedente.  Cale  , lic.  poet.  cali, 

28 — 3o.  Così;  cioè  facendo  coslcom  egli  disse,— .Scar- 
co , sincope  di  scarico  , è lo  stesso  che  scaricamento 5 e 
chiama  così  il  rovinio  di  -quelle  pietre,  per  esser  ivi  co- 
me riversate  senz  ordine  alcuno,  come  sono  i cumoli  che 
scaricausi  d*  una  trutta  da  un  carro  o altro,  Movìensi,'mo» 
vevansi.  Nuovo  carcg.  Nuòvo j perchè  fin  allora  premu- 
to solo  da  spiriti , carco  , sincope  di  carico . ' 

3i.  Pensando . Il  toscano  pensare  scende  dal  lat.  pen- 
sare , pesare , ponderare. 

33.  Spensi- i per  esser  1*  ira  un  bollimento  di  sangue 
intorno  al  cuore.  ; 

-,  * • ^ • - 4 • 

34 — 45.  Fu  cagionata  questa  rovina  dallo  scotimento 
della  terra  tutta  nella  morte  del  Redentore.  Virgilio,  co- 
stretto  dalla  cruda  Eri  Ito  ne  , scese  nel  fondo  d‘  inferno 
prima  della  morte  di  Gesù  Cristo  5 adunque  prima  che  • 
fosse  la  ripa  rovinata.  L’altra  fiata.  Vedi 'canto  ìx,  v.  \ 
22  e seg.  ìfel  basso  inferno  f perche  dal  primo  era  sce-,  . 

Dante  , Voi . /.  15 
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Ma  certo  , poco  pria  , se  ben  discerno,  .• 
Che  venisse  colui  che  la  gran  preda  ‘ 
Levò  a Dite,  del  cerchio  superno , 

Da  tutte  parti  l’alta  valle  feda  -,  " - 40 

Tremò  si,  eh’  i’ pensai  che  l’universo  •- 
■ Sentisse  amor,  per  lo  quale  è chi  creda 
Più  volte  ’1  mondo  in  Caos  converso  ; 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia,  . 

/ • * ^ T.  7f»  • *•#  , \ f .*•  • ^ # ’ * ;• 

J é ^ « . • • 1 . ’ , ; 

• / * m s _ . * 

so  all’ ultimo  cerchio.  Poco  pria  , ecc. Poco  prima  che 
venisse  nel  limbo  quel  possente  , che  ne  trasse  il  gran- 
de stuolo  delle  anime  compagne  del  suo  ti  ionfo  al  cic- 
lo j vedi  il  canto  iv.  J Feda,  fetida,  v.  poet.  dimostran- 
te orridezza  e sozzura.  Io  pensai  che  , ecc.  Fu  opinione 
d’ Empedocle  essere  gli  elementi,  ond*  è composto  il  mon- 
do , da  innato  senso  d’  amore  e di  discordia  continua- 
mente sospinti  , per  Io  quale  intendono  ognora  le  parti 
-eterogenee -,a  sgropparsi  le  une  dalle  altre,  eie  omogo 
genee  a coliegarsi  e riunirsi  insieme.  Avvenendo  che,  per 
effetto  di  questo  sentimento,  giùngano  le  particelle  com- 
- - ponenti  i vari  corpi  -a  disciorsi  dalle  loro  nemiche  , e a 
vincolarsi  colle  amiche , dee  necessariamente  nasceie  da 
1 cotal  congerie  tjuella  confusione  che  scappella  il  Caos. 

- E siccome  questo  così  fatto  scompagnamento  non  puote 
avvenire  senza  un’orribile  scossa  del  inondo,  pelò  Vir- 
gilio*, sentendo  tremar  tutta  l’ itìferiial  valle,  uè  sapen- 
do il  perchè,  peusò  , giusta. 1’ opinione  d’ Empedocle  , 
che  par  forza1  di  quel  naturale  amore  , rotto  il  vincolo 
generale  delle  cose,  e sceveratesi  le  parli  dissimili,  e col- 
le simigliatiti  congiuntesi,  fosse  l’universo  ritornato  un’al- 
tra volta  nel  Caos.  Sentisse  amor , cioè  gli  effetti  dell’au- 
*zi  detto  amore,  per  cui  tendono  le  particelle  omogenee 
ad  unirsi  insieme.  C/a  alcuno  che,  cioè  Empedocle.  Que- 
sta vecchia  roccia  , quella  che  chiama  altrove  la  dolerne 
ripa , cioè  tutta  la  circular  ripa  infernale  ; e la  chiama 
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Qui,  e altrove,  lai  fece  riverso.  ‘ <5 

«a  ficca -gli  occhi  a valle, . che  s’ approccia  ■ - 
La  riviera  del  sangue,. in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  doccia.  > 

- " ; ’V,  * 

* • ' - • • 

vecchia  o sia  antica,  HspeUo  al  tempo  da  eli’  eli’  è.  Otti. 

if  'Tì’  Vn1"  quesf0  eerihio  dei  violenti  ,.-,e  nkla 
sesta  bolgia  dell  oliavo  cerchio  , ove  puniti  sono  gl’ipp. 

cnu.Lon, barde,  co»  là  «idoli.  / legge  qui,  e alitele 

P>u,  eco.-,  per  essere  veramente  ifiaggioré  l’ altra  rovina. 

fila  , tacendo  qui  il  Poeta  un  confronto  -di  qualità  e di 

lorma  , non  di  qualità  , dobbiamo,  attenerci  alla  leiio- 

ne  della  p-usca... La' ragione  poi,  che  in  questi  due  soli 

uiogbi  accadesse  quel  guasto,  sièj  com’  accénpa  il  Vel. 

r ,;1‘  Pnm'  ’ Jlcr  essere  stata  la  violenta 

fetta  *!  Figlmol  dr  Dio,  la  maggior  elle  fosse  mai,  e, 
rispetto  ai  secondi,  per  essere  stata  di  colai  violenza  fi- 
poc risia  de  sacerdoti  ebrei  la  cagione, 

4-  48-Sono  not*  da^  Alf.  — Ma  ficca  ginocchi  a vai-' 
le  * epe*  Ficcar  gli  òcchi  a valle  non  significa  fissar  lo 
sguardo  già  alla -valle  ; ma  ' semplicemente  ficcar  gli  oc- 
f.  > "fisso  ; alt  in  giù . In  olire  ficcare , per  la  sua 
innata  forza  , fa-  intendere  e la  difficoltà  ,d’  aggiucoere 
co»  occhio  all*  oggetto,  e lo  sforzo  oliera  il  viso  per  ar* 
rivmi.  & approccia  -si  appressa /si  avvicina.  Riviera.' 
vosi  .chiama  il  fosso  ohe  or;  ora  vedremo , per  cèrta  si* 
militudine,  toltone  le  differenze  accidentali.  In  la  qual,. 
ecc.  In  quésta  circolar  riviera'  di  bollènte  sangue  sono 
puniti  i- violenti  contro- al  prossimo*  E vedi  quanto  co** 
tal  tormentò  è a si  fatto -delitto  conveniente.  Si  diletta 
reno  di  sangue,  sono  ora  nel  sangue*  I!  versarqno  mos- 
si da  ira , - eh*  è tm-aceendimenlo  di  sangue,  e vi  sono 
bolliti,  e,  a doppiar  la  pena,  semj>ré  sta  loro  innanzi  la 
cagione  che  a ciò  Ircondusse.  Qual  che , cioè  ogni  in* 
dividuo  tale  quale  è colui  che}  ecc.j  epèrò  chiunque . 
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0 . cieca  cupidigia  ,<o  ira  folle-,-  , *.'<•  . 

■ Che  sì  ci  sproni  nella  Vita  corta  , SO 
, E nell’ eterna  poi  sì  mal  o’ immolle!  - 
1’  vidi-  un’  ampia  fossa  in'  arco  torta-,  - V 
- Come  quella  che  tutto  ì piano  abbraccia , 
.Secondo  eh’  avea- detto  la  mia  scorta,  ' , 

E tra  ’1  piè  della  ripa  ed  essa,  in  tràccia  SS 
Correàn  Centauri  v armati  di  saette 
Coinè  solean  nel:  mondo  andare  a caccia. 

.*  t - * 

; - - - ‘ ' . v . »"  \ 'l  . : 

5i*  Not.  .da  Alf.  rr  Alla  vista  di  si  spaventoso 
tormento , esclama  il  Poeta  couteo  alla  cagione*  che  vi 
conduce  1’  uomo  , la  cieca  cupidigia  di  sòrmoutar  l'un 

V altro,  o l’ira  cjie  lo  trasporta  allo  sfogo* di  si  fatta 
passione.  Che  si  ci  sproni.,  intendi  a malfare.  — 1 Cor- 

.,ta  perchè  la  mente 'del  Poeta  considera  attualmente 

V eternità  di  quell’,  a lira.  Immolle,  pei immolli,  è liceo, 
za  poetica  * e immollare,  spiegano  tutti,  bagnare,  eco- 
sì  s«  espresse  il  Poeta  perche,  nell' alto  della  parola,  la 

. sua  ménte  era  intesa  al*  modo  del  tormento*. 

; 5ar-57*  Nota  Alf.  due  primi,  -r  Un’  ampia  fossa  , 
ecc.  Questa  comprende  la  prima  divisione  del  settimo 
cerchio  , o sia  il  primo  de’  tre  gironi.  Come  quella  che , 
ecc.  , Coma  essendo,  quella  che  3 ecc'.  Abbraccia  , quasi 
• cinge  con  le.  sue  braccia  , circonda.  Secondo  c\i  àrea  r 
ecc.  ,_  perchè  gli/ aveà  detto  Virgilio,  nel  canto  prece- 
dente, ebe  il  primo  cerchio  è distinto  e costrutto  in  tre 
gironi.  È ira  ’l  pià  della  ripa  ed  essa  , ecc.  E la  ripa 
il  perpendicolar  muro  rotóndo  ; e '1  suo  piede  y V estre- 
mità %ua  inferiore..  Ed,  essa,,  cioè  ed  essa  fossa»  Tra  que- 
sti due  lìmiti  è un  passo,  stretto  Sì  che  i Centauri  v’ han- 
no ^ correre  in  trema  dell’  altrove  'però  T un  doppi’  al- 
tro. Nota  bene  che ,ft  secondo  termine  della  comparazio- 
ne; Come  solean  nel  mondo  andar  a caccia  , riguarda 
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Vedendoci  calar  ciascun  ristette  V-  r ' - -H 
. E della  schiera  tre  si  dipartirò,  > ^ ' 
Con  archi  easticciuolé  prima  elette. l'  « 60 
E T uh  gridò  da  lungi:.  A.  qual  marliro 
Venite  voi  che  scendete  la  costa  ? , 

Dilel  costinci , se  non  , T arco  tifo.  , 
Lo  Olio  Maestro  disse:  La  risposta  , 

Farèm  noi  a ! Chiron  cosili  di  presso,*  63 
i Mal  fu-  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta.  •; 


* » 


/ » # ^ 

soltanto  le  parole  armati  di, saette  . che  alti imente  sare- 
sti costretto  a spiegar  conte  Vèilturì:  .come  nel  mondo  so* 
levati  seguitate  l orme  de\cani  e dette  fiere  andando  a cac  - 
cìay  che  farebbe  ridere  al  pianto.  Nel  pone  il  Poeta  in 
questo  luogo  , a contegno  di  quei  peccatori,  i Centauri, 
è intendimento  suo  di  dimostrare  per  essi  cbe  1’  nomo 
da  cieca  cupidità  , da  irà  folle  , e (la  ambizione  mena- 
to , siccome  furono  Ì paniti  in  qù'el  bollente  stagno^  al- 
tro non  ha  d'umano  che  K esterior  forma,  o sia-larqe- 
tà  di  sè,  e F altra,  cioè  la  miglior  parte  , di  bestia^  e»-> 
tendo  i Centauri'  mezzo  uomini  e mezzo  cavalli.  ' * 

59  e"  60.  <57  dipartirò  , per.  venir  verso  a noi.  Astic- 
ciuole  , piccole,  aste?  cioè  frecce  o saette.  — Prima . 'No- 
ta ogni  atto.  I Centauri  veggon  calar  i due  Poeti,  si  ri* 
stanno  tutti  *,  tre  , di  cui  più  sotto  i nomi  , scelgono 
strali  da  scoccar  coll' arco,  poi  si  dipartono -ideila  schie* 
fay  e vanno  sino  a/certo  segno  verso  àf*Poelij  cbe  ca- 


- . r 


lano  la  costà.  - . 

* 61,  A qyòl  martbvi' soUmìenàosi  dei  tre  gironu 
63.  Aìf.  lo  nota. Costinci , .da  cotesto  luogo.  Se 
-, non  , supplisci  lo  ditei  \ % 

65.  'Chiroti?  ca£o  e comandator  de’  Centauri}  Costà 
di  presso.  Costà? nel  luogo  ov*  essi  sono^;  ma  perchè 
quest’ avvèrbio. non' limita  siccome  costì / però  >aggiuusè 
di  presso . Mal  per  tuo  tuale  j perchè  T impetuoso 
suo  disio  gli  costò  la  vili*  , V 


/ 
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Poi  mi  tentò  , e disse  :r Quegli  è Nesso,  , 

Che  mori  per  la  beila  Deianira, 

E fé’ di  sè  la  vendetta,  egli  slessò  ; 

E quel  di  mezzo  , ch’  ai  petto  si  mira,  ' 70 
È ’l  gran  .durone  il  quale  nudri' Achille; 
;Quèir  altr’  è Folo  che  fu  sì  pien  d’,  irà. 

D’ intorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille, 
Saettando  quale  anima  sì  svelle 
Del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille.  75 


67-4.69.  Alf.  Dota  ir  primo..—  Poi  mi  tentò*  Tentare , - 
olire  il  significa tp.  suo  proprio^,  esprime  , siccome  qui/ 
toccar  uno  leggermente  per  farlo  avvertilo . Nota  che  puos- 
si  fa£  tal.  atto  colla  Diano , col  gomito*  col  ginocchio* 
o akro  , secondo  le  circostanze.  -Nesso,  che. morì,  ecc. 
Vedi * la  favola.  E fe  9 eoe'.. .È  egli  stesso  fece  la  ven- 
detta di  sè9j  E' ciò  col  ^mezzo  della  cefhicia  sua  .eh’  egli 
dette  a Deianira.  vYedì  la,  favola.-  * 

* 70— 7 5#.  Alf.-  nota  la  seconda  terzina.  — Quel  di  mez- 
zo j ecc.  Il  grati  Chitone  nato  dal  commercio  di  Sa- 
turno , trasformato  in  cavallo  ,,  con  Fjllire  , fu,  di  mof. 
ti  famosi' eroi  maestro/,  e fra  questi.  d\ Achille  , a cui 
iuseguò  la  medicina,  f astronomia  e la  musica.  L’  atteg- 
giamento in  che  Io  dipinge  il.  Poeta,  che  al  petto  simi 
rà , lo  dimostra  conte  chi  da  profondo  pensiero  .preoc-, 
cupato",  abbassa  sopra  sè  il  viso,  per  torlo  agli  oggetti 
dr  intorno  V che  ne  lo  possono  distrarre.  Eolo  9 altro 
CentaUro,  uno  de’ -violenti  che  trovar oasi  al  ratto  d’Jp. 
podamia,  sposa  di  Pirotoo.  D'intorno  al  fosso,  ecc.  .Van- 
no i Centauri  d’;  intorno  al  circolar,  fosso  , perchè  , se 
uno  degli,  spiriti  immersi  nel  sangue;  chi  più , chi  mè* 
no*  ad  alleggiar  la  pena  sveltasi  più  che  non  dee,  vie* 
Ite. tòsto  da  loro,  saettato.  Sortille  \ le  sortì,  diè  loro  ih 
sorte , o pei;  sorte*  . 1 * i ■ 


* / 
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’•  # * — - 

Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snelle: 
Chiron  prese  uno  strale,  e con  la  cocca  , 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s’  ebbe  scoperta  la  gran  bocca , 
Disse  a’ compagni  : Siete  Voi  accorti  80 
Che  quel  di  riotro  muove  ciò  eh’ e’ tocca? 
Così  non  soglion  fare  i piè  de’  morti. 

E ’l  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 
Ove  le*  due  nature  son  consoni,* 

Rispose  : Ben  è vivo , e sì  soletto  ' 80 


76 — 84*  Si  noi.  dà  Alf.  — - Notisi  il  quadro  che  fa  il 
Poeta  di  Chirone,  per  ognr  parte  bellissima.  Cocca , tac- 
ca della  saetta  che  riceve  la  corda  dell’  arco.  Fece  la 
barba  , ecc. , a fine,  di  scoprirsi  la  bocca , come  spiega 
il  verso  79,  dà  folla  bai  ha' adombrata,  onde  aver  libe- 
ro il  parlare.  Altri  spiega  che.  , per  1’  atto  di  tender 
per  forza  il*  balestro  , fesse  Chirone  col  pugno  la  bar- 
ba indietro:  ina  s’ oppone  a questa  interpretazione  il  scn- 
mento  espresso  dal  Poeta  nel  verso  79,  e la  ragione  ve- 
de che  rotai  atto  dìsconyiensi  affatto  alla  veneranda  mae- 
stà di  Chirone.  La  gran  bocca  5 grande  per  essere  quel 
Centauro  smisurato;  immagine  alla  quale  questo  sol  cen- 
no ti  mena  il  pensiero.  Notisi  ogni  particolare.  Scoper- 
tasi con  la'  cocca  la.  bocca,  dice,  quasi  attonito,  ai  com- 
pagni: j/V/r  co/  accorti , ere-,  perchè  ad  essi  il  furore  non 
lasciò  che  s*  accorgessero  che  i vivi  piedi  di  Dante  mo- 
vevano le  sottoposte  pietre.  Leggasi  1’ ultimo  verso  col 
tuono  di  sorpresa  alla,  novità  del  fatto  conveniente. 

83— 96.  Già  gli  era  ai  petto  ore,  ecc.  Giàj  cioè  nel 
momento  che  Chirone  lini  di  dire..  Al  petto  ; e così  , 
col  mostrar  che  Virgilio  gli  va  con  la  lesta  non  più  su 
che  al  petto,  ti  ritorna  a incute. le  parole  gran  Chirone , 
eia  gran  bocca,  e per  questi  accidenti  tutta  quella  smi- 
surata mole.  Consorti,  quasi  con  una  stessa  sorte  ; vale 
a dire  unite } congiunte.  — E si  soletto  ; sottileudi  come 
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' ( '*  , 

• Mostrarli  nil  convien  .1$  valle  ;buja  j .«  s 
Necessità  t c’  in.duce-.e  non  ,dilefto;.  \ . 

Tal  si  partì  da  cantare  aHeluja , ' . . 

Che,  ne  commise  quest’  uficjó  nuovo  : - . • 

Non  è ladron , nè  io  anima  fùjav  . 00 

Sfa  , per  quella^, virtù,  per  cu’ io  muovo'. 

Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada,-  . 
Danne  unde’  tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo, 

’ ' / . \ \ . • * * * * f a'  . • ’ 

sono*  — La  valle  %uja  , 1*  oscura  valle  infernale*  Dalla 
voce  bujo  , chiamatisi , in  parlar  di  gergo,,  le  bujose  3 
le  prigioni  strette*  dette  segrete.  ~~  Necessità,  perocché, 
a volere  scampare  dalla  mortai  selva  non  v*  era  altra  vìa* 
Tal , intende  Beatrice.  Da  cantare  allelaja , .dal  cielo, 
determinando  il  lupgo  dall’ azione  ché’vi  si  fa  , qh’  è 
discantar  alletujà  cioè , lodéa  Dio.  Ne. , còme  altro- 
ve,, ili  luogo  di  mi.  E fciane  una  prova  di  più  che.il  MS* 
flStuard.  legge  mi.  7 Nuovo  , perchè  non  si  vide  anco- 
da  un  morto  accompagnar  un*  vivo  in  inferno.  Non  ò 
ladron  , questo  vivo.  Nè  io  anima  fuja . Avend’ io  sem- 
pre pensafò  che  questo  sentimento  sia  lo  stesso  che  quel- 
lo che  dirà  Virgilio  a Catone,  Purg.  C.  :h^è  Minos  me 
non  lega  ,!(per  le  quali  parole  vuole  significare , eh*  egli 
iion  è tra  i rei;  credo  con  Lombardi  che  fuja  .vale  qui 
loj  stesso  che  nera.  Nota  bene  ,c/ò  che  Virgilio  ha  det- 
to, e impara  a parlare  ragionatamente.  Accortosi  deluso- 
spetto  di  Chirone  , che  Dante  fosse  vivo,  1*  assicura  iu 
pria  * dicendogli  ben  ; ci.oè  tu' péhsi  bene  , egli  è*  vivo 
e poi  . gli  espone  spanti  motivi  possono  indur  Chirone  a 
largirgli  il  passo;  cioè  che  gli  conviene  mostrar  a quel 
vivo  la  via  ' per  voler  di  chi  ,puq  lutto  ; che  necessità  e, 
non  diletto  induce*  a ciò  il  suo  compagno  ;Jche  "non  è - 
ladrone  da  essere  in 'quel  , cerchio  punito.,  ned  egli  ani- 
ma fuja*  Dopo  ciò  passa  a richiedergli  il  necessario  aiu- 
to.  S.etva'ggiaj  di  selva  orrida.  A pruovo  r scende-,,  so 
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Che  nò  dimostri  là  ove  si  guada  , ^ 

E che  porli  costui  in  su  la  groppa,  “93 
Che  non  è spirto  che'  per  1’  aef  vada.  ' 
Chiron . si  votse  in  *su  la  destra' poppa  , 

- E disse  a Nesso  : Torna,  e sì  gli  guida,  ' 

E fa.  causar,  S’  altra  fchiera.v’  intoppa.  • 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida  -.400. 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 

* » * * • ..  , » 

, i , » , v \ / 

% 1 * 

» t ♦ * 

non  m’  inganno  , dalla  latina  forma  apud  ideila  quale 
ha  qui  il  significato  , e però  Vale  appresso • Onde  la  fra- 
se a cui,  noi  siamo  a pruovo,  significa  cui  seguitiamo  co* 
me  guida . — Che  ne  dimostri*  Lombardi  con  la  Nidob* 
'e  che  ne  dimostri \ ma  la  congiuntiva  del  seguente  ver- 
so basta  ad  escludere  sì  fatto  mutamento*  Là  ove  siguà- 
da\  intendi  la  fossa.-*-Ghe  non  è .spirito , ecc.  liom bardi 
con  la  Nidob*  , credendo  farlo  migliore,  guasta  questo 
verso,  scrivendolo  così:. Oli  el  noni  spirto  che  peVFaere 
vada.  E qui,  non  voglio  altro  giudice  eh’ ogni  buon  orec- 
chio J^iano.-,  ‘ ' . • 

9Jt~99*  su>  P^fchè  volge  soltanto  la  iaccia  rima- 
nendo il  resto  del  corpo  immobile.  Destra  poppa . Sta 
Chiroùefra  ùdbe  , e volgesi  a Nesso  eh*  è dal  suo  de- 
stro. Iato*  Si  gii  guida  Si -,  'cioè,  storne  richiede  d*  esse - 
re;—- E fa  causar,  ecc.  Aggiunge  Chìrone  di'  far  can- 
sar,  scaltra  schiera* di  centauVi  s*  abbatte  in  essi,  per 
ìsbarazzar  Joro  il  cammino*  Intoppare  > voce  , nei  coi 
elementi  trovasi  topfxr,  pezzo  ài  pedal  grosso  d’albero* 
reciso,  *e  per  estensione  ostacolo ",  e vale  incontrare , cojn 
questa  differenza  però,  che  i!  primo  fa  -sentir  l*  urto  del- 
1*  incontro.  \ . 

loo — 102..  Al f*  nota  i due  ultimi,  — Noi  ci  móvemmo% 
ecc.  Lombardi  conia  Nidob.  legge  tortamente  or  in  ve- 
ce di  noi,,  e cita  il  Cinonio  che  ci  ha  a fare  quanto  i ca- 
voli amerenda.  La  prodà)  alla  preda  j alla  ripa,  JFh- 
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Ove  i bolliti  facèno  alte  strida.  ' 

I*.  vidi,  gente  sótto  infino  al  ciglio*  . . ' ' 

■;  E 1 gran  Centauro  disse.-  Ei  sOn  tiranni- 
' Che  dier  nel  sangue  e nell’aver  di  piglio.  103 
Quivi  si  .piàngon  gli  spietati  danni  y - 
QUiv’  è .Alessandro  e Dionisio  .fero  - , 

. . • r * ~ w 

* . ' ' * ' , * • * ‘ 

I H ^ 

cèti  r voce  poetica  facevano.  --  u4l te  strida*  DalF  aggiun- 
to- alle  si  dt  bbe  dedurre  la  grandezza  del  tormento 
- jo3—  ri  2.  -Alf.  uota  dal  primo  al  107  tiranne  e 7 
' gran  Centauro • r-  Il  luogo. ove  s aflìssa.ora  il  Poeta  , 
Ò„il  profondo  deLfosso.. Ivi  sono  immersi  i tiranni,  . e stan- 
no sotto  , .dai- pie  di  iiisino  al  ciglio.  Dar  di  pìglio , pi- 
gliare con  violenza  ; nò  potrebbe  questa  espressione  es- 
• ser  sinonimo  di  prendere , se  non  considerando  Y effetto, 

' e ne  chiedo  perdono  alla  Crusca.;  Spietati , crudeli,  per- 
chè da  animo  spietato  suggerì  ti. Bellissimo  modo  di  dire 
^ Ò questo  attribuire  agli' effetti  le  qualità  delle  cagioni  on- 
de soli  mossi.  > Alessandro.  Se,,  fra  le  altre  crudeltà  d’A-  ■ 
lessa  miro  -Magno, -io  rammento  la  rovina  di  Tebe,  1’  as- 
sassinio di  Monandro  e d’ Efesi  ione  , la  morte  di  tanti 
ioni  di  Persia;,  ecc.  , giudico  , quantunque  impos- 
sibile quasi  sia  elle  imprènda  l*  uomo  sì  grandi  cose  sen- 
za allontanarsi  talvolta  dalle  vie  di  giustizia,  che  sia  A- 
ìessaudro  degno  di  questo  e di  qualsivoglia  altro.,  eternò 
. snpjdizio,  Ma , se  a queste  còse  vengami  fatto  di  con- 
trapporre la  gloria  d’aver  egli,  ancor  giovane  , discorso 
vincitore  la  terra  tutta,  le  tante  sue  virtù  giustizia,  tem- 
peranza,'fede,  ampr  deVsuoi,  umanità  coi  vinti,  e,  la- 
sciando infinite  altre  maraviglie,  quella  sua  magnanima 
liberalità,  cotanto  dal  Poeta  nostro  nel  suo  Convito  ce- 
lebrata'. non  mi  posso  dare  a credere  òhe  di  lui  abbia 
egli  in  questo  luogo  voluto  intender^  , ma.  sì  di  quel- 
l' Alessandro  Fereo,’  atrocissimo  tiranno,  e colale  princi- 
palmente per  cattività, che  perciò  con  ragione  pope  il  Poe-. 


'•  canto  sii,  255 

' Che  fe’ Cicilia  aver  dolorosi  anni  : ; - , 

E quella  frontie  ch’  ha ’l  pel  così  nero 
È Azzolino,  e quell’  altro, eh’  . è biondo  .110 
È Obizzo  da  E$ii , il  per  vero,  ; 
Fu  spento- dal  figliastro  su  nel  mondo.  ' 
Allor  mi  volsi  al  Poeta  , e quei  disse: 


ta  col'  feroce  Dionisio  .siccome,  fece  pure  il  Petrarca 
nel  Trionfo  d’ Amore,,  ove  dice  ; . . 

Que’duo  ; pien  di  paura  e di  sospetto  , 

L’un  è Dionisio,  e 1*  altro  è .Alessandro».  * * a 
E qui  può  veder  Lombardi  che-  anche  il  nostro  gran  Li- 
rico poìie  succintamente  il  nome  d’  Alessandro  senz’  al- 
tro aggiunto  ] e non  intende  però  del  Macedone  eroe. 
Cicilia , ora  dicesi  Sicilia.  — Acer  armi  dolorosi , espres- 
sione di  gran  forza  dolàta.  Azzolino  0 sia  Eizelitio  d*  O- 
nara  0 di  Romano  nella  Marca  Trevigiana  , d’  origine 
tedesco  , visse  nel  decimoterzo  secolo.  Di  lui  F Ario- 
stoeosì  : ;v  ‘ ^ 

Ezzelino  immanissimo  tiranno, 

Che  fìa  creduto,  figlio  del.  demonio , 

Farò  , troncando  i sudditi , tal  danno , , 

E distruggendo  il  bel  paese  Ausonio  * * V 

Che  pietosi  appo  Jui  stati  saranno  . 

Mario  , Siila  , Neron  , Caio  cd  Antonio»  ' . . 
Obizzo  da  Esti, marchese  di  Ferrara  e deUa  Marca  dlAnco* 
na,  uomo  crudele  e rapace, soffocalo,  da  un  suo  figliuolo, 
detto  dal  Poeta  figliastro, quasi  i.mpossibil  sia  che  un  figlio 
si  faccia-  reo  di  tanto.- É chi  sa  quanti  innocènti  venne- 
ro di  -ciò  accusati  ! vMà  l* amico  di  Lucia  squarciò  infi- 
ne F orrìhil  velo*  Per  "ì vero , perchè,  racco utaudòsi  il  fat- 
to in  diversi  modi,  sapessero  essi  la  verità;.  abbicàelo'per 
fallo  vero.  - 7V  'z~  , " ■ ' 

1 1 3 e u4»  Allor  mie  ohi  al  poeta.  Dice  VelluteUo.* 
e lo  ripetono  gl»  altri  , che  Dante'  vallassi  a Virgilip* 
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Questi  ti  fia  or  primo  ed  io  secondo. . 
Poco  più  oltre<’l  CentauCo  s’ affisse  15 

Sovr’ una  gente,  che ’nfino  alla ' gola  . - 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse.  .. 

* ♦.  v - % s 


« * • » 

perché  pareaglr  dover  essere  informato  da  lui  e non  dal 

Centauro  j?*  intorno  a qùegli  spiriti;  ma.  quanto  il  Velia- 
tello  e gli-  altri  tutti  sono  lungi  dal  vero  ! Adunque  fa- 
ce vasi  credere  al  vojgo  che  tutt*  altri  che  'I  figlio  fosse 
F’  uccisore  ,.e  finge  Dante*  essere  egli  pure  degli  ingan- 
nati. Sentendo  ora  dal  Centauro  una  cosa  contraria  al- 
F opinione  generale  e alla  finta  sua  credenza  , volgesia 
Virgilio,  quasi  volesse  dirgli:  costui  m' inganna  , osi- 
migliantemente.  Ma,  per  non  dar;  di  rotai  sospetto  alcun 
indizio  ai  Centauro  , in  vece  di  parlare  , dimanda  Vir- 
gilio coL  viso;  e questi,  che  vede  tosto  il  cuore,  gli  ri- 
sponde in  modo  dav  indùrio  a credere  quello  che  dice  la 
guida  , ma  eòo  parole  da  non  dare  al  Centauro  alcun 
indizio  del  sospetto,  espressogli  , che- non  dicesse  vero# 
Tutto  questo  significa  il  volgersi  di.  Dante  a Virgilio,  e 
• le  parole  .sue  al  Poeta  nostro;  ed  è uno  di  quei  bellis- 
simi tratti  naturali  del  suo  stile , che  dee  sommamente 
ammiràrè  clii  legge,  e "che  in  lui  solo  s’incoatrano.  Ti 
fia  or  primo  ed  io  secondo  : ti  sarà  primo  dimostratore 
della  verità,  ed  io  ti.  sarò  secondo>  ecc.. , or,  ora , per 
quest’  ora  ; per.  questo  tempo  che  saremo  seco. 

1 15 — ,i  i 7.  S’  affisse.'  defìggersi  vàie  fermarsi  ; ma  il 
primo  esprime  di  più- F attenzione  della  mente  f e però/ 
noq  è F un  dell’  ajtro  sinonimo,  hifino  alla  gola  parea9 
eoe.  èioè  dair.estremità  del  capo  infino  alla  gola  fuo- 
ri;-il  resto 'tutto  sotto ’l  sangue..  Del  bulicarne  del  boi- 
lente  sangue.  Così  per  similitudine  del  bulicame  di  Vi- 
terbo, dal  bollire  deli’ acqua  naturalmente  caldaj  aestua- 
riwn.  marazzo. 

' V . ' ^ * 3 
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* ' ■*  • • ■ ■*', 

Moslrocci  un’  ombra  dall’  un  canto  sola,  ;; 

Dicendo:  Colui  fesse,  in  grembo  a Dio,'. 

,■  Lo  cuor  che.’n  su  Tamigi  ancor  si  còla,  120 
Pò’  yidi.  genti,  che  di  fuor  del  rio  ■ „> 
Tenean  la  testa , ancor  tutto  ’1  casso*/ 

' • * * *•  . ..V  * fv:  ’ •;  ' • 

1 1 8—  no.  Alf.  tì.  colui  feste,  ecc.  col  vérs.  seg.«-- 
Solcu , perchè  V assassinio  ond’  ella  è rea,  inchiude  cir- 
costanze che  lo  remlorip  singolare,  .Colui  , ecc.  Gtfido 
di  Mónte  forte,  il  quale  nei  1270',  per  vendicar  il  pa- 
dre condannalo,  a giusta  morte  in  Londra,  uccise  in  Vi- 
terbo, in  chiesa,  e nel  momento  dell’  elevazione  dèli’  0- 
stia  sacra  , Arrigo  figlio  del.  ré  d?  Inghilterra.  Fesse , da 
fendere , che  vale- dividere  o tagliar  con  forza,  , e- non  fe- 
rire , come  Lombardi  disse.  In  grembo  a Dio  ; perehè 
nel  temp  o di  Dio.  Il  cod.  Stuard.  Legge  innanzi  a Dio ^ 
e non*  è da  sprezzarsi.  — Lo  cuor  che ,,  eco.  Dall*  esse- 
re sialo  il  corpo  d’  Arrigo  imbalsamalo  trasportalo  in  Lon- 
dra, e pere h*  era  ivi  ancora  onoralo,  il  qualificò  il  Poe- 
ta con  la  pròposizione  che  *n  sul  Tamigi,  ecc.  II  corpo 
d’ Arrigo  fu  seppellito  nella  cappèlla  reale,  e,  dice  il  Lan- 
dino, fu  posto  sopra  la  sepoltura  una  statua  dorata,  te- 
nente nella  destra  una  coppa  d*  oro -con  denlrovi  il  cuo- 
re imbalsamato.  -Ma,  riferisce  iL  Lombardi,  che  daGio- 
van  -Villani  si  scrive  , die  quella  coppa  collocata  fosse 
;su*d’  una  colonna  sopra  il  ponte  del  Tamigi,  il  cbe.po- 
co  monta.-  Cela  ,.  lic.‘  poet.  per  cole  , dal  lai*  colere • 
La  supposizione  di ‘Lombardi,,  che  il  cuore*  era  forse  iti 
una  coppa  forata  a guisa  di  colatoio  , acciocché  se  ite 
vedesse  n sangue  scolare,  per  eccitamento  di  vendétta, 
e che  però  « cola  Vaglia  quanto  ancora  sene  sta  nel  co» 
fatoio,  è indegna  del  suddetto  sposilore,  non  che  di  Dan- 
te , e ridicola  quautò  non  ti  potrei  mai  dire;"  > *.*  'i|É 
, 121-^123 > Poi  vidi  genti , eco.  Lombardi  lègge  con 
la  Nidob.  Poi  vidi’  gente  che  fuori  dei  rio  , e d a uno  al 
verso  un*  armonia  disconvenevole  affatto  al  sentimento 
in  lui  compreso*  Casso t la  parte  concava  del  corpo  cùf* 


258  degl’  inferro  • x • 

E di  costoro  assai  rjconobB’ io.  v.  ~ - 

Così  a più  a più  si  facea  basso  ’ 

Qùel  sangue,,  sì  che  copria  pur  li  piedi}  125 

.E  quivi  fu  del • fosso  il  nostro  passo.';-.  \ - 
Sì  come  tu  da  questa  parte  vedi  ; 

Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema,. 

Disseti  Centauro  , voglio  che  tu -credi  ' 
Che  da  quest1  adir’  a più  a più  giù  prema  150 

-Lo  fondo  suo,  infin  eh’  ei  si  raggiunge 

Ové  la.  tirannia  convien  che  gema. 

. • • 

condata  daNecòslóle.  Crusca;  H petto.  •—  E di  casto- 
ro , eccè , erano  stati  piccoli  tiranni  in  Italia. 

124 — 126,  Alf.  nota  il  primo.— -Così;  in  questa  prò-, 
gressiva  maniera,  scemava  a più  a più  l’altezza  di' quel 
sangue  sino  ai  punto  ove  non  copriva  altro  che  i piedi. 
E quivi , eco.  Giunti  a questo  punto  determinato  dal- 
T avverbio  quivi , varcano  il  fosso.  Virgilio  a piedi  a* 
sciatti  j e Dante  ^ cavalcione  sui  Centauro  t.  ed  eccoli 

già  airaltm  Tiva,  - . * ; . 

127—132.  Alf.  nota  infili  che  si  raggiunge,  col  vers.. 
seg.  — Giurili  su.  la  riva  di  là  fermansi  al  quanto,  con 
-le  spalle  volte,  al* fosso  , e il  Centauro-  dice  Dante  : 
Siccome  vedi  che  da  questa  parte  (hanno  a man  destra 
là  parte  del  fosso  già. veduta  ) il  bulicame^  venuto  sem-. 
nre  scemando,  dei  sapere  che  da  questa  altra  parte  ( dal- 
la mano  sinistra  ) il  Xqndo  si  va  abbassando  a più  a più 
sino  al  punto  ov’  é punita  la  tirannia.  Adunque  il  boi-* 
lente  sangue,  dal  punto  ove  stanno,  va,  dall’ una  e da!- 
1’  altra  mano  y egualmente  a più  a più  crescendo  perchè 
la  forma  del  fosso  che  lo  contiene  è tale  , che  il  ^iio 
fondo  si  va  via  via  abbassando,  sicché  la  superficie  del. 
sangue  è all*  orizzontai  piano  parallela.  Lombardi  scri- 
vercòn  la  Nidob,  pitie  piu}  mà  la  foratola  a piu  a più 
è più  bella  d’  as$air  r: 


v 
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j - • • • - . . • , ■%  • % 

La  divina  gifistizia  di  qua  punge. 

Quell’ Aitila  che  fu  .flagello  in  terra, 

E Pirro  e Sesto  , ed  in  eterno  munge  135 
Le  lagrime  , che  col  bollor  disserra, 

A Rinier  da  Corneto , a Rinier  Pazzo 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse  , e ripassossi  ’l  guazzo.  • 

• \ • tH  • . 

. ••  * f ; I*  4 . # ^ . «• 

1 33 — 1 38 • Alf.  noia  sino  al  i3 6.  — DI  qua  , dalla 
sinistra  rfiano;  e ricorditi'che  stanno  ancora  con  le  spal- 
le al  fosso.  Aitila,  detto  Flagello  di  Dio  in  terra.  ‘Pirro , 
re  degli  Epiroti  , gran  nimco  de*  Romani  , mà  che  fu 
vinto,  e fugato  infine  da  loro  con  le  reliquie  della  nu- 
merosissima sua  oste.  Rifattosi  assaltò  Antigono,  lo  rup- 
pe , es’  impadronì  de*  suoi  stati , e quindi , entralo  nel 


volle  ucéidere  il  figliuolo.' Sesto'.  Il  più  dei  commenta-  • 
tori  intendono  Sesto  Pompeo  , il  quale , avverte  Dani- 
ello, fu  grandissimo  corsale#  Vedi  Lucano,  lib.vi.  Ed 
in  eterno  , écc.  , espressioni  di  somma  forza  dotate,  di 
cui  T ordine  intero  si  è:  la  divina  giustizia  munge  in  e- 
terno  le  lagrime  che  disserra  col  bollore . — Munge,  spre- 
me , fa  uscir  con  forza  le  lagrime  col  mezzo  uél  bollo*- 
re  che  le  dischiude;  Notinsi  da  ognuno  i seguenti  modi 
di  diré  , tutti  belli  , nuòvi  e diversi  : là  convita  che  la 
tirannia  gema  ; là  la  divina  giustizia  punge  : là  munge 
in  eterno  le  l(igrime  che  disserra  col  bollore . — Rinier  da 
Corneto  / e Rinier  Pazzo . Il  primo , dice  Venturi,  in- 
festò coi  ladronecci  la  spiaggia  marittima  di  Roma,  e il 
secondo  , della  nobile  famiglia  dèi  Pazzi  di  Fioreuza  9, 
fu  famoso  assassino  ancor  esso. 

-139.  Poiché  il  Centauro  ebbe  così  parlato  , si  rivol- 
se col  viso  a f fosso,  esi  ripassò  il  guazzo  per  tornar  di' 
là  cògli  altri  suoi* 
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A BkG  omento. 
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- ' . v V , * 

D'iscrizione  della  selva  dolorosa  , ove  V anime  dei  violen* 
ti  in  sè  f enei  suoi  bini  ^ sono  in  alberi  e cespugli  in* 
carcerate . Discorso  di  Pier  delle • Vigne',  monumento  es- 
terno di  bella  fama  a quel  glorioso* suicida,  siccome  di 
' sua  innocenza  è lealtà*  Incontro  di  tre  altre  ombre,  lor 
nomi  è condizioni*  ' 


> 


« / 


otf  era  ancor  di.  là  Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato.  ■ 


0 * * ^ - * 

; Bellissimo  oltre  ad  ogni  credere  si  è tutto  «questo  Can- 
to, e 'di  ricchezze  pellegrine;  di  poesia  e di  lingua  ab- 
bondantissimo, le  quali  non  si  potendo  a una  a una  au^ 
noverare,  le  lascio  al  discernimento  deiraQtorto  lettore. 

i-l3;  Alf.  nota  il  secondo  e ’1  terfco,  — Di  là  , alla 
ripa  di  là.  Ci  mettemmo f ad  andare*  Da  nessun  senti*- 
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Non  frondi  verdi , ma  di  color.fosco, . 

- Non  rami  schietti,  ma  nodosi. e ’n volti,  5 
r Non.  pomi  v’ eran  , ma  stecchi  coq  lósco. 
Non  ha n si  aspri  sterpi  nè  sì:  folti  - 

Quelle  fiere  selvagge  che  ’n  odio  hanno,  . 

' Tra  •Cecina,  e Cometa,  i luoghi  coltir  ' 
Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno.,  • , 10 

Che  cacciar  delle  Strofade  i Troiani,  ' 

* * . - . o * * 


ro  , eco.  è bellissimo  modo  di  dire.  Quindi  i,;  Ariosto  :* 
Vide  venir  per  mezzo  um  prato  erboso, 

. *.*  Che  d\un  piccini  sentiero'  era  segnalò  , eco. 


4-^6»  Sì  ,noù  da.  Àlf.!—  J^fon' /rondi. verdi,  sottinten- 
di , ii^  ogni  membro  del  periodo  pii  verbo  che  giace  in 
ultimo,  d erano,  e nòta  le  contrapposte  idee,  c\oè /ron- 
di, verdi  a /rondi  di  color  /oscOs,  rami  schietti  a rami  no- 
dosi e.in volti  , pomi  a tosco,  — Schietti  , diritti  , senza 
nodi  e magague.  Involti , contorti.  Fornii  frutti  in  gene* 
.rale.  Stecchi  con  . tosco  , spine  avvelenate. 

7— o.  Alf.  li  nota. iVort  haii  , ecc.  Costruzione: 
quelle  /iere  selvagge  che  , stanziate  tra  Cecina  e C oritelo , 
hanno  in  odio  i luoghi  bolli  , non  hanno  sterpisi  aspri 
nè  st: /alti.  Queste  fiei'e  selvagge  , cioè  che,  sogliono 

fugare  il  cospetto  degli  uomini ,,  sono  i cervi  , ì daini 
e i cinghiali,  che  abitano  nelle  folte  macchie  situate  tra 
Cecina  , riviera  di  Toscana  , e' Corneto  , ^piccola  città 
del  patrimonio  di  s.  Pietro.  Collì9  coltivati.  Il  Petrarca  .: 
Nè  fiere  han  questi  boschi  si  selvagge»  . « <% 

io — 15,.  Alt.  nota  gli  ultimi  quattro. — I nostri  bo-> 
schi  abitati  sono  dagli  uccelli  , e raliegiatL.dai-  beli  lo- 
ro canti  ; ma  in  quell’ orridissima  selva  hanno  stanza  le. 
Arpie  , ì lamenti  delle  quali  piombano  nel  .cuore  coti 
suono  di  tristezza.  \S.ro/ade  , isole  rigiranti  , insula  jm- 
tante s , dette  oggi  Scrivali,  òpde  fu  costretto  Enea  daly 

Dante  , Voi.  1.  16 
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Con  -tristo  annunzio  di  futuro' daàpé.  • . 

Ale  hanno  late  , e colli  e visi  umani,  - - 

Piè  con  artigli  è pennino  ’1  gran  ventre  ; 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  stranh'  ‘ 15 


le  Arpie  a dipartirsi,  con  quel  tristo  annunzio  che  leg- 
gasi in  Virgilio  : ' ■ . ? ^ r < ( 

‘ Lbitìs  Italiani  f portusque  intrare  lièebil  i ' 

Sed-  non  ante  datam  cingeiis  moenibus  urbem  , 
Quamvos  dira  farnes  , nostroeque  in j una  coedis 
Ambesas  subigat  malis  abstinfere.  mensa s,  - ‘ 

Late  , voce  poèt.  ampie,  ~ Stràni  5 quest*  aggiunto,  di- 
ce il  Venturi  , punte  egualmente  'adattarsi  ai  lamenti  e 
agli  alberi.  Sì,  rispondo  io,  in  quanto >al  materiale  del- 
le parole  , ma  non  riguardo  assentimento.  Abbastanza 
il  Poeta  ha  di  già  quajifieato  gli  alberi,  nè  dee  più  di- 
strarrla mente  dairo^ribil  vista  di  questi  uccellaeci,  per 
affissarla  ad  una  qualità  vaga  di  quegli  oggetti  , di  cui 
si  è già  veduto  V orridezza  in  ogni  Jor  parte. 'Adunque 
debbe  ora  , per' compimento  del  ritratto  , qualificare  i 
J lamenti  dir  que*  mostri  con  una  parola  * il  cui  senso  lo 
determina  il  lettore,  dietro  V impressione  che  he  riceve. 
.E  però  ponga  mente  il  discènte  a legger  il  verso  in  mo- 
do che;  sentasi  J’ intenzione  dell!  autore. 

Ora  pongo  sotto  gli  occhi  allo  studioso,  ritratto  del- k 
le -Arpie  , che' ne  fa  Virgilio  nel  3 dell*  Eneide,  di  cui, 
a mio  parere  , non.invidia  ques|o  di  Oapte,  se  fiondi 
pallida  semper ,(ora  'fame  , èui  compensa  però  col  bellis- 
simo verso  , clife»  t’  attrista  if  cuore  : Hanno  lamenti  in 
su  gli  alberi  strani, . *\  . 

Trisùus  haiid  illis  monstmm , nec  scevior  alla  ' ' 

( Pestis  et  bra  Ueàm  Stygiis  sese  eadylit  undis.  ' 

' Viminei  vo  lue  rum  vultus  , foedissima  vetìtris  . f 

Proluvie iri*  unceeque  manus , et  pallida  semper 
- *v, . Ora  •fame,  - t / j,/.  ^ 

- Orà  eccp  quello  dell’ Ariosto,  il  quale  col  suo  facile  sti- 


01: 


ì **  ^ 


cAsrro  xi ir.  . «gj'sl  - 

* ' V * 

E ’l.  buon  Maestro  r Prima  che  piò  entrey 
Sappi  che  se’  nei  secondo  girone  , 

Mi  cominciò  a dire  ; e sarai,  mentre' 

Che  tu  versai- neif-orribil' Sabbione  r * 

Però  riguarda  bene,  e sì  vedrai  . 20* 

. Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone. 

- */  ^ * - ! 4 


9 • „ • i 

le  e faceto , mar  d’  ogni  grazia  cosperso  , recherà  difet- 
to *10  n minore  a chi  -die- sappia*  distinguere  i colóri  & 
pieghe  : ’ 

Èrano  sette  in  una  schiera  , e tutte'  * 

Tolto  di  donna  avean  , pallide  e smorte'* 

Per  lunga  fame  attenuate  é asciutta*/ / 4 

Orribili  a veder  "più  che  te  morte.  1 

L’  aiacce  grandi  avean  , deformi  e brutte  * 

Le  man  rapaci  , e l’ irgne  incurve  e. torte  j. 

. Grande  e fetido  il  ventre  , e lunga  coda  , ' 

*.  Come  di  serpe  che  s aggira  e snoda.  ' 

1-6—21.  Enire*  per  entri , . He.  poet.  Nei  secondo  gi- 
rane.' Lo  spazio  circolare  tra  il  fosso  e il  girone  di  là 
dal  .bosco.  Mentre,  che  , cioè  sino  al  mentre  in  che,  va- 
le a dire  sino  al  momento  in  che*  — Nel?  orribil  Sabbio- 
ne, che  è l’  ultimo  dei'  tre  gironi  di  questo  cerchio.  Ri- 
guarda bene , e si  vedrai  ? ecc.  Oleine  diretto,  riguarda 
bene  , e facendo  così  ( cioè-  riguardando  bene  ) vedrai  ca» 
se  che , se  non  fossero  vedute , lorìebbero  fede  al  mio  ser- 
mone. Ldmbardi  con  fa  Nìdob.  guasta  orribilmente  il 
seutimentoel  vei*3Ì'  20  e 21,  leggendo:  però  riguarda  he-  ' 
net  se  vedrai  cose' che  daran  fede  id  mio  sermone . Adun-  . 
que  Virgilio  dice  a Dante:  riguardai  e,  cosi , vedrà  He 
cose,  le  quali  nou  vedute  .eòa  gli  occhi/,  e semplice-  . 
mente  co»  discorsi  altrui,  non  si  crederebbero  da  quan- 
tunque fede  degno  s*  udissero. _ Per -questa  parola  mio  ser- 
mone, dehbesi  intendere  ciò  che  Virgilio"  ha  detto  nel- 
le sue  rime,  cioè  nei  terzo  dell’  Eueide,  di  cui  faremo 

• • * 
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dell’  inferno 


l’ sentia  d’-ogni  parte  tragger-gua% .. 

E noii  vèdca  persona  clie  -Piacesse,* . 
Perdi  io  tutto  smarrito  mr arrestai, 
1’  credo  ,cfa’  ei  credette  eh’,  io  credesse 


25 


, , ' ^ - , , 

menzione  pili  so  Ito,  e questo  è il  sentimento  de'- miglio-, 

ri  intèrpreti.  Confesso  però  elle  le  pinole  del  tes^to  pos- 
sono esser  forse  dà  alcun  .copista  storpiate^  e che,  sot- 
toposto a severa -logica  , par  ch^  v'  abbia  aleuti  vizio  di 
costruzione.  Ì£  perciò,  se  licito  fpsse  ad  altri*  por- mano 
alle  cose  dei  grandi,  io  avrei  sostituito  at  testo  una  mia 
lezione  , la  qùale  £ questa;:  . ^ 

Però  riguarda4 bene , e sì  vedrai-  \ * 

Cose  elle  darau  fede  al  mio  sermone. 

Il  guasto  > se  ve  n è,  non  sarebbe  così  disonesto.  Sed 
quis  au'sit  fili  alti  gare  tinluinabulum  ? * 

22 — 24.  Si  noi*  da  Àlf.  — Lombardi  legge  con  la  Ni- 
do!). Io  scntia  già  d ogni  parte  irar  guai , e fa  "andar 
il  verso  saltellando,*  zoppicando  sì,  di’  è un  piacere.  Trag- 
ga' guai,  cioè  spiriti  che  traevano  fuori  guai,  che  man* 
da  va  11  fu  ori  la  menti.  • Che  ’l  facesse,*  c\\Q  facesse  ciò,  quel 
traggert  guai-  • • , r:  ; ' * . . * ! 

25.  Lo  chiama  Venturi:  scherzo  poco  degno  d' imita- 
zione, e corregge' così;  T penso  ch\  ei  stimasse  eli  i cre- 
desse. Che  peccato  che  non  sapesse  il  Boccaccio  il  sen- 
timento di  Venturi!  Certo -non  avrebbe  detto,  nella  pri- 
ma morella;  e alcuna  volta  gli  era  paruto  migliore  il  man- 
giai'e  che.  non  pai'eva  a lui  che  dovesse  parere  a chi  di- 
giuna per  divozione.  Non  avrebbe  detto:  credete  voi  eli  io 
creda  , ecc.  Che  peccatacelo  che  noi  sapesse  V Ariosto, 
il  quale  , quasi  in  dispetto,  del  Venturi , dice  uel  nono 
del  Furioso  : Io  credeà  e 'credo  , e creder  credo  il  vero ; 
nel  sestodecimo:  lo  dico,  e dissi ,f  e dirò  fin  eli  io  vivai 

* • n 1 * _ i * 1 « . t . » 


e m fine  nel  .quarantesimosecondo:  Come  io  credo , che 
credi , e creder  dei.  Che  danno  infine  ohe  11  Venturi  non 
abbia  anche  corretto  questi  luoghi,  e gli  altri  elle  per 
brevità  si  tralasciano! 
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. ' * . -, 

. Che  tante  voci' uscisser  tra  qne’ Bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però  disse.;  Maestro  Se  t ù tronchi  ' 
Qualche.' fraschetta  d’  una  d’ este  piante,^  • 
Li  'pensier  eh’ hai  si  facon  tritìi  monchi. 50 
Allor  porsi  la  mano  un  poco  ovante,  . . , 
•.È" .colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno, 
E’1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianle? 
•Da  cho  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 
Ricominciò  a gridar:  Perchè. mi  scerpi?  55 
;*  • Non  - hai  tu  spirto  dì  piemie  alcuno  ?• . 
lìomini  fummo,  ecfor  sem  fatti  sterpi’,-  . . 


C _r  . 


> 


26  è ^7.  ‘Tante  cori,  quelle  accennati?  di  sopra  con  la 
parola  guai»  — Pen  noi ? a eàgion  dimoi.  . - ' 

28— 3o.  j Però,  per  questo  suo  credere  eh’  io,credes*  . 
si  , ecc.  Monchi'.  TJ11  pensiero  si  fa  0 divien  monco  o 
sia  manto  o mancante  , quando  il  soggetto  9 sul  quale 
s’appoggia  , gli  viene  a mancare.  * . ’ . , \ 

3$.  Alf.  nota  dal  Aliar  pors3  io  - , 


jpet'to  che  To  presenta  V aggiunto  gri 
per  schianti , Iic.  poet,  Schiantare , sictonìe  il  suono  del- 
la prima  sillaba  fa  sentir  , significa 'rompere  .con  yioléìt- 
za*  Ma,  mi  si  oppone,  il  Poeta  dice  colsi  e no*  schiari* 
tòt.  SI,  ma  il  dolente  misuri  Y a'^bne  dalla  sensazione 
che  sehte.*  Perchè  mi  scerpi ? E naturalissima,  in  quel  mi- 
sero questa  ^petizione.'  Scerpere  , la t.  difeirpeve  ^ stra- 
ziare* Spirito  alcuno  di  pietà',  leggiadro  modo.  c\i  dire  , 
che  il  Boccaccio  trascrisse  nel  suo  CoYJjflcjbio^-.se  in  lui ' 
Jia  ' spirito  di  pietà  alcuno,,  e cc*  Io  noto  di  queste  cose* 
perchè  veggano  glr  Italiani  ove  si  studia  e s’  impara  fc* 
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Ben  dovreW esser  In  tua  man  più  pia 
Se  state  fossim’ anime  di  serpi, 

€ome  d’  un  slizzo  veVde,  che  .arso  sta  40 
©all.  un  de  capi,  che  dall’ altro  géme, 

E cigola  per  .vento  .che  va  via, 

_£osì  di  quella  scheggia  usciva  insieme  . 
Parole  ,e  sangue  $ .ond’  i’  lasciai  la  cima  . 

‘ . t * 

. »,  . I % 4 , ; * 

Jmgua  vero.  Sem  .o,  sema  , yoce  pool.  siamo. La  ina 
Man  più  fita.  Sono  vaghissime  queste  attribuzioni  dei 
sentimenti  del  cuore  ai  mezzi  pér  cui  si  manifestano. 

• Anime  di  serpi,  anime  die  avessero  vivificato,  non  dii;ò 
uomini  j .ma  pur  serpi.  Nelle  parole  perchè  mi  scerpi  , 
seorgesi  quel  di  Virgilio:  auìd  mise  rum,  yEneas,  lacerasi 
e ni  .queste.:  Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  p[a  ; 
parca  pius  scèlcrare  piarmi*  Ma  vedi  quant’  è - più  bello 
nel  Poeta  pospo  quel  di'  sangue  bruno  , .eh’  in  Virgilio 
/iure  atro  Injuuntur  .sanguine  g uttee.  Si  ce  Ofn  e s’  è già°  av- 
vertito * si  puniscono  in  questo  girone  i yiolepti  a sò 
stessi,  o nello  vrta  o nella  croba.  I primi  diventano  pruni, 
■più  o meno  -grandi,  secondo  il  i\mgo  de’ i;ei,  fra  i quali 
i più  bassi  in  cespugli  si  co.uve,rtono.  J secondi  sono 
continuamente  da  .fameliche  cagne  insegniti  .e  lacerati. 

4.°— 4r>-  .Si  notano  da  ÀI f. — Sono  invariabili  questi 
«yeisi,  e \eiamente  'divina  la  binili Mudino.  Stz%0)_  tizzone 
.0  tizzo,  Verde,  perché  essendo  secco  non  avrebbe  luogo 
TcfF'lto.  Dall'  altro  geme  , E cigola  per  yen to  che  va 
Attenti  bene  alle  due  azioni  con.lempornnee  gemè, 
e cigola  per  , .eec . J>  prima  riguarda  lo  scorrere  del- 
P umore,* Ja  seconda  il  cigolar  per- lo  venjo  che  n’esce. 
‘Scheggia  è pronamente  pozzetto  di  legno' c he,  i\el  (a* 
filiale  i legnami  , spiccasi  da  essi;  qui  il  Poeta  chiama, 
così  il  troncò  scheggiatoci  cur  considera  particolarmente 
Ja  rottura.  Usciva  insieme  parole  e sàngue.  Lombardi 
idice:  sillessi,  come  quella  di  Virgilio  ììcl  i .°  deli!  Eneide; 
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Cadere,  e stetti  come  l’ uomo  che  teme.  45 
S’egli  avesse  potuto  creder  prima, 

Rispose  ’l  Savio  mio,  anima  lesa, 
yCiò  eh’  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

r ■ . ' nty  ! : ; ; ; V ' • . 

hic  Hit  us  arma , lite  currus  futi ; ma  sbaglia '■all’  ingrosso, 
perchè  Questa  di  Virgilio  non  è sillessi,  ma  bensì  una 
ellissi  , poiché  1*  intero  costruito  si  è : hic  illius  arnia 
* fuerunt , hic  illius  currus  flit . Per  quello  che  spelta  alla 
sillessi  del  poeta  nostro  , vedi  questa  figura  nella  Gra- 
matìca  nostra  italiana  o francese.  E stetti  come  Ì uom 
che  teme.  Queste  poche  parole  fan  ritratto  , e questo 
- piacemi  assai  più  di  quel  di  Virgilio  su  lo  stesso  pro- 
digioso avvenimento. 

.........  Milù  frigidus  horror 

Membra  quatti , g elida  sque  coit  forni  idine  sanguis. 
Vedi  come  V inimitabile  Ariosto  ha  distesa  in  due  luoghi 
del  sesto  del  Furioso  questa  divina  similitudine  del  Poeta 
nostro  ù _ ‘ t , 

Come*  ceppo  talor  , che  le  midolle  ; . ' . 

Rare  e vote  abbia  , e posto  al  foco  sia  , > V • 

" , . Poiché  per  gran  calore  quell’  aria  molle 
Resta  consunta  , die  in  mezzo  V empia  , 

• \ Dentro  risuona  , e con  strepito  bolle  . 

Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via  : 

Così  mormora  , e stride  e,  si  corruccia 
Quel  mirto  offeso  , e al  fine  apre  la  boccia. 

E più  sotto,  quando  il  mirto,  adescato  dal  dir  di  Rug- 
gieri, s’induce  a parlargli:  * 

Poi  si  vide  sudar,  su  per  la  scorza 
Come  legno  dal  bosco  allóra  tratto, 

Che  del  foco  venir  sente  la  forza  , 

Poscia  eli  invano  ogni  riparo  gli  ha  fatto. 

/J6 — /|8-  Prima  , supplisci  che  t'  offendesse • — Lesa 
voce  poeU  offesa . — Con  la  mia  rima  , co’  versi  miei; 
con  quelli  che,  nel  teizo  dell’ Eneide,  raccontano  come 
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Non  avrebbe  in  te  la  man  distesa;  > 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece  50 

Indurlo  ad  ovra  eli’  a me  stesso  pesa* 

Ma  dilli  chi  tu  fosti  , sì  che  ’n  vece 
D’  alcuna  ammenda  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su , dove  tornar  gli  lece. 

E ’l  tronco  : Sì  col  dolce  dir  m’  adeschi  55 
Ch’  i’  non  posso  tacere;  e voi  non  gravi 
Perch’  io  un  poco  a ragionar  m’ inveschi, 
r son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 

* V Jz  M * • i i • #•  *,i  . , ' * /»  • , kv  « * 

i ■ i » -*  • • ■ *.  " * **“».• 

. ‘ . r 

il  morto  Polidoro  parla  ad  Enea.  E questo  verso  ne 
dimostra  che  le  parole-  al  mio  sermone  del  verso  oi 

s hanno  ad  intendere  questo  stesso  luogo  del  terzo  deh 
T Eneide.  . ' - - v 

5i.  Ovra , voce  poet.,  opera , operazione ; e fu  quella 
di  coglier  il  ramuscello.  Pesa,  duole;  per  la  sensazione 

dolorosa  che  produce  un  peso,  alle  forze  del  sofferente 
dispari.  ^ * 

02 — 54*  Alf.  li  nota. — In  vece  d'  alcuna  ammenda  • 
Del  modo  di  dire*  che  vale  in  luogo  d* alcun  compenso 
o semplicemente  per  alcun  compenso* — Rinfreschi  rin- 
novi , di  te  parlando.  Lece  , v.  p;  è lecito  i 0 ver - 
messo . - ‘ * . r\ 

• 55— -5^.  .Sono  noi.  da  Alf.— Col  dolce  dir  m' adeschi» 
Iegg,adra  maniera  in  vero,  eJ  più  vaga  assai  di  quella 
eh  usa  a tal  uopo  1’ Ariosto  : tua  cortesia  mi  sforza .— 
Adescar  , (tirare  all'esca)  allettare.  E voi  non  gravi , 
e a voi  non  incresca.  Invescare,  quasi  andare  all'esca* 
appigliarsi  con  affetto  ad  una  cosa.  Le  dolci  parole  di 
Virgilio  lo  adescano  a rispondere,  e quel  disio  naturale 
di  sgravar  1 affanno  dell’ anima,  ragionando  con  altrui 
del^ proprio  male,  lo  invesca  a parlare. 

j8*  Alf.  lo  nota — Isonr  colui,  ec.  Pier  delle  Vi^ne, 
di  Capua,  cancelliere  di  Federigo  II  imperatore,  a°  lui 


1 
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* * * 

Del  cuor  di  Federigo , e che  le  volsi,1  ; 

' Serrando  e disserrando  , sì  soavi,  - > 60 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  ùom  tolsi. 

'Fede  portai  al  glorioso  ttfìzio  ' 

■ Tanto,  eh’ i’ ne  perde’ le  vene  e’. polsi.--. 


caro  da  principiò  3 e per  calunnia  degl’  invidiosi  corti- 
giani , che  d’infedeltà  1*  accusarono , divenutogli  pei 
sospetto  , gli  fe  cavar  gli  occhi , per  la  quale  calamità 
s’  uccise.  Che  tenni  ambo  le  chiavi  , eco.  , vago  modo 
d’  esprimere  il  poter  eh’  uno  ha  di  far  che  altri  voglia 
o disvoglia  a modo  suò;  il  quale  tanto  piacque  al*  Pe- 
trarca, che  r imitò,  aggirandolo  in  più  ' forme,  nel  suo 
Canzoniere  , e fra  gli  altri  , per  lo.  volere  è disvolerò* 
in  quello  ove  dico;  . N . / ..  ' 

Del  mio  cor  , donna  , ¥ una  e 4*  altra  chiave 
Avete  in  mano.  ,,  • " ...  ■ • ••  • 

58 — 6i.  Si  not.  da  Alf. — E che. le  volsi  , vécc.  Si 
riordiui  il  testo  così  : e che  , serrando  e disserrando  le 
volsi  soavi  sì , ecc.  Serrando , chiudendo  r ingresso  nel 
suo  cuore  a chi  m*  era  a.  grado;,  e disserrando,  aprendo  . 
pur  a mia  voglia  l’entrata  a cui  e a chi  mi  piacesse* 

È tiod - v*  erano' parole  più  acconce  a dimostrare  e la 
dolcezza  delle  persuasioni  $ e la  'forza  loro  in  muovere 
al  sì  o al  no  l’anima,  di  Federigo,  per  le  quali  giunse 
ad  escludere  quàsirad  ogn’ altro. dai  segreti  debsuo  cuore*. 

62  e 63.  Alf*  not Portar  fede  a , forma  assai  più 
leggiadra  che  serbar  ò mantener  fede. — Le  vene  e'  polsi» 
Lombardi  legge  lo  sonno,  c i polsi , la  quale  sentenza 
il. detto  fomentatore  spiega,  percolino,  così:  tji  io~ne 
perdei  gli  agi  e la  vita»  Certo  Ban,te  non  potè  dii;  cosa., 
tanto  scipita  ; che  «simile  sarebbe  al  dire  di  colui- che, 
per  mostrar  le  sue  perdite,  dicesse:  hó  perduto  due  lire 
e cento  milioni.  Adunque  la  parola  del.  testo  vuol  dire 
eh'  io  ne  perdei  la  vita»  - ' *.  • • ‘ . * 


* 
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. 2o0  dell’  inferno 

• 

La  rnerélriee, 'che  mai  dalP  ospizio-  .;.  '•  ... 

Di  Cesare  non  torse- gli  occhi  piatti,.  .65 
, -.Morte  comune  e delle  corti  vizio  r ' . - 
.Infiammò  conira  me  gli  animi  tutti,  * . * 

E gl’  infiammali  infiammar  sì  Augusto, 

• Che  i lieti  onor  tornavo  in  tristi  lutti, 

L’ attimo  mio,. per  disdegnoso  gusto,  , 70 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno  , 
Ingiusto  fece  me  contrae  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d’  esto  legno,  ' ' 

Vi , giuro  che  giammai  non  ruppi  fede  ' ' 

v r “ < 

» # ^ . x ' * , ^ 

(S!\ 78.  Sono  no!.  Via  Alf.— meretrice,  rinvidia, 

così  dal  poeta  nostro  chiamata,  per  esser  molti  coloro 
a’  quali  s*  ammoglia.  Ospizio  di  Cesare,  V imperiale  pa- 
la gip-.  Pulii , puttaneschi  , lusinghevoli  e seducenti,  in 
riguardo  *ìl la  voce  meretrice  , siccome  sono  e sforzatisi 
'(Tessere  quelli  delle  sgualdrine.  : Morte  comune , perchè 
* la*  sola  miseria  è senza",  invidia $ e.  Dante  stesso,  benché 
leggermente  ne  sentì  il  morso;  Augusti),  cioè  Federigo 
' secondo*  imperatore^ 'facendoci  di  questo  nome  proprio, 
Ùn  nome  di  specie.  'Che  i Iteti  onor  , ecc.  Lieti  onori , 
èon trappolisi  a tristi  lutti  : lieti  a'  tristi  f onori,  a latti* — 
'Tornavo,  si  volsero.'  Lutto, -dal  lat.  I uct us y pìauio,  Di • 
sdegnoso  gusto  ; gusto  dr  disdegno  per  ,-impeto  di  fu- 
rore. Disdegno  , dispregio  , credendo  , con  darmi  la 
morte  , tormi  al  dispregio  in  eh’  io  era.  Ingiusto  fe- 
ce me,  ecc.  Fece  ingiusto  , contro' a me  stesso,  me 
che  era  giusto.  Per  le  nuove’  radici  , ecc.  Lombardi 
credè, .0  finge  fli  credere,  che  clriami  quelle  radici  nuove9 
ricettò  a quelle  d’  altre  anime  , eh’ erano  ivi  da  più 
secoli.  Oilio!  Così  le /chiama  quell’ ombra'  infelice,  per 
la  novità  lacrimevolekìcUo  stalo  suo,  sì  diverso  da  quello 
che  già  fu.  Ruppi  fede $ i due  elementi  di  questa  frase 


J 
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. AI  mio  signor,,  che  fu  d’ onor  sì  degno:.  73 
E se  di  voi  alcun  ■ neh  inondo  riede,  «,  •* 

. Conforti  la  memoria  mia  che. giace  - . ■ 
Ancor  del  colpo  ch’invidia  le.  diede». 

IJn  poco  attese,  e poi  Da  eh’  ei  si  tace, 

- * ' . J 

K » ' % è 4 

formalo  V idea  unica,  divenir  infedele,*— Che  fa  d onor 
sì  d?gl*o.  Con  .questa  proposizione,  con  clic  chiude  quel 
glorioso  .suicida  il  cbuipassiptievolè  racconto  del  suo  in- 
fortunio, viene  a dimostrar  sì _P  iinpossibÙità  vii  avergli 
rotto  .fede  , che  lascia  ili  chi  1’  ascolta  , e la  certezza 
della  sua  innocenza,  e il  cuore  pieno  di  oompnssione. 
Ma  come.,  si  dirà,  se  fu  Federigo  sì  degno  dJ  onore  f 
il  pose  punte  fra  gli  eresici,  delia  città  di  Dite?  Perchè 
il  Poeta  lo  giudicò  ivi  rispelto  alla  religione  , e qui 
l’ombra  parlante,  rispetto. alle  altre  sue  eccellenti  virtù. 
E se  alcun' , eoe.  , per  quel  che  gli  disse  Vigilio  dj 
sopra  vers.  52  e ieg.  Coi  forti  Iq.  memoria  mia  cjie  giace* 
La  memoria  dell* ombra  ./giace  /vilipesa  onde  chiede  che 
«i  conforti- sì  che  si  rilevi,  e,on  raccontar,  di  lui  la  ve- 
rità. Del , d ice  Lombardi,  sta  qui  per  dal.  JJi  s*  ingan- 
na,, poiché  del  colpo  è uy  compuntilo  <Ji  <z.  cagióne  del 
colpo  ; onde  ehi  sottilmente . guarda  s’  accorge  essere 
Intenzione  di  chi  parla  d*  aver  in  riguardo  la  cagione  e 
non  l’ effetto -suo^  che  non  la  pena,  ma  la  cagione  sua 
è -quella  che-  disonora  : le  crime  fail  la  fiorite  , et  non 
pas  l'  ècJiafaud  , dice  11 'grata  Tragico  francese. 

79  e 8o.  Aitese.  Attendere  noti  vuol  due  aspettare  > 
Ùria  stare  , con  ' C attenzióne  ad  una  cosa  , aspettando . 
Virg‘tfio  Sietlé  così  , credendo  che  lo  spirito  ripigliasse 
il  parlare  interrotto  dall’angoscia. -E poi , ch’ebbe  atteso 
un  poco.  Da,  per  già  , dice  Lombardi,  il  che  è im- 
possibile* La  preposizione  àa  sta  qui  , e in  .ogni  altro 
luogo,  per  sé,  cioè  per  indicar  il  luogo  o il  tempo  da 

:c}ie  comincia  O dee  cominciar  d’  aziouc-'Veggasi  la  Gru* 

- . • * * • - 
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Disse  !I  Poeta  a me,  non  perder  l’óra  , 80 
Ma  parla,  e chiedi  a lui -se  più  ti  piace. 
Ond’ io  a lui:  Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  ch’a  me  soddisfaccia, 
Ch’i’non  potrei,  tanta  pietà  m’  accora. 

Però  ricominciò  r Se  1’ uom  li  faccia 
Liberamente  ciò  che  ’l  tuo  dir.  prega, 
Spirito  Scarcerato  T ancor  li  piaccia 
Di  dirne  come  l' anima  si  lega'  '• 

In  questi  nocchi,  e dinne,  se  tu  puoi, 

S’  alcuna  mai  da  lai  membra  si  spiega.  90 
Allor  sóffio  lo  tronco  forte,  e poi 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce:'- 
: Brevemente  sarà  risposto  a voi. 


i < 


matica  nostra.  U ora , per  il  tempo  , eli  cui*  è parte. 

83  e 8-j.»  Alf.  nota  1 ultimo.  — Soddisfaccio,  j possa 
Soddisfare,  in  virtù  del  desiderio  relativo.  Tanta  pietà, 
ecc. ,,  pietà  tapta  mi  accuora  , mi  preme  il  cuore  che 
io  non  potrei  parlare. 

80—90.  Se  , per  cosi  , dicono  i comentatori  , parti- 
cella  deprecativa.  Ilo  giù  dimostrato  P erroneità  di  que- 
sto principio  , onde  basterà  qui  riempire  il  vóto  della 
ellissi:  se  desidero  che  /* uóm  (questi  cui  Icqe  tornar  nel 
ni  ondo)  faccia  , ecc.  ^ dinne  , in  ricamino,  come,  eco. 
Libei amente  , con  mente  , con  animo  libero  da  o,rui 
urtian  riguardo,  di  dispiacere  a chi  sentisse  o bramasse 
altrimenti.  Incarcerato  \ perchè  legato  in  quel  tronco* 
Nocchi',  nodi  naturali*  qui,  alberi 'nocchiosi,  nocchiuti, 
noderosi.  Si  spiega  , si  scioglie  o si  sviluppa. 

91*  Allor  soffio,  eco.  Questo  sodio,  eh’ è un  sospiro* 
di  dolore,  precede  naturahnente  il  parlar  d1  ogni  misero 
che  si  dispone  al  racconto  di  ciò  che  gli  rammento  la 
cagione  del  suo  tormento*  . 


cauto  »rn.  253, 

Quando  si  jga^Le  l’ ànima  feroce  . -,  • 

v Dal  «prpo  oad’  ella  stessa  s’ è disvelta, , 95 
Minos  manda  alla  settima; foce. 

Cadp  ip,  Ja.splya^  e non  1’  è*.  parie  scelta*, 

Ma  là  dove  fortuna  .la  balestra  , . > , 

Quivi  germoglia  ! come  gran  di  spella.  , 
Sprge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra;  , 400 
L’ Arpie , pascendo  poi  delle  sue  foglie,'.  . 

► S ^ 

J V /.  ’ ^ * • 

^94—102.  Arf.  nota  i due  primi  e il  98 Feroce  , 

per  lai  ferocità  usata  in  sè.  Disvelici.  - jDìsvélìevè  dice  si 
propriamente  dello  sradicar  le  piànte  o V erba  della 
terra  , e figuratamente  d*  ogni  cosa  distaccata  radical- 
mente dal  suo  principio.  Miti os.  la  mandci,  ecc.  Dlsyel- 
tasi  r anima  del  corpo,.  si.  presenta  a Minos;  questi  ci- 
gnesi.  sette  voUe  con  la  coda  , ed  ella  piomba  nel  set- 
timo cerchio  , eli’ è quello  de*  violenti  ; e , quando  la 
violenza  è stata  Jn  sè  9 cade  noi  secondo  girone  , cioè 
nella  selva.  Foce  *9  fu  propriamente  co^ì  detta  la  sboc- 
catura della  ^canna.  della  gola  in  bocca-,  che  oggi  pi  Ù 
comunemente  di  ce  si  'fàuci}  ma;  per  similitudine  ,,  è di- 
venuto ppi  questo  il  nome  dèlia  estremità,  onde  i fiumi 
sboccano  in  mare. Quindi  , F ogni  apertura  , per  cui 
&’  entrale*  s’ esce;,  ed  infine,  pigliando  la.  parte  pel  tutto* 
d’ogpi  cavità.  Balestrare ; propriamente  tirar  con  balestra * 

, e , per  analogia  , pittare  coir  forza  da  balestra  , lat. 
balista,  cosi  detta,  dalla  velocità.  Spelta,  specie  di  biada* 
la  quaje  dice,  il  Boccaccio  , seminata  in  buona  terra  , 
.gelia  moli!  germogli;  e si  prende  la  specie  pel  genere, 
Vermena,  sottile  e giovane  ramiceli  0.  * Crusca.  Pianta 
silvestra  ; pianta  di  sélva,'  Salvai, ica.  Nola  i tré  naturali 
passaggi.  Prima  germoglia', . poi  -sarge  in  vermèna,  infine 
in  pianta  silvestra.  Qui  /ìiiisce  la  risposta  alla pjrima  do- 
manda, perché' i due  seguenti  sono  piuttosto  un  corol- 
lario aggiunto. alla, medesiuTd.  JMUe  sue  foglie,  piche 
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Fanno  dolore , è al  dolci*  finestra^;'*'  V 
Come  Y altre*  verrern  -per  nostre  spoglie;:  v. 

. Ma  non  però  eh’  alcuna-  seti  rivesta^ 

Che  non  è giusto  aver  oiòclitatai  sì  toglie.  105 1 
Qui  le  strascineremo,  e per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi,. 
Ciascuno  al  prun  dell’ ombra  stfa  molesta. 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi,  / 
Credendo  ch’  altro  ne  volesse  dirò  , 410 

Quando  noi  fummo  d’  un  romor  sorpresi  > 
Similemente  a colui  che  venire  v ^ •• 

Sente  *1  porco  e la  caccia  alla  su2f  posta , 


sono  queste, rispetto  a quelle  anime, come/rispetto  a noi, 
le  Qàvnu Fanno  dolore, ecc.,  con  lo  strazio  che  le  Arpie 
fauHO,  pascendosi  'delle  foglie,  destano  in  quellè  aniine 
le  dolorose  sensazioni,  che  ili  noi  produrrebbe,  lo  strazio 
delle  membra  nostre,  e per  quelle  rotturè  escono  i la- 
mentevoli compianti, onde  sfogano  il  loro  dolore^,  e queste 
rotture,  die  danno  ai’  dptorosi  guai  l’ uscita^  le  chiama 
Dante  per  estensione,  finestre.  v.  - / 

1 ,o3— 108.  Alf.  nota.  — Risponde  ora  alla  seconda 
domanda:  se  mai  alcun  anima  si  spiega  datali  membra , 
dicendo,  che  esse  pure  alP  ultimo  dì  verranno  a ripren- 
dere i loro  corpi  , i quali  ^strascinati  in  quel  luogo, 
saranno  poi  appesi'  per  la  foresta-,  ciascuna  al  tronco 
suo.  Qui  le  strascineremo.  dice  le  porteremo,'  per- 
chè Con  ne  saranno  rivestite*  Dell'  ombra  sua*,  dell’  ani- 
ma  sua.  Molesta . Lomburdispiega  micidiale',  io  molesta • 
to>  .come  .la  voce  suona.  A ? 

112 il 4*  Alf.  nota: il  109.  — Similmente  , fummo 

sorpresi  similmente.  A colui *,  acquei  cacciatore.  Il  porco 
salvatioo  o sia  il  cinghiale.  La  caccia*,  i cani  e gli  uo- 
mini perseguenti  la  fiera.  *ua  posiay*Xr luogo  dove 
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, Ch’  ode  le  bestie  e le  frasche  stormire.  - • 
Ed  ecco  duo,  dalla  sinistra  costa,  115 
Nudi  e graffiati,  fuggendo  sì  forte  . . 

~Che  della  selva  ropipieno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi:'  Ora  accorri,  accorri,  morte*, 


r 


appostalo  è>  Si  chiamano  poste  i diversi  luoghi  ove  i cac-. 
ciatori  pongonsi  qua  e là  per  la  selva.  Le  bestie , i cani 
cacciami  e quelle'  cacciate  da  loro.  Stormire  , far  ro- 
more  per  T urto  del  porco  , de*  cani  e de'  cacciatori. 
Bellissima  è questa  comparazione  , conforare  affatto  al 
soggetto,  e brevissima  per  non  interrompere  la  sorpresa, 
del  lettore.  , ' v - * • . 

‘ j 1 5- — ii  7.  Alf.  nota  i dne  primi.  — Sono  puniti  in 
questo  girone  U violenti  in  sè  , e i violenti  ne’  propri 
beni.  Si  è veduta  condizione  dei  primi;  de'  secondi) 
si  è T andar  correndo  qua  e là  per  la  selva  *,  inseguiti  ^ 
da  fameliche  e correnti  cagne,  e.,  -dalle- medesime’ so*-' 
praggiunti,  straziali.  Ora,  due  di  questi  struggitori  delle 
cose  sue  vengono \Y  un  dopo  1*  altro  , fuggendo,  forte  • 
per 'sottrarsi  olle  Correnti;  brame.  Dalla  sinistra , non  già, 
coma  dice  Yellutello  , per  essere  sempre  intesa  per  la 
parte  rea,  ma  sì  per  fionda  ver  a torc  er  la  via  a diritta, 
-se  di  là*  fossero  venuti  i due  spiriti  , e così  preuder 
tempo,  ovvero  pigliar  direzione  contraria  alla  presa  sin 
ora,  a cagione  del  cespuglio  al  quale  .si  accostarono  in 
breve  i Poeti.-  Graffiati,  dai  rami  e spini  che  incontrati' 
fuggendo.  Rosta , strumento  noto  da  farsi  vento,  e per 
similitudine,  si  dice  di  raihucelli  Con.  frasche,  usandosi 
talora  tali  ràm ocelli  jn  vece  di  rosta-,  Crusca.  Ed  ec- 
cone  la  prova  nel  seguente  esempio  del  Caro  : ma  di « 
cono  ancora  peggio  \ chey  mentre  cosi  v arrecatè , volete 
che  l vostro  Giovanni  vi  stia  sempre  avanti  con  (ina  rosta 
in  mano  a farvi  vento. . . ' ' , , 

118—123.  Alf.  nòta  i due  ultimi.  — Que(  dittati 
quello  che  aveva  più  le  gambe  pronte  invocava  la  morte 
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• - ' / * » 

E 1’  altro,  a cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  Lano,  sì  non  furo  : coorte  120. 
Le  gambe  lue  alle  giostre  del  Toppo* 

E,  poiché  forse  gli  falba  la  lena,  i'.  • 
Di  sé  e d’  un  cespuglio  fe’  un  groppo:. 
Dirictro  a loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose,  e correnti  123 
Come  veltri  eh’  uscisser  di  catena.  • 

In  quel  che  s’appiattò  miser  li  denti, 

. in  aiuto,  cioè  una  seconda  morie.  Accorri,  coj’ri  a me. 
E r altro , a cui  parca  esser  troppo  lento,  e che  senti-  . 
vasi,  già  le  zanne  al  fianco  , gridava  , malignamente  al 
primo.  Lano  , ecc.  ; questi  fu  Sanese.  Assalito  da  un 
agguato  nemico  1’  esercito  in  cui  era  , per  non  vivere 
nella  miseria  in  che  erasi  ridotto,  si  gittò  disperatamen- 
te Fra  i nemici  per  farsi  uccidere.,  mentre',  polea  ri- 
trarsi al  sicuro.  Non  • . . accorte  , perchè,  se  fossero 
state  tali  , V avrebbero  piuttosto  menato  iu  salvo.  Gio- 
stre , combattimento,  , pigliando  la  specie  peb genere. 
Toppo , luogo  neh  contado  d’  Arezzo,  detto  la  pieve  del 
Tòpi  Forse r perchè  suppone  Dante' tale  essere  stata 
la  cagione.  Fatila,  falliva,  mancava.  Za  lena , la  respi- 
razione .dal  troppo  correre  affollata.  Fe'un  gruppo ; rin- 
cantucci, imlosi  entro  al  cespuglio  per  nas^ondervisi,  spe- 
rando così  liberarsi  dalle  seguenti  - cagne.  TSotinsi  i gra- 
ziosi modi  di  dire  gli  follia  la  lena  ; di  sè  e d'  un  Cf 
spuglio^  ,ecc.  • 

ia'4 — 126.  Si  npt.  da  Al f. — ‘Notisi  l’andare  di  que* 
sii  bei  versi,  quello  del  primo  , per  l’  accento  della  seS 
tima,  ti.  fa  veder  il  correre  d*r  quelle  cagne;  quello  del 
secondo  dipinge  colla  leggerezza  il  primo  slancio  dei  vel- 
tri disciolti.  La  preposizione  di  giova  uonpoco  alla  pri- 
ma idea. 

12^  — 129.  Alf. 


nota S appi  «ilo*  Appiattarsi  qua- 
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r.E,  quel  dilacerato  a brano  a brano, 

Poi  sén  portar  quelle  membra  dolenti. 
Presemi  allor  la  mia  scoria  per  mano,  130 
E menonimi  al  cespuglio  che  piangea, 

Per  le  rotture  sanguinenti,  in  vano. 

0 Iacopo,  dicea,  da  Sant’  Andrea  , 


si  farsi  piatto , e,  per  estensione,  nascondersi.  — E,  quel 
dilaceralo.  Lombardi  con  la  Nido!),  legge  e quel  dilace- 
raro  , perchè  vuol  far  intendere  il  Poeta  che  le  cagne 
fecero  strazio  e del  cespuglio  e di  quel  che  si  appiattò. 
A me  pare  che  non  sia  questo  l’ intendimento  del  Poe- 
ta. Se  il  cespuglio  rimase  guasto , non  fu  peri’  azione 
difetta  contro  esso  dalle  cagne,  ma  per  aprirsi  l’  ingres- 
so a straziar  lo  spirito  che  vi  s' era  nascoso.  Leggasi  a- 
dunque  dilacerato , cioè,  e avendo  dilacerato  quel  mise- 
ro ^he  erasi  nascosto  poi , se  ne  portarori  via  quelle  mem- 
bra dolenti.  A brano  a brano  ; a pezzo  a pezzo.  Brano 
è piccola  parte  d' un  tutto,  strappata  cou  violenza;  for- 
se dal  francese  brìn.  — Dolenti , perchè,  siccome  par- 
ti d’  un  ente  immortale  , vive  suppone  quelle  mem- 
bra. > ’ - 

i3i  e i32v.  Li  nota  Alf.  — In  vano, senza  prò,  deb- 
besi  riferir  a piangea,  o pure  atl’add.  sanguinentil  Vel* 
Jutello  il  riferisce’ al  verbo,*  Lombardi  àll-addiettivo,  per 
AVer  sofferte  quelle  roithre  senza  aper'  giovalo  a chi  vole- 
va per  lui  ^pararsi  dalle  cagne . A me  par  più  naturale 
e vera  T opinione  del  Vellutello  , eh' è pur  quella  del 
Bobeaccio.  \ ' ' » 

i33.  Lo  spirito  che"  animava  il  cespuglio,  pér  isfogo 
del  suo  "aftònno , e in  vituperio  di  quelle^  che  erasi  ag- 
gruppato fra  i suoi  rami,  diceva;'  o Iacopo  da  Sant\An * 
dna  9 e oc.  Fu  costui  gentiluomo  padovano,  di  tfrrt  fa- 
miglia chiamata  della  Cappella  di  sant’ Andrea  , il  qua- 
le, net  buttar  via  il  suo  ,'  fece  incredibili  bestialità,  ri- 

Dante  , Voi.  L 17 
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* v v 

Che  l’è  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  15o 
Quando  ’1  Maestro  fu  sovr’  esso  fermo, 

Disse:  Chi  fusti  che,  per  tante  punte, 

Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

E quegli  a noi:  0 anime,  che  giunte 

Siete  a veder  lo  strazio  disonesto, . 440 

Ch’  ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte, 
Raccoglietele  al  piè  del  tristo  cesto. 

I’ fui  della  città  che  nel  Batista  ...  - 
- Cangiò ’l  primo  padrone;  ond’  e’  per  questo 

L , t ».  * » , 

• * « f . , I*  | , * “|  ■ • I , ^ • *.  . • Li  t V _ £*  , * JL  k ^ 

ì* V * ' * * * “ *»  ^ 

» • * * ~ \’  _ . " 

ferite  parte,  dal  Landino  , parte  dal  Daniello  , .e  poi  di- 
sperata si  uccise,  . Y 

i 34-  Di  me  fare  schermo ; cioè  fare  schérmo  a te  coi 
rami  di  me  , del  mio  cespuglio.  ~ 

i36 — 1 38-  AlF.  nOtaTil  secondo  e 1 terzo. —Sovr*  es- 
r-$o  9 perchè  era  più-  basso  il  cespuglio.  Punte , punture, 
così  chiama  le  rotture  di  quel  cespuglio.  Soffi  , esali. 
Doloroso  , perche  dettato  dal  dolore.  Senno  , per  apo 
cope  , sermone . Venturi  ci  fa  la  sua  critichetta.  Giu- 
rerei che , per  isch  filtà  di  coscienza,  Venturi  non  li- 
mai letto  il  Furioso;  egli  altri  migliori,  e T esempio  da 
costoro  gli  avrebbe  forse  insegnato  che  le  voci  latine  i 
se  pur  si  vogliono  così  dire,  sparse,  con  parsimonia;  dan,< 
no  all’  italiano  un  non  so  che  di  pellegrino,  jl  quale  a 
chi  più  sa,  più  piace. 

ì^o.  Disonesto  , sconcio,  come  in  quel  di  Virgilio: 
inhonesto  cu/ nere, 

142 — i5o.  Cesto , dal  la|»  cesptes»  Cespite,  rivo.  Oitz. 
lo  fui  della  città  che , ece.  La  città  che  cangiò  il  su(L 
primo  padrone  nel  Batista  , è Firenze  , la  quale  ; fon- 
data dai  soldati  di  Siila,  prese  Mòrte  per  protettori;  ; 
ma  , incendiata  da  Aitila,  e riedificata  a tempo  di  Car- 
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Sempre  con  l’arte  sua  la  farà  trista.  145 
E,  se  non  fosse  che  ’n  sul  passo  d’  Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarne 
Sovra ’l  cener  che  d’ Attila  rimase,  . 
Avrebber  fallo  lavorare  indarno.  150 
, l’ fe’  giubbetto  a me  delle  mie  case.  ; - 

*J  ’• 1 . • f .. 

’ • r-  *.  *-è-  r rK\  ■ •#  . rf 

Io  Magno  , tolsero  i Fiorentini  dal  tempio  la  statua  di 
Marte,  e ne  dedicarono  il  tempio  a san  Giovan  Balista, 
che  peserò  per  piotettore.Cow /’  arte  sua . L’arte  di  Mar- 
te è la  guerra,  teista,  sembianza  , reliquie.  In  sul  pas- 
so d'Arno,  ili  Un  pdaslro  ; su  la  riva  di  Arno,  in  co 
del  Punte  Vecchio,  ov’era  a’tempi  del  Poeta  la  statua  di 
Marte.  Rifondanio , per  sincope,  rifondarono . — Avreb- 
ber fatto,  ecc.,  perocché  Marte  con  l'arte  sua  P avreb- 
be un*  altra  volta  distrutta. 

1 5 1 . Alf.  Io  nota.  — I fe  giubbetto  , ecc.  lo  feci  la 
soffitta  delle  mie  case  giubbetto  a me . Giubbetto ,*  dal  fran- 
cese gibel  , fori  he  ; c,  per  estensione  , patibolo 5 e così 
niQstra  che  s’impiccò  per  la  góla  nella  sua  medesima  ca- 
sa. Dice  il  Boccaccio  che  non  nominò  costui  il  Poe’a,' 

0 per  nòli  macchiar  dell  infamia  di  colai  morte  la  fa- 
miglia di  questo  sciamato  , ovvero  peivhè  possa  inten- 
- dersi  di  qualsivoglia  dei  morti  .sì  fattamente,  essendo  in 
quei'  tempi  colai  modo  di  torsi  la  vita  .frequentissimo  in 
Firenze.  Questo  può  essere  ; ma  è anche  possibile  che 
non -l’ abbia  nominato,  perchè  facile  era  ai  (empi  suoi 
riconoscere  costui,  per  esser  forse  uno  dei  principali  della 
città.  Vogliono  pelò  alcuni  che  intenda  Dante  di  M. 
Rocco  dei  Mozzi,  che,  consumato  il  suo,  per  non  Vi- 
vere in  povertà,  .s  impiccò;  ed  altri  intendono  di  Lot- 
to degli  Agli  impiccatosi  per  rimorso  di  una  ingiusta.»  * 
sentenza  data  da  lui.- Chiunque  si  sia  $ potiti  soprattut- 
to l’  arte  del  Poeta  in  iscoprir  i tre  personaggi,  il  nome 


r 
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* V.  * / . 

del  primo  lo  apprende  per  l’ invidia  e la  rabbia  del  pili 
presso  ad  esser  laceralo  dalle  bramose  cagne  correnti  ; 
di  costui  , dallo  spirilo  incarcerato  nel  cespuglio  , che 
per  isfogo  di  vendetta  e di  dolore  gli  ' rimprovera  la  sua 
rea  vita  ; e V ultimo  si  fa  conoscer  da  sè,  per  cattivar- 
si la  pietà  de’  Poeti  a rendergli  le  sparte  sue  fiondi.  Ve- 
di quanto  in  ogui  avvenimento  va*  Dante  stretto  dietro 

.la  natura  e l’  arte.  - 

Giovanni  Villani,  lib.  a,  cap.  t,  dice  che  Totila  fu 
il  distruttore  di  Firenze.  Vincenzo  Borghini  ha  fallo  un 
discorso  : Se  Firenze  fa  spianala  da  Allila  , e riedifica- 
ta da  Carlomagno . Il  fallo  si  è che  la  distruzione  di  Fi- 
renze attribuita  ad  Attila  , era  al  tempo  di  Dante  una 
favolosa  tradizione  sparsa  per  tutti  i popoli  d’ Italia  , e 
singolarmente  creduta  dal  popolo  fiorentino  , che  Dan- 
te , 'poeta, , e non  già  storico*  secoudò  per  uou  con,*  , 
trappoli  all’  opinione  generale. 
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Condizione  del  terzo  ghofle , nel  quale,  sótto  t eterna  pi og- 
' già  del  fuoco,  i violenti  contro  Pio,  contro  /tatara  • 
t contro  arte  sono  per  diverse  schierò  puniti . Pista  del- 
' r : arrabbiato  Capane o,  Misterioèa  origine  dei  .fiumi 


infera  ali. 


:ì 


V 


‘k  ■* 


feoai  la.  carità  del  natio  loco  - 
. Mi  strinse,  ratinai  le.  fronde  sparte, 

. E rendete  a colui  eh’  era  ’già  roco”,  . 

Indi  vénimmo  al  fine -onde  si  parte  • 

* • • v 

% „ % 

- . . * . 

i-fc-3.  Poiché , ecc.~  Questo  princìpio  suppone  la  pro- 
posizione dall1  ellissi  taciuta  : la  carità  del  natio  loco  mt 
strinse  a,  rendere  al  cespuglio  le  sue  sparte  fronde*  *—  La 
carità  del  natio  tòcóy  P amor  dello  patria,  ^1  Poeta  a al- 
lo spirito  comune.  Hoco}  rauco,  per  lo  piangere  e gridare. 
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Lo  secondo-  giron  dai!  terzo,  e dove  S 
Si  vede  di  giustizia- orribil-  arte.  ; ’ 

A ben  manifestar  le  cose  nuove,  ’ - 
Dico' che  arrivammo. ad  una  landa, 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  l’ è ghirlanda  ' 10 

■ .Intorno,  come  ’l  fosso  tristo  ad  essat 

Quivi  ferniaiump  i piedi  a randa  a randa. 

^ * 

• / ( • 

-r  * % x r 

. 4_J>.  Alf.  nota  r ultimo.  — Indi,  avvertilo  composto 
delle  due  preposizioni  indicanti  le  due  relazioni  di  stan- 
za  e di  scevera  mento,  di  e in  ; ed  equivalente  a da  quei 
luogo  in  cui  eravamo  , di  là,  da.  quel' 'cespugliose  iion 
vuol  già  dire  fallo  questo , come  interpreta' il  Boccaccio. 
£ sia  delio  con  debito  rispetto  a tanto  senno.  Al  fiùe9 
ai  confine»  Oude  f e poif  ove,  come  vuole  con  la  Kidob. 
Lombardi)  dal  quale  confine,  j&i  ^ar/e^  si  separa*-  si  di- 
vide j,  eco..  Arie,  modo  o maniera*  - \ * 

7—9.  Nuove',  perchè  non  vedute  ancora.  Landa,  pia- 
nura sterile  , arenosa  e incolla,  che  nulla  produce  , se 
non  isietpi,  cespugli  e simili.  Questa  che  descrive  il  Poe- 
la  è una  circolar  pianura  arenosa,  in  < ui  nulla  pianta 
puole  aver  vita  a cagione  delle  flàmine  ch'ivi  piovono. 
Bell  issino  è per  la  dizione  il'  nono  verso.  • 

10 — ri.  Alf.  notaJ  due  primi. — La  setta  , mezza- 
na tra  ’l  fosso  e questa  landa  , circoncinge  la  pianura, 
coiti*  essa  è dal  detto  fosso  circoncinta»  Notisi  la  bellez- 
za dell’ epiteto  dolorosa  , perchè  -P  animate  piante  sono 
ivi  straziate  dàlie  arp  e;  che  fan  dolore,  e al  dolor  finè- 
stra. Questi  ire  gironi  contengono  4*  uii  'T  altro  perchè 
Uno  è il  peccato  in  essi  punito  ,- benché  di*  tre  sj  eoie* 
rispetto  alle  persone  a cui  è £ Uh  violenza,  cioè  al  pros- 
simo, a sè  , a Dio.  Quivi , si  riferisce  al  punto  ove  si 
fermarono  arrivati  alla  Juyda*  A rondo  a randa . A rato* 
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Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa,  : 

Non  d’altra  foggia  fatta  che  colei.  ■ j : 
Che  fu  da’ piè  di  Caton'già  soppressa,  lo 
O Vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei  ;v  . 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 
D’anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente,  20 

■ - . * . 

da  vale  rasente ; dunque  a randa  a randa,  rasénte  rasen* 
te;  cioè  presso  presso  alla  rena,  con  le  punte  dei  piedi, 
quanto  era  possibile  appressar  visu  II  verso  7 5u  Ma  jenit 
pre  al  bosco  gli  ritieni  stretti , di' cui  vedremo  il  senso  a 
suo  luogo  , ha  fatto  credere  a Venturi  , che  scesero  i 
Poeti  nella  landa,  e fermarono  i piedi  rasenti  alla  selva\ 
ma  non  par  credibile  che  , senza  alcuna  ragione,  si  e- 
sponesse  Dante  ad  essere  abbrucialo  e cotto*  La  spiega- 
zione del  Bembo  a pena  a pena  potemmo  stentatamente 
fermare  i piedi , mi  par  che  non  v*  abbia  luogo  affatto, 
i3 — 1 5.  - Si  not.  da  Alf.-^Lo  spazzo ; il  suolo  del- 
la landa.  Colei*  Noi  dirai  in  prosa  se  non  di  ente  ra- 
gionevole, e,  con  parsimonia , d'  animale  irragionevole. 
Che  fa  , ecc.  Lombardi  con  la  Nidobeatma  legge  Che 
da  pie  di  Caton  già  fu  oppressa,  lezione  che  parrai  scon- 
cia rispetto  alla  comune  , e ogni  Italiano  può  confron- 
tare da  sé  il  suono,  dell  uno  coll’  altro  verso  , e giudi- 
care. Veggasi  in  Lucano  , lib.  9,  la  descrizione  degli 
adusti  e arenosi  deserti  della  Libia,  per  cui  Catone  gui- 
dò in  Numidia  al  re  Giuba  le  reliquie  dell’esercito  di 
Pompeo. 

16 — 18»  Alf.  nót.  1—  Naturalissima  è questa  esclama- 
zione., e avvertimento  a c hi  legge  , nell’  ammeulare  le 
vedute  cose.  ’ - ^ ^ 

1 9“r-2^. ■ Li  nota  Alf. — Gregge,  turbe,  schiere,  bri. 
gate.  Che  pìarigean  , ecc.  Veramente  T armonia  di  que* 
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E parea  posisi  lor  di  versa  legge.  , ; , ,** 
Supin  giaceva  in  t§rraT  alcuna  gente;  '.#$£■■■ 
Alcuna  si  sedpa  lòlla , tòfccolia^^  j.f  ; - 
E altra  andai#  continuamente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,  25 
E quella  nieir,  che  giaceva  al  lormeòto, . 
Ma,  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta.,  Jj$ 

• ? _ v * ' -tS  * ' f - *< 
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sio  verso  esprime  lunghissimi  e flebili  lamenti  emersi  da 
quelle  anime.  E parea , ecjc.  Non  disse  era,  ma  parea, 
perchè  il  giudizio  io  forma  dall'  apparir  così  le  cose.  Di- 
versa lègger  diverso  modo  di  essere  al  supplizio*,  e po- 
scia discende  ai  particolari.  Supin  gialcva  , ecc.  Rispet- 
to alle  persone,  tre  specie  di  violenti  so  no. puniti  in  que- 
sto girane.  I violenti  contro  'Dio;  quei  rontra  Natura  ; 
quei  contro  T arte  ; cioè  Lesteiumiatóri  e rinuegaiori  di 
Dio;  soddoniistie.  usurai.  J primi  giacciono  rinveisati 
con  la  faccia  vin  su;  i secondi  vanno  continuamente  ; i 
'terzi  si  seggono  tutti  raccolti.  Sup[nó  non  è avverbio  , 
ma  ad d iett ivo  , e 1*  espressione  intera  si  è in  atto  supi- 
no. — ìTutià  raccolta;  tutta  rannicchiata.  E altra,  eccf  : 
È mirabile  Ja  struttura  di  questo,  verso  ; perchè -il  ver- 
ino andava  e V avverbio  continuamente -,  posto  jn  fine  del 
verso  r ti  fa  seguir  coll’  occhio.  queHe  schiere,  che  yan- 
iio  per  lunghissimo  tratto.  Era  più  moka)  x perchè  il  nu- 
mero de’ rei  d’ un  peccato  è in  ragione  inversa  delia  or? 
lidezza  sua.  Più  molta , a!  dir  di  .Venturi,  è trasposizio- 
ne poco  avvenente  ; a me  pare  il  contrario  \ poiché  ta- 
le trasposizione  è frequentissima  anche  nel  discórso,  di- 
cendosi comunemente  più  bianca  , più  bella  , più  dolce  ^ 
in  vece  di  bianca  più  , bella  più  > dolce  più  , eomoVi- 
chiederebbe  la  costruzione  diretta.  E quella  men,  ecct, 
per  essere  maggior  diletto  quello  dei  violenti  contro,  a 
/ Dio,  è però  minore  il  numero  de' rei.  Ma  più,  eco*  Per- 
chè uou  avea  nè  pur  il  soccorso  di  f are schermo  d’ un 


* 
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Sovra  tutto  1 sabbion  d’ un  cader  lento 
Piovén  di  fuoco  dilatale  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  ' 30 
Quali  Alessandro,  >in  quelle  parti  calde 
D’ India  , vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  .infino  a terra  salde;  -, 

- -V 

* **•••<,*.  * 4»  I k I • ’ 

lato  ad  altro.  E notisi  quanto  è leggiadro  modo  questo 
usato  dal  Poeta  , -ad  esprimere  il  maggior  tormento  di 
costoro  , essendo  gli  edotti  proporzionati  ognora  alla 

cagione.  ] , • ’ -,  * - • 

a8 — 3o.  Si  not.da  Alf.  — Questo  traversi  dipingo# 
no  a maraviglia  $ son  per  fedi,  per  ogni  parte  , siccome 
il.  terzo,  che  fa  veder  queidafghi  fiocchi  di  n.eve  scender 
lenti  lenti  e posarsi  a terra.  L’  espressione  dT*  uà'  cader 
lento,  è tutta  vaga  per  sè,  e mirabile  per  P accento. sul* 
1'  ultima  sede  di.  cader,  e da  doppia  pàusa  fra  questo  O 
’i  seguente  accento.  Dilatate  falde  , fiocchi  assai  larghi*' 
Come  di' neve*,  * cioè  come  falde  di  néve,  ecc.  Nolinsi  be- 
ne de  modificazioni  in  alpe senza  vento  ; perdi’  ivi  car- 
ica la  neve  a più  larghi  fiocchi  , e il  vento  la  fa  cader 
minuta  minuta,  "Questo  luogo  imitò  il  l’asso  cosi  : 

. Alfin.  giugnemmo  al  luogo  , ove  ‘già  scese  / 

' Fiamma  del  cielo  in  dilatate  faide. 

* 3 1 — 36.  Alf.  nota  la  Seconda  terzina.  — Nè  pèrle  ri- 
cerche da  me  fatte ^ nè  per-quelle  di  più  dotti  da  me 
copsuliati  per  ciò  , • non  ho  mai  potuto  non  solo  avve- 
rare il  fatto*,  ma  nè  anche' rinvenire  il  luogo  onde  I*  ha 
tolto  il  Poeta*  Pertanto  io  ripóngo  tutta  la  gloria  mia  in 
ispiegar  bene -la  parola  del  lesto,  che  sin  ora  è stata  o 
tòrtamente  spiegata,  o.  sì  imperfettamente  , eh’  io  ti  gin* 
ro  , lettore  , se  mi  ’si  affronti-la  verità,  che  io  non  ho 
inai  potuto  cavare  ragionevole  sentimento. 

Adunque,  dicendo  il  Poeta  che  quelle  fiamme  cade- 
vano salde,  cioè  intere!  o sia, vive  sino  a terra  i ne  so* 
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Perch-  e’  provvida  à scalpitar  1©  suolò-., 

Cori  le  sue  schiere,  perciocché  ’1  vapore  35 
^ •Me’ si  stitìgueva  mentre1' ch’era  solo*,  - - 
Tale.scendeva  iveternalé  ardorej  ; ' * ?" 


. N * 

guita  che,  per  esse,  la  rena  s’  infiammava  sì,  che  quel- 
racceso  vapore  serviva  poi  d'alimento  alle  fiamme  so- 
pravvegnenti;  onde  iLsuolo  diventava  timo  fuoco,  sicco- 
me lagena  della  landa  d’ inferno  sotto  |’ .eternale  ardo- 
re. Sicché  i soldati  d’  Alessandro  erano  afflitti  ad  un 
tempo  da  un  doppio  incendio,  quello  delle  cadenti  fiam- 
ine,  e quello  dei  suola  acceso.  Pertanto  il  solo  esperì ien-\ 
i tej  che  v’  era,  e che  dice  Dante  aver  preso  Alessandro,, 

. >i  fu  df  fare  scalpitare  , battere,  pestar  ben  bene  il  Suo- 
lo 5 perocché  esseudo  così  battuto,,  e P-arsura  Aua  spen- 
ta ,'  l’  igneo  cadente  Vapore  si  e sii  lignea  meglio  mentre 
che  era  solo  , vaje  a dire  non  àccompagnato  dal  vapore 
del  suolo  infocato.  A vedere  più  chiaro  questo  ( li -io  dico, 
notisi  i.°  che  le  fiamme  cadevano  salde  i usino  a terra;  3.-’ 
che v per  esserla  rena  s' accendeva  come  quella  del la* 
landa  infernale  3*°  che  infine,  quanto  più  il  suolo  che 
le  riceveva  indurato  era  , tanto  meno  egli  èra  soggetto 
ad  infocarsi  e serbar  vive  le  fiamme,  bombardi  spiega: 
perciocché  il  vapore  acceso  si*  estingueva  meglio  mentre 
eh*  era  solo  , cioè  prima  che  gli  sì  unisse  deW  altro.  Èv 
- vero  -che  s'  estingua  più  agevolmente  una  fiamma  che  due» 
anzi  è tanto  vero  , chè  li  dirlo  è>  proprio  ..da  fanciullo 
non  ha  lasciato  ancora  il  babbo  eli  dindi.  E vedi  quan- 
to egli  s'  inganna  insieme  con  tutti.  In  quelle  parli,  ecc., 
sottintendi.  che  sono  per  fama,  potè.* 

3*7— 3i).  Si  noi.  da  Alf.—  T^iA^-ecc.^L’  andar  tardo  * 
e -piano  di  questo  verso,  e il  prolungato  suono  dell' ag- 1: 
giuuto  eternale  { lamio  perfetto  accordo  colY  idèa  che  s' e- 


I 
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Onde  la  réna  $’  accendea  com’  esca  ' l. 
Sono  focile,  a doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca  '40 

Delle  misere  mani  or  quindi  or  quinci  . 

1 scolendo  da  sè  1’  arsura  fresca.  ' ; 

1’ cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci  è ' 
Tutte  le  cose  fuor  che  i Dimon  duri,-  ? 
Ch’all’enlrar  della  porta  incontro  uscinci,45 


<,% 
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sprime,  Onde  la  rena , ecc,  Dalle  cadenti  fiamme,  a dop- 
piare il  dolore  ilei  miseri  peccatori  , raddoppiandone  la 
cagione  , aecendevasi  la  rena,  còme  1*  esca  sotto  quello 
slro mento  d\ acciaio  che  s'appella  focile  o fucile,  acciaio, 
acciainolo  , acciarino » 

4ó — 4*2.  AlLnol.  Tnsca  , dal  lai.  trìcae  , bagat- 
telle. Trescar  , voce  provenzale,  efioveam  intricatam  du- 
cere, onde  \\  trescone,  eh’ è un  ballo  intrecciato  de*  con- 
tadini- Da  questa  definizione  .deducesj  che  il  Poeta  chia- 
mò così  la  mena  delie  mani,  di  que’ peccatot  i,  rispetto  ai 
veloce  movimento  delle  medesime  , dispogliando,  come 
Cassi  in  ispecificar  le.  cose  , la  voce  tresca  d’  ogn  altra 
sna  parlicofarijlà  di  tempo  , di  regolata  misura  , di  mo- 
do, eco.  Or  quindi,  or  quinci.  Quindi  vale  da  quel  luo- 
go ; .( quinci  9 da  questo  Juogo.  fresca  , recente , nuova 
sopra v vegnente.  Bello  oltre  modo  perchè  ben  locato,  si 
è l’aggiunto  a mani. 

43 — |i>.  Li»  nota  Alf.  — Tu  che  viridi  ecc.  .Cosi  s’ è 
dimostrato  Virgilio  insili  qui.  Ha  questo  parole  hauuo 
in  sè  nascosto  allo  sentimento,  che  la  lettera  non  dice, 
e questo  si  è quello*  del  nostro  gran  Lirico  : nulla  al 
mondo  è che  non  possano  iversi.^  AH'  entrar  della  por- 
la , di  quella  città  di  Dite.,  che  fu  loro  poi  aperta  dal- 
T angelo.  Uscitici  9 ci  uscirono/  uscirono  incontro  a nc 


noi, 
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, A 

. Chi  è quel  grande  che  non  par  che  curi 
Lo  ’ncendio,  e giace  dispettoso  e torto, 

Si  che  la  pioggia  non  par  che’l  maturi? 

E quel  medesimo,  che  si  fue  accorto 
Ch’ i’ dimandava ’l  mio  Duca  di  lui,  50 
Gridò:  Quale  i’  fu’  vivo,  tal  son  morto.  • 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 


•V  <> 


46—48.  Si  not.  da  Alf.  — Vedi  bel  quadro  di  quel- 
V inflessibile  e altero  bestemmiatore  degli  Dei  , ammira 
eoo  quanl’  atte  il’  divino  ingegno  del  Poeta  sceglie  è &r 
duna  le  tinte  più  conformi  al  carattere  del  soggetto.  Hai 
Veduto  con  quali  colori  ritrasse  la:  viltà  d*  animo  degli 
sciamati  9 vinti  nel  duolo  per  lièvi  punture  di  mosconi 
e di  vespe;  ti.  ha  mostrato  dell' uom  màgnanimò  il  car 
rattere  negli  atti  e nelle  parole  di  Farinata;  vedi  ora  quel 
del  superbo  ; nella  guardatura  Torva  , nell'aria  è negli 
atti  e nelle  paroleN  déll\ arrogante  Capapeo  , cui  il  filo* 
co  stesso  non  può  maturare.  Grande  , perchè  di  smi- 
surata statura.  Dispettoso  in  atto  disprezzante.  , Torto% 
torvo  | bieco  nel  guardo;  Maturi i Màturare  dicesi  pro- 
priamente de'  frutti  , i quali,  gruntia  maturità,  depon- 
gòn  la  durezza  e acerbezza  loro,  e si  fanno  molli  onde 
la  frase  nòn  par  che  ’l  maturi  vale  « non  pàr  che  offievo* 

f « /♦..<•  * - * . V %.  ' . « • . * 

lisca  l orgoglio  suo, . 

*5l.  Quale  i Ju'  vivo,  quale  lo  descrive  Stazio:  supe* 
rum  contemplar  et  cequi*  Lombardi  conia  Nidòbeàt.  leg. 
ge  quale  io  fui . A me  pare  che' le  tante  vocali  soprag- 
giunte guastino  del  tuito  l' espressione  che  le  circostanze 
voglion  brevissima  e rapidissima.  Alf4  not;  Qua(e  f,ecc. 

• £>v  Alf  fi.»  k*  ■.*  j» 


a espi 

non  poteva  dipigersi  da  uomo;  Ea  ecco  larverà  poesia! 
Il  tuo  fabbro , Vulcano;  l' antichissimo  Fabbro  siciliano  % 
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Crucciato  prese  la  folgore  acuta,  . 
Onde  V ultimo  dì  percosso  fui, 

O s’ egli  stanchi  gli  altri,  a muta  a muta,  55 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta; 

Sì  com’  e’  fece  alla  pugna  di  Fiegra, 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza,  : 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra,  60 
Allora  ’l  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh’ i’ non  1’ avea  sì  forte  udito: 

0 Capaneo,  in  ciò  ebe  non  s’ ammorza 


Crucciato  , per  Y inflessibile  suo  anifno.  JJ  ultimo  dt% 
4el  mio  vivere.  Gli  altri  , fabbri  , compagni  di  Vulca- 
no , Bronte  , Sterope,  Piramon.  A muta  a muta . Non 
parendomi  che  pòssa  valere  a brigata  a brigata,  siccome 
spiega  Lombardi,  con  Putì,  riferito  dalla  Crusca,  essendo 
i fabbri  subalterni  tre  soli  , piacerai  d*  intendere  , scam» 
bìevolm ente  , a vicenda  _,  mutandosi  l\uu  1 altro,  finché  . 
sieno  stanchi.  Mongibello  9 monte  in  Sicilia  , detto  an- 
che Etna  , ov’  ha. là  fucina  Vulcano.  , 

Fiegra , valle  in  Tassagli  a,  ove  i Giganti  mosser  guerra 
a Giòve,  a furon  da  lai  fulminati.  Mon  Me  potrebbe  ayèr 
vendetta  allegra , perche  le$jue  saette  non  mi  potrebbero 
vincere.  Notarla  bellissima  discordanza  de’ verbi  stanchi 
t inetti  con  potrebbe*  Se  avesse  delio  stancasse , saet* 
tasse  , avrebbe  tolto;  molta  energia  al  sentimento  che  9 
col  presente  , per  che  sfldi.  Gtove  nel  momento  stesso 
della  parola.  Questi  errori  soqp  vaghezze  , ina  pochi  vi 
pongo u- mente. 

Gì  i Di  fòrza,  *. rispetto  alte  parole  e al  veemente  tuo- 
no «ella  vóce.  Alf»>  n«  parlò  di  forza9  coi  v.  seg.  sino 

Ì dicendo . . . V . , ' '•  . * , . . 

.63— G6.  Qi  Capaneo  , in  ciò  che , ecc.,  pen  nè,-SjC- 
corne . levius  fu  patientid  quidquid  cornigere  est  tiefasy  c'0ì>1j 


DEM?  INFERRO  * • 

La  tua  superbia,  se’tu  più  punito;  • 

Nullo  martirio,  fuor  che  ia  tua  rabbia,  65 
; Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito, 
poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia,  ? 
Dicendo:  Quél  fu  l’un  de’selte-  regi, 
Ch’assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e par  ch’egli  abbia- 
pio  in  disdegno,  e poco  par  che’l  pregi;  70 
Ma  , com’  ' i’ dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debili  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e guarda  che  non  metti 

; . ■ » ' • * .'Vi  4 

è Wl  f.  1 T Li  # X àf  1 T # \ JA  J « tl  t r 

• * 4 ^ ^ * 

al  contrario  , aggravasi  maggiormente  il  male. 

67—72.  Lobbia;  aspetto  o faccia  , e,  fra  mille  altri 
esempi  , il  Petrarca:  '•  1 ’ 7 

. ove  1’  usate  penne 

Mutai  per  tempo  , e la  min  prima  labbia. 

Migliore  j perchè  , deposto  quel  forte  e irato  tuono  di 
voce  dall  aspetto  accompagnato,  mi  si  rivolse  con  faccia 
amorevole,  e mi  parlò  dolcemente.  Sede  regi -,  gli  altri 
sei  furono  : sì d vasto  , Polinice  , -TAeo  , Ippodemonte  , 
Anfiarao,  Partenopeo . — Assiser , assisere,  dal  lat.  as- 
siderei assediare.  Li  suoi  dispetti , non  significa,  come 
Lombardi  spiega  , le  ingiurie  che  sforzasi  di  farea  Dio , 
poiché  fa  parola  dispetti  risponde  a questo  : aver  Dio  in 
disdegno , e pregiarlo  poco . Adunque  neH’  anzidetto  vo- 
cabolo si  comprendono  le  due  idee  di  disdegno  e disprez- 
zo ; e chi  nòta  sottilmente  , scopre  non  potersi  meglio 
spiegare  V estrema  rabbia  di  Capaneo  di  vedersi  vinto  da 
cui  egli  ha  in  disdegno  e dispregio.  Petto  -,  onore.  As- 
sai d'eÌHti  fregia  ornamenti  ben  convenienti  (bisenso  irò- 
nifi)  ),  e perciò  ben  debito  martirio.  Alf.  noia  la  parola 
ed. ebbe  , e par,  eec.  , col  vers.  seguente. 

h3 75.  Dal  luogo  ove  s’  era n fermi , dirimpetto  a 

Capaneo,  stando  Dante  alla  destra  di  Virgilio,  muovon- 
sii  Poeti  1 un  dopo  l’altro  su  l’orlo  circolare  della  sel- 
va , c pur  a sinistra.  Le  parole  di  Virgilio:  guarda  che 
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AiKìOr  li  ^édi  nélla  r rena  arsiccia  *.  j-'V.  - 
ila  sempre  al  bosco  gli  ritieni  strétti.  7^ 
'Tacendo  di wnimftio  là \e,  spiccia.  ,•  • 

Fuor  della  sel  va  un  ; picciol  i fiumicello,' ' 

Lo  cui  rossóre  ancor  mi.  raccapriccia. 
Quale  del.  Bulicame  esce  ’1  ruscello,  • 

*Cbe  parion  poi  tra  lor  le  peceatrici, . 80  . 

t 'Ali  C*Ti  * » * „ 


non  metti,  eco.,  sono  evidente  prova  elle  nòp  sono. di- 
scesi ,\  Poeti  nella  rena  , ma  fermatisi  alt’  estremo  del 
bosco,  ove  tuttavia  passeggiano.  ^Adunque  l’espressione: 
sempre'  al  bosco  gli  ritieni  stretti , significa  ma  seguita 
ad  andare  in  su  l'  estrema  parte  della  selva» 

76—78.  Si  noi.  da  Àlf!  — Tacendo-,  si  tace  .Virgilio, 
per  dar  tempo  a Dante  dì  ripensar  alle  eosÓ  cedute.  Di- 
venimmo»  Questo  verbo  non  è , come.  Vuoisi , sinonimo 
di  venimmo,  poiché  la  proposizióne  di  & ritornar  la  men- 
te al  luogo  ónde  ung.  si  patii,  evale  dall  ungo  onde  ci 
partimmo»  -—  Spìccia  , esprime  a maraviglia  la  leggeìez- 
zajcon  che  quel  4*gmk‘el!o  di  bollente  sangue  Scaturisce 
ai  confini  della  selva.  Boccapriccia » Capficciare  ( capo- 
ricci  are  ) , siccóme,  le  due  componenti  voci  capote  rie - 


cioè  Bell  atto  della  paurosa  vista-,  e in  quella  della  sua 
rioordazione.  j # 

' 79.  Bulicame1, Inogo  togliente,  ih  quale  è vicino  a 
Vitei  boscosi  chiamato.  Il  Boccaccio. -A  ‘ 

. So-;  Che.  portoti  poi  , èec.  Dicono  alcuni  ( sono  pa- 
role del  Boccaccio  ) appressò  a questo  Bulicame  esserg 
stanze,  nelle  quali'  dimorano  femmine  pubbliche,  e que- 
ste , per  frivole  loro  vestimenti  j|  ’Conie  questo,  ruscello 
viene  discendendo co>ì  alcuna  particella  di  quello  voi- 


275  dell’  inferno 

Tal  per  la  rena 'giù  ’ sen  giva  quello, 
lo  fondo  suo  e ambo  le  pétìdici-  ^ 
Fall’  eran  ' pietra,  e i margini  dallato  *,  - • 
Perch'  i-  m’ accorsi  cbe’l  passo  era  lici. 


‘ I 


gotto  versola  loro  staoza.  Le  qtìali  parole  .sono  di  mag- 
giore autorità, e più  eoo  quelle  del  testo  si  concordano, 
che  ciò  che  legg^  Lombardi  nelle  Storia  4*  Viterbo  » 

. scritta  da  Feliciano  Bussi,  ^cioè:  cfi  essendo  anticamente 
i bagni  di  detto  Bulicame  molto  frequentati,  avessero  _ colà  . 
in  qualche  distanza  lei pubbliche  me  /etnei  formato  uno  dei 
bro  abbominevoli  postriboli  , pér  (rar  guadagno  non  me- 
no da'  setvi  di  quelli  che  vi  si  portavano , o per  curarsi  o 
. per  lavarsi , che  ad  altre  diverse  persone  che  in  que * luo- 
ghi o soggiornavano  o praticavano*  . / 

: 8 1*.  Questo  verso  è tatto  con  grand’  arte,  e dipinge  lo 
scorrer  lento  lento  del  ruscello  infernale 

82 — 8/4.  Pendici,  sponde  0 ripe,  cosi  détte  dall*  esser 
pendenti*  Margini,  sono  i due  spazi  estremi*  Fati  eran 
pietra*  Dicono i cpmeutatori  tutti,  che  tale  pefrifieazip* 
ne  fossesi  operata  per  la  virtù  pétrifica  di, quel l^umore, 
come  fa  in  Tivoli  Y Aniene.  Io  mi  discosso  dà  tutti  , 
riflettendo  che,  col  lutto  insieme  dell’  Inferno,  essendo 
stata  fatta-ogni  parte  fin,  da  principio  con  arte  e are hi- 
> tettura  sorprendente,  come  fra  mille  altre  prove  rilevasi 
da  quello  che  dice  il  Poeta  dal  quarto  al  dodicesimo  ver* 
so  del  seguente  Canto  * optale  ebbe  ad  essere  fin  d’  al- 
lora quale  adesso  si  descrive  ; e che  di  pietra  sta  stata 
da  prima  fatta  ogni  parte  del  fosso*  Questo  credei#,  e 
però  le  parole  fall'  eran  pietra , le  costruisco  così:  erano 
■ fatti  di  pietm,  siccome  è l olio  di  pietra  clie  serra  il  sab- 
bione. rC*  xvn  , v*.  24»  costrutto  sì  fattamente  , vpér  la 
stessa  ragione  che  il  fondo  , I&  pendici,,  e i margini  del 
detto  ruscello.  Perdi*  nf  accorsi , ecc- Pei;  veder  i mar- 

e per  avermi  detto  Virgilio  di  non 
nella  rena  arsiccia  , io  in’  accorsi, 
quel  luogo  , siccome  quinci , per 


gim  esser  di  pietra  , 
metter  ancora  I pHefdi 
ecc.  Lici , per  lìy  in 
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Tra  tutto  1’  altro  eli’  io  t’ ho  dimostralo,  85 
Posciachè  noi  entrammo  perla  porta, 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è serrato, 

Cosa  non  fu  dagli  tu’ occhi  scorta  V.  • 
Notabile  , coni’  è ’l  presente  rio 
• Che  sopra  sè  tutte  fiammelle  ammorta.  90 
Queste  parole  fur  del  Duca  mio-, 

Perchè  ’l  pregai  che  mi  largisse  ’l  pasto, 

Di  cui  largito  m’  aveva  ’l  disio.- 

<]ul  , in  questo  luogo  , e costici , per  costì  9 in  cotesto 
luogo.  ' 

8ò — 87.  Giunti  i Poeti  al  primo  margine,  Virgilio  si 
ferma  ivi  per  tutto  il  resto  del  Cauto,  per.  informar  Dante 
di  ciò  che  segue.  Per  la  porla  , lo  cui  sogliare  9 ecc. 
Quella  , della  quale  , nel  fine  del  canto  vili,  dice  Vir- 
gilio a Dante:  Sovr' essa  vedestù  la  scritta  morta- So- 
gliare , soglio  , limitare  , parte  inferiore  dell’  uscio  * 
pigliasi  qui  per  l’uscio  medesimo.  A nessuno  è serralo , 
perchè  puote  ognuno  liberamente  darsi  al  vizio  , e quin- 
di rovinar  in  inferno*  Alf.  nota  perla  porta , col  vers.  seg. 

■90.  Che  sopra  sè,  ecc.  Lombardi  canta  che  le  fiam- 
me cascano  sino  al  margine,  e,  di’  ivi  giunte,  spengonsi 
tosto  a cagiou'  della  dura  pietra  che  le  riceve.  Ciò  non 
puote  essere,  i.°  perchè  Dante,  passeggiandovi,  ne  re- 
sterebbe abbruciato  -,  2°  perchè  .dice  il  Poeta. , che 
spengonsi  le  fiamttìelle  in  ària  perii  grossi  vapori  eh’  al- 
za usi  del  ruscello  , come  vedremo  al  principio  del  se- 
guentè  canto.  Ammortare  , ammorzare  , estinguere.  In 
una  canzone  delle  rime  di  Dante  leggesi: 

E lauto  è la  slagion  forte  ed  acerba  , 

Ch’ammorta  gli  fioretti  per  le  piagge. 

92  e 93.  Largire  , dar  largamente.  Dice  tri  uvea  lar- 
gito il  disio,  per  mostrar  quanto  desiderio  gli  aveva  mes- 
so Virgilio  di  sapere  perchè  quel  rio  era  cosa  mirai)  il 

Dante  , Voi.  /,  48 


’ • 
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In  mezzo ’l  » mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss’  egli  allora  , che  s’  appella  Creta,  95 
Sotto  il  cui  rege  fu  già  .’l  mondo  casto.  ' 
Una  montagna  v’  è,  che  già  fu  tibia  ^ 

» • • V ; * > *'  ♦ * » y 

tanto;  e dice  al  suo  duce  largisse  per  fargli  sentire  quanto 
era  il  desiderio  medesimo  inteso.  Leggonsi  in  Platone 
queste  maniere:  convitare,  di  ragionamenti , dar  il  pasto  di 
discorsi . 

9^ — 102.  Nel  quadro  stupendo  che  segue,  nel  quale 
1’  infcrizion  del.  Poeta  si  è di  dimostrare  che  i vizi  del- 
]’  umau  genere  .sono  il  supplizio  che  lo  tormeuta,  che  il 
delitto  stesso  è V inferno  del  reo  , che  Te  lagrime  della 
viziala  umanità  sono  ri  mezzo  immediato  , cou  che  la 
giustizia  divina  martella  di  là  i rei,  vedranno  i dotti  ma. 
ra\igliòsi  slanci  d'  ingegno  , immagini  sublimi-,  leggia- 
dre e nuove  forme  del  bel  dire;  cose  da  tener  a- seguo 
i più  savi,  da  spaventar  gli  scellerati,  filosofia  profonda 
vera,  alto  immaginare,  ingegno  veramente  divino.  Di-  t 
ce  adunque  il  Poeta,  ch’entro  al  monte  Ida  nell’  isola 
di  Creti,  sta  ritto  un  gran  veglio,  avente  le  spalle  volle 
a Dauiiatae  il  viso  a Roma;  eh’  egli  è composto  di  cin- 
que diverse  materie,  che  ogni  sua  parie  goccia  lagrime, 
fuorché  la  SUa  testa,*  ch’esse  lagrime  scendono  in  In- 
ferno, e formano  i quattro  suoi  fiumi,  Acheronte*  Stige, 
Flegetonte  e Cocilo.  Ora  , discendendo  ai  particolari  , 
varremo  spiegando  vìa  via  le  intenzioni  del  Poeta  , sì 
ch’ogni  mediocre  ingegno  le  possa  imiti  premi  ere.  In  mez- 
zo 7 mar  , ecc.  : Creta  Jovis  magni  medio  jacet  i/isuta 
ponto . — Guasto  , guastato  dal  tempo  , per  esser  quasi 
tulle  le  cento  città  di  quell’  isola  disfatte.  Creta  , oggi 
dicesi  volgarmente  Candia. — Sotto  il  cui  rege  ; eoe.  : 
credo  pudici tiam  Saturno  rege  moratam  in  tetris,  ecc.  Ca- 
sio. , puro  ; poiché  questa  voce  s’estende  a dinotar  pu- 
rità in  generale , e però  disse  Plauto  castus  a culpa , e 
Marziale  castus  mo ribus*  — Lieta  d'  acque  c di  ffonde  f 


* -*L 
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' canto  xiv,  • TIS> 

- P’ acquee  di  fronde,  che  si  chiamò  Ma 
Oiuè.  diserta  .come  cosa' Vieta,  •• 

Kea  la.  scelse  già  per  cima  fida  - 400» 
JXel.sao  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio.- 
Quando  piànge»,  vi  Iacea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  vèglio 
' ' '•  ’ - ' 

leggiadrissima  espressione  da)  Boccaccio  imitata:'  ut  Pr'ut. 

-j.’  P^J6-  (luan,u"T'l(  /'elido  , lieto  di  òche  montagli*  . 
di  piu  fiumi,  , e di  chiare  fontane.  — Che  sì  chiamò.  Lojn. 
barai  legge  con  la  Nidob.  che  si  chiama , in  corrispon* 
denza  al  pruno  verbo  che  s’ appella  na  poiché  questa 
corrispondenza  non  è punto  necessaria;  poiché  Caribo- 
™a.”,  è- migliore,  leggendo  chiamò^  poiché  1’  idea' 

epm  bella,  facendo  volgere,  il  peusiero  a. comparar  quel 
eh  essa  fu  , ciò  è. lieta  d' acque  e di  fronde',  con  quello 
CU  essa  è ora,  cioè  deserta  come  cosa  vieta,  noi  len-ee- 
reroo  eon  la  .finisca  chiamò e non  chiama.  — ISA»,,  vuol 
dire  cosa  formosa  e bella.. — Diserta  , lasciala  in  abban- 
oono.  Vieta  .dal  liit.  vetus.  Terenzio  , vetus  senex,  vèc- 
chio vieto  , «incido , Vieido.  Dicesi  delle,  cose  che  pèr 
Vecchiezza  corromponsi  e comunemente  di  carne  salata"  ■ 
cacio,  olio  e simili-,  I quali  sinonimi  di  questa  voce  sono  ' 

stantio , rancido , fracido Rea;,  detta  pur , Cibele,  fi- 

glia  del  Cielo  e della  Terra,  moglie  di  Saturno  e madre 
Ui  -Ijiove  cui,  fece  uutnr  iu  un  antro  del  monte  Ida 
ove  faceva  fare  grandi  strepiti  di  cembali  ed‘ altri  jtróT 

e:.al*  S'tdi  d’. allegrezza  , perchè  "nou  sentisse 
baturtio  divinatore  1 vagiti  del  bambino-Per  cuna  fida.. 

’ SeSr*la>  è però  fidata  o fedele-.  Jovis  incunabulo 

1/  • « , • ✓ . / 

* s • , ' ^ 1 W 

iq3_.ii Alf.  Dota  la  seronda,ela  terza  terzina.  — 
IJemro  dal  monte . Dicesi  , deutrfo  ad  una  cosa , dentro 
w una  cesa,  e dentro  ad  ùnti  cosà , giusta  Ja  relazione 
Cile  vuoisi  esprimere.  Un  gran  veglio*.  Ecco  la*  miste- 
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■276  • • dell’  inferno 

• Che  tien' volle  le  spalle  in  vèr  Damiala, 

E Roma  guarda  si  come  suo  speglio.  105 
La  sua  festa  è . di  fin  oro- formata 

E puro  argento  son  le  braccia  e ’l  petto, 
Poi  è di  rame  infino  alla  forcata. 

Da  indi  in  giusoè  tutto  ferro  eletto 
.Salvo  che  ’l  destro  piede  è terra  cotta,  HO 

* . * N » « ^ 

riosa  ^statua  simboleggiante  f umaua  generazione  colf  es- 
;ser  suo  nel  tempo.  Quasi  simile  a quella  veduta  in  sogno 
da  Nabucodonosor,  è diversa  in  tanto,  che  quella  rap- 
presenta il  regno  di  Nabucodonosor,  ed  alcune  sue  suc- 
cessioni*, e questa,  1’ ornai)  genere  intero  nelle  principali 
e diverse  sue.  epoche  ; e la  pone  in  Creta  , perciocché 
dice  -Venturi  col  Landino  , ai  quali  s’ accosta  Lombar- 
di,* in  Creta  col  regno  di  Saturno  cominciò  la  prima  età. 
Che  tien  le  spalle , ecc.  Volge  la  statua  le  spalle  a Da- 
nnata e il  viso  a Roma  ( le  spalle  ad  Ol  iente,  il  viso  ad 
Occidente)  a dinotare  il*  procedimento  del  tempo  j che 
volta  le  spalle  al  principio  suo,  cioè  al  passato,  e il  volto 
verso  il  fine  , cioè  al  futuro.  La  sua  testa  , eoe.  Nelle 
cinque  diverse  materie  componenti  la  statua  figuratisi  le 
cinque  diverse  età  compresavi  la  presente.  La  testa  di  fui 
oro  indica  la  primiera, bella  quaut’oro,e  però  figurata  dalla 
testa  del  più.  prezioso  metallo,  non  rolla  come  le  altre 
parti,  non  stillante  di  lagrime,  perdi’  esse  sono  effetto 
solo  del  vizio.  E puro  argento , ecc.  Qui  figurasi  la  se- 
conda  età,  già  declinante  e scaduta  di  sua  nobiltà-,  e pe- 
rò da  meii  nòbile  metallo  che  la  prima  si  rappresenta. 
Poi  è di 'rame , ecc..  Il  rame,  metallo  assai  vile  rispetto 
ai  sopraddetti  , figura  la  terza  età  , peggiorata  d’  assai. 
Da  indi  in  giuso  , eco.  Ecco  la  quarta  età  nel  men  no- 
bile de’ sopraddetti  metalli  , perciocché  Onne  aliud  cri- 
meri max  ferrea  prolulit  oetas . — Salvo  che  , ecc'.  Il  piè 
dèstro  delia  statua  siguificu  , per  la  viltà  della  materia 


Cantò  Xitfv  27-T 

É-  stó’n  sii  quel  piò  che  ’n  Su  l’ altro  eretto* 
Ciascuna  parte  , fuor  che  T oro,-,  è rotta  *• 

, D’  una  fessura  Che  lagrime  goccia,  - 
Le  qòali  accolte  foran  quella  grotta; 

t >■  * , 4 

Onde  è composto,  là  presente  età  , depravata  tantó^  che 
disse  Giornale*  „ ^ ; 

• • • » . V . Pejoraqiie  sdècula  ferri'  - 

Temporibus  , quorum^scefeij  non  inveniiipsà  \ 
Nomea  , et  a nullo  posuit  natura  metallo \ 
I12-*-i20.  Ciascuna  petrte  , eoe.  Dice  che  ciastriria1 
parte,  ond’è  compósta  là  statua,  è rótta  di  uria  fessurar 
che  goccia  lagrime,  da  quella  dvòro  in  fuori,  per  farci 
intendere  che  romana  generazione  Viziata  fu  in  tòltele 
sue  epoche,  salvo  la  prima  , e che  i vizj’ degli  uomini 
sono  stati  , sono  , e saran  sempre  cagióne  delie  làgrime 
della  misera  urna nità*rjCol  mostrare  die  queste  lagrime 
scendono  nell’  Inferno,  .vuol  significare  èhe  lagg  ù piom- 
bano irei  cól  pondo  delle  colpe  loro,  e eh’  esse  lagrime 
saranno  ivi  I*  éterno  lóro  supplizio.  Formano  quelle7  la- 
grime Acheronte^  che  suona  quanto  senza"  allegrezza,  il? 
che  mostra  il  primo  eccitò  del  delitto,  cìi*  è.di  tórre  alJ 
rea  vogui  allegrezza  e coritento.Fórmano  »ri  seguitò  lò  óìfi- 
ge  ,*  che  s*  intèrprete  tristezza  , a dijiiostrare  quella  tri- 
stezza clie  ingombra  il  reo  dopo  il  delitto.  Formano  po- 
scia Flegetoutd , voce  significante- àrdente  , a dimostrare’ 
i' supplizi  e le  angosce  che  crucciano1  il  jnalvagio.  E itì- 
fiue  Codio  s , che  s’  interpreta  piànto , a darne  ad  inten- 
dere , che  il  piangere  , il  dolersi  e il  rammaricarsi  suc- 
cedono pòi  ai- tre  sopraddetti  effetti.  Onde  si,  eórichiùde 
ehe'il  delitto  è,  tanto  in  questo^  quanto  nell’ altro  mon- 
do, -il  Vero  inferno  dell’  uomo  malvagio,  tìeltà  panie  se-' 
conda  chi  abbisogna  d’  altra  prova  , tal  sia  di  lui.  Iir 
quanto  alla  prima  , odansi  le  divine  sentenze  del  con- 
solatore'deL  Poeta  nostro:  cognòsds  nec  sine  poetici  un- 
qjuam  esse  villa  > nec  sine  premio  virlulesy  boni*  /elida  y 
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3Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  ; 415 

Fauno.  Acheronte  , Stige  e FlégetoWta; '■ 

Poi  sen  ; va  giù  pei*  questa  stretta  doccia 
insin  là  ove  più.  non  si- dismanta  : 

Fanno  Oocito,,  e,  qualsia  quello  stagno, 

'Tu  ’I  .vederais  però  qui  non  si  conta,  420 
Ed  io  a lui  r Se  1 presente  rigoglio 
Si  derivo  così  dal  nòstro  mondo., 

■Perche  .ci  appar  pure  a questo  vivagno? 

Ed  egli  a me  : Tu  sai  che  ’1  luogo  è tondo, 

,E.,  tuttoché  tu  sii  venuto  molto,  - *425 

'A  , • ■ . v . » » 

jnatis  semper  infortunata  co  ritinger. e...  f^ìdesne  igitur  quanto 
in  cceno  probrqt  volvanlur  , quanta  probitas  luce  r espleti* 
dell  ...  Siati  rgilUr  probis  probitas  ipsa  fit  premium,  ita 
improbi s nequkia  ipsa  s.uppliciiun  est-  JBoez.  Si  diroccia  , 
•quasi  scende  di  roccia  in  roccia,. \st  precipita.  -*-  In  que- 
sta valle  f in  .questa  abisso  infernale,  Doccia  , Canale  © 
condotto.,  dal  lat.  duco,  ducisi  ond  e aqua’  ductus , acqui* 
.doccia.» — Ore  più  non  si  di  smania,  al  ceniti  della  terra. 

• Fanno  Codio,  Quivi  q.ueste  lagrime  fanno  Cucito. 

*L2 1 rr^ì-2Q.  3Nun  v’Jia  dubbio  die  derivasi  il  presente 
ruscello  dal  fosso  del  bollente  sangue  che  circ.onda  il 
bosco,  al  confine  deb  quale  .viene  per  sotterranea  via  ad 
uscir  fuori.  .Ora'  >1  dubbio  di  Dante  fondasi' in  questo, 
.che  se  dalla  cima  4’ un  monte,  alzantesi  a guisa  d’ un 
cono  , e taglialo  da  nove  cornici  digradanti  , sceudesse 
ruscello,  dii  montasse  sin  lassù  dovrebbe  incontrar  1*  ac- 
qua; non  per  una,  ma  nove  volte,  girando  però  lòtta 
intera  ciascuna  cornice.  Adunque  a bario  di  cotal  dub- 
bio, basterà. clic  Virgilio  faccia  osservare  a Dante,  che 
.dei-  sopra pposti  cercbj  egli  lia,  non  .già  1*  intero  giro  di^ 
.scorso  l uia  solo  una  porzione  di  ciascuno.  Rigagno  , 
.rigagnolo  , rivo,  dal  J«»t-  rigo , rigas  , quasi  rigario.*- 
Vivagno^  estremità me.ìa.fora  lolla  dal  .vivagno  , o sia 
Oijio  dei  .iati  de’ panni,  JE  tulio  che ^ eoe*  Queste  parole 


ì 


Digitized  fly^oogl^ 


I 


CANTO  XIV.  279 . . 

% r * ; 

Pure  sinistra  giù  calando  al  fondò,  . - 
Non  se’  ancor  per  tulio ’i  . cerchio  V0U05  . > 
Perchè, ‘.se -cosa  n’ apparisce,  nuova, 

Non  dee,  addur  maraviglia  al  tuo  vòlte. 
Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  truova  439 
Flegetonte  e Letéo?  che  dell’,  un  taci, 

' ' , # ' * - • s * 


_ * 

• « 


s’  hanno  a riordinare  così:  e con  tutto  che  tu  , calando 
giù  àt  fondo , e calando  pur  ( sempre  J a mano  sinistra  , * 
sii  venuto  mollo  vi  giù,  tu  Motb  sei  volto  ancora  per  tutto 
Ù cerchio , cioè  non  hai  scorso  un  cerchio  -intero  della 
' ritondità  dell’  Inferno.  Non  dee  addur  maravigliai  ecc. 
Bellissima  espressione  e vera,  peròiocchèil  volto  figurasi 
secondo  le  passioni  dell’ animo. Per  volto  s-’ha  a intendere 
le  due  principali  parti  della  faccia  , Cioè  là  bocca  ,e  gli 
occhi,  i quali  due  luoghi  ( son  parole  dei  Poeta,  le  quali 
trovarisi  ; nel  Convito  ) per  beila  similitudine  fi  possono-  ap- 
pellare balconi  della  donna,  che  nel  di  fido  de)  corpo  abita , 
cioè  r anima , perocché  quivi,  avvegnaché  quasi  velato  spesse 
volle  si  dimostri , dimostrasi  negli  occhi  tanto  mani/ està j che 
conoscer  può  la  sua  presente  passione  chi  ben  la  mira • E 
altrove..»  Di  nulla  di  queste  (passioni  )puote  essere  i a* 
riima  passionata , che  alla  finestra  degli  occhi  non  venga 
la  sembianza , 'se  per  grande  virtù  detrito  non  si  chiude* 
v i3oe  i3i.  Costruzione  di  tutto  il  terzetto:  ed  io  di- 
mandai àncora  : Maestro .,  ove  sì  trova  Flegetonte ove  si 
Jrova  Letp  ? Io  ti  domando  questo  perciò  lu  taci  il  nome 
. deli  un o { di  Lete)  , e , rispetto  all  essere  deli  altro  (di 
Flegetonte),  tu  dici  eh*  egli  si  fa  d' està  piova  ( di  questa 
pioggia  dèlie  lagrime  ch’escono  bielle  fessure  della  statua 
predetta  )«  Dante  fa  questa  nuova  domanda  perchè  gli  ha 
detto  "Virgilio  che  si  fa  . Flegetonte  della  stessa  pioggia 
che  gU  altri  fiumi , e non  sa  dove  se  Io  abbia  veduto, 
e"  perchè  non  1’  intese  nominar  Lete  , che  s\  immagina 
pur  essere  nell’abisso.  / 
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E r altro  di’  che  si  fa  d’ esia  piova.;"; 

In  tutte  quest ion  cerlq  mi  piaci;,  * : ^ ’ 

Rispose*,  ma  ’1  boHor  dell’  acqua  rossa 
Dóvoa  ben  solVer  V una  che;lu  faci..  135 


1 34  e r35.  E sentimento  d’ alcuni  let rerati,,  avvalorato  ' 
dalla  poderosa  autorità  del  marchese  Scipione  Mafiei  , 
che  non  sapesse  il  Poeta  nostro  il  greco  idioma.  Ma  ec- 
v co  il  luogo  di  combattere ;sì  fatto  inganno,  e fW  si  che 
la  verità  trionfi  d*  ogni  enore  e d' ogni  avversa  autorità, 
per  possente  che  sia.  Adunque  questo  luogo  del  Poeta 
tasta  solo  per  sè  a dimostrare  ch’egli  aveva  cognizione 
del  greco  > se  si  consideri  che  la  risposta  di  Virgilio  : 
ma  il  bollar  deli1  acqua  rossa ecc.  suona  quanto':  ma 
j sapendo  lu  che  Flegetonte  significa  fiufne  fiammante  o fiu- 
me infocalo  , jb  avendo  veduto  intorno  ah  bosco  il  bollo- 
.re  di  acqua  rossa  , ti  dovevi  immaginare  da  fe  stesso 
qùello  essere  Flegetoute/ Omero  non  era  slattai  tempi 
del  Poeta  ; ancora  tradotto»  * Egli  stesso  1’  afferma  nelle, 
seguèuti'  parole  del  suo  Convito;  e questa  è la  ragione - 
perchè  . Omero  non  sì  mutò  di  greco  in  latino , come  T al-' 
tre  scritture  che  avemo  di  loro.  Adunque  s’  egli  non  avesse 
saputo  il  greco,  e,  per v conseguente  potuto  leggere 
Omero,  come,  poteva  farsi  dir  da  Virgilio  questa  parole^  ' 
nelle  quali,  chi  sottilmente  guarda  ,* vede  chiare  l’inten- 
zione di  Dante  di  manifestarsi  ben  pratico  della  lingua 
greca,  e come  avrebb’.eglì  potuto  dire  di  Beatrice , nella 
Vita  Nuova:,  e vedendola  disi  nuovi  e ìaudèvoli portamen- 
ti, che  certo  di  lei  sì  poteva  dire  quella  parola  del  Poeta 
Omero,  : Ella  non  pareva  figliuola  d'  un  mortale , ma  dì 
Dio?  A queste  ragioni,  e p quelle  Ohe  ognuno  può  sug- 
gerirsi da  sè,  riflettendo  eh’  un  tanto  uomo  non  poteva 
ignorar  la 'lingua  e le  cose  del  Signore  dell’altissimo' 
canto, - aggiungo  la  potentissima  autorità  del  Boccaccio, 
che  vale  sola  per  altre  mille,  il  quale,  nella  vita  ch'égli 
scrisse  del  Poeta  nostro,  dice  : nel  quale  esercizio  fami - 


* 


cantò  xiv.  281 . 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa,  ' 

Là  ove  vanno  l’ anime  a lavarsi  • 

Quando  .‘la  colpa  pentuta  è rimossa. 

Poi  disse  : Ornai  è tempo  da  scostarsi  • ' 

Del  bosco: -fa  che" diretto  a me,vegne,140 
Li  margini. fan  via  che  non  son  arsì, 

£ sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 

* v 

. «• 

\ 

Ilarissimo  divenne  di  Virgilio,  cT  Orazio , d' Ovidio,  di  Sta • . 
zio  e di  ciascuno  altro  poeta  famoso . È mai  possibile  che 
* in  queste  parole  , e di  ciascuno  altro  poeta  famoso , non 
si  cOmpremla  colui  il  quale  fu  da  Dante  con  sì  alti  versi 
laudato  ^ cioè  Omero?  £ mai  possibile  che  Dante  fosse, 
il  che  ai  soli  sciocchi  è dato,  ammiratore  di  quello  che  - 
. non  conosceva  ? Canzoni  l e da  contarsi  a chi.s'  addor- 
menta colte  nanna!  , . " 

i36.  Questa  fossa . Così  chiama  tutta  V infernal  ca- 
vità per  analogia  • • . - " - - ~ 

1 38-  Pentuta, ' participio  usato  ad  dietti  va  mente  dal  pen 
tere  , sinonimo  di  pentire , e più  di  questo  conforme  al 
Senso  del  latino  poenitere  , cioè  pcena  tenere , verbo  che 
i gratinatici  volgari  han  detto  voler  il  nominativo  all’ ac- 
cusativo , per  non  aver  saputo  die  la  proposizione  me 
poenitet  peccati  rnei  , è un  compendio  di  poena  peccati 
mei  lemt 

139.  È -tempo  da*  Puossi  dire:-  è tempo  di  , e . tempo 
da . Tedi  il  quando  e il  perchè  nella  Gra malica  nostra. 

* i4o_i4q.  Pregne  , per  veglia  o venga,'  lic..  poetica. 
Non  son  arsif  e sopra  loro  , ecc.  Non  sono  arsi  perchè 
nou  vi  cascan  le  Cantine  come  nella  rena  i e non  co- 
me Lombardi  sogna,  perchè  sono  di  pietra,  perocché 
Tesser  tale  non  basterebbe  a far  che  per  le  cadenti  liana- ^ 
me  non  s’ accendessero  sì  che  notivi  si  potesse  passare. 

E ogni  vapore  si  spegno  sopra  loro  , cioè  oelT  aria  ad 
altezza  maggiore -d*  uomo,'  onde  vi  si  può  con  sicurezza 
passare.  Àlf.  notagli  ultimi  due  versi.  * 


» 


A K C O M E N T O.  '■ 

■*-  • 


Passo  .della  landa . Incontro  d una  schiera /(T  anime  dei 
vigenti  contro  natura  ^ che  tutti  fur  citerei  ; e letterati 
grandi  e di  gran  fama.  Rìdonoscìmento  , /ra  questi  , 
dell*  ombra  di  Brunetto  Latini , jwo  maestro ; interesse* 
sante  colloquio  con  esso . " , - 

» < v 


».  ■ * % * ^ 

ra  cen  porla  ]’  un  de’  duri  margini, 

E’I  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
, Sì,  che  dal  fuoco  salva  l’acqua  e gli  argini. 


- * I * \ ‘ ' 

i--^3.  Cen,  cene.  La  particella  nc  è avverbio  modi- 
Jicnnle  il  luogo  onde  partono.  Duri  , perchè  di  pietra  ; 
e cosi  ti  rivolge  un  istante  il  pensiero  al  luogo  di  sotto* 
FumniOi  così  chiama  le  vaporose  emanazioni  eh'  alzansi 
dall’ acqua  bollente  del  ruscello,  Aduggia,  s* origina  dal 
^ ' lab  udus  , siccome  uggia  , che  dice$i  deli'  ombra  dagli 


I 


i. 


CANTO  XV.  V 2 85 

Quale  I Fiamminghi,  tra  Ruzzante  e BrUggia, 
Temenflo’l  fiotto  che  in  vèr  lor  s'avvcnla,o 
Fanno  io  schermo  perché  T mar  si  fuggiti 
E quale  i Padova n , lungo  la  Brehta,  ’ .. 
Per  difender  lor  ville  e lor  castelli,:.  * 
Anzi  che  .Chiarentana  il  caldo  genia^  ; 


\ 


- ..  "V  . ‘j  " : 

^beri  cadente  ; onde  Raggiare  .vide  guanto  adombrare ,' 
Questo  adombramento  ^prodotto  nell’  aere  sopra  ' al  vu- 
srello  dad\umide  esalazioni'  deila  bollente,  acqua  , è tale  * 
.che,  spegnendo  le  cadenti  fiamme,  salva  dai  fuoco  1’ ac- 
qua e gli  argini,  , 

/ 4— J 2*-  AIF..  n.  il  5 e T-6.  — Spiega  la  forma  degii 
argini  dei  ruscello  fatti  per  -contener  l*  acqua  in  quella 
doccia,  per  comparazione  con  quella  che  fanno  i Fiam- 
minghi -tra  Guzzjnte  e Bruggia  ; c i Padovani  lungo  ia 
Brenta.  Guzzante  .e  Bruggia  , due  terre  di  Fiandra  , 

1 una  dall- altra  alcune  leghe  distante.  Fiotto , gonfiamento 
accidentale  del  mare  detto  anche  flutto*  -r-S"  avventa^ si 
slancia  con  impeto  , perché  le  due-  idee  sono  in  questa 
bella  voce  comprese.-  Schermo  ; nome  generico  di  qua~ 
kinque  riparo,  che  piglia  poi  tale  o tal  altro  .ndmei  aiV 
gìtic,  diga,  eec.  .Si  foggia,  lic.  poet.  si  fuggay  ed  è qs- 
sai.  propria questa  espressione,  pei;  aver  detto  s*  avventa, 
poiché  il  rimbalzo  del.  fiudo  ètanto  pia  impetuoso,'  quan- 
do la  prima , furia  è stata  maggiore.  Avventare , scende  dal 
lat.  amen  lare',  onde  Lucano:  jacùlum  amentavU  ìiabena . 
Quel  legame,  Gol  quale  si  piglia  il  dardo  per  lanciarlo 
più  forte,  dicesi  urne  ninni.  éilio  Italico  perciò:  hasla  ju.* 
voiìur  amento',  e quindi  ameni  al  ce  basico  : j acida  ameni  aia 
tee.  Brenta  , fiume  che  scorre  pel'  Padovano  , e va  a 
scaricarsi  nell-  Adriatico Aneti  che  ChiciretUana  ",  eòe* 
Quelle  parti  delle  Alpi,  dove  nasce  il  detto  fiume,  on- , 
do  disfalle  le  ju&yi  dal  sole  navigo  riio  sì  y scendono  ia , 


( 
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À tale  immagine  eran  falli  quelli,  IO 

•*  Tutto  che  nè  «r  alti  nè:si  grossi,  * 

. Qual  che  si  fo?se,  lo-,  maestro  felli.: 

Già  eravàm  dalla  selva  rimossi 
. ‘ Tanto,  eh’  i’  non -avrei  visto  dov’  era , 

•*  Perch’  io  ’hdietro  rivolto  mi  fossi , ' . 45 

^ r **  * * 

♦ m 

rovinosi  torrenti.  A tale  immagine  , ecc.*  f due  argini 
del  ruscello  eran  fatti  a tale  immagine,  salvo  che  uon 
eran  nè  sì  alti,  nè  sì  grossi,  per  esser  assai  picciolo’ it 
detto  ruscello. Qual  che  si  fosse , ecc.,  -perchè  non*  sa' 
sé  impiegò  Dio  a tal  lavoro  i demonj  o altra*  potenza. 
felli  o fogli  > per  li  o gli  fe\  gli  fece.  E da  queste  pa- 
. role  puossi  cavare  una  prova  di  più  a rincalzo  della 
.mia  spiegazione  del  fatti  erari  pietra , e dell’  inganno  def 
Lombardi.  * 

/ i3— 2i.  Alfi  not.  la  prima  terzina  , e dalla  parola  r 
ciascuna  t.  sino  al •22;.— • ^uole  il  Poeta  determinar  it 
punto  dèi  margine  in  cui  era,  quando  incontrossi  in  una 
turba  d’ anime,  vegnenti  verso  lui  lungo  V argine  stesso* 

. é -questo  punto  lo'  fissa  con' dire  , eh1,  era  già-  distante 
dalla  selva  tanto  che,  per  rivolgersi  indietro,  non  aVreb* 
be  veduto  ov*  essa  selva  era.  Ma’  un  altro  sentimento!' 
^profondò  si  nasconde  sotto  queste  parole.,  volendo  per 
esse  darne  ad  intendere  che,  dalla  selva  insino  a questo 
punto,  Virgilio  l’ha  laseiató  andar  in  silenzio,  per  dargli 
luogo  di  meditare  alle  altissime  cose  da  lui  poc'anzi  di- 
scorse. Le  cose  che  a questo  proposito:  s’  immagina  jlT 
Lombardi,  sono*  da  ^passar  sotto  silènzio  per  gloria  no- 
stra. Già  5 in  ^corrispondenza  al  quando  del' verso  i6t 
Vi sto,  per  veduto  è più:  del  verso  che  della  prosa;  Per- 
chè , Lombardi  vuole  eh’  abbia, qui  senso  di  caso  che r 
benché , o simile.  Questo  non  è,  nè  può’ mai  essere.  La* 
cagione*  per  cui  l’effetto  di  vgder  la  selva  sarebbe  pas- 
satoi me,  si  è la  circostanza  che  V avesse  fatto  volgere 


-canto  -yv.  . 285 

-Quando  Scontrammo  d’  anime  una.  schiera, . 
Che  venia  .lungo  .l’ argine^  e ciascuna: 

€i  riguanlava,  conte  suol  da  sera  J/r 
Guardar  l’  un  1’ aliro  sotto  nuova  luna: 

É sì  vésr  noi  àguzzavan  le.  .ciglia,  * 20 

Cóme  secchio  sarior  fa  nella  cruna. 


indietro  ; adunque  - conviene,  esprimere  tal  relazione  col 
.segno  analogo  , che  è la  preposizione  per . .Ricordisi  il 
lettore^  che  in  questa  terza  divisione  del  settimo  cerchio  - 
§on  puniti i A’ iofenti  contro  Dio,  contro  natura  e contro 
Furie*  I .primi  gli  hai  veduti  giacer  supini  alle  cadenti 
iìamme.  I secondi,  che  son  questi , vanno  sempre  cor- 
rendo sotto  la  pioggia  di  fuocOv,  e sono -partiti  per  di* 
.verse  schiere  , cioè  letterati . imn  . letterati  , politici  eoa 
politici,  e così  di  seguito  ; e 'i  terzi  , che  sono  isezzi, 
si  vedranno  nell’altro  Canto.  Lungo  e,  che  por- 

tava i Poeti.  Come  suol  da  sera  . . . sotto  nuova  luna*' 
‘Lombardi,  dando  alla  voce  sera  la  significazione  di  notte 9 • 
suppone  che  intenda  il  Poeta  di  .quell’ora  in  cui  la  luna* 
che  quando  è nuova  , tramonta  poco  dopo  il  sole.,  si* 
è dipartila  dal  mostro  orizzonte.  Ma  come  potrebbe  dire 
il  Poeta  sotto  nuova  luna ,•  se  fosse  già  tra  montata?.  Per 
.questo,  per  altre  autorità,  .e  per  l’ esperienza  mia  propria, 
conchiudo  doversi  intendere  l’  espressione  da  sera  quale 
.essa  suona,  siccome’ T altra  .sotto  nuova  fanaì'  perchè  al- 
lora rende  la  luna  sì' scarsa  duce  , che  non  -si  può  a ge- 
"roliiienLe  raffigurare  le  persone.  Come  vecchio  sartor9  ecc. 
Jale^tto  d i aguzzarle  ciglia,  e di  guardarsi  l’un  l’altro 
sotto  nuova  lunax  fassi  per  concentrar  in  più  breve  spa- 
zio i raggi  visivi  , onde; discerner  meglio  le  forme*  Ho 
veduto  alcuni  ignorantoiii  torcere  il  grifo  nel  leggerò  que- 
sto verso,  ed  altri  .farsene  -beile,  non  sapendo,  .e  non  si 
polendo -immaginare  cimi’ occhio  indagatore  del  filosofo 
•cava  bellezze  maggiori  dalie  minuzie,  alle  quali  gli  altri 
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Così  adocchiato  da  colai  famiglia,  ^ . 

Fu’ conosciuto  da  un  che  , mi  prese 
Per  Io  lembo,,  e gridò:  Qual  maraviglia? 
Ed  io,  quando  ’l  suo  braccio  a me  dislese,  25 
Ficcai  gli  occhi  porlo  colio  aspetto, 

S)  che  ’l  viso  abbrucialo  non  difese 
La  conoscenza  suà  al  mio'  ’nlelletlo  : 

% y * 

E,  chinando  la  mano  alla  sua  faccia, 

; ‘ ' .V  * ; *'*  ' j 

non  attendono,  rivestendole  incmodo,  e facendone  aso 
si  a tempo,  che  colpiscono  il  lettore  con  tanto  maggior 
forza,  quant’ erano  da  lui  meno  prevedute.  Cruna -,  foro 
dell’ ago,'  per  cui  s*  infila. 

• 22— *24*  Famiglia . Così  denomina  quella  schiera  dalla 
plurali^  degl'  individui  oìid*  è composta,  o piuttosto  per- 
chè tutti  quelli  d'  una  professione  s’  hanno  a riguardare 
come  d’  una  famiglia  medesima  $ e tali  sono  i letterati , 
se  non  in  altro  , nella  misèria.  MI  prese  per  lo- lembo. 
Lembo  , 1’  estrema  parte  del  vestimento.  Preselo  lo  spi- 
rito per  lo  lembo,  perchè  Dante  era  di  sopra  uel  mar- 
gine, e 1*  ómbra  di  Sotto  nella,  reua.  E per  questo  par- 
ticolare intende  il  Poèjta  ad  affissar  l'occhio  della  niente 
^ di  chi'  legge  alla  situazione  d’ entrambi.  Qual  maraviglia , 
è questa  di  vedérti  qui. 

26. — 3o.  Alf.  noi.  i primi  tre.  — Ficcai  gli  occhi  per, 
ecc.  Ficcar  gli  òcchi,  vale  affissarli  con  attenzione  e forza. 
La  preposizione  per  indica  il  discórri  mento  degli  occhi 
per  ogni  parte  dell’  oggetto  considerato.^  Cotto , abbru- 
ciato dalle  fiamme.  Non  difese,  ecc.  Il  viso  abbruciato 
non  potè  difendere  a Dante  la  conoscenza  di  quell’  ani- 
ma, cioè  non  potè  lorgli  di  riconoscerla;  tanto  ficcò  egli 
gli  occhi  per  lo  cotto  suo  aspetto!  E chinando  la  mano, 
ecc.  Non  disse  stendendo , nè  porgendo  la  mano , perchè 
con  la  voce  chinando , dipinge  1’  attitudine  vera  del  Poe« 
ta,  e ne  fa  veder  l uno  sopra,  e 1*  altro  sotto. 


canto  xV.  2$7 

Risposi:  Siete  voi  qui?  seìr  Brunetto?  30 
E quegfir  O figliuoi  mio,  non  li  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un.  poco  teca 
' Ritorna  in  dietro,  e lascia  7ndar  la  traccia# 
Io  dissi  lui:.  Quanto  posso  ven  preco,  . 

E,  se  volete  che  con  voi  in7  asseggia,  ; 3o 


i, 


L’editore  della  nuova  edizione  del  Comento  del  Lom* 
Lardi  scrive  la  mia  , in  luogo  di  la  mano  , lezione-  da 
lui  trovata  nel  Cod.,  GaeL  , e di  tale  scoperta  fece  il 
sig.  Dejiomaiiis  per  allegrezza  un  salto,,  e mise  fuori' 
sì  forte  grido  di  giubilo  che  s*  intese  sin  a Parigi,  Ba-  * 
sti,  a trarlo  d’  errore,  , che  1’  atto  che  fece  Dante  di  ^hi- 
. nar  la  mano  alla  faccia  di  Brunetto,  lo  fece  dopo  averlo, 
già  conosciuto. per  avergli  ficcato  il  viso  per  lo  cotto  ar 
spetto  5 e però  ^eda,-  il  sig.  De  Romauis  che  , sé  Dante 
chinò  la  faccia  per  abbassarsi  e riconoscer  meglio  Bru- 
netto , ei  Io  fece  tre  o quattro  versi  più  su  , e che , se 
avesse  fatto  di  nuovo  cotal  atto,  non  poteva  più  essere 
per  conoscer  V ombra  , che  dice  aver  già  riconosciute- 
nel  Canto  precedente  , ma  per  tuli*  altro  motivo.  Ser 
dall’  intero'  sere,  a cui  il  moderilo  usò  ha  'sostituito  si- 
tenore,  titolo  di  nobiltà  e,  di  padronanza,  avvilito  in  oggi 
dall’ adulazione  col  prodigarlo  pur  anche  agli  sbirro  Bru? 
netto  Latini , Fiorentino,  uomo  di  gran. scienza,  maestro 
di  Dante , scrisse  un  libro  in  lingua  volgar  fiorentina  J-. 
chiamalo  Tesoretto;  e uu  altro  in  lingua  francese  inti- 
tolato T 'soro.  . - - 

33 — 35.  Ritorna  ih  dietro ; non  essendogli  lecito,  co- 
rbe dirà , fermarsi  j nè  onesto  il  chiedere,  a Dante  che 
ritorni  li)  dietro.  E lascia  andar  lo  traccia.  Traccia , orma 
lasciala  nel  cammino  dai  piedi  di  chi  va',  ora,  prolungan- 
dosi questa  per  quanto  il  moto,  però  disse  il  PoetaVa- 
scia  andar  la  traccia,  in  vece  di  non  segue  le  pedate  dei 
compagni*  — Picco  , voce  poet.  — Asseggia,  in  vece  di 
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P’aròI,  se  piace  a costui  che  vo  seco.  : 

0 figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S’  arresta  punto,  giace  poi  ceni’  anni 
Senza  arrostarsi  quando  ’l  fuoco  il  feggia. 
Però  va  oltre;  i’  ti  verrò  a’  panni,  40 

E poi  rigi ugnerò,  la  mia  masnada, 

• • •<.  , 

1 * ,•  . • f > * 

asseda  y da  assedere  , siccome  veggia  , per  veda  « da  ve-  • 

aere , ecc.<  . 

' 36.  Alf.  Io  nota  — piace  a costui)  eco.  Ordine  di- 
retto: je  piace  a costui,  dico  se  piace  d costui , perchè  vo 
seco.  Impara,  tu  che,  abbattendoli  per  via  in  tino*  lasci 
villanamente  il  compagno  per  seguir  lui,  s 

3^_42#  Alf.  nota  la  seconda  terzina,  — Greggia 9 tur- 
ba > così  detta  per  la  soia  similitudine  di  compagnia* 
Punto,  un  sol  punto,  un  ^omento  perchè  per  l’  ana- 
logia del  luogo  col  tempo,  pigliasi  T uno  per  l’altro,  e 
per  questa  sola  ragione  punto  e momento > sono,  sinonimi, 

' Senza  arrostarsi . Ro sta,  st romèo to  noto,  dice  la  Cruscai 
• da  farsi  vento , o sia  ventaglio . Ora.  essendo  tale  stromciito 
detto  così  dall’ essere,  nel  quale  lo  mette  Fazione^  parei 
che' da  tal  nome  siasi  formato  il  verbo  arrostare , andare 
a rosta , e nel  suo  più  largo  comprendimento  , muoversi 
agitarsi , Il  sig.  De  Romanis  ci  avvisa  che  il  Cod.  Caet* 
legge  senza  ristarsi,  e che  v’è  chi  preferisce  taflezione. 
Tal  sia  di  loro.  Anche  il  barbagianni  giura  ch’  i figli 
suoi  souo  la  più  dolce  e cara  qosa  Ndel  niondo.  -Quando , 
nel  tempo  in  che.  Feggia.  Nel  Vocabolario  della  Ci  tì- 
fica si  legge  che  feggia  scende  da  feggere  sinonimo  di 
federe,  voce  poetica,  clic  vuol  di v ferire:  a me  pare  che 
feggia  sia  in  vece  di  feda,  come  veggia  di  veda,  toltone 
Vi  della  prima  sillaba.  Ti  verrò  fi  panni. , Non  poteva  di- 
re al  lato,  per  esser  più  basso  di  Dante*  -Masnada,  pio- 
pria  niente  mano  , o sia  compagnia  di  gente  armata  , e, 
considerala  soltanto  F idea  4i  .riunione,  sinonimo  di schie* 
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Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni.  • • 
1’  non  osava  scender  della  strada, 

Per  andar  par  di  lui,’  ma  ’l  capo  chino 
Tenea  com’  uom-che  riverente  vada.  45 
Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o destino, 

Anzi  l’ ultimo  dì,  quaggiù  li  mena? 

E chi  è questi  che  mostra  ’l  cammino? 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

«Rispos’  io  lui,  mi  smarrì’  in  una  valle  50 
Avanti  che  l’ età  mia  fosse  piena. 


..*  N * - • •.  * . 

J ^ • • • . k < * 

ira , turba  , ecc. , fa  propriamente  da  principio  una  fa- 
ciniglia  di  servi.  < : * 

43—45.  Alf.  nota  ma  7 capo  chino , col  vers.  seg.— * 
Non  osava  scender  della  strada , per  tema  del  fuoco.  Ma  7 
capo  chino , ecc.  Teneva,  andando,  il  capo  chiuo,  come 
insegna  la  natura  in  tal  circostanza,  per  appressar  al  più 
basso  le  parole.  Vada , e non  va,  perché  la  costruzione 
• intera  è:  com1  uomo  cui  il  dover  vuole  che  vada  riverente 
■ con  maggior  di  sè. 

1 4/*  Anzi  l ultimo  di,  del  viver  tuo.  Alf.  lo  nota  eoa 
la  precedente  parola:  qual  fortuna  o destino • 

49* — 5i . Alf.  nota  il  5i  - — Serena , rispetto  all’  oscura 
e toibida  vita  di  laggiù,  la  una  valle . Quella,  di  cui  , 
C.  j,  v.  IO,  disse:  Là  ove  terminava  quella  valle , ecc. 
Avanti  che  l' età  mia  fosse  piena.  Chiamasi  età  piena , il 
passaggio  dalla  giovinezza  all’  età  matura,  che  comune- 
mente ha  luogo  al  line  della  quinta  rivoluzione  settenaria, 
cioè  verso  la  line  del  trentesimoquinto  anno  della  vita, 
epoca  d’ ogni  altra  più  notabile  per  le  mutazioni  fisiche 
e morali  che  in  noi  succedono.  Nel  principio  del  primo 
Canto  ne  mostrò  il  Poeta  l’època  in  cui  egli  s’  accorse 
eli’  era  nell’  oscura  selva  smarrito  5 ora  , quella  in  cui 
egli  si  smarrì  nella  delta  selva.  La  prima  fu  V anno  tren* 

Dante  , Voi.  /.  - 19 
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Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle:'  • - .'x 
Questi  m’ apparve, . rùorliando  hi  quella, 


J 


tàcinquesini<r dell’ età  sua*  nel  mezzo  del  cammiri dì  no- 
sira  vita.  La  seconda,  trovandosi  fra  due  estremi,  quello 
cioè  della  partita  da  questo  secolo' , e il, punto • che  il 
Poèta  si  ritrovò  nella  selva  , si  può  conch iuder^  essere 
P anno  vèntoltesiino  dell’età  sua,  o intorno  a quel  lem-- 
po.  Vedi  quanto  vanno  lungi  dal  veto  i traduttori  di' 
r Dante,  i quali,  per  non  aver  capito  nè  pure  i due  primi 
versi  del  primo  canto,  coufondoo  . queste  epoche  P tuia 
colF  altra;  anzi  delle  due  ue  fauuo  uua  : non  parlo  però 
di  tutti;  , • • 

. r • _ * 

' 52 54*  Pur  jer  mattina , ecc.  Par , solamente.  Con 

questa  parlicellà  sembra  voler  non  solo  determinar  pre- 
cisamente ii  punto  che  uscì  della  selva;  ma  insieme  far 
sentire  il  suo  affamo'  iti  pensar  ài  lungo  tèmpo  clic  in  es- 
so  e stato  smarrito.  Il  punto,  iu  che  volse  le  spalle  al- 
P orribile  vèlie,  fu  quello  in  che , riposatosi  alquanto  ai 
suoi  termini,  riprese  via  perla  piaggia  deserta, • C.  1,  v. 

' 28  e seg.  -J-  Questi  ri  apparve,  ecc.  Ha  dovuto  iT  Poeta 
rispondere  alte  due  questioni  di  Brunello:  qual, fortuna 
o dettino,  ècc;  e chi  è questi'' che,  ecc.  Ha  risposto  pie- 
namente alla  prima.  Óra  nelle  parole  Questi  ri  apparve  * 
ritornando  in - quella  *,  E liducemi  a ca  per  questo  calle  , 

' risponde  alla  . seconda  e chi  è questi  , 'ecc.  Ma  per  quii 
ragione  non  è quest*  risposta  cosi  piena,  non  appa Ics  nido 
chi  sia 1 il  suo  compagno?  Adunque  scansò  artatamente 
Dantd  di  manifestare  il.  nome  della  su  i guida,  primiera- 
metfté  per  non  interrompere  il  suo  ragionamento  couser 
Btouetlo  ; secondamente  perchè,  pei*  esser  tanta  la  di- 
stanza òsi  diversi  gli.  studi  di  quelle  due  ombre,  lo  sco- 
prire a Brunello  il  nome  di  Virgilio  non  poteva  dar  oc- 
casione ad  alcun  incidente  di  momettUr,  siccome  darà, 
Puig.  xxi,  1!  incontro  dell’ ombra  di  Sta/. UT.  Ritornando 
in  quella^  valtevVedj  C.  j$  y.  Gì— 63*  L*’gge,  còn  al- 
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r E ri^ucemi  a ca  -per  quésto'caHe^'  i":  . '-'-1- 
Ed  egli  a mei«  Se  tii  segui  tua  stella,  55 
Noi)  puoi  fallire’ a.‘  glorioso  pórlo,?—-''  * 

Se  ben  m’ accorsi  nella  vitn  hpfih- 


f 1 - 


' V \ J. 

e 


J * 


tuoi  testi  .alla  mano,  tornanti  io  in  quella,  jl  Lombardi' 
pia  die  differenza  di  costruzione  e di  suono  ad  orécchia 
italiano!  Ca , voce  tronca  dall’ intiera  casa.  Chiama  così 
per  estensione  il  mondo  ove  Dante  era  aricor  in  prima 

vita.  Anche  Omero  fa  simile  troncamento  nella,  vQcestes3a, 

dicendo,  dà  yét  dòma.  ; > * *■  v-"  ‘ L 

• 55— rGo.  Si  not.  da  Alf-  — Se  tu  segui  tua  stella , cioè- 
se  tu  secondi,  coll’  adoperare,  la.  buona  disposizion  della 
stella,  sotto  la  quale  nascesti.  Tocca  ser  Brunetto  1*  opi- 
nione degli  Astrologhi  a dimostrare  che  esso  pure  fu  tale.* 
Mon  puoi  fallire,  eco.  Bellissimo*  modo  del  dire,  il  cui 
significato srè:  Jion  puoi  mancate} di  pervenire  a glorioso  ' 
fine,  predicendogli  quella  meravigliosa  fama  inestinguibile, 
clic  per  questo  suo  libro  s’  è acquistata.  Sén  ben  iti  ac- .. 
corsi,,  tee.  Sei  per  1’  aite  mia  astrologica,  compresi  ben*' 
ne’  corpi  superiori  quello  che  orà  ti  predico.  Nella  vitti 
beila.  Bella  rispetto  alia  presente  indie  ser  Brunétto  si 
ritrova.  Per  tempo,  formula  aderbiate»  equivalente  a di 
buon9  ora,  e diqesi  propriamente  del  principio  del  giorno. 
Qui  per  estensione,  quasi  considerando  corn’  un  'giorno 
il  tempo  del  vivere,  che  ■, . per  rispetto  ah’ eterno  , ^è*uu 
batter  di  ciglia.  Veggenti)  7 cielo , eoe.  - >- 

' *Kon  pur  per  óvra  delle  ruote  magne  ’ . •. 

Questi  fu  tal,  ecc.  : ( Purg.  xxx,  99  e seg;  ^ • 
Dato  t' avrei,  ecc.)  coir^nimai  h allo  studio  delle  scienze 
e- ali’ oprar  virtuoso». 3*  , ; ti, si.' 
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Ma  quello  ’ngrato  popolo  maligno,  f 

Che  discese  di  Fiesole  ab  amico, 

„ E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno, 
Tisi  farà,  per  tuo  ben  far,  nimicò; '-V  V 
Ed  è ragion  che  tra  gii  lazzi  sorbi  63 
Si  disconvien  frullare  al  dolce  fico, 

Vecchia  fama  nei  mondo  li  chiama  orbi;  - . 

* * t i A ,•  • 9 • 

* . ~ • r * * • * * 

• w • „ t \ 

^ * * * 

•61— 63.  AJf.  not.  — 3Ì a quello  'tigrato,  ecc.  Tale  era 
H fiorentino  popolo  di  quel  tempo,  benché  in  oggi  sia, 
oltre  ad  ogni  altro,  db  costumi  soavi,  .amorévole  e gen- 
iti le.  Fiesole  , amica  ci  uà  sopra  un  colle  , di\e  ore  di 
cammino  distante  da  -Firenze  , pnd’/t  disceso  ,il  popolo 
potentino.  Vedi  Allertano  giudice  dà  Brescia.  Delmon • 

- te,  intendi/  asprezza;  e del  macigno,  supplisci  la  durezza9 
ed  è bellissimo  d’  espressione  questo  verso.  ‘ • 

. 64,  Alf.  nota  — Ti  si.farà,  ecc.  Per  la  sua.  virtù,  e 

f>er  le  operazioni  $ue  laudin  oli  , dice  il  Poeta  che  jgli  sì 
eoe  nemico  <Jueir  inarato  popolo  e maligno.  ' r 
. .65  e 66.  Alf.,  li  nota  ^.Bellissimo  sentimento  e vero, 
cipresso  con  graziosa  leggiadria.  £ questo  vuol  dire  che 
J’ uomo- valoroso,  e d’ animo  gentile,  non  può  abitare  fra 
gente  di  malvagia  epp/izipue,.  Lazzi  , addi  , aspri.  Pei 
ì$zzi  sorbi  , che  voglion., tempo  a maturarsi  , intende  la 
nobiltà'  nuova,  e pel  dolce  fico  la  nobiltà  vecchi  qual- 
era  la  sua,  spesa  da  quei  pr/mi  Coloni,. cittadini  fiorentini . 
e soldati  romani.  Lombardi  conia  Hidob*  legge  il  dolce 
fco;.  ma  l’ intero  costrutto  ; il  frullare  tra  i lazzi  sorbi  si 
disconviene  al  dolce  fico 9 ioglie  ogni  dubbio. 

G7-5-69.  Alf.  li  nota  — Pecchia  fama,  ecc.  Giovanni 
Villani  é il  Boccaccio  raccontano  qual  ’ fu  P orìgine  di 
questa  denominazione  a lungo.  Brevemente?  i Pisapi  co- 
stretti a dure  ai  Fiorentini  due  colonne  dì  pòrtilo,  le  gua* 
staremo  col  fupco*  e poi /asciatele  di  scarlatto  , Je  cpn- 
. segnarono  ; e i Fiorentini  non  si  accorsero  dell’  inganno 
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Gente  avara,  invidiosa  e superba;  ' • . 
Da’  lor  costumi  fa  che  tu  li  forbì. 

La  tua, fortuna  tanto  onor  li  serba,  .70 
> Che  l’una  parte  e 1’ altra  avranno  fame 
. Di  te;  ina  lungi  fia  dal  becco  l’erba. 
Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

..  i'  • • ■* 

- i ’ v 1 ■ v » - • - * . ..  .*  r ~ 1 1 ' ’ i ; ; 
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se  non  in  Firenze  quando  le  vollero  alzare?  onde  i Fio- 
rentini furono  detti  ciechi  e i Pisani  traditori,  Yenluri. 
Invidiosa.'  Lombardi  con  la  Nidob. -legge  invida^ in  vece, 
e guastano  orribilmente  il  verso.  Ti  forbì  y ti.  netti , ti 
.ripulisca^  ma  qui  vale  li  serbi  immacolato . 

70—72.  Àlf.  nota  sino  a di  (e.  — L’  una  parte  e P aU 
tra , la  parte  nera  e la  parte  bianca  , sentendo  predicare 
di  le  tante  maravigliose  cose.  Avranno  fame  di  te,  avranno 
gran  desiderio  di  te,  vorranno  riaverli  poiché  t*  avranno 
via.  Ma  lungi , ecc.  Avendo  espresso  il  desiderio  .figura- 
tamente, con  la  yocejame,  seguila  dicendo,  che  Y erba 
sarà  lungi  dal  becco  } formula  proverbiale  significante  s 
che  tal  desiderio  non  sarà  contentato  , perciocché  non 
jlo  potranno  rjavtre  fra  loro.  E qui  cade  in  acconcio  il 
fare  osservare  con  quanto  giudizio  sappia  il  Poeta  nostro 
collocare  nel  poema  suo  le  locuzioni  plebee,  in  modo  cfye 
.diventino  nobili*,  cangiando  l'oscurità  loro  in  nuovo  e 
grazioso  lume,  siccome  seppe  si  ben  fare  , Ira  gli  altri 
grandi,  il  Petrarca , .studiosissimo  imitatore  del  sommo 
Alighieri. 

• v 73—78.  Alf.  nota  il  primo  terz.-r-Sono  bellissimi  e 
dì  gran  forza  questi  versi,  e sentesi  tutto  il  periodo  scor- 
rere con  quella  piena  gravità  che  alla  grandezza  del  con- 
cetto è conveniente.  Le  bestie  Fiesolane , i Fiorentini  di- 
scesi di^Fiesole , e chiamati,  bestie  o sia  brutali  , per  la 
loro  stoltezza  è malvagità.  Strame, erba  falciata,  per  pa- 
scolo al  bestiame  in  tempo  d*  inverno,  e che  servegli  di 
letto*  Questo  figuralo  parlare  siguifica  : facciano  strazio 
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Di  lor  zmedesme  , e non  tocchin  la  pianta, 
S’ alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame,  75 
ta  cuV  riviva  Ja  semema  santi. . 

P|;  quei  Roma  n che  y i rimaser,  quando  ; 
Fu  fatto » ’l nidio  di  malizia  tanta,  : ,<•/  , 
Se  fosse  pieno  lutto  ’l  mio  dimando,  • - - ' ; 
Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora  8Ò 
peli’ umana  natura  posto  in  bando; 

. , * ' • * . . ♦ « f „ ' '4T  « >• 


di  loro  stessi"-* :E  non  tocchino,  rion  ardiscano  toccai^. 
J^etarney 'paglia  infrar» datasi  sullo  itilo  bestie,  detta /eta/we 
dal  lai-  l cetani  eh  f perchè,  e.ol  ferii  lizzai  li,  fa  lieti  i campi. 
Che  ci. rimase ^ che  rimasero  ad  ajj ilare  in  Firenze.  Quan- 
..doge  cc.>  quando  il  nido  eli  tanta  malizia;  quella  c il  là,  si 
di  malizia  piena,,  fu  edificata.  La  chiamò  nido, -perché 
abilata‘.da  besjtie  y e nido  di  malizia  9 perchè  da  bestie 
ragionevoli*  Traduciamo  ora  il  figuralo  nel  linguaggio  or- 
dinano. I bestiali  Fiorentini,  discesi  da  fiesole,' scarni f- 
no,  calpestino  ; avviliscano  $è  stessi  , e non  tocchino*! 
cittadini  ritraenti  dd  generoso  spirito  dei  Romani,  rimasi 
ad  abitar  ip  quella  città  , sé  jvur  ne  nasce  alcuno  fra'  i 
.sozzi  costumi  df  quella  gente  perversa.  Suppone  il  Poeta 
.che  i Romani,  venuti  ad  abitar  Firenze  j fossero,  siccome 
gli  antichi,  giusti  virtuosi  e gentili  * del  quali  dice  nel 
SUO  Convito:  certo  manifesto  esser  dei  rimembrando  la  vita 
.di  costoro,  e degli  aitìi  divini  -cittadini,  no  a senza  alcuna 
luce  della  divina  bontà,  aggiunta  sopra  la  loro  buona  na- 
tura, essere  tanf.e  mirabili  azioni  state,  E manifesto  esser 
dee,  questi  eccellentissimi  essere  siati  strumenti , colliquali 
procedette  la  divina  provvidenza  nello  romano  impeno  $ 
dove  più  volte  parve,  esse  braccia  di  Dio  esser  presenti . 

79*7-8 N Alf.  li  pota.  *r—  Se  fosse  pieno  , lece,  ha  di* 
manda  è piena  quando  il  desiderio  è intieramente  soddi- 
sfatto. ilisposi  lui . Lombardi  legge  rispos*  io  iui‘,  ma  contro 
Ragione,  posto  in  bando , ^esiliato,  allontanato/^^  ’qìÙ 
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Che  .in  la  mente  m’ è fitta,  ed  or  m’ accuora, 

La  cara  buona  , immagine  paterna  >- 
Di  voi,  quando  nel  inondo  ad  ora  ad  ora'  - 
Mi  ’nsegnavate  come  1’  uom  s’eterna,  • ' 85 
. E quant’io  l’abbo  in  grado,  menu*’  io.  vivo, 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scema. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo,  • . c . 

E serboio  a chiosar  con . altro  testo  ' _ 

A donna  che ’l  saprà,  s’a  lei  arrivo.  90 

• ; •-  . ‘ ‘ 

• \ * • 

82—  *87-  Sono  noté  da  Alf.  — Questi  versi , pieni  di  - 

sentimento  e d’  amore  , e figli  di.  gratitudine  eterna  , ri- 
spondono dà  per  sè  a chi  taccia  Dante  d’ingrato  , per 
aver  posto  a tal  pepa  il  suo  maestro.  Come  discepolo  9 
rese  Dante  al  suo  maestro  il  tributo  di  gratitudine  debito 
alle  , paterne sue  cure;  come  fedel  di  Lucia  , il  fe*  veder 
là  jove  i suoi  vizj  il  dannarono.  In  la  mente ...  fitta*,  alla-* 
mente  nella  memoria  scritta.  La  cara , ecc.  Nota  la  bel- 
lezza degli  epiteti  cara,  buona , paterna • — Di  por,  quan- 
do, ecc*  Lombardi  con  la  Ntdob.  guasta  ancor  la  bellezza 
del  verso,  scrivendo  di  voi  nel  mondo , quando , ecc < Come 
V uom  s'eterna  , bella  locuzione.  Il  Petrarca:  simile  a 
quella  che  nel  cielo  eterna  ; e Orazio  : flìiternet.  — Abbo 
e aggio  voci  antiche  , ho,  — Convien  che ...  si  p cerna  ; 
convien  che  si  conosca  distintamente,  nel  parlarne  che 
farò  in  ogni  luogo  e tempo  opportuno  , quando  V ho  io 
caro.  * ‘ 

83 —  90.  Di  mio'  co^sof' della  mia' vita,  perchè  questa 
non  è altro  che  un  córrete,  alla  morte.  Scrinò  , rispetto 

' all’  <*ff«*Wo,.-che  le  idee  trasmesse  alla  memoria  sono  come 
le  scritte  in  carta*-  Con  altro  testo  s con  altra  sentenza  , ' 
ch’èia  predizione  fallagli ‘da*  Farinata:-  ma  non  cinquanta 
volte  fia  raccesa  , ecc.  AAònna\  Beatrice  , percnè  nel 
citato  Canto  dissegli  Virgilia':  Quando  parai  dinanzi  al 
dolce  raggio  di  lei , ecc.  Arrivo  , ve  non  arriverò,  pel  de- 
siderio ardentissimo  di  già  esser  seco# 
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Tanio  vogl’  io  che  vi  sia  manifesto^  • '• 

Pur  che'  mia  coscienza  non  mi  garra,  *. 
Ch’  alla  fortuna,  come  vuoi,  son  presto." 
Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra-,  ’T'  ’ 
Pero  giri,  fortuna  ia:  sua  ruota,  ••  ; ■ j9S 

Come  le  piace,  e ’l  villan  la  sua  marra.’, 

. Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota  • 

Destra  si  volse  ’ndietro,-  e riguardommi: 

> *<•  * . 

% \ * * v 1 / t » • - f » 

• * V ' * 

9\— 9^*  Alf.'not.— . Tanto  vògt io,  ecc.  Ecco  la  co- 
Slr^ione  yéra:  io  voglio  .che  vi  sia  manifesto'  tanto  , quanto 
ora  vidiro,  cioè:  purché  la  mìa  coscienza  non  mi  garrisca 
( non  mi  sgridi,  non  mi  riprenda  ) io ‘son  presto  alla  for- 
.tuna>  ecc.  La  purità  della  coscienza  è F usbergo  migliòre 
contro  alla  fortuna  , e fa  veramente  1’  uomo  tetragono  ai 
colpi  suoi.  Jla  voluto  ritrar  qui  l’invincibile  cojaggio  dei 
savi  nelle  avversi  là,  j quali,  opponendo  un  inetto  di  ferro 
ai  dardi,  «fella  fortuna,  o rimbalzano  o vi  si  spuntano. 

' 94—96*  Alf.  noi.  il  95  e del  vera.  seg.  come  le  piace. 
— Arca  5 parte  , d’  un  pagamento  anticipato  per' sicurtà 
del  patto,  Questi , rispetto  ali*  intiero  pagamento , e ciò 
che.uua  predizione  rispetto  al  . successo  predetto,  e però 
«“  Poeta  dette  a tal  voce  il  senso  di  predizione.  — Però 
giri  fortuna,  ecc.  Vuol  dire:  però  tanto  m’ affannerò  io 
del  girar  la  fortuna  la  sua  ruota  a modo  sqo,  quanto  del 
volgere  il  villano  a modo  suo  la  marra.  E qui  si  ricordi 
il  lettore  di  quello  che  ho  detto  più  sopra  Sul  modod’  in-' 

gentil  ire*,  collocandoli  a tempo  e luogo,  1 modi  più  vili' 
del  parlare.  ; ..  v . ^ 

97  -—  99:  ^nsu  t*  gota  destra - Andavamo  i Poeti  sul 
Inargine,  Dante  dietro  a Virgilio,  avendo -Brunetto  La- 
tini alla  destra.  Onde,  se  Virgilio,  per  parlar  a Dante, 
si  fosse  volto  in.  su ^ la  gota  sinistra  , . avrebbe  scortese- 
mente rivolle  le  spalle  a Brunetto.  Volger»  adunque  W 
dietro  Virgilio  ^riguarda  Dante  Un  istante  per  dispoil<T 


t 
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Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

Nè  per  tanto  di  men  parlando  vommi  100 
• Con  ser  Brunetto,  e dimando  chi  sono  ' 

. Li  suoi  compagni  più  noli  e più  sommi. 

Ed  egli  a me:  Saper  d’ alcuno  è buono; 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci,  - 
Che  ’I  tempo  saria  corto  a tanto  suono.  403 
In  somma  sappi  che  tutti  fur  olierei, 

E letterati  grandi  e di  granJama,  - v . 

■*  »« 

4 I 

■ ■ t 

a ricever  le  sue  parole  $ e poi  gli  dice:  beri  ascolta  chi  . 
la  nota  ; cioè  colui  che  nota  la  cosa,  o la  sentenza  che 
ascolta  , per  praticarla  a tempo  e luogo  , si  può  dire  che 
l ascolta  bene 5 e dissegli  ciò  per  dimostrargli  che  avea  ben 
ascoltato  la  sentenza  da  lui  detta, iEneid.,  lib.  v,  supe • 

, randa  omnis  fortuna  ferendo  est  9 per  avvertirlo  insieme 
che  non  basta  aver  le  gran  séntenze  de’  filosofi  in  bocca) 
e sputarle  preziosamente,  siccome  alcuni  fanno,  per  vana 
ostentazione,  ma  averle  scritte  in  mente  per  trarne  prò* 
fitto  nelle  occorrenze.  ~ * * ' * l \ v 

1Ó0.  Nò  per  tanto , ecc.  ,cioè  , nè  per  tanto  quanto 
fu  il  parlare  di  Virgilio  per  darmi  cotale  avvenimento 
Vammi,  mi  voj  e qui  il  verbo  andare  si  usa  qual  verbo 
azione.  • - ...  * *•  \ ^ ..  * 

102.  Piu  sommi.  L’ addiettivo  sommo,  esprimendo  l’e- 
strema cima  d‘  un’  altezza,  aggiuntovi  I’  avverbio  compa- 
rativo per  maggior  forza,  forma  un  grazioso  italianismo.' 

io?— io5.  Si  not.  da  Alf.  — Suono,  in  luogo  di  par- 
lare, perché  V uno  è accidente  inseparabile  dall’  altro. 

; 106.  CI  lerci,  sincope  di  che  rici,  dal  lat;  eie  rie  us.  Così 
chiamavasi  anticamente  ogni  letterato  uomo,  i segretari 
dei  re  e de’ principi  , e chiunque  esercitava  un  impiego 
di  qualche  considerazione.  I -Francesi  con  lo  stesso  vo- 
cabolo clero  distinguevano  le  stesse  persone*  ‘ 
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•D’un  medesimo  peccato  al  mondo  lerci.: 
Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama., 

È Francesco  d’ Accorso  anco,  e,  vedervi, ! 10 
. SVa  vessi,  avuto  di  tal  tigna  brama , - 
Colui- potei,  che  dal  Servo  de’ servi. . 

Fu -trasmutato  d’Arno  in  Bacchigliene; 

;.  Ove  lasciò  li  mai,  protesi  nervi.  - . * ' 

♦ * 

■ 108.  D un  mtdesmo  peccato,  di  soddomia.  Lercia  sa- 
dici, sporchi,  dal  lat.  lurrones  , i quali  uello  affollarsi  a 
mangiare  s’ imbrattano  come  porci. 

109—1 13.  Prùdano,  di  Cesarea  di  Cappa ciocia,  visse 
nel  sesto  secolo  , e fu  sommo  gramatico.  È possibile  , 
siccome  alcuni  sposilori  vogliono,  che  Dante  ponga  1* in- 
dividuo per  la  specie,  intendendo  di  coloro  che  possono  ~ 
facilmente  abusare  della  loro  professione  d’ insegnare  ai 
giovanetti.  Con  quella  turba,  che  vedesti  passare,  e eh’ io 
lasciai  per  parlarli.  Grama,  misera.  Francesco  d Accorso . 
fiorentino  , giurisconsulto  a’  suoi  tempi  eccellentissimo, 

. Venturi.  E vedervi,  eco?  Costruzione:  e,  se  tu  avessi  avuto 
brama  dì  tal  tigna,  potei  (potevi)  vedervi  colui,  il  quale  fu 
trasmutato  dal  servo  dei  servi  dalle  rive  d Arno  in  Bac - ' 
ehìglione . Vi,  in  quella  turba  grama.  Di  tal  tigna. Così 
chiama  quei  miseri,  riguardo  alla  bruttezza  del  loro  sozzo 
peccato.  Rispetta  alla  parola  tigna , basterà  ricordare  la 
sentenza  del  gran  Maestro:  omnia  verba  suis  locis  optima , 

' edam  sordida  dicunlur  proptiè ^ anzi  il  saperle  collocare 
accresce  vaghézza  ai  componenti.  Colui,  Andrea  de’ Moz- 
zi, fiorentino,  il  quale*  perchè  di  tal  vizio  macchiato  , 
fu  dal  Rapa  trasferito  dal  vescovado  di  Firenze;  per  dove 
passa  l’Arno,  a quello  di  Vicenza,  alle  cur  mura  scorre 
il  Bacchigliene.  Dal  servo  de  servi . Cosi,  per  vera  umiltà* 
s’ intitolò  san  Gregorio  primo,  e dietro  il  suo  esempio  gli  • 
altri  Papi.  , . \ 

l i 4*  Alf.  not.  — Ove  lasciò y tGC*  0\e  morì)  percioe- 

• i 9 _ , . -i  ♦ 
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Di  più  dirci*,  ma  ’l  venir  e ’1  sermone  Ilo 
Più  lungo  esser  non  può,  però  eh’  i veggio 
Là  sórger  nuovo  fummo  dal  sabbione.  .. 
Genie  vien  con  la  quale  esser  non  deggio:  ' 
Sieli  raccomandalo  ’l  mio  Tesoro, 

* Nel  quale  i’vivo  ancora,  e più  non  cheggio.120 
Poi  si  rivolse,  e parve  di  coloro 


chè  noi  morire  in  un  luogo  diciamo  lasciarvi  le  quoja  ; 
lasciarti  la  pelle  ; che  vale  lasciarvi  i mal  protesi  verbi  ,0* 
sia  tirar  lè  (juoja.  ' . 

1 1 5* — 117.  $’  è veduto  che  le  anime  sono  distribuite^ 
per  diverse  schiere,  composte  ognuna  d*  individui  della  ’ 
medesima  specie.  Però  accorgendosi  Brunetto  dal  sollevato 
polverio,  che  un’  altra  turba  viene,  nè  polendo  essere, 
se  non  con  quei  della  sua,  lascia  precipitosamente  Dante  # * 
per  raggi  ugnerò  la  sua  masnada.  Fummo , turbine  di  rena 
sollevata  dai  piedi  della  seguente  turba. 

119  e 120.  Il  mio  Tesoro  , ep**ra  di  Brunetto  Latini* 
scritta  in  prosa,  e ih  francese.  Scrisse  anche  un’  alte1  0- 
pera  intitolata  il  Tesoretlo  , e questa  in  fiorentino,  e in  * 
rima.  Farò  vedere  a suo  tempo  quanto  s’ inganna  il  sig.  . 
Ginguené,  credendo  che  prese  Dante  da  questa  qualche 
lume  per  la  costruzione  dell’  immensa  raple,  parto  singo*  . 
lare  della  sua  singolarissima  immaginazione. 

- 12 1 — 12  .j.  Si  rivolse ; perchè  ondava  con  Dante  verso 
Y estremità  del  ruscello,  contrario  aHa  sua  traccia.  Chet 
corrono ,,  ècc.  Correre , nota  il  Menzini,  riferito  da  Lòm* 
bardi  , ha  il  quarto  caso,  non  solo  come  il  currere * dei 
Latini,  ma  anche  della  cosa  0 segno  a cui  si  corre;  ver*' 
glio  dire  senza  Li  particella  esprimente;  il  caso  dei  moto; 
onde  tlieesi  piuttosto  correre  M palio  , In  giostra , ece.  , . 
che  al  palio , alla  giòstra.  Il  Meuzini  s*  ingannò  , giudi- 
cando secondo  la  lettera,  et  noti  secondo  la  ragione  che 
vuole  che  ogni  relazione  sia  indicata  dal  segno  relativo 
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✓ r . » 

. Che  corrono  a Verona  ’l  drappo  verde 
• Per  la  campagna,'  e parve,  di  costoro 

Quegli  che  vince,  e non  colui  che  perde. 

^ ’ •*  . • * / » 

• . » * t • < 

/ " 1 ì .*  • t ' • a’  1 > 

e se  questo  ^ien  tolto  dall’  ellissi,  sta  a chi  leggea  saperlo 
supplire.  Il  drappo  verde  ; Dice  Venturi  che  questo  pal- 
lio di  drappo  Aerde  si  correvi  da,  uomiui  apiedi  la  pri- 
ma domenica  di  Quaresima*  E di  costoro,  e questi  cor- 
ritori  del  palio,  Brunetto  parve  non  colui,  che  perde , cioè 
non  \K  ultimo  che  corre  me  ti  presto,  ma  colui  ehe  vince , 

. cioè  cèlui  che  coire  più  presto;  Canto  si  mise  a correr 
, forte  \ ; li  drappo  veide,  cioè  il  palio.  Diciamo  correre  il 
, Pa*io  per  guadagnare  il  premio  del  palio,  cioè  mauto  0 
come  altri  dice,  della  bandiera*  , ° . . . . 
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Incontro  d - altra  schiera  d*  anime,  ree  dello  stesso  peccato , 
di  gente  per  consiglio  e per  arme  famosa . Collocazione 
: di -Dante  con  tre  di  loro»-  Giunta  all'  orlo  del  seguente 
, pozzo , àve  vede,  venir  su i notando  per  quell  aer  grosso 
e scuro,  una  figura  maravigliósa  adegni  cuor  sicuro. 


/r 


• • 


' s 


ia’  era:  in  loco  ove  s’ udìa  ’lrimbombo  ‘ . •’ 

, Dell’  acqua  che  cadea  nell’  altro  giro,'  v 

» • * * ' 

• » ’ i „ ~ s .**  '„»*• 

# V ' ' • 

. • i—3.  Alf.  noi.  — Già  era  in  loco»  eca  Tuoi  deter- 
minare  il  punto  del  margine;  in  cui  trovuvasi  àlK  incontro 
della  nuova  torma;  sì'  presso  all’  imboccatura  del  cérchio 
in  cui  cade  il  ruscello,  che  g‘»à sentitasi  il  rimbombo. del- 
V acqua  » .Già',  quésto  'fcvveibio  è in  relazione  col  quando 
della-  seguente  terzina.  Deir  acqua,  del  fìunvieello  sul  cui 
margine  passeggiano  i due  Poeti,  iftll  altro  giro, r ii  cer- 
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• # 1 

Simile  a quel  che  l’ arule  fanno  roml  o ; 
Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò,  - • 
Correndo  d’ una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell’  aspro  martìro. 
Venien  vèr  noi,  e ciascuna  gridava: 

' Sostati  tu  , che  all’  abito  -ne’  sembri  - 
. Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 


_ k*  * 4 ti  ' t ^ 

ehro  ottavo.  Arnie,  vasi  nei  quali  fanno  il  mele  le  api  , 
dette  anche  alveari  o alvei*  — Rombo , rpmore  che  fanno 
le  pecchie  , i calabroni  , ed  anche  gli  uccelli  , eoli’  ali. 
Attribuisce  alizarine  1’  effetto  dell’  api  peri’  analogia  fra 
il  liiogae  la -causa  in- esso  adoperante.  Questi  versi  som 
belli  assai  ,:  e bu  voce  rimbombo,  introna  1*  orecchio  col 
suono  che  porta  seco.  Ed  è una  maraviglia  a pensare  con 
quanto  giudicio  il  Poeta  nostro  sceglie  le  parole  più  pro- 
prie a ritrar  gli  eilelti  delle  cose  che  ..descrìve. 

4 — 6.  Si  not.  da  Alf.  — Passava  una  torma  sotto  la 
pioggia  del  fuoco  ad  una  certa  distauza  dal  margine,  sul 
quale  erano  i Poeti.  Accortesi  tre  di  quelle  ombre  all’  a- 
bito di  Dante  ch’egli  era  della  loro  città,  spiccatisi  dalle 
altre,  e vengono  a lui  correndo.  Ecco  la  costruzione  ve- 
ra di  questi  versi,  stravolta  da  Lombardi:  quanto  ire  om- 
bre partirono  tè  insieme  da  una  torma , che  passava  sotto 
la  pioggia  delt  aspro  martiro , e , correndo  vennero  ver - 
so  noi. 

7— rg  Alf.  li  nota  — Sostati.  Bello  èPefTetto  di  questo 
dattilo.  Sostare , dal  lat;  -sub  ilare,  significa  fermare. Man- 
no  anche  i Latini  resistere,  fermarsi,  jrffermani,  ad  vol- 
gi plausum  sarpè  resistei e equos.  Dal  lai.  similmente  re • 
stare  , si  formò  .4’ inglese  resi , riposo  , e si  disse  là  lan- 
cia in  re  sia,  cioè  in  r. poso ; siccome  V arrestare  fermare. 
Di  nostra  terra,  di  nostra  città,  Firenze.  Prava,  depra- 
vata, perversa,  è voce  poetica.  . , . , \ J 


. ' CANTO  XVI.  ' ' . 50jf 

Aimè,  che  piaghe  vidi  ne’ lor  membri io 
Recenti  ev  vecchie  dalie  fiamme  incese! 
Ancor  mèn  dùol,  pur  eh’  i’  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s' attese,- 
■ Volse ’l  viso  vèr  Trie,  e,  Ora  aspetta,' - : 
Disse,  a eostOr  si  vuole  esser  cortese;  15 

E,  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 

* - * > - . ' 


ro— 12.  Si  Dot*  da  Alf.  — *Aimè\  Interiezion  mista  di 
dolore,  equivalente  a due  proposizioni,  òhe  fa  scoppiar/* 
dalle  labbra  al  Poèta  la  ricordanza  della  dolorosa,  sensa- 
zione che  provò  allora,  siccome  nel  terzo  verso  si  móstra. 
Membro  ha  per'plur.  membri  e membnf.  — : Incese.  Non  mi 
pure, che  tal  voce  sia  posta  qui  per  incise  mutato  1’/ in 
« / per  Ja  rima  , coine  Lombardi  suppone  , nìa  penso 
chr abbia  il  Poeta  usato  tal  voce  per  darne  l’idea  precisa 
della  cagione  'd’esse  piaghe  e pei*  fissar  Io  spirito  di  chi 
legge  a 'Considerarne  j\  effetto.  Linde  incese  valer  debbe 
quanto  fallo  dai  vapori  incesi.  L’esempio  citato  dal  Vo- 
cabolario della  Crusca  : i carnefici  incontamente  ebbon  le 
piastre  roventi  $ e tulio  incensonit  sao  tenero  e bello  corpo  t 
può  servir  di  prova  al  sentimento  mio. Apcor  men  duol9 
eco.  Si  è già  detto  come  la  ricordazione  d’  una  sensazione 
passata  può  risvegliarla  sensazione  medesima. 

i3-*i8.  Alf.urota  1 3,  1 6,  17,.  18.  — S attese.  Atteri* 
dere  , * da  \ tendere ,e  a ; spiega  iiisierhe  1*  atto  dèi  pensiero,  f 
secondato  dall*  azione  esteriore,  tèndente  0 applicato  ad 
una  cosa  che  colpisca.  12  ellissi  permette  di  tacer  oppor- 
tunamente 1’  oggetto.  J^olse  *1  viso,  ecc.  ~ 


Conosciuto  Vir-, . 
gilio  le  tre  ombre  essere  di  personaggi  famosi, -impegna  - 
Dante  ad  aspettarle  , e soggiunge  che  , -se  non  fosse  il 
fuoco  eh*  ivi  piove,  a lui  converrebbe  meglio  I*  affrettarsi 
ad  incontrarlè.  Si  vuole  ^ italianismo  di  cui  l’ intero  è: 

V esser  cortese  axo  storo  sf  vuole  (è  voluto  ) dal  riguardo 
del  minore  ài  maggióre,  — *■  Saetta}  in  vece  di  piove,  eoa*» 
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La  natura  del  luogo,  i’  elicerei  . • 

Che  meglio  stesse  a le  eh’ a lor  la  fretta.1. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei  ; • ' 
L’antico  verso,  e,  quando  a noi  fur  giunti, 20 
Fcnno  una  ruota  di  sè  tulli  e irei. 

Qual  soleano  i campioni  far  nudi  e’ unti  , 

' ' •’  - ’ - , ’ , ’ ‘ '.1 
. Jr  >3;^  ' mi.  ‘ f 1 u t • il  : < v/!-  ; Uh  . «.i 

sideralo*  V effetto  di  esso  fuoco,  o sia  le'punlure  e le  piaghe 
che  produce.  Dicerei , da  dicere9  voce  poet.  direi. 

’ IQ-— 2i . Si  not.  da  Alf.  — Ricomincidr , ecc.  Ordine 
delle  parole:  si  tosto  come  noi  ristemmo , eglino  ricomin- 
ciarono V antico  verso  , i soliti  guai  o lamenti  j-  messi  per 
isfogo  del  loro  eterna  dolore.  Perno  una  ruota , ece.  Non 
essendo  licito*  come  già  disse  a Dante  Brunetto  Latini, 

T arrestarsi  puuto  alle  anime  de*  violenti  contip  natura  , 
nè  potendo,  come  fece  con  Brunetto,  farsi  segair  da<jnel(e 
anime  per  esser  già  troppo  presso  all’  estrema  testa  del 
qercliitf,  ove  sarehber  giunti  forse  prima  d’ aver  fin  ito  di 
parlare,  fanno  i tre  spiriti  di  sè  tutti  e tre  uba  ruota  , e 
girano  intorno  intorno  nel  piano  , mentre  Dante  sta  di 
sopra  fermo  sul  margine. 

22-^2^.  Alf.  nota  la  seconda  terzina.  — Qual  soleano9 
ecc#  Lombardi,  con  la  Nidob#>  legge  suolen , che  è lo 
stesso,  dk’  egli,  che.  sogliondy  e ciò  per  lor  vìa  la  scon- 
cordanza de*  tempi,  che  ammettono  tutte  le  altre  ediziooi, 
scrivendo  soleano  ...  sieno . Seguitiamo  noi,  la  comune  , 
che  legge  soleano , non  tanto  per  la  stranezza  del  suo/eno , 
in  vece  di  so^tinno^e  per  ..la  poca  autorità  della  Nidob#, 
r quanto  .per  la  bellezza  maggiore  del  verso,  e del  concetto - 
elle,  per  Hcle  apparente  discordanza  , s’accorda  meglio 
con  la  verità  e con  la  mente  del  Poeta.  E debb’  essere 
stala  inlenzion  sua-  di.  scrivere  soleano  e non  sogliono , 
per  trasportare  il  pensiero  di  chi  legge  al,  tempo  in  cqi 
tali  esercizi  facevansij  e soggiunge  poi  sieno)  perchè  con 
la  forma  del  presente  si  dipingon  meglio  le  cose,  e pon- 


'•  CANTO  xvt.  -505 

* 1 » % • 

Avvisando  lor  presa  e lòr  vantaggio  , 
Prima  che  sien  tra  lor  battali  e punti  ; 
Così  , rotando;  ciascuna  il  visaggio-  _ 25 

Drizzava  a me , sì  che  ’ncontrario  -il  collo 
Faceva  a’  piè  continuo-  viaggio, 

E se  miseria  d’ esto  loco  sollo  - ' 


gonsi  sotto  gli  occhi  e in  atto-  X campioni , i lottatori.  Un* 
ti9  perché,  meglio  la  virtù  del  più  forte  paresse.  - Curali- 
vum  sanguine  viperino  cautiùs  vita!?  Òraz.  Avvisando ; ap- 
postando, adocchiando.  Presa»  11  preciso  senso  di  questa  ' 
voce  si  è qui  Tatto  di  acchiappar  T un  l’altro  nella  pale- 
stra. E lor  ^vantaggio , cioè  quello  di  afferrar  Tuo  l’altro 
vantaggiosa  diente.  Battuti  e punti , perchè,  afferratisi,  per- 
cotevansi  e stramazzavansi  per.  terra*  Così , ecc.  Ordine 
diretto:  cosi  ciascuna , rotando  sè,  drizzava  il  visaggio  a mes 
sicché  il . collo  faceva  viaggio  continuo  in  senso  contrario  ai 
piedi.  — Rotando,  andando  a mòta,  giraudq.  Visaggio  , . 
frane.  visage;  viso,  faccia.  Per  ben  intendere  T idea,  se 
T immaginar  non  basta  al  discente , giri  intorno  ad  una 
• tavola  rotonda,  tenendo  sempre  gli  occhi  dritti  ad  un  og- 
getto immobile  posto  fuori  d’ essa  tavola  alquanto  più  di 
sè  alto.  Vedrà  ivi  che  il  collo  ha  a fare  viaggio  in  continuo 
contrario  al  piede.  Lombardi  cou  la  Nidob.  vuol  che  leg- 
gasi ciascuno , e non  ciascuna,  in  corrispondenza  dei  ma-  \ 
scolini  eif  giunti  tutti , cominciò  l uno;  ma  qui,  siccome 
liel  4 e 7 verso,  vide  il-  Poeta  ne’  tre  individui  tre  ombre. 

- 28 — 3o.  E,  se,  ecc.‘  Per  capir  che  quest-  e è qui  sem- 
plice copula,  ch’unisce  una  proposizione  all’altra,  ridu- 
ciamo le  proposizioni  precedenti  al  loro,  più  preciso  co- 
strutto : quando  gli  spiriti  fdr  giunti  a noi , fecero  di  sò  . 
una  ruota;  si  misero  a rotare , e l'  uno  comincio,  ecc.  A- 
dunque  questa  congiuntiva  s’appicca  in  fine  del  verso  ai. 
Ora  ecco  T ordine  diretto  di  .queste  parole;  e C uno  co- 
mincio: se  miseria  d' està  loco  sollo  rende  in  dispetto  rioie 

Dante , Tol.  L ' 20  . 


5Ò6  dell’  inferno  ' ' ' . 

Rende  in  dispetto  noi  e nostri  preghi, 

■ Cominciò  l’uno,  e’1  tristo  aspetto  e brollo;  30 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A dirne  chi  tu  se’ , che  i vivi  piedi  ' 
Così  sicuro  per  lo  ’nferno  freghi. 

Questi , 1’ orme  di  cui  pestar  mi  vedi -, 

* • * » 4 

i nostri  preghi,  e se  T aspetto  tìnto  e brollo  rende  in  dispetto , 
ecc.  Sullo,  cioè  non  fermo,  per  esser  il  fondo  una  rena 
arida  e spessa  , come  lo  dipinge  il  Poeta  nel  Canto  xiv. 
E derivasi  questa  voce  dal  lat.  supus  , che  ha  per  di- 
minutivo supulus , soffice  , morbido.  Nè  si  creda  che  il 
Poeta  desse  al  luogo  sì  fatto  epiteto  per  necessità  della 
rima  o a caso,  ma  sì  perchè,  tacendolo,  1’  anima  di  chi 
legge,  preoccupata  dall*  idea  più  forte,  cioè  dalle  cadenti 
fiamme,  è tutta  da  questa  assorta,  non  avrebbe  colto  l’idea 
minore  , che  pur  dee  rappresentarsi  il  pensièro  per  dar 
alla  voce  miseria  tutta  la  sua  estensione.  Rende  in  dispet- 
to; rende  in  disprezzo,  fa  spregevoli.  Brollo , frane,  brulé, 
bruciato.  Forse  dal  frane,  brìller  formò  il  Poeta  quel  bur- 
lare, con  che  gli  atfari  adontano  i prodighi.  Infatti  d’un 
uomo  arso  o abbrucialo  di  danari,  diciamo:  egli  è brullo, 
che  è lo  stesso  che  brollo . Qui  però  1’  usa  il  Poeta  in 
senso  di  scorticato,  e tale  per  P azione  del  fuoco. 

3 1 —33.  Alf.  not.  — Belli  e di  stile  e di  suono  sono 
questi  versi..  Fregare,  dal  lat.  fricare ; leggermente  slrop • 
picciare*,  alto  che  fassi  colla  pianta  de’  piedi  in  andando. 
Io  penso  che  sottilmente  dica  il  Poeta  freghi  ; cioè  per 
* : rispetto  al  luogo  ove  egli  passeggia , che  essendo  pietra 
dura,  ivi  è lo  stropiccio  piu  leggiero;  siccome  disse  dello 
spirito  pestare,  a. cagione  dell’arenoso  suolo  in  cui  lascia- 
vano le  ombre  le  tracce.  Ed  a torto  Venturi  dice  non  es- 
ser credibile  che  lasciassero  dopo  di  se  impresse  /’  orme  quei 
corpi  non  sodi,  poiché  essi  avean  pur  la  forza  di  sollevar 
la  iena  a guisa  di  turbine,  come  apertamente  dimostrasi 
nel  precedente  Canto,  v*  117. 

34—39«  Alf.  Home  di  cui  pestar  mi  redi; 
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Tutto  che  nudo  e'dipelato  vada  ^ ^ 5o 
< Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi, 
Nepote,  fu  della  buona  'Gualdrada  , *•  • 
Guidoguerra  ebbe  nome , ed  in  «uà  vita 
Fece  col  senno  assai  e con  la  spada. 

L’ altro,  eh’  appresso  me  la  rena  trita,  40 
ì;  . E Teggbiaio  Aldobrandi  , la  cui  voce 
. Nel  mondò  su  dovrebbe  esser  gradila. 

Ed  io  , che  , posto  son  con  loro  in  croce  . 7 

' • à.  . ■'  • . r ■ 

adunque  torno  a dire  al  Venturi,' quelle  ombre  lasciano 
nella  rena  Torme  loro  impresse.  Nudo  e dipelato , 'cioè 
dipelato , e nudo  della  pelle,  perciocché  le  cadenti  fiamme, 
con  la  barba  e i capelli,  tolgo#  via  la  pelle.  Che  tu  non 
eredi,  perchè  H vederlo  si  mal  concio  ti  potrebbe  far  ere* 
dere  altrimenti.'  Gualdrada,  valorosa  donna  fiorentina  , 
figliuola  di  Belliucion  ‘Berti  , dal  Poeta  lodato  , Parad. 
xv,  12,  e xvr,  99,  donna  vara  di  virtù  e di  bellezza* 
Fece  col  senno  , ecc.  Quindi  T Ariosto:  Costui  sarà  col 
senno  e con  la  lancia  ; e il  Tasso:  Molto  egli  oprò  col 
senno  e conia  mano.:<  ' * ' f r 

4°— 45*  Alf*  lìola  ì Prim'-  — La  rena  trita , pesta  1 
la  rena  andando.  Nota  la  variazione  delle  espressioni. Disse 
Jo  spirito  di  Dante,  che  i vivi  piedi  per  do  inferno  freghi  : 
disè,  V orme  per  cui  pestar  mi  vedi ; dell’altro,  eh' appresso 
me  /a  rena  trita • Tegghiaio  Aldobrandi . Fu  costui  degli 

Adunar! , molto  stimalo,  e a casa  e negli  eserciti,  per  molte 
maravigUose  opere  e consigli.  Costui  sconfortò  i'  impresa 
conti  a i Sanesi,  dimostrando,  che  non  si  poteva  incrudii! 
aver  vittoria;  ma  non  fu  accettato  il  suo  consiglio;  onde 
ne  segui  l infelicissima  .rotta  d’  Arbia,  ovvero  di  Montea* 
perii.  Landino.  La  cui  voce.  Me  ne  sto  col. Boccaccio  , 
che  spega,  la  cui  nominanza  e fama#  mille  esempi  sarei* 
bero,  in  pronto,  nei  quali  Ja  parola  voce  ha  sV  fatto  sem»1 
tomento.  Che  pos^o  son  ^ ecc*  L’  espressione  di  questo 
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Jacopo  Rusticucci  fui , e certo  : 

La  fiera  moglie  più  eh’  altro  ari  nuoce.  45 
S’ i’  fussì  stato  dal  fuoco  coverto  , r - • 
Gittato  mi  sai'ei  tra  lor  di  sotto 
E credo  che  ’l  dottor  1’  avria  sofferto  ; 

Ma  , perch’  i’  mi  sarei  bruciato  e collo  , 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia  , 50 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 
- Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia, 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse'. . 
Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia  y • ' 

• '•••  * • • ’ - m.  ■ ■ v 

V » * * ' * , 

Ringoiar  tormentp  si'è  distesa,  a significar  ógni  supplizio  in 
generale,  purché  sia  dalle  circostanze  determinato. 

. capo  Rustica cci . • . e certo  la  fiera  moglie,  ecc*.  I\on  po- 
tendo quest  cr  ricco  e valente  cavaliere  vivere  con  la  móglie 
boibottona,  6a  la  nastra,  ritrosa,  si  ridusse  a vivere  solo 
il  che.  fu  cagióne  eh*  ei  s'  imbrattò  di  così  sozzo  "peccato. 
JVota  che  disse  nuoce  e non  nocque , perchè  l’ effetto  è at- 
tuale, perchè  la  causa  sia  remota.  . .. 

47  e 48.  Di  sottjo , nel  luogo  di  sotto  ah* argine.  E ere - 
do  , eco.  , cerio  l’  avrebbe  Virgilio  sofferto  , avendogli 
detto  d i sopea;  e,  se  non  fosse  il  fuoco,  ecc.  .» 

5o.e5i«  A)f.  not,  tt  Vinse  paura,  e cc*  Così  dipinge 
il  contrasto  in  che  fu  per  qualche  tèmpo  combattuto  dal 
desiderio  e dalla  paura.  Ghiotto , Con  questa  voce  ti  roo- 
. stra  l' intensità  dei  desiderio  d’  abbracciare  qùegli  illustri 
personaggi,  e guanto  essi  fossero  da  onorare*  Vedi  come 
iè  voci  più  triviali,  ben  collocate,  diventan  perle. 

52t-5^.  Ordine  diretto  dei  testo:  poi  cominciai  adirei 
Tosto  che  questo  mio  signore  mi  disse  pai-ole, per  le  quali 
io  pensai  clip  gente  tale , quale  voi. siete,  venisse,  la  vostra 
condizione  mi  fisse  dentro  non  dispetto , ma  doglia ; e tanto 
• mi  fisse  di  doglia,  che  essa  si. dispoglia  tutta  tardi*  Il  che 
vuol  diro:.  Tosto  che  •••/<*  vostra  condizione  mi  fisse  in 
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Tosto  che  questo  mio  signor  mi'  disse  53 
Parole  , per -le  quali  io  mi  pensai  ,: 

. .Che,  qual  vói  siete.,  tal  gente  venisse.  -. ... 
DH vostra  terra  sono;  e sempre  mai  - •- 
L’ovra  di -voi  e gli  Onorati- nomi 
Con  affezion  ritmassi  e ascoltai.  ;•.*  60- 

Lascio  lo  fele  , e vo  pei  dolci  pomi , • : 

/ ^ * 

A >. 

■ * I ) - 

cuore  non  disprezzo,  ma  doglia  tanta,  che  tal  sensazione 
dolorosa  non  cesserà  tutta  se  non  tardi . Disse  , dispoglia 
e non  dispoglierà , perchè  la  priuoa  forma  esprime  l’ idea 
con  più  forza  e con  più  certezza.  Belle  sono  queste  pa- 
role, e l’intreccio  loro  bellissimo.-  > , 

58 — 60.  Alf.  net.  — Sempre  mai.  In  questa  formula 
la  particella  mai  equivale  a in  ogni  tempo >.  — V ovra , po- 
ne jl  numero  dell’ uno  per  quello  del  più;  ovre9  opere, 
soltindendi  laudevoli. — Con  affezione , ecc.  Ascoltai  con 
affeziona  da  coloro  clic  sapevano  i nomi  vostri  e raccoiv 
lavano  le  azioni  vostre;  ritrassi  con  affezione  , ripetendo 
a tempo  e luogo  le  stesse  cose  agli  altri  5 poiché  ritrarre 
una  cosa  significa  raj  presentarla  , facendone  fedelmente 
il  ritratto,  parlando,  scrivendo,-  0 altrimenti. 

61  ~63.  Làscio  lo .fele,  ecc.  Iu  questa  sentenza  vuol 
dire  il  Poeta  a quelle  ombre,  eh*  ei  non  è per  rimanere 
in  quel  luogo,  ma,  per  avverso,  eli*  egli  va  a cogliere  i 
dolci  pomi  della  beatitudine,  ove  arrivejà  dopo  aver  con- 
siderato 1 funesti  effetti  del  vizio,  ed  essersi  del  tutto  pa- 
rificato e disposto  a salire  al  cielo.  E,  torno  a dirlo, T in- 
ferno è il -vizio,  anche  iu  questa  vita,  del  quale  se,  consi-  - 
doratone  (‘  Orridezza  per  gli  effetti,  V uomo  si  dispoglia  , 
e le  ne  lavi  con  quei  mezzi-  che  un  anima  virtuosa  sa 
sempre  trovare  dentro  di  sè,  giunge  poi,  libero  e franco, 
a quella  pace  « contento,  eh*  è proprio  una  anticipazione 
di  quella  che  gli  è serbata  nel  cielo.  E questo  credo  fer- 
mamente , e lo  crederò  iu  eterno.  Lo, fele , cioè  questa 


I * v 

'V'  < BELL*  IKtfERlTO  , 

Promessi  a me  per  Io  verace  dùca 
Ita  fino  al  centro  pria  eonvien  eh’ i’ tomi. 

Se  Iwngamenie  l’anima  conduca 
■ Le  membra  lue , rispose  quegli  allora,  63 
E se  la  fama  tua  . dopo  tè  1 uca , 

Cortesia  e valor,  di’,  se  dimora  • • " 

Nella  nostra  città  , . sì  come  suole , ■ 

. ' ’ ✓ 

amaritudine  internale  ( consideralo  il  Poeta  ov’ ora  parla  ), 
ovvero  ( riguardato  ridi’ altro  aspetto^  le  amarezze  del 
viziò*  inferno  dei  vizioso.  Vaici  pomi,  ii  contrario  delie 
imzidette  rose.  Promessi  a me,  ccc.  Gli  furo»  promessi  da 
Virgilio  sin  dal  primo  Canio,  ove  dico  a Dante; 

* GndJ  io  per  io  tuo  me  penso  e discerno 
V -’Ché  turai  segui, 'eoe,  *’  •' T\  *.  ' » 

Tomi  Tornare  significa  propriamente  cader  col  capo  al - ~ 
V ingiù  o cader  minando;  ma  ì*  usa  qui  il  Poeta  nel  sem- 
plice significato  di  discendere  , dispogliando  i*  intenzioa  > 
prima  delle  altre  circostanze.  Deriva  questo  verbo,  dalla 
voce  iomp  ’edP  o stretta,  cascata  coi  capo  all'  in<*iù.  ( 

64 — fa)*  not.  — ; questo  se  * siccome  quello 

deir  ultimo  verso  del  terzetto,  ntìn  è,  uè  fu,  nè  sarà  mai 
sinonimo  nè  di  cósì  nè  del  che,  chiamato  barbaramente 
dai  gra  malici  deprecativo.  Égli  e ciò  die  da  principio  fò, 
doè  la  particella  condizionate  se:  se  io  desidero  che  t a~ 
ritma,  eoe.,',*  se  io  desidero  'che  la  fama  tua , eco.  Luca , - 
voce-poet ,%rcsjdenda,  eh’  era  il  maggior  desiderio  del  Poe- 
ta* siccome  fu  di  Cicerone,  di  Plinio,  e di  tutti  i grandi. 
Cortesia,  definisce  il  Poeta  nel' Convito  questa  voce  cosi: 
Cortesia  e onestale  è tutt-  uno;  * .perocché  nelle  corti  an- 
ticamente le  viriudi  e li  beili  costumi  s'  osavano/  siccome 
oggi  si  usa  il  contrario,  si  tolse,  questo  vocabolo  dalle  cor- 
ti, e fu  tanto  a dire  cortesia  quanto  uso  di  corte;  il  qual 
vocabolo,,  se  oggi  si  togliesse  dalfe  corti,  massimamente 
dJ  Italia,  non  sarebbe  altro  * dire  che  turpezza*  Guote, 
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0 se  del  tutto  se  n’è  gito,  fuora  ? .• 

Che  Guiglielmo  Borsiere  , il  qual  si  duole  iO 

Con  noi  per  poco , e va  là  coi  compagni» 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole. 

La  gente  nuova  e i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura-han  generata  , 
Fioienza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni.  75 

Così  gridai  con  la  fàccia  levata  -,  • 

• * » *•  4 , 

non  islà  qui  per  soleva  , ma  ben  per  sé  ; e eon  questa 
forma  dimostrano  per  esser  più  avversi  dal  credere  il  con- 
trario di  quello  che  domandano.  O se,  ecc.,  o se  il  valo- 
re e per  conseguente,  la  cortesia,  perchè  vanno  insie-  ■ 
me,  se  n’  è gito  fuori  dalla  città  nostra.  . ' 

-o—'-a.  Che  , cioè  io  li  dimando  questo  per  che.— 
Guglielmo  Borsiere. Vedi  questo  personaggio  valoroso  e 
eeulile  nel  Decamerone,  g.  i,  n.  8.  Si  duole  con  noi  per 
Leo , cioè  si  duole  con  noi  ( si  duole  essendo  tormentato 
con  noi  ) per  poco , supplisce  tempo,  o sia  da  poco  tempo, 
in  qua  , perchè  non  era  guari  eh’  egli  era  morto.  Assai 
ne  crucia , eco.  Ci  crucia  assai,  dicendoci,  che  partito  s è 

del  tutto  dalla  città  nostra  valore  e cortesia.  # 

n3—r6.  Alf.  li  nota— Ecco  uno  di  quei  tratti  maestri, 
che  più  adoperano  che  qualsivoglia  altro  lungo  giro  di 
parole.  E questi  versi,  disdegno  grande  e da  verità  spi- 
rati,  avrebbero  perduto  ogni  vigore,  se  la  risposta  di  Dante 
fosse  stala  tramezzata  dal  verso  76,  che  pur  dipinge,  - 
dunque,  intesa  il  Poeta  la  domanda,  leva  a faccia .in  su 
volgendo  il  parlare  a Fiorenza,  e in  atto  tale,  soddisfa  al 
desiderio  delle  tre  ombre,  con  la  bellissima  apostrofe  com- 
presa nei  tre  versi  di  si  vigorosa  eloquenza.  La  gente  nuo- 
va quella  cioè  nuovamente  venuta  àd  abitar  Firenze./-» 

1 subiti  guadagni,  perchè  alcuni  di  costoro,  siccome  av- 
venuto è per  le  rivoluzioni  in  Francia,  erano  subitamente 
divenuti  ricchissimi.  Orgoglio  e dismisura • JNascOftO  que* 
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E i tre  , .che  ciò  inteser  per. risposta  p 
Guatar  l’  un  l’altro  come  al  ver  si  "guata. 
Se  l’ altre, volte  $ì  poco  ti  costa  i . - 
Risposar  tutti , il  soddisfare  altrui.  J 80 
Felice  teUche  sì  parli  a .tua  posta.  «■.,*  , t 
Però  , se  campi  d’asti  luoghi  bui , 

Etorab  a riveder  le  belle  stelle , 

Quando  ti  gioverà  dicere  : i’  fui,  ■ 


Ti 


sii  due  effetti,  cioè  rigoglio  e la  smoderatezza  dalle  su- 
bite ricchezze  v perciocché  si  fanno  ricchi  così  , non  i 
calorosi  e gentili,,,  ma  generalmente  i più  vili: 

ir 

77  e 7^*  Alf*  nQta  Guatar  C uni  altro,  - eco*  — Questo 
verso  dipinge;  e quel  silenzio  , quella  stupore  , con  che» 
)/iin  guata  Satiro  dopo  colai  risposta  , è più  eloquente 
di  qualsivoglia  discoi  so. -Ma  due  cose  s' hanno  ad  osser- 
var^.!’una  si  è la  forza  del  \ììvl)Oguatare9,  che  vale  ^ttar* 
dare  con  istupore,  V altra,  il  sentimento  delle  parole  come ■ 
al  versi  guata  , come  si  guata  V un  Y allio  alla  scoperta^ 
d*  una  verità  contraria  al  desiderio  , e che  però  turba  e 
affligge  chi  l’ode.  / •*  / ^ \ . v;  \ 4 ^ 

81.  iSe  l' altre  volte , ecc:  Due  principalissime  cose 
vuole  il  Poeta  accennare,  Tuna,  la  franchezza  con  ch’egli 
sempre  disse  la  verità,  senza  riguardo  alcuno  ; P altra 
« ^ *i  gliene,  venne.  Della  prima  mille  prové  si 

hanno,. e fra T altre  quel  famoso  detto:  Uovo  chi  sta,  e 
s io  sto  chi  va;  della.seconda,  l’  esilio  suo  dalla  patria.  Ora 
vuol  dire  .:  tu  sei  pur  felice^,  tu  che  palli  a piacimento 
tuo  (che  dici  quel  che  senti.),,  se  il  parlar  così  libero  tl 
costa  le  altre  volte- sì  poco/ come  questa.  > 

82— -84*  Nok  da  Àlf.  — Quando , ecc.  Quando  ti  di- 
letterà. il  dire;  Io  fur  nell’  Inferno,  vidi  la  (al  cosa/  eec.,  <■ 
quind [il  Tasso: 


« 


, Quando  mi  gioverà  narrare  altrui  - 
Mrità  valute',  e dire;  Io  fui. 


*.  » 
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Falche  di  noi  alla  genie  favelle.  80 

-Indi  rupper  la  ruota;1  e,  a fuggirsi. 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle.  >•  ■ 
Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi  f 1 

Tosto  così , coiti’  ei  furo  sparili  ; 

Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi.  90 

10  lo  seguiva , e poco  eravam  iti 

Che  ’l  suon  dell’acqua  n’ era  sì  vicino, 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 
Come  quel  fiume  , eh’  ha  proprio  cammino 

j ■ / * • ’• . 

•'  • •*  ài 

86  e 87.  Alf.  nota  ed  a fuggirsi,  col  vers.  seg.  — La 
ruota , che  formarono  > oye  disse  /enne  una  ruota  di  sò 
tutù  e tre . — Ale , ecc.  Bella  espressione,  e bel  verso  che 
va  con  leggerezza  eguale  a quella  del  pensiero.  ; ' 

88 — 90.  Alf.  nota  i primi  due.  — Uti  ammen  , ecc. 
Formula  che  s’  usa.  anche  nel  parlar  domestico.  Sana', 
per  sarebbe',  faro  per  furono  , forme  poet.  Di  partirsi  , 
supplisci  tempo*  .* 

92  e 93.  Che  , nell’ora  in  che.  Dell ’ acqua,  del  ru- 
scello, luiimargine  del  quale  gli  portava.  Per  parlar y 
per  aver  parlato,  se  avessimo  parlato.  E così  ti  fa  anche 
intendere  che  vennero  sin  lì  in  silenzio.  Saremmo  appena 
uditi , ci  saremmo  appena  uditi  l’un  l’altro.  Così  prepara 

11  lettore  ad  udir  V orribile  fracasso  di  quell'acqua  cadente 
nell’  altro  ;cen  Ilio. 

g4 — I0<2'  Alf.  nota  ovante,  col  vers.  seg.,  e.  per  cadere 
col  seg.  — Di  questa  bella  similitudine  s’ha  ad  ammirare 
il  maraviglioso  artificio  del  Poeta  d’aver  espresso  con  tanta 
precisione  ed  esattezza  quello  che  non  si  saprebbe  , con 
altrettanta,  in  prosa;  con  parole  e frasi  sì  belle,  e il  pe- 
riodo intero  aggirato  in  modo  , che  principia  e procede 
quieto  quieto  , rincalzandosi  a qioco  a poco  uol  correre 
del  fiume  , sin  che  ne  faccia  sentire  1’  altissimo  romo^e 
eh'  egli  fa  cadendo.  Quel  fiume 9 II  Montone;  fiume  di 
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Prima  da  monte  Veso  invèr  Levante,  95 
Dalla  sinistra  costa  d’  Appennino  , 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso  avarile  A 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto  , 

E a Forlì  di  quel  nome  è vacante  , 
Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto  400 
Dall’ Alpe,- per  cadere  ad  una  scesa 
Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto  ; • ' 

Così , giù  d’  una  ripa  discoscesa  , 

■ i . • - : 'ì  ' . 

^ • * • • m « a • 

Romagna , che  scende  ruinoso  dall’  Appennino  sopra  la 

badia  di  S.  Benedetto.  CU’ ha  proprio  cammino . Questo 
fiume  è il  solo  che,  per  non  confondersi  con  altro,  scen- 
dendo dalla  sinistra  costa  d’  Appennino,  se  ne  va  in  mare 
sempre  nel  proprio  suo  letto;  mentre  gli  altri  che  scen- 
dono dalla  detta  parte,  mettono  tutti  in  Po.  Prima,  sup- 
plisci d’  ogni  altro  fiume.  Monte  Veso,  dicesi  oggi  Mori- 
veso.  Dalia  sinistra  costa  , eoe.  Ordine  di  queste  pa- 
iole: come  quel  fiume,  che  ha  proprio  cammino  da  Monte 
Veso  inver  Levante,  dalla  sinistra  costa  d Appennino,  che 
si  chiama  Acquacheta  suso  avanti , ecc.  — Si  divalli  di • 
vallare  , bella  parola  che  vale  andar  o cascar  a valle , ed 
anche  semplicemente  scendere  o calare • — Nel  basso  letto , 
nel  piano  di  Romagna.  E vacante  , è privo  , perdi’  ivi 
mula  nome,  e chiamasi  per  la  sua  foga,  Montone.  Per 
cadere  aduna  scesa,  cioè  ad  o da  un  balzo , che  rispon- 
* de  a giù  d' una  ripa  discoscesa,  del  vers.  io3.  Dove,  in 
luogo  dove.  Dovria  per  mille,  ecc.,  perchè  essendo  quella 
badia,  per  la  sua  vastità  e ricchezza  , capace  di  mollissi- 
mi monaci;  non  era,  per  usurpazione  di  chi  1’  ammini- 
strava, provveduta  che  di  pochissimi;  ma  cred’  io  eh’  ab- 
bia voluto  dire  il  Poeta  clic  quello  che  si  godevano  quei 
pochi  monaci  doveva  nutrire  mille  abitanti,  c però  dare 
il  luogo  Stesso  ad  altrettanti  ricetto  e stanza. 

io3— io5.  Così , giùf  intendi  cadendo . Questo  verso 
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Trovammo  risonar  quell’acqua  tinta. 

Sì  che’n  poca  ora  a vria  l’orecchia  offesa,  105 

10  aveva  una  corda  intorno  cinta  , ' ; 

E con  essa  pensai  alcuna  volta  - 

^ ^ , w * • ‘ . ,vr  • 

* 1 * ' - . r ' jy 

risponde  alle  parole  per  cadere  ad  una  scesa  , troiani - 
mo.  L’editore  del  comento  di  Lombardi  ha  trovalo  nel 
Cod.  Caet.  sentimmo , e gli  è parsa  questa  variante  pre- 
ziosa e -singolare.  Ma  egli  vedrà  svanirsi  questa  inganne- 
vole apparenza  , riflettendo  che  il  Poeta  disse  trovam- 
mo per  esprimer  la  sorpresa onde  quel  gran  fracas- 
so Io  colpì.  Quinto  alla  ragione  perchè  il  sig.  De  R.  , 
preferisce  sentimmo , guai  a Dante  se  vera  fosse,  a Ome- 
ro, cagli  alili  tutti.  Tinta  , perchè  ha  dello  di  sopra: 

11  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia  , e cosi  con  un  solo 
aggiunto  rincalza  la  sensazione  dell’  orribil  suono  con  V al- 
tra non  meno  forte.  Si  che > ecc.,  risonar  si  che  ecc, 

lofi — 108.  lo  aveva  una  cordaj  ecc.  Sógni  parendomi 
tutte  le  spiegazioni  che  si  danno  dagli  sposiiori  di  questo 
luogo,  mi  sou  posto  a meditarvi  sopra  sinché  mi  s è of- 
ferta da  sè  la.  verità.  Ora  posso,  salvo  a nvoear  T opinion 
mia,  se  altra  migliore  mi  si  ponga  innanzi,  con  certezza 
atfermare,  che  la  corda  che  aveva  veramente  cinta  a sè 
d’intorno  il  Poeta,  significa  T umiltà  con  la  quale  si  dee 
l'uomo  accostare  alla  scienza,  perocché  ella  è colei  che 
umilia  ogni  superbo , E questa  corda  se  la  cinse  il  Poeta 
quando  , accortosi  d*  esser  nell’  errore  , si  propose  di  la- 
sciarlo, e di  sposarsi  alla  scienza.  Che  la  corda  cinta  sia 
simbolo  di  virtù  , Insta  a provarlo  la  parola  di  Dante  , 
D'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda ; e mille  altre  cose  che 
si  tralasciano  per  islrettezza  di  tempo.  Che  poi  Dante  eoa 
essa  coi  da  pensasse  pigliar  la  lonza  appiè  del  monte,  s’  ac- 
corda 1*  intenzion  sua  non  meno  con  la  lettera  , die  col 
senso  che  v’è  sotto  nascosto;  poiché  quella  fiera  è un  ne- 
mico ohe  non  si  può  vincere  se  non  concentrandosi  in  . 
sè.  riconoscendo  la  debolezza  e fragilità  propria*  t invoy 

* W • k/  4 * 
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' Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta.  - ' 
Poscia  che  Y ebbi  tutta  da  me  sciolta  , 

- Sì  come ’1  Duca  m’ avea  comandato,  110 c 
Porsila  a lui  aggroppata  e ravvolta. 

Ond’ ei  si  Volse  inver  lo  destro  lato, 

E , alquanto  di  lungi  dalla  sponda, 

La  giltò  giuso  in  quell’ alto  burrato. 

E pur  convien  che  novità  risponda  , 115 

cando  umilmente  il  celeste  aiuto..  Alla  pelle  dipinta , si- 
mile alle  parole  del  •primo  Canto  j Che  di  pel  maculato 
era  coperta.  Ma  non  creila  Lombardi  che  alla  pelle  dipit i- 
ta  sia  T inversa  del  .Costruito  dipinta  alla  pelle , ponendo, 
per  effimera  autorità  derCirtonio,  alla  per  nella.  Il  Poeta 
ha  detto  alla  pelle  dipinta  per  esser  questo  il  termine  al. 
qual  volger  vuole  l’  animo  del  lettore.  . . . r 
'1 09— in.  Notisi,  quanto  è piu  vago  questo  modo  di 
costruire;  per  la  ellissi,  che  tace  le  parole//,  mio  maestro  : 
mi  comandò  di  porgergliela,  ecc.  Aggroppata  e ravvolta, 
perchè  ha  preveduto  1’  intenzione  di  Virgilio.  * ,• 

1 12— -1 1 4»  Inver  lo  destro,  lato  , perchè  da  quel  lato 
senza  dubbio  si  stava  il  mostro,  al  quale  era  il  seguo  di- 
retto'. Alquanto  da  lungi  dalla  sponda , affinchè  non  fosse 
la  corda  da  qualche  scoglio  trattenuta.  Burraio  o burrone, 
scosceso  e profanilo  luogor^Virgilia  gitta  giù  quella  cor- 
da , per  non  aver  altro  mezzo  di  far  accortog  li  mostro 
che  or  ora  vedremo,  che  fosse  di  sopra  alcuna  preda  da - 
fare;  perciocché  il  chiamare  a il  gridare  nou  san  bbe  stato 
inteso  a cagione  del  fracasso  dell’  acqua.  Il  .mostro  ingan- 
nato dal  segno  vien  su  , e,  quantunque  di  mala  voglia  j 
rglL  conviene  consentire  a quello  die  nefP  altro  Canto 
leggeremo.  ; ' ~ ^ : 

1 1 5—i  iy.  Si-not.  da  Atf.  — E pur  convien  (e  non  già 
el  pur  conviene  Come  guasta  la  Nidob.  'e  approva  Lom- 
bardi ) che } ecc#  Gittata  la  corda;  resta  Virgilio  attentò' 
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Dicea  fra  me  medesimo  , al  nuovo  -cenno 
Che  ’l  Maestro  con  1’  occhio  sì  seconda.' 
Ahi  quanto  cauli  gli  uomini  esser  denno 
- Prèsso  a color  che  non  veggon  pur  l’opra, 
Ma  per  entro  ipensier  miran  col  senno!  120 
Ei  disse  a me  : Tosto  verrà  di  sopra' 

•Ciò  eh’  i’ attendo;  e che’l  tuo  peDsier  sogna 

• ) ' . L*  %*•  * / * . ' * • •/  **  • -T  * / • 

• j % " 8 t • * • ' , • *•••*. 

al  segno  per  vedere  se  il  mostro  vieli  su.  Dante  che 
ignora  il  pensiero  di  Virgilio,  ma  che  sa  ch’egli  non  a- 
doperà  senza  ragione  , dice  fra  sè  nel  vederlo  in  colai 
atto:  Certo  qualche  notabile  effètto  dee  rispondere  al  se- 
gno, al  quale  attende  il  Maestro  mio.  Bèl  modo  di  dire 
si  è:  secondar  con  t occhio,  ecc. 

1 18 — i20.v  Alf.  not.  — L’avvertimento  che  vuol  darne 
qui  il  Poeta  è degno  d’essere  scritto  in  lèttere  d’oro  ; e 
gli  scoppia  naturalmente  del  labbro  nell’atto  che  scrive, 
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che  ogni  savio  deve  fare,  vedendo  lo  azioni  e ignorando 
i molivi  dei  savi,  se,  torno  a dire,  avesse  in  véce  detto 
fra  sè,  come  uno  sciocco  avrebbe  fatto,  e fanno  tuttodì 
gli  stolti  : che  diavolo. fa  egli?  che  sta  a guardare?'  è egli 
matto  ? quel  famoso  saggio  , che  mirava  col  senno  per 
entro  i pensieri  suoi,  gb  avrebbe  risposto  tuli’ altro  che 
quello  che  nei  seguenti  versisi  dice,  ed  avrebbegli  di- 
pinto il  viso  di  trista  vergogna.  Il  vero  sentimento  si  è 
questo,  ed  è. dal  Poeta  mirabilmente  espresso. 

1 22  e 123.  £ che  7 tuo  pensier  sogna  , ecc.  Vuoisi 
questa  lettera  così  ordinare:  e ciò  che  il  tuo  pensier  so~ 
g7?fl(vode  come  in  sogno),  conviene  che  siscuopra  al  tuo 
1750  (al  tuo  occhio).  Lombardi  spiega  che  7 'tuo  petisier 
sogna , così:  che  tu  pensi  il  falso*,  poiché  , di  sopra  yprs, 
1 15,  116,  1 17,  dice  che  pensava  che  qualche  novità  do - 
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, Tostqcònvien  ch’ai  tuo  viso  si  scuopra. 
Sempre  a quel  ver  eh’  ha  faccia  di  menzogna 
De’  1’  uom  chiuder  le  labbra  quam’ei  puote, 
Però  che  senza,  colpa  fa  vergogna;; 

Ma  qui: stacer  noi  posso  e , per  Je  note  • 

« • 

> . < N * 

' k ’ 

veva  rispondere  al  cenno  del  suo  maestro . Adunque' non 
pensava  il  falso,  ma  piuttosto  il  vero \ almeno  in  parte. 
Come  mai  potremo  esporre  sèi  parole,  se  alla  quinta  nou 
ci  ricordiam  più  dèlia  prima? 

« 1^4— i^6.  Alf.not. ^Sempre  a cp^el  per,  oec.  Seti* 
lenza  notabile  sotto  il  vélo  di  questi  versi  si  contiene;  e 
quindi  il  Tasso:  È più  direi/  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia • 
— Quanto  puote  , legge  Lombardi  con  la  Nidobeatina; 
ma,  quant9  et  pUote,  ha  piu  grazia.  Adunque  non  s*  hanno 
a contar  le  cose  maravigliose  se  non  a coloro  ai  quali  im- 
possibili non  paiono,  perchè  gli  altri,  credendole  tali,  si 
fanno  beffe  di  chi  le  racconta  , e lo  credono  bugiardo. 
Così  ti  prepara  il  Poeta  a credergli  là  maraviglia  eh’  ora 
dirà.  Forse  da  questa  sentenza  tolse  V Ariosto  il  principio 
del  settimo  Canto  del  suo  Furioso: 

Chi  va  Ionrtan  dalla  sua  patria,  vede 
Cose,  da  quel,  che  già  credfea,  lontane; 

J • Che  narrandole  poi,  non  se  gli  crede,  1 
E stimato  bugiardo  ne  rimane: 

Chè’l  volgo  sciocco  non  gli  vuol  dar^fede 
Se  non  le  vede,  e tocca  chiare  e piane* 

Per  questo  io  so  che  V inesperienza 
-'  Farà  al  mio  Canto  dar  poca  credenza. 

127 — 1 36.  Sono  not.  da  Alf-  — S'ordini  il  testo  così; 
lettore , io  ti  giuro  per  de  note  di  questa  Commedia , ;(  giu- 
ramento validissimo  se  è vero  eh'  io  desidero  che  èlle  ( note  ) 
non  sieno  rote  di  lunga  grazia)  che  io  vidi  una  figura  ma- 
raviglio sa  ad  ogni  cuor  sicuro  venir  su  notando  si,  come 
coluif  *he  va  giuso  talvolta  a solver  dnéora , eh * aggrappa 
o 'Scoglio  od  altro  ché  è chiudo  nel  mare)  torna  su  , che 
( colui  ) si' stende  in  su  9 e si  rattrappì  da più  * JSfote  ; 
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Di  questa  commedia  , lettor,  ti  giuro, 
S’elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

Ch’  i’vidi  perquelPaer  grosso  oscuro  150 
Venir,  notando,  una  figura  in  suso, 
Maravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro, 

Sì  come  torna  colui  che*  va  giuso 
Talora  a solver  àncora  , ch’aggrappa 
0 scoglio  o altro  che  nel  mare  è chiuso,  135 
Che  ’n  su  si  stende  e da  piè  si  rattrappa. 

così  si  chiamano  propriamente  i segni  dèi  Canto;  qui  fi- 
guratamente voci  o parole , per  essere  il  suono  una  circo- 
stanza indivisibile  da  loro.  Di  lunga  grazia  vote  , bel 
modo  di  dire.  Aere , legge  sgraziatamente  la  Nidobeatina 
e l’approva  Lombardi,  biasimando  a torto  le  altre  lezioni 
che  leggon  aer  ; perchè  non  vien  su  il  mostro  a salti  , 
come  par  che  creda  Lombardi.  Grosso  , per  li  vapori. 
Venir  notando . Sì , notando  veniva  il  mostro  , siccome 
dice  qui  il  Poeta  , e nel  seguente  Canto  per  due  volte  , 
vers.  io4,  io5  e 1 5 1 ; e non  disse  già  notando  per  tra- 
slazione, come  crede  Lombardi,  perchè  solo  nell  acqua 
si  nuota,  nè  per  imitare  il  suo  maestro,  ove  dice  di  Dedalo 
insuetum  per  iter  gelidus  innavit  ad  arclos  ; ma  sì  perchè 
non  poteva  dir  altrimenti,  non  potendo  quel  mostro  an- 
dar in  quel  mezzo,  se  non  come  noi  andremmo  per  ac- 
qua, cioè  notando.  Maravigliosa , eec.  Ecco  come  spie- 
gano gli  altri:  maravigliosa,  cioè  piena  di  quella  maraviglia 
che  dà  terrore  e spavento  ,*  sicuro,  animoso,  ardito,  ecc. 
Io  così:  maravigliosa , capace  di  spirar  maraviglia,  passione 
nata  da  novità  da  cosa  rara;  ad  ogni  cuor  sicuro , cioè  ad 
ogni  cuore  più  di  sè  sicuro,  vale  a dire  men  facile  ad  es- 
ser perturbato  dalle  passioni.  Colui  che  va  giuso,  il  ma- 
rinaro che  va  al  fondo  dèi  mare.  Che  ’n  su  si  stende  > il 
qual  marinaro  si  stende  in  su  colla  parte  superiore  del 
suo  corpo  , ch*  è dalla  cintola  in  su;  e dalla  parte  infe- 
riore del  corpo  si  rattrappa } cioè  si  raccoglie  % 
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Descrizione  della  sozza  fiera 9 immagine  delia  Frode . Fé- 
' , ditta  de//«  terza  specie  dei  violenti)  che  sono  quelli  con • 
- *ro  /’  ar/e.  Discesa  nell*  ottava,  cerchio  a cavallo  all  orn- 
ili mostro , detto  Gérione • ... 

• < - . t , 
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tocco  la  fiera  con  la  coda,  aguzza , 

Che  jjassa  i monti  e ròmpe  muri  ed  armi; 

"•  - ‘ < ir  i * | ’ ' 

,•  . • 

' i— 3.  Alf.  notali  terzo.  — Ecco  lafierq.  Scorta  ap- 
pena Virgilio  la  portentosa  figura,  simboleggiante  la  Fro- 
de, stanziata  nel  seguente  cerchiò,  ove  i f indolenti  .della 
prima  specie  $ono  puniti,  dice  a Dante  : ecco  la  fiera  , 
eco.  Ecco,  voce  che  s’  ha  a profferire,  accompagnata  dal 
«•  gesto».  Con  la  coda  aguzzai  poiché  con  essa  passa  i monti 
erompe,  ecc.,  non  v’ essendo  resistenza  che  la  frode  non 


. « 


, . — 
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• Ecco  colei  che  tutto  ’l  mondo  appuzza  ; 

Sì  cominciò  Io  mio  Duca  a parlarmi., 

E accennolle  che  venisse  a proda  , . 8 

Vicino  al  fin  de’  passeggiati  marmi. 

E quella  sozza  imagine  di  froda 
- Sen  venne , e arrivò  la  lesta  e il  busto  ; 

Ma’n  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia1  d’uom  giusto,  10 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle,  r 
E d’ un  serpente  tutto  1!  altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  in  fin  l’ ascelle  -v, 

^ x . I. • ' . • * 

. ; j i.A  . * % . • • *.  .'«  * •*,  ’ c.  • o j p 
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superi.  Che  tulio  il  mondo  appuzza ; ha  detto  di  sopra  , 
ha  frode  ond ’ ogni  coscienza  è morsa . 

5 e 6.  Accennolle  ; le,  alla  fiera;  accennò , fé’ segno, 
affinchè  s’ accostasse  alla  riva.  Al  fin,  all’ estremità.  Dei 
passeggiati  marmi  cioè  dei  passeggiali  da  noi  o sia  sui 
quali  avevamo  passeggiato,  eh’  è il  margine  del  fiumicelto 
sul  quale:  erano  venuti,  appellandolo  così  per  similitu- 
dine, per  esser  fatto  di  pietra,,  siccome  T orlo  del  pozzo, 
eh’  è tragitto  dal  settimo  all’  ottavo  cerchio. 

7—9.  Alf.  nota— E quella  sozza , eco.  Con  grand’arte 
è costrutto  questo  verso.  Va  lento  da  principio,  per  affis- 
sar la  mente  del  lettore  su  quella-  sozza  figura;  e sfugge 
poi,  per  T avversione  che  spira  tal  vista.  Arrivò,  pose  in 
.su  la  riva.  Non  trasse  la  coda,  non  perchè  quella  rima- 
nesse nell’acqua,  come  altri  intese,  ma  sì  perchè  la  di- 
menava nell’aere,  siccome  pochi  versi  più  sono  apparisce. 

10—12*  Alf./ nota.  — Giusto,,  che  ha  la  giustizia  nel  ' 
cuore*  Tanto  benigna,  ecc.;  di  tanta  bontà  e mansuetu- 
dine dipinta  era  la  pelle  di  fuori  o sia  la  pelle  nella  esterna 
superficie.  — E d'  un  serpente  ; e tutto  l’  altro  fusto  era 
fusto  di  serpente.  ; -, 

i'S—  1 5 . Alf.  noia  il  primo.  — Duo  branche,  tee*  5 

Dante , Voi.  1.  21  _ 
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Lo  dosso  e’1  petto  , ed  amenduo  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle.  15 
Con  più  color  sommesse  e soprapposte 
Non  fer  ma' in  drappo  Tartari  nè  Turchi, 
Nè  fur  lai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  talvolta  stanno  a riva  i burchi  , 


fcd  erano  senza  dubbio  artigliate.  Lo  dosso , ecc.  i nodi 
e le  rotelle  o sia  piceiole  ruote  o cerchietti,  figurano  e la 
disposizione  e i mezzi  xlel  frodolentc,  ad  avviluppare  al- 
trui ; e sono  queste  di  vari  colori  , a dar  ad  intendere 
eh’  egli  ha  lacciuoli  a dovizia,  onde  poterli  conformare 
alle,  circostanze  » dei  tempi  e delle  persone.  Quindi  l*  A- 
riosto: 

Entrò  Marfisa  in  su  *1  destrier  Leardo, 

Tutto  sparso  di  macchie  e di  rotelle. 

16 — 18.  Sommesse , le  parti  sommesse,  o sottomesse 
o messe  sotto  ; soprapposte  , le  parti  poste  sopra  e rile- 
vanti dal  fondo.  Fero  fero,  v.  poet.,  fecero  — Nà  fur , 
* ecc.  ; ordine  diretto:  e tele  tati , rispetto  alla  varietà  dei 
colon , non  furono  imposte  mai  in  sul  telaio  per  Aragne . 
Aragne,  famosa  tessitrice  , da  P.dlade,  da  lei  provocata 
adii  tesseva  meglio,  vinta,  e trasformala  in  ragno. 'Que- 
sto modo  di  dire  ebbe  in  vista  il  Boccaccio  , ove  dice: 
con  più  macchie , e di  più  colori , che  mai  drappi  fossero 
tartareschi  o indiani , 

Ora  leggasi  il  ritratto  della  Fraudo  che  fa  l’ Ariosto. 
Vaghi  e graziosi  ne  souo  i colori  , siccome  qui  , robu- 
sti e forti: 

Avea  piacevol  viso,  abito  onesto,’ 

, TJn  umil  volger  d’ occhi,  un  andar  grave, 

XJu  pillarsi  benigno  e sì  modesto,  .»■  " • 

Che  parea  Gabriel  che  dicesse  ave: 

Era  brutta  e deforme  in  tutto  il  resto. 

19.  Alf.  lo  nota  col  v.  seg Burchi,  nel  minor  nu- 
mero, burchio , spezie  di  navili,  stanno  così  al  lido  quan- 
do non  si  naviga,  - ^ ‘ ‘ . 
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Che  parte  sono  in  acqua  e parie  in  terra,  20 
E come  là  1 tra  li  Tedeschi  lurchi 
. Lo  bevero  s’assetta  a far  sua  guerra  ; > ( 
Così  la  fiera  pessima  si  stava  * 

Su  l’orlo  che  , di  pietra,  il  sabbio»  serra. 
Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava  T 25 
Torcendo  ’n  su  la  venenosa  forca , 

Ch’a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 
Lo  Duca  disse  ; Or  convien  che  si  torca 

. * v • 7 • ‘ . . \ ; * ‘ ... 

» * ‘ p j • 

21.  Tra  li  Tedeschi)  • cioè  su- Te  rive'  del  Danubio,  ove 
trovasi  l’animale  di  cui  è per  parlare.  Lurchi,  golosi,  su- 
dici, dal  lat.  lurconesj  che  s’ imbrattano  come  porci  nel- 
1*  affollarsi  a mangiare. 

22.  Lo  bevevo,  il  castoro.  S* assetta s>r  acconcia,  s’ ac- 
comoda^ s’ assesta  5 che  assestare  è lo  stesso  che assettare. 
— A far  sua  guerra,  supplisci  ai  pesci.  Diceil  Vellutello 
eh’  s’  assetta  il  castoro  su  la  riva  del  fiume  , tenendo  la 
coda,  eli’  è squamosa  , grassa  e larga  assai,  nell’  acqua, 
ose  agitandola  , n’esce  un  olio  che  ingrassa  l'acqua,  e 
adesca  i pesci,  e cosi  li  prende. 

à3  e 24.  Si  not.  da  Al L — Sul'  orlo,  ecc.j  queste  pa- 
role possono  ordinarsi  così:  su  l orlo  di  pietra  che  serra  il 
salinone,  E ciò  per  ritegno  del  sabbione  medesimo. 

25—2^.  Sono  not.^da  ÀIf.  — Nel  vano , nel  luogo 
vano  0 vólo  5 e però  nell'  aere ., — Guizzava  , per  certa 
similitudine,  essendo  il  guizzare  il  muoversi  che  fanno  1 
pesci  notando.  Forca,  la  punta  fessa  in  forca  0 biforcata. 
Che,  la  qual  forca. 

28— 3o.  Che  si  torca  la  nostra  via  , ecc.  Lombardi, 
spiega:  che  si  torca  dalla  sponda  rettilinea  su  la  quale  cam- 
minato ave  ano,  scendendo  sul  circolar  orlo  di  pietra ; ma 
io,  col  Venturi  e gli  altri,  penso  che  così  dica  Virgilio, 
perciocché  siu  allora  erano  andati  sempre  a sinistra,  dal 
sesto  perchio  in  fuori  per  piccol  tratto*  ed  ora,  essendo 
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; La  nostra  via  un  poco  infurio  a quella  - 
' Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.-  - 30 
Però  scendemmo  alla- destra  mammella  , 

E dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo,  , 
Per  ben  cessar  la  rena  e la  fiammella; 
E ; quando  ■ noi' a • lei  venuti- semo  , 

. • , ^ **''•*■•*.’  > *.  • . • ■>*  * ' - 
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la  bestia  che  gli  ha  a portare  dalla  £estr a,'  debbono,  per 
arrivare  a lei,  tòrcere  alquanto  la  via  forò*  atidahfio  alcuni 
passi  à destra.  Se  alcuno  ha  bisogno  d!  altra  prova  , la 
formula  avverbiale  un  poco , è tale  che  nón  lascia  luogo 
^ a'- dubitare •'  'SU  corca9  si  corica,  si  posa#  - . ' > 

. 3 1—35.  Scendemmo  alla  destra  mammella . Chediavol 
vuol  dire  lombardi  con  queste  pàrol z;  continuando  sua 
direzione  da  destra  a sinistra  , ecc.  ^ poiché  fanno  tutto 
r opposto;  torcendosi  oraun  poco  dalla  direzione  tenuta 
sin  qui  ? Sua  forfè  uno.  sbaglio  dello,  stampatore.  La 
fòrmula^  alla  destra  mammella  j alla  destra  mano,  al  de- 
ntro lato/ ecc.j  è graziosa  assai.  Scendemmo,  per  essere 
-ì!  margine  der  rosee  Ilo  rileyato  dall*  orlo  di  pietra  di'  è 
allo  stesso  piano  cfceT  orribile  landa.  E dieci  > passi , ecc.: 
e,amfohdo  rasentai!  margine  , ci  avanzammo  per  dieci 
passi  verso  V estremità  dell’  orlo,  e ciò  Tacemmo  per  iscan- 
sar  bene  Y accesa  rena  e le  piòventi  fiamme.  Cessar.  Lom. 
bardi  con  fo  N idoli.  - lègge  causar. * IVfa  perchè  scambiar 
così  inutilmente  le  cose,  e sempre  a dannò  delle  letteree 
,a  dispetto  della  ‘verità?  ^ Cessare,  T ha  pur  usatoli  Poeta 
net -xxv  del  Paradiso  /e*  non  avendo  ivi  scambiato  i sir 
gnoti  della  Nidoh.*,  fo  spiega  Lombardi  per  schivare.  Néi 
- kxn  deir  Inferno  usa  pure  il  Poeta  la  forma  sfare  in  cesso , 
ove'  la  voce  cesso  significa  àllontannnterito  , scostamento^ 
.rimozionr*,  siccome  cessare,  allontanare;  scostare,  rirnuo- 
' vere*  schifare,  scansare;  e quei  signori  non  l*  hanno  tras- 
mutata)  perchè  dunque  fatto  mutaménto* in  questo  luo* 
goJvjFVfewm,  v.  poet.  facemmo.  ■ • 

34—36.  4 lui , alla  fiera  che  si  chiama  Geritme.  Sema , 
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Poco  più  olire  veggio  in  su  la  rena  35 
Genie  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 
Quivi ’1  Maestro:  Acciocché  luna  piena  3 ; 
Esperienza  d’ esio  giron  poni , . ", 

Mi  disse  , or  va  , e vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ' ragionamenti  sten- là  corti.  5 — . - 40 
Mentre  che  torni,  f parlerò  con  questa 
Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti. 

Così  ancor-’ su  per  la  strema  testa 

v»  1 ; ' r * * * ^ .* 

v,  poet.  Storno In  su  V arena , rasente  la  circonferenza 

maggiore  dell’  orlo  di'  pietra.  Propinqua,  . poet.  vicina. 
— Al  luogo  scemo , al  vano  del  precipizio^  Scemo  , dal 
lat.  semus  , fatto  da  semis,  la  metà*  scemato , mancante , 
privo  di  materia,  nel  più  largo  comprendimento*.  , 
37—39.  Si.not.  da  Alf.  — Tutta, è qui  avverbio,  dice 
Lombardi.  Ma  per  noi  che  non  sappiamo  il  segreto  di 
trasmutar  la  natura  delle  cose,  tutta  è qual  fu  e sarà  sem- 
pre, cioè  addiettivo  determinante  il  nome  rispetto  all  idea 
d' integrità,  di  totalità,  d’interezza:  acciocché  tu  porti  in- 
tera esperienza 9 non  gli  restandola  vedere  se. non  costoro^ 
del  presente  cerchio.  Mena,  condizione  , spiega  il  Buti 
citato  dalla  Crusca.  E fotse  usò  il  Poeta  questa  voce  m 
cotal  senso,  in  riguardo  al  movimento  coutinuo  delle  mani 

e della  persona  di  queMi  sciaurati.  -- 

40^42.  Alf.  nota  parlerò,  ccc.,  col  vers.  seg.  — Sien 
là  cortir . Per  non  esser  quella  gente  degna  eh’ uno  si  trat* 
tenga  seco.  Mentre  che  torni.  Dice  così  , perchè  delle 
tre  azioni  che  vai , che  s(ai , che  torni , quest  ultima  pre- 
suppone le  due  anteriori.^  . ' * ; . * 

43 — 45.  Alf.  nota. — C<?5fGWcor,.ecc.  Striordini  cosi 
questa  lettera:  facendo  cosi,  io  tutto  solo  andai  ancora  sti 
per  l' estrema  testa  di  quel  settimo  cerchio  , andando  sino 
al  luo^o  ove  la  gente  mesta  sedeva.  L’avverbio  ancor  ha 
riguardo  alle  altre  cose  già  vedute  dello  stesso  cerchio. 
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Di  quel  sfcliiHip  éercftio>',  ftifto 
Àiidai  uve  sedea  la  jgpènte  mesta.  - 45 

Per  gli  occhi  fuori  Scoppiava  lor  duolo  : • = 
Di  qua  , -dDlà  sodcorréo  con  le  mani  ,'  . 
Quando  a Vapori  e quando  al  caldo  suolò. 
Non  altriménti1  fan  di  state  4 eani  !,v  t-  i. 
Or  Gol  ceffo,  or  col  piè, quando  son  morsi  50 

0 da.  pulci  o da -mosche  o da- tafani.  * < 

/ ...  *'  "r*  ’ tW<- 1 

Strema  testa,  chiama  cosi  il  principio  del  cerchio,  a co- 
minciar dell' olio  di  pietra;  ' « 

4^ — 48.  Si  nòt.  (fa  Alfieri.  — Per  gii  occhi,  eco'.  È 
por  immagine  di  gran  forza  ^ ove  ponsi  1’  effetto  per  la  * 
causa,  essendo* le  lagrime  Y espressione  del  dolore.  La  pa- 
Tola  scoppiava  accresce  maggior  forza.  J due  seguenti  versi 
dipingono  e fan  vedere  eh’  altro  schermo  non  hatioo  quei 
miseri  alle  fiamme  e alla  fona  accesa  che  quello  delle  - 
misere  mani.  v.  * j vytU-t 

■49— -5i.  Sonò  not.  da  À'ìf. — È da  .untarsi  questa 
TO  il  rt  udihe,  perla  naturalezza,  la  .verità,  e pel  meccanis- 
mo dei  versi,  1’  ultimo  dei  quali  dipinge  proprio  l’ assalto 
e;  il  morso  deiLuno  e dell’  altro'  degl1 'insetti  ché  dan  bat- 
taglia al  cane-  E chi  vi  pensasse'  su  un  secolo  non  ne  tro-  ' 
verebhe  una  più.  conveniente  alle  persone  e alla  condì- 
zion  loro.  La  Nidob.  guasta  un  pochelto  il  secondo  edl 
terzo  versò.  Forse  da  questo  luogo  tòlse  V,  Ariosto  quella 
8i  léggkidra  e faceta  similitudine;  ? * •’  - 'ì  • 

Simil  battaglia  fa  la  mosca,  «audace  > ' *•  - s v *■ 

% Coufra'ii  inastili  né!  polveroso  agosto,  ' - * - 

* O.  nel  mese  dinanzi  o nel  seguace/  1 * 

L’  uno  di  spiche  e iJ  altro  pien  di*  mosto:  ^ > 

/Ne  gji  occhi  il  punge  e nei  grifo  mordace/  ^ 

j-y  Volagli  intorno,  e gli  sta'  sempre  accosto/  ' 

1 /E.qpel  sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto;  " 

Ma  un  trotto  eh'  egli  arrivi,,  appaga  il  tutto.  : 


canto  xvH«  , 527  ■ 

Poi  che  nel  viso  a certi  gli;  occhi  porsi  , 

. Ne’  quali  il  doloroso  fuoco  casca  , 

Non  ne  conobbi  alcun  $.  ma  i’  m’  accorsi 
Che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca,' 55 
Ch’  avea  cerio  colore  e certo  segno  , 

E quindi  par  che  1 loro  occhio  si  pasca. 


52.  Si  nota  da  Alf.  — A cenigli  occhi  porsi • Il  Pe- 
trarca: gli  occhi  tuoi  porsi $ e altrove  : ove  gli  occhi  pri- 
ma porsi.  v ' . . : 

53  e 54.  Alf.  nota  il  primo.  — Ne*  quali,  eco.  Verso 
di  bella  armonia,  ove  s’ ha  a notare  Y aggiuntò  dolorosa r . ' 
e la  voce  casca , che  pel  suo  solo  suono  ti  ricorda  quelle 
dilatate  fiamme , di  cui  parlò  di  sopra.  Non  ne  conobbi  * 
alcun . Degli  usurieri  dice  il  Poeta  presso  a poco  quello 
che  di  sopra  nel  settimo  canto  gli  disse  Virgilio  degli  avari: 

La  sconoscente  vita  che  i fe’  sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

Ma  perchè  inai  dice  Dante  che  non  potè  riconoscere  al- 
cuno di  quegli  usurieri?  A dame  ad  intendere  esser  co- 
storo uomini  cattivi  e pusillanimi,  e però  anche  indegni 
d’ essere  riconosciuti,  onde  Tullio:*  parvi  et  angusti  animi 
est  amare  divitias . • ' 

55  e 56.  Hanno  costoro  appesa  al  collo  una  tasca  che 
chiama  sacchetto  e borsa  , con  sopravi  le  mani  e;  colori 
propri  della  famiglia  di  ciascheduno.  Si  pasca , guardai 
do,  dice  Lombardi  dietro  al  Venturi,  quella  tasca  con 
piacere,  per  dinotane  la  loro  ingordigia  del  danaro.  Pri- 
ma di  confutar  rjuesta  spiegazione  , debbo  dire  perchè 
abbiano  costoro  sospese  al  collo  le. .armi  loro,  e perchè 
sopra  un  sacchetto.  Adunque  nou  si  potendo  riconoscere 
costoro  nè  da  altri,  nè  fra  se,  perla  sconoscente  vita  che 
feccgli  di  qua  sozzi  e di  là  bruni  ad  ogni  conoscenza  , e 
volendo  pur  il  Poeta  nominarne  alcuni  dei  più  famosi  , 
immagina  che  vogliala  giustizia  eterna,  alor  confusione 
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'528  cele’  inferro 

< x » 

E,com’jófiguardando  tra  lorvegno,  ; 

In  una  .borsa  gialla  vidi  azzurro 
. . Che  di  bone  avea  faccia  e contegno.  60 
Poi  procedendo  di -mio  sguardo  il  curro, 
Vidine  un’  altra  , più  che  sangue  rossa  , 
Mostrare  un’  oca  bianca  più:  che- burro. 

. - r*  | , t W 
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< * 'V/-  v 

* . • — ' , - ^ > » ’ - * • * ' • ' T‘ 

e onta  , por  loro  quel  ségno  , onde  possa  Dante  avére 
1*  attento  suo,  e,  gli  uni  riconoscendo  gli  altri,  rinforzare 
il  tormento  loro  con-  trista  vergogna,  1/ armi  "sono  sopra 
mia.~kqr$a  a.  dinotare  l’ ingordo  loro  appetito  del  danaro. . 
La  ragione  poi,  per  la  quale  pascono  quindi  rocchio  loro, 
pon  è , com*  ha  detto  Lombardi,  per  esser  loro  quella 
vista  .di  piacere,  che  fra  cruccio  e tormento  sì  fallo,  ninno 
piacere  yi  puote  aver  luogo,  ma  sì.  perchè  colai  vista  ri- 
.membra  loro  la  misera  cagione  del  loro  eterno  supplizio, 
vil  che  è stimolo  a maggiore  duolo;,  siccome  agli  avarie  ai 
prodighi  é pur  cagione  di  più  gran  pena  il  sentirsi  ad  ogni 
giostra  rinfacciare  la  cagione  del  lor  tormento* 

59  e 60.  fateli  azzurro t supplisci  colore . — Faccia , ha 
riguardo,  alle  forme;  contegno  , all’  atteggiamento.  Qui, 
dice  il  Volpi,  s' accenna  la  nobile  famiglia. -Gianligli  tcci 
di  Firenze,  le  cui  arme  erano  un  leone  in  campo  giallo. 

* 6i—63,  Poi,  eec.  Era  Tarme  degli  Ubbri,achi  di  Fi- 
renze, famiglia  già  molto  onorata  in  quella  .città.  . Venturi. 
Il  curro  del  mio  ^guardo  procedendo,  significa  il  discorri- 
mento dell  occìvo  mio  andando  acanti.  - — Più  che  sangue 
rofsa»,  La  Nfclob.  legge  come  sangue-  rossa,  e Lombardi, 
per  non  . dat  e nello  stucchevole  a cagione  della  comparalo* 
ne  seguente ; bianca  più  che  burro  ,._J'iceve  sfidilo  .muta- 
mento* rMa  oltre  il  sentiménto  ch*è  sopra  ogni-  dimostra-, 
zione,  v*  è poi  anche  la  ragione  del,  maggior  risalto  che 
ualcc  ilaglr  opposti  colori  in  egual  grado  di -forza.  Burro 
0 budrtp,  gran  cacio)  c^cio  solenne.  ' w, 
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E un  , che  d’ una  scrofa  azzurra  e grossa  . 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco  , 65 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va  *,  e perchè  se’ vivi  anco , 

Sappi  chel  mio  vicin  Vitaliano  •/  ■ 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco  : 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano  *,  70 

Spesse  fiate  m’ inlruonan  gli  orecchi , 
Gridando  : Venga  il  cavalier  sovrano  . 
Che  recherà  la  tasca  co’ tre  becchi.'  . 

• f ^ J ' » ' 
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64.  Scrofa  azzurra  e grossa , troia  azzurra  e gravida  ; 
arine  della  nobile  famiglia  Scrovigni  di  Padova. 

66.  In  questa  fossa ; chiama  fossa  V abisso  infernale. 

67 — 69.  Or  tene  va\  sono  profferite  con  isdegnoj  e 
per  vendicarsi  e sminuir  l’outa  sua  d’ esser  in  quel  luogo 
il  solo  Padovano,  dice  al  Poeta:  perchè  sei  vìvo  ancora , e 
così  lo  potrai  raccontare , sappi,  eoe.  Il  mio  vicin  Vitolia- 
no . 'Vitali auo  del  Dante,  Padovano  anch’ esso,  e vicino 
a me  di  casa,  o pure  semplicemente  concittadino  ( usando 
in  tal  significato  questa  voce  altrove  Dante,  ed  una  volta 
il  Petrarca  ) il  quale  ancora  vive,  essendo  famoso  usuraio, 
mi  sarà  vicino  anco  quaggiù.  Venturi  cosi,  ed  altri.  Io 
però  credo  che  la  primiera  interpretazione  sia  la  migliore 
non  solo,  ma  la  sola  che  si  deliba  ammettere. 

70—73.  Con  quésti  Fiorentin , ecc.  Io  sono  il  solo  Pa- 
dovano con  questi  che  sono  tutti  F orentini.  Inlruonan . 
Lombardi  vuole  che  leggasi  conia  Nidob.  In  nnan.  Si 
può  scriver  l’una  e 1’  altra  formà,  benché  la  primiera  sia 
più  conforme  alle  regole  della  pronunzia;  equi  s’  ha  a 
preferire  pereti’ essa  ha  un  non  so  che  dr.ripieno  illé  si 
confà,  anzi  che  no,  colf  intenzione. del  Ptet-.  M cavalier 
sovrano , che , ecc.  M . Gio.  Buiamente,  il  più  infame  u- 
suraio  d' Europa  che  faceva  quell’  ai  mi,  d.  tre'b  echi  o ro- 
stri d’  uccello.  Quel  cavalier  sovrano  è detto  per  ironia. 
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Quindi  stonsè  la  bocca , e di' fuor  trasse 
La  lingua , come  bue  che  ’l  naso  lecchi:  ,75 
Ed  io,-  temendo  noi  più  star  crucciasse  . * 
Lui  che  di  poco  star,  m’avèa  ammonito, 
Tornami  indietro  dall’ anime -lasse.  = 

- t » \ 


-74  e 7^*  fyffltdì  > eòe.  ‘Che  significa  questo  distòrcer 
la  . bocca  e trai*  fuòjj  la  lingua?  Perchè  fa  quest’  atto  1*  om- 
bra parlante?  g uso  degl* italia ui -ina  di  quelli  della  mi- 
nuta gente,  scontorcere  deformemente  la  becca  o cavar 
fuori  mostruosa méhle  la  lingua,  .per. deridere  alcuno  o per. 
mostrare  le  parole  di  lode  dette  di  uno  diverse  affatto  da 
quello  eh’ esse -suonano.  Ora  il  Poeta  fa  far  cotal  atto  a 
quest'  ombra,  'perchè  cosi  l’ avvilisce,  e Io  dimostra  quale 
egli  è , dr  bassissima  condizione  realmente  , ovvero  per 
T arte  sua  disonorante.  E questo  rappresentare  imitando, 
e.  porre  altrui  le  cose  dinanzi  agli,  occhi  quali  esse  sono, 
è il  fine  e {'  ufficiò  vero  del  Poeta.  Meraviglioso  è il  nostro 
nel  ritrarre  coi  colori  »■  piti  •convenienti,  variando  Io  stile 
secondo  le  cose,  imitando  ora  famosi  uomini  e grandi,  o * 
per  qualità' .di  statò  , 0 per  eccesso  di  vizi  od»  virtù;  ora 
j»roi,.ora  persone  divine,  ora,  e con  successo  non  mi- 
nore, i Vilissimi  uomini  e viziosi.  Ma  come  le  cose  tutte 
.nascono  ogni  volta  da>  per  sé  dalle  ciscostanze , e intese 
sono  ad  un  fine-,  e con  istile  proprio  descritte  , io  non. 
veggo  pèrch’  egli  s’  abbia -a  riprender  più  di  quello  che 
jion  facciamo  Omero  , quando  rappresenta  le  azioni  dei 
porcari  d’ Ulisse,  delle  fantesche  e d’altri  vili  abbietti,  v 
• 76—78.  Alf;  ji.  i due  plinti.  — Ordine  diretto  di  que-; 
Ste  parole,  edio,  temendo,  phe  1 pestar  p/à  tempo  no  nenie* 
nasse  lui  (Virgilio  ) che,  ni- aver  a ammonito  di  star po» 
co.  tempo  % tor-tìai  , ecc • Lasse ^ non  tanto  pél  tormentò  , 
quanto  por  quel  menare  rontinuo^lè  mani  a schermirsi- 
daJltr  ifia/nnie  e del  caldo  suolo,  E così  , il  Poeta,  neVla- 
sciar  queste  aliane,  li  inette  di  nuovo  con  una  sola  pa* 


I 
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Trovai-: lo  Dùca  mitf.ch’era  salito  : 

Già  sii  la  groppa  del  fiero  animate  $-  80 
E disse  a me  ;*t)r  sie  forte- e ardito.  ,-  ?.. 
Ornai  si  scende  per  sì  fatte  satte  : 

Monta  dinanzi  f di’  in  voglio  esser  mezzo, 
Sì  ette  la  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è colui  eh’  Ita  si  presso  ’l  riprezzo  SS 


rola  il  supplizio  loro  innanzi  agli  occhi,  sapendo  chele 
altre  cose  deite  di  lóro  hanno  forse -d  ini  ma  ito  alquanto 
tal  sensazione  nel  lettore. , * - , . . ^ 

79.  Trovai,  eco*  NeLlempo  che  spese  Dante  con  gli 
U sur  ieri  parlò  Virgilio-  cpn  Gepone.  ; e,  manifestandogli 
la  cagione  del  suo  ràggio, con  un  vivo,  e ch’era  voluto 
là  .dove  si  puot£  tutto,  I*  indusse  à discendere -i  Poeti  nel 
fondo  del  seguente  cerchio. « $r  arrende  la,  fiera  : Dante, 
ritorna  , e trova  Virgilio  già  salito  sul  mostro.  , 
imel*  sii  0 sia»  ' ' * ' - : * 

8a*-84 • Ornai,  perchè,  da  questo  punto  sino  all’ul- 
timo, scenderanno fattamente,  ora, -per  mezzo  di - Gè* 
rione;  poi,  con-' quel  lo  del  Gigante;  infine*  di  Lucifero - 
sino  al  centro.  Mezzo,  addicalo,  lai;  medius,  mezzano* . 
Non  possa  far  mate,  supplisci  a le».  - . x . 

85 90.  Si  noi.  da  Alf.  — Bel  leso  no  le  parole  di  que- , 

sii  .versi  t 'e  bello  assai  i!  sentimento  loro  ; ma  da  niuoo  . 
spessore  a me  noto  V è.  inteso  fin  ora,  emendi  tutti  dal  ' 
Lombardi  / siccome  tosto  farò -vedere.  A dimostrare  il 
ribrezzo  che  aveva  il  Follìa  di. satire  sul  fiero  animale,  fa' 
uso  della  similitudine  di.  uno  che.  assai  ito  già  dal  tremito  ' 
e dal  freddo  che  precederla  febbre-  che  aspetta,  cade  in 
si  fitto,  avvilimento  , 'che.  uon  ha  uè  pur  la  forza  di 
lisciar  il  luogo  dov’ egli  è per  ricoverarsi  iti  pi  ir  calda  par-' 
le  |’  ovvero  per, conc  i rsi.  'Ri prezzo  della:  quartana  , quel 
freddo  è tremilo,  che  precede  la  febbre  quarfana  altra 
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532*  dell*  infeudò 
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Della  quartana  , eh’  ha  già  l’unghie  smorte, 
E triema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo, 

Tal  divenn’  io  alle  parole  porte  •, 

. Ma  vergognarmi  fer  le  sue  minacce  , 

, Che  Innanzi  a buon  signor  fa  servo  forte.  90 

r . * • • > 
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febbre  intermittente.  Ctì  ha  già,  ecc.  Notisi  quello  che 
dicev:  questo  ripìezzo  gli  è già  presso  si  che,  eoe.  Il  Pe- 
trarca imitò  questo  luogo  così: 

8»ual  ha  giài  nervi,  e i polsi,  e i pensier  egri, 
ui  domestica  febbre  assalir  deve,  ecc. 

Triema . Lombardi  con  la  Nidob.  legge  trema;  ma  la 
prima  forma  esprime  meglio  assai.  Pur  guardando  il  rezzo • 
Questo  è il  luogo  che  ha  imbrogliato  tutti  gl’ interpreti. 
Venturi  solo  ha  traveduta  la  verità,  ma  pur  non  ha  sa- 
puto dire  quale  sia  sialo  l’ intendimento  del  vero  Poeta* 
Adunque  vuol  dire,  eh’  appena  Virgilio  gli  disse  di  salire, 
gli  venne  un  raccapricciamento,  un  ribrezzo  tale,  quale 
pigliar  suol  e colui  che-,  ecc.,  che,  siccome  manca  a colui 
V animo  di  traisi  in  luogo,  ove  si  rat  tempri  il  gran  fred. 
do,  e se  ne  sta  tuttavia  al  rezzo  (all' ombra,  cioè  al  fre- 
sco per  opposizione  del  luogo  caldo  ove  s’  avrebbe  a ri- 
durre), così  era  egli,  restando  da  prima  sordo  al  coman- 
do di  Virgilio  di  salir  su  quella  fiera  , finché  Virgilio  , 
minacciatolo  , gli  fece  onta  e gli  dette  animo  al  salire , 
come  avviene  a chi  « dalla  febbre  assalito  che  sta  da  pri- 
ma, e si  risolve  poi  d*  andare  p di  lasciarsi  condurre  in 
luogo  Contrario  a quello  ove  sta:  pur  guardando  il  rezzo, 
la  formula  guardarti  rezzo  significa  continuare •«  stare  al 
rezzo  , all ’ ombra . Notisi  che  la  particella  pur  accenna 
un’idea  d’ opposizione,  evale  rimanendo  ivi  malgrado  lo 
• stimolo  e il  desiderio  d' essere  altrove . Che  pur  guardando 
il  rezzo  voglia  dire  stando  pur  all' ombra.  Io  provano  evi* 
deulemente  i veisii  Ma  vergogna  mi fer,  eco*,  dimostran- 
do che  Dante,  malgrado  l’-itivilo  di  Virgilio,  era  pur  re  * 
nitente  al  montar  su.  quell’  animale  e che  non  si  mosse  se 
non  dopo  le  sue  minacce.  Ma  vergogna  j ecc*  V’  è la 
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CANTÒ  XVII.  . 533  ‘ 

I’  m’  assettai  in  su  quelle  spallacce  : 

Si  volli  dir  (ma  la  voce  non  venne 
■ Com’  i’  credetti  ) : Fa  che  tu  m’abbracce. 
Ma  esso  eh’  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  alto  forte , tosto  eh’  io  montai , 95 

Con  le  braccia- m’avvinse  e mi  sostenne; 

- 9 J • * 

E disse  : Gerion  , muovili  ornai  *, 

Le  ruote  larghe  e lo  scender  sia  poco  : 


, 'V 


• T • * ... 

vergogna  che  fa  V uomo  di  pardon  ^talvolta  degno  Purg. 
v,  quella  trista  di  cui  l’  uom  reo  si  dipìnge,  Iùf.  xxiv; 
e questa  che  iunauzi  a prode  e valoroso  signore  dà  forza 
e animo.  , • 

91—93.  Alf.  n. — Male  costruisce  Lotpbardi  questi  ver- 
si,e però  ne  cava  sentimento  erroneo.  Adunque  si  hanno 
a riordinare  cosino  volli  dir  n (oqsj):  Fa  che  lu  m abbrac- 
ci, ma  la  voce , legata  dalla  paura , non  venne  intera , co- 
me io  credetti . Adunque  la  vergogna  che  innanzi  a buon 
Signor  fa  servo  forte  % gli  diè  forza,  ma  non  gli  tolse  la 

paura.  * ? ' •-* ''  > ~ 

• 95  e 96*  Alf.  ny  /or/o  ch'  \o',  ecc.fcol  seg.  — Ad 
alto,  cioè  ad  alto  luogo  ,>  disopra,  ilei  Cerehj  superiori 
e’ciò  in  più- luoghi  , e fin  gli  altri  presso  t'v.Minos',  a 
Fiuto,  a Cerbero,  a Flegias,  alle  Furie.  ) Forte . .Rior- 
dina còsi  : tosto  c/i  io  montai  m avvinse  forte  con  le  sue 
braccia , e mi  sostenne.  - - ,•  • 

97-^99*  Alf.  n.  il  penultimo.  — - Gerion e ,fu  re  di 
Spagna.  Fingesi  che  fosse  ucciso  da  Ercole,  ch’egliavea 
tre  corpi;  perchè  di  tre  isole  padrone;  e perchè  fa  astu- 
tissimo, per  iui  rappresenta  il  Poèta  la  fraude.  lue  ruote 
largite , supplisci  siano*,  perchè 'altrimenti  sarebbe  à Dante 
girato  il  capo;  e Soggiunge: /o  scender  sia  poco , perocché, 
se  fosse  rotto , ne  seguirebbe  lo  stesso  effetto.  Pensa  la 
nuova  soma , ecc#  Ecco  perchè  debbe  scendere  a poco*a 
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Pensa  la  nuova  soma  che  lu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

In  dietro- in  dietro  , sì  quindi  si  tolse; 

. E poi  ch’ai  lutto  si  sentì  a giuoco,  v 

Là  V era  ’1  petto  la  coda  rivolse, 

E quella  tesa,  com’  anguilla,  mosse, 

E con  le  branche  T aere  a sè  raccolse.  103 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 

Perchè  ’l  ciel , come  pare  ancor,  si  cosse  ; 

Nè  quando  Icaro  misero  le  reni 

- ‘ / ■ ' .*  * * 

' v • '•*  i 1 

* pòco,. -e  far  larghi  giri*,  non  è la  solila  soipa  d'anno  spi* 
rito,  ma  un  corpo  vivo rispètto  a Gerione.  • 
r%  100— 103.  Alf.  n.  i d oe -primi . Costruzione  : Ge . 

, rione  si  tolse  quindi  sìy  come  la  navicella  esce  di  stretto  luo • 
golfi  dietro  in  dietro,  e poiché*  ecc  .In  dietro  in  dietro, 
formula  propria  a ssai  che  dipinge  1!  uscir  da  poppa  a po- 
co  a poco  la  navicella,  per  iscaosar  Y intoppo  d*  altriMe- 
gni  vicini,  o altrp  impedimento  al  voltare.  Si  senti  agiuo* 
co,  grazioso  modo  del  dire  che.siguificairomrj/  in  largo 
. e Ubero  nell' azione  relativa • . • , . ° 

io3--io5.  Alf.  not.  — 7 Colla  coda  tesa,.,  e guizzante 
*qome  anguilla,  e colle  branche,  ;fa  Gerione  gli  atti  stessi 
|>er  notare  in  quell'  aria  grossa  che  l'uomo  fa  nell’  acqua. 
Anguilla , da),  latino  anguis  , quasi,  piccola  serpe.  „ 

_ ioG — 1 1 4*  Al£»> ij  nota  tutti,  salvo  il  ut  , con  che 

fa  ta  mia.  — Col  giro  prolungato  di  questo  lungo  perio- 
do e con  la  paura  .che  fu  in  Fetonte  e dn  dcaro  , senza, 
pur  l'aiuto  delle  parole,  ci  dipinge  quanto  fu  grande  la 
jwura  sua,  quando  non  più  altro  vide  che  la  bestia.  Que- 
sta lettera  s'ha  a ordinare  così:  quando  ftloqie  * ecc., 
perchè  il  ciclo , eco.,  non  credo  che. fosse  in  lui  maggior 
paura  che  fy  la  mia ,,  quando , eèc.  , e quando  Icaro  , 
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Senti  spennar  per  la  scaldata  cera  * HO 
Gridando ’l  padre  a lui:  Mala  via  tieni, 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh’  i’  era  - 
Nell’aer  d’ ogni  parte  , e’ vidi  spenta 
Ogni  veduta  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta,  115 
- Ruota  e discende;  ma  non  me  n’accorgo; 
'Se  non  ch’ai  viso  e disotto  mi  venta. 

• 

ecc.,  il  padre , ecc.,  non  credo  che  fosse  in  liù  maggior 
paura  che  fu  la  mia  quando  , ecc.  Della  paura  di  Fe*  . 
tonte  , dice  Ovidio  : Mentis  iriops  gelidd  formidine  lora 
remisit . D’  Icaro  vedi  la  favola  in  Ovidio , lib*.  8 delle  - 
Metamorfosi.  Fetonte ; così  diciamo  dal  lat.  Phaeton , cre- 
dendo l*  ae  dittongo,  e che  pur  non  e,  essendo  nel  greco  4 
due  sillabe  o vocali  distinte.  Adunque  s’avrebbe  adire 
Faetonte  da  Phaeton  , che  vale  luminoso . Per  1*/  istessa 
ragione,  cioè  perchè  s’ è preso  V ae  che  son  due  sillabe, 
per  dittongo,  disse  Dante  in  rima  Pasife  per  Pasifae.—~ 
Perchè , per  non  aver  abbandonato  i freni.  'Il  del  si  cos- 
se , giusta  P opinione  d’  alcuni  Pitagorici  che  opinarono 
esser  la  via  lattea  un’  arsura  cagionata  dal  deviamentó 
del  carro  del  sole,  mal  guidato  da  Fetonte , del  che  al- 
trove più  largamente.  Icaro  misero.  Ovid.',  lib.  'i  delle 
Metamorfosi.  Mola  da  tieni , suppliscasi*  alzandoti  trop • 
po  alto 5 troppo  al  sole  avvicinandoti  — Vidi  spenta  ogni 
veduta , locuzione  piena  di  vaghezza  nel  serinou  nostro. 
Fuor  cke9  supplisci  la  veduta. 

li 5.  Alf.  lo  nota.  — Lenta  lenta , per  ubbidire  a ciò 
che  le  disse  Virgilio  : lo  scender  sia  poco . Chi'  sa  ben 
leggere  questo  verso,  esprimerà  col  suono T andar  lento 
lento  della  fiera. 

n6e  m«.  n.  — Ruota.  Le  ha  detto  di  sopra  Virgi- 
lio che  vada  in  ruota  e che-  le  ruote  "siétn  larghe.  Non 
me  rì  accorgo,  perché  il  suo  discendere  è poco.  Se  noni 
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I’  senlia  già  dalia  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 

Perché  con  gli  occhi  ingiù  la  testa  sporgo.  120 
Allor  fu’  io  più  timido  alla  scoscio  ; 

. Perocch’i’  vidi  fuochi  e sent ’i  pianti; 
Ond’  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

rJ  ' * . • J * « .9  . 


ecc*.  Essendo  il  rotare  largo  e lo  scendere  poco  , e non 
v’ essendo  lume,  non  potevasi  Dante  accorgere  che  gi- 
rava, sedioli  per  l’urto  dell1  aere  al  viso,  e che  discen- 
’ deva,  per  la  stessa  impressione  che'  sentiva  sotto  di  sè. 

1 18— *-120.  Si  ,not.  da-  Alf.  — Figurali  di  vedere  i no- 
stri viaggiatori  , dal  punto  onde  Gerione  si  spicca  dalla 
riva  del  pozzo,  andar  girando  e scendendo  a poco  a poco 
quasi  radeudo  la  parete  del  pozzo.  Cosi  andando  hanno 
a giungere  ad  un  pautd  dall’  altra  parie  del  ruscello  , 
onde,  avvicinati  a lui  e discesi  grau. tratto,  hanno  a seu- 
tir.  già  il  fracasso  delle  cadenti,  acque.  Gorgo  , luogo  , 
dice  la  Crusca,  dove  V acqua  corrente  è in  parte  ritenuta 
d#  checchessia.  Qui  chiama  così  il  Poeta  lo  sfondo  ove 
càsca^il  ruscello,  onde  esce  poi  per  sotterranee  vie  , e 
sede  va.  nell’  ultimo^  cerchio,  ove  forma  il  Coci/o- $/x>- 
scio,  bella  parola  che  significa  fracasso  d'  acqua,  cadente 
( strepito  d'  acqua  , dice  Alfieri  ).  U suono  eh*  esprime 
. -quésta  vqce  è strepitoso,  ma  1*  accresce  ri  Poeta  colf  ag- 
giunto orribile',  perchè  per  le  circostanze  del  luogo  dovea 
fargli  maggior  sensazione.  Perchè , ecc.^  questo  verso  di- 
. pilìge,  ed  è naturalissimo  quest*  alto  deb  poeta;  .tutti  nel 
~ suo  luogo  V avrebber.  fatto;  ma  pochi  si  surebber  accorti 
d’  averlo  f.itto  perchè  lavatura  si  mostra^  a pochi  assai* 
w J2 r — 123--  Alf..  n*.— iScpjòfO,  scoscendimento,  preci- 
pizio , dice  la  Crusca  ; e Alfieri:  alla  discesa — PrW- 
1 chi  io  j-ecc.  Il  gran  fracasso  delle  acque  gli  fece  spor- 
gere in  giù  gli  occhi,  e allora  vide  fuochi  e senti  pianti 
. che  gli  raddoppiarono  la  paura.  Mi, raccoscio,  ini  stria- 
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E udì’  poi,  che  non  1’  udia  davanti;  . 

Lo  scendere  é^l.girar,  per  li  gran  mali  125 
Che  s’ appressavan  da  diversi  canti.  , 

Come  ’l  falcon  eh’  è stato  assai  su  Tali , - 
Che  , senza  veder  logòro  o uccello, 

* . ‘ ' •« 

go  tutto  colle  cosce  alla  fiera.  Degli  elementi  ond*  è que- 
sta voce  composta,  la  particella  ra  dimostra  la  ripetizione 
deir  azione' e lo  sforzo  della  medesima. 

1^4 — 126.  E udì* pòi  j che  notici  udia  davanti,  ecc* 
Lombardi  con  la  Nulob.  e altri  testi,  vuole  che  leggasi- 
e vidi  poi , che  noi  vedea  davanti , perciocché  lo  scendere- 
e il  girare  non  si  ode,  ma  si  vede.  L’  una  e 1’  altra  lezio- 
ne può  stare,  perciocché  la  primiera  esprime  che  il  Poe- 
ta, udiva,  cioè  sentiva,  e,  in  più  largo  sentimento,  s’ac- 
corgeva che  girava,  é scendeva  , dai  .pianti  che  udiva  a 
più  a più  maggiori  e più  forti.  La  seconda  dice  che  il 
Poeta  s’  accorgeva  del  suo  girare  e discendere  dal  vedere 
i fuochi  a più  a più  accesi  e maggiori.  Se  , smarritomi 
per  tènebrosa  nebbia  alquanto  lungi  da  una  città.,  acco- 
standomi ad  essa,'  comincio  a sentir  lo  strepilo  Mie  si  fa 
dentro  , e più  vo,  piu  crescere , potrò  dire  : sento  che 
m avvicino,  Se,  in  vece  dello  strepito,  mi  venga  fatto  di 
’ scorger  <\k*un  lume,  e farsi  maggiore,  avanzandomi,  po- 
llò pur  dire:  veggo  che  ni  avvicino  alla  città $ e questo  9 
o io  vada  a piedi,  oa  cavallo,  oper  nave,  o altrimenti. 
Io  poi  preferisco  la  lezione'  degli  Accademici  all'altra, 
perciocché  la  sensazione  che  più  forte  fiercoteva  l’anima 
del  Poetasi  era  quella  che  riceveva,  per  1’  udito,  doveu- 
do  egli  essere  piu  impressionalo  dai  gran,  mali , grida  e 
, lamenti  c he  udiva  da  diversi1  canti,  che  dai  fuochi  che 
in  quell’  immenso  spazio  incuti  sedo  luògo  poteva  Vedere. 

^127— 1 36.  Àlf.  li  nota  lutti,  salvo  il  1 33. — Si  rior- 
dinili testo  così:  come  il  falcone , eh*  è stato,  su  l*  ali  as- 
sai tempo  , che , calandosi  senza  veder  logoro  0 uccello , 

Dante,  Vol.ì,  . 22 
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Fa  dire  al  falconiere  : Oimè  tu  cali!  : 
Discende  lasso , onde  sì  muove  snello  130 
Per  cento  ruote,, é da  lungi  si  pone  ,-' 

.Dal' suo  maestro,  disdegnoso  e fello r, 

• * > , . 1 
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fa  di' e al  falconiere  : Olmc  tu  calli  come,  dico , esso  fai 

' cone  lasso  discende  a!  luogo  , onde  snello  si  muove  per 
cento  nioté,  e disdegnoso  e f4(o  si  pone  da  fungi  dal  mae- 
stro suo ; così  Ge rione  ne  pose  al  fondo , a piede  a piede 
della  rocca  stagliata  erìe  nostre  persone  discaricate  , si 
dileguò  cosi, come  cocca  si  dilegua  da  corda» Il  sentimento  di 
queste  parole  si  è che,  indispettito  Gerione  d’ averv  fatto 
quel  viaggio  a voto,  che  suol  fare  per  portar  giù  anime 
dannate,  depone  al  fondo  la  soma  di'  cui  %si  caricò  a 
suo  dispettóse  tosto  pieno  d’ira  si  ifilegùa;  il  che  spie- 
gaci Poeta  con  la  bella  e,  naturalissima  comparazione  d^I 
falcone;  il  quale>  lasciato  appena  dal 'caccia  (ore,  spiccasi 
leggermente  a voìo  coir  cento  àgili  ruote;  ma,  non  vegf 
gelido  dopo  assai  tempo  nè  preda  nè  richiamo , si  càia 
giù  quasi  a pjoipbo*  e tutto,  disdegnoso  si  va  a por  lungi 
dal  suo  maestro.  Ora  veniamo  alla  lettera*  'Cn\  ò stato 
assai  su  P ali,  e perciò  4 è stancato.  Logoro , strumento 
,per  richiamar  i!  falcone-  Alfieri  . Uccello,  sottintendi  da 
predare . — Oimè  , eoe.  ; perciocchè^vedendolo  calare  v 
perde^  il  cacciatore  ogni  speranza  di  preda.  A piede  a 
.piè  ,,  formula avverbiale*  lo  stesso  che  rasente  rasente  ; 
a randa’ a randa',  vie  in  vicino *.  Così  spiego  io,  e ni’  ac- 
corgo che  il  Vólpi  è del  sentimenti)  stesso.  Lombardi  die- 
tro Venturi  , spiega  così  : di  a cavallo  qhe  eravamo  ne 
pose  a piede  o sìa  a pifdì'y  a piè  della , ecc.,  cioè  ad  imo , 
al  fondo  della , ecc.  Se  rósi  fosse,  Jo  non  potrei  se  non 
biasimar  forte  il  Poeta  dj  additarne  una  circostanza  che 
per  la  sua  facilità  a. indon  narsi,  e per  la  sua  meschinità, 
non.  era  da  menzionarsi;  lo  biasimerei  del  costrutto  ma- 
teriale, e gli  chiederei,  perchè  non  espresse  piuttosto  il 
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CANTÒ  XVII. 

Così  ne  pose  at  fondo  Gerióne  ' 

• A . piede,  a piè  della  stagliata  rocca 
discarcate  le  nostre  persone,  ■ 
Si  dileguo  come  da  corda  còcca.  :. 

V • 


r> 


TòòTu"0'  1 cosi'>eP?“°PÌ'Je.Gerioneal  fondo, 

Vlde  fandl  Ver0‘  C6ìl  ne.  P°S* 

o piede,  al  fin  della  , ccc. , o in  ogni  altra  forma  olia 

‘«TSu!!?  a ™®no  indeg“a  d*  Ini.  Stagliata  rocca.  Roc- 

tircolar°'murtì  7 /avore  del,a  f recciai  ei  e tutto  il 
diate  ;,!!  «ran  P?zzo-  Stagliata,  grossamente  ta- 

22  LlX^°SC?Sa‘  CrU8Ca<  * dtteg“o>  ecc.  Questo 
^--rrn  ^ .<Q  d»  costruzione  e di  lingua,  e bellissimo  d! 

. par  e pie  tutto.  Cocca  per  freccia,  pur  la  parte  pel  K1U0. 
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Descrizione  del  cerchio  ottavo  distinto,  in  dieci  bolge  % nelle 

- quali  4 puniscono  altrettante  maniere  di  frodolenti  della 
. prima  specie.  Ruffiani  e bugiardi  seduttori  delle  femmi- 
ne , nella  prima  delle'  dieci  y adulatori  e.  donne  vende» 
. recce9  nella  seconda. . * . 


croco  è in  inferno  , dettò  Malebolge, 


* l—  9.  Alf.  n.  la  seconda  terzina.  — Prima  di  venire 
olla  Ietterà,  credo  dovere  spiegare  minutamente  il  luogo 
" ov’  ora  si  ritrova  il  Poeta  , perchè  vegga  il  discente  ben 
chiaro  le  cose  tutte.  Adunque  si  figuri  un  vastissimo  e 
■.  profondo  pozzo  ; s’. immagini  che^  nel  giusto  mezzo  de* 
suo  fondo  aprasi1  un  altro  pozzo,  la  cui  circonferenza  ab- 
, bia  per  diametro  la  decima  parte  di  quello  del  primo 
pozzo'.  Si  rappresenti  il  fondo  del  maggior  pozzo;  formante 
Un  piano'  circolare  inclinalo  verso  la  riva  del  minore.  Fi- 
gurisi che  dieci  fossi  scavati  nel  vivo  sasso,  di  qui  è tutto 
-fatto  il  fondo,  e aventi  per  comun  centro  >1  mezzo  del 
fondo  stesso  , s’  aggirino  intQrno  intorno  per  qqanto.  si 
distende  il  piano. Ìia  .larghezza  e l’argine  minore  d’ogni 
fosso  vanno  scemando  più  a più*  Ora  dal  piede  della 
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CANTO  ' XVHIi  - 34t 

Tutto-di  pietra  e di  color  ferrigno  •: 
Come  la  cerchia  olia  d’ intorno  ’1  volge. 

•• 

ripa  rtiùovonsi  dieci  scogli  1’  un  dall’altro  egualmente  di- 
stante,  i quali . varcano  i dieci  fossi  , e vanno  a mettere 
capo;  e a finire  alla  ripa  del  seguente  pozzo,  inarcandosi 
scvra  i fossi  a guisa  d’  altrettanti  ponti»  E questi  pure 
vanno  scemando  di  fosso  in  fosso  di  grossezza.  Questa 
è riromagine  vera  dej  luogo  ove  '*50110  ora  i Poeti.  Esso 
è fallo  d’  un  sol  masso  di  pietra  , e sono  pure  in  essa 
scavati  i fossi  ad  accrescere  lo  spavento. e l’orrore  che 
.spira  tal  'vista  , va  ni  piano  abbassando’ verso  il  centro  a 
più  a più  , e con  esso  i fossi  , perciocché  più  è grave  il 
peccalo,  più  va  giù  il  peccatore  sotto  il  peso  suo;  si  ri- 
* stringono  i fossi  colla  delta  progressione,  perocché  quan- 
to è maggiore  il  delitto  , tanto  è minore  il  numero  dei 
rei,  essendo  "questi  in  ragione  inversa  dell’ enormità  del 
peccato;  scemano  pure  i ponti  per  ragion  della  giusta 
' proporzione  delle  parti  col-tutto. Arriverà  il  Poeta  di  ponte 
in  ponte  alla  riva  del  seguente  pozzo^  varcando  dei  pri- 
mi cinque  fossi  1 ponti  che  il  sesto  è spezzato,  V uh  dopo 
r altre)-  Trasportato  da  Virgilio  per  la  maggior  ripa  del 
sesto  fosso  net  fondo,  n*  uscirà  patendo  sull' argine  set- 
timo , al  punto  ove  il  settimo  ponte  ha  principio*  Ri- 
mangono quattro  bolge  , e però  quattro,  ponti,  e questi 
gli  varca  il  Poeta  V un  dopo  V altro  dn  fila;  e così  per- 
viene su  la  riva.  Ora  véniamo  alla  lèttera.  Malebòlge  , 
voce  composta  dal  Poeta  delfaddieltivo  male  e della  vo- 
ce bolgia  che  vale  pròpriamente  bisaccia  , tasca  , é di- 
cesi pure  di  quelle  valigie  ch’apronsi  per  lo  largo*  ^Aduu- 
que,  per  similitudine,  chiama  il  Poeta  bolge  quei  fossi, 
e malebolge  la  totalità  di  quegli  svanimenti,  ove  giudi- 
ziosàmente  finge  che  puniti  sieno  v frodolenti.  Tutto  di 
pietra , la  circolar  ripa,  fossi,  ponti,  tutto  d’  un  sol  mas- 
so si  compone,  staglialo  e scavato  secondo  i luoghi.  Fer • 
rigno , di  ferro  , cioè  del  ferro  non  travagliato,  e però 
di  vista  più  spaventoso.  Cerchia , la  circuiate  altissima 
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Nel  dritto  mezzo  del  campo  malignò  = 1 
Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo  , 5 
Di  cui  suo  luogo-- conterà  1’  ordigno.  ■-»  . 
Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è tondo 
Tra  1 gozzo  e 1 ,piè  deir  alia  ripa  dura 
E ha  distinto  in  dieci  valli  ij  fondoi 

Quale  , dove  per  ..guardia  delle  mura  10 

. 'J  «-  • ' 
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ripa..  Che  d intorno  il  volge  f bellissima  frase.  Nel  dritto 
mezzo,  nel  giusto  mezzo,  nel Olezzo  appunto.  Maligno,? 
tanto  per  gli  abitanti  suoi,  quanto  pel  luogo  stesso. Va- 
nepgia,  bellissima  parola,  formata  dair  addictlivo  vano. 
Tòto.  Di  cui  suo  luogo  , eco.  Bd  modo  di  à&T& 
significa  di  cui  si  conterà  a suo  luogo  l'  ordine  artificioso 
e la  forma. -Quel  cinghio  ,_ecc.  L’  ordine  diretibLa" 
filerà  a far  capire  il  sedimento,:  adunque  quel  cinohio 
che  rimane  tra  il  pozzo  ( seguente  ) e il  piè  della  ripa  alta 
e dura,  è tondo,  ed  egli  ha  il  fondo  distinto  ( spartito  ) in 
dieci  valli.  — Volli.  Lombardi, : dietro  al  parer  del  Ven- 
turi, dice  che  valli,  dal  bit.  valium , significa  argini , ba- 
stioni, e non  gi 'a  valli,  da  volte, 'carità  che  male  aecor- 
derebbesi  al  mascolino  pronome  quelli,  v.  1 3,  che  si  ri- 
ferisce a valli . Rispondo  al  Venturi  e al  Lombardi , pri- 
mamente ^phe,  aucorcliè  valli  si  pigli  nel  sentimento  di 
argini,  l-addicttivo  quelli  s4  La  a riferire , non  all’  idea 
die  rappresenta  la  voce  sopraddetta  ,,  ma  si  a quella  dei 
fossi  da  essi  valli  composti,,  perciocché  di  due  immagini 
dipendenti  l’mia  dall’  altra,  quellache  più  forte  fa  l’ ini. 
pressione,  s’  ha  ad  accennare,  o direttamente  per  sé  , o 
per  la  sua  subalterna .‘  E cosi  ha  fatto  il  Poeta  in  questo 
luogo  , poiché  nei  seguenti  versi  evidente  sh'moslra  la 
comparazione  dei  fossi  circondatici  le  fortezze 'con  quelli* 
di  Malebojge.  Secondamente  che  V addiettivo  quelli  dei 
v.  1 3 non  a valli  si  riferisce  del  precedente  periodo  , ij 
clic  pur-  dalla  ragione  e dalla  logica  uou  si  consentile!;.. 
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CANTO  XVIII.  543 

: Più  e più  fossi  cingon  li  castelli', 

La -parte  .dov’e’son  rendon  sicura;: 

' Tale  immagine  quivi  facean  quelli; 

E com’  a lai  fortezze,  da’  lor  sogli 

* * — ■ • • • % 
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Le,  ma  .bensì  al  sustantivo  fossi , due  versi  sopra.  Final 
mente,  ehi  non  vede  chiaro  che  pazzo  sarebbe  slato- 
Duute,  se, sfacendo  primo  termine  della  comparazione  L 
fossi  che  cingono  i castèlli , facesse  poi  secondo  termine 
della  comparazione  medesima  gli  argini . dei  fossi  infer- 
nali, e non  già  i fòssi  stessi?  Se  ciò  fosse,  chi  paragona 
i granchi  con  la  luna , e il  campanile  con  hi  settimana 
sonta,  non  sarebbe  poi  da  biasimar  tanto. 

io— 13.  Quale , epe.  Dell’  ultimo  verso  di  questa  ter* 
zina  s’  hanno  tre  varianti.  Leggesi  in  alcuni  MSS.:  La 
parte  dovè  sol  rende  figura,  e.  in  altri  là  dove  il  sol%  ecc., 
e non  y*  è via  nè  verso  da  cavarne  ragionevole  sentimen. 
toi  e questo  detto  sia  al  Lombardi  nell’orecchio.  L’ edi. 
zione  della  Crusca,  e le  più  pregiate  che  abbiamo,  sic- 
come porla  la  nostra,  e con  ragione  il  Venturi  dice,  che 
chiaro  ne  riesce  il  sentimento.  Ma  il  Lombardi  troppo 
vago  di  novità,  scrive  così  : La  parte  dov  ei  son  rende 
figura , lezione  da  lui  trovata  negli  aneddoti  stampati  in 
Veroua,  e da  lui,  col  solito  suo  buon  gusto,  preferita, 
senza  nè  pur  riflettere  quanto  peressa  variante,  malgra- 
do là  chiarezza  del  senso  delle  parole,  sia  .la  costruzioni 
loro  torta  e -bistorta',  siccome  ognuno  può  per  sè  stesso 
vedere  riordinando  il  testo  a nonna  del  diretto  parlare. 
Adunque  , rigettando  ogni  altra  ,^ci  atterremo  a quella 
della  Crusca,  siccome  più  degna  del  Poeta  nostro  y ri- 
flettendo però  che  .parla  Dante  di  quella  fortezze  che  in 
parte^  e non  in  tutto  il  giro,  sono  da  fossi  difese  j che. 
altriménti  I’  ultimo  verso  sarebbe  di  soverchio.  . , 

■+  r . * % J 

1 *1  come,  eccv  Ordine  regolare:  e come  a for - 
tezze  tali  ( quali  sono  le  anzidetto  ) sono  postir ponticelli  , 
moventisi  dai  loro  sogli  sino  alla  riva  di  fuori,  cosi  scogli 
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344  dell’  inferno 

Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli,  45 
Così  da  imo  della  roccia  scogli 
Movén , che  ricidean  gli.  argini  e i fossi , 
Infino  al  pozzo  ch’ei  tronca  e raccogli. 

In  questo  luogo  , dalla  schiena  scossi 
Di  Ger'ion  , trovammoci  , e ’l  poeta  20 
Tenne  a sinistra  ed  io  dietro  mi  mossi. 
Alla  man  destra'  vidi  nuova  pietà, 

Nuovi  tormenti,  e nuovi  frustatori, 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 


• t » .,***•' 

move  varisi  da  imo  nella  roccia , i quali  rlcidevano  gli  ar- 
gini e i fossi  insino  al  pozzo  , che  raccoglie  e tronca  essi 
scogli»  — Alla  ripa  di  fuori , a quella  eh’ è 1*  ultima  ; e 
però  nel  luogo  di  fuori  dal  fòsso,  più  al  castello  lontano* 
Da  imo  della  meda , dal  piede  della  circolar  ripa.  Sco- 
gli movèn  , leggiadra  espressione  vaga  assai  , che  vaie  , 
presso  a poco*  quanto  Uscivan  scogli $ se  non  che  per  la 
prima  siegueil  pensiero  del  discorrimento  di  quegli  sco- 
gli dall’ uno  all’ altro  capo.  Movèn  y voce  poet*  , move • 
vano.  — Ricidean,  la  particella;/,  onde  il  semplice  ver* 
ho  si  compone)  dimostra  la  ripetizione  dell’  azione  me* 
desima  per  ogni  argine  e fosso. 

19  e 2°.  Ordine  diretto  delle  parole  del  testo  : noi  , 
scossi  dalla  schiena  di  Genone , ci  trovammo , eco.  Nota 
però  che  nella  vóce  scossi  si  dimostra  il  dispetto  con  che 
_ Gerione  si  scarica  della  soma  odiosa. 

22—24*  S’ avviano  i Poeti,  .Virgilio  innanzi,  Dante 
dielrogli  , andando  tuttavia  a sinistra  , e però  hanno  il 
primo  fosso  alla  destra.  Pietà  per  pietà , lic.  poet.  L’usa 
,.i|  Poeta  per  farci  dedurre  dall’ effetto  la  cagione.  Reple- 
ta) latinismo  di  Dante,  brontola  Veuluri,  non  ancor,  dal- 
la Crusca  accettato.  Pazienza!  risponderemo  altra  volta# 
Intanto  li  rida  della  bella  notizia  che  ci  dò* 
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canto  xviii.  345 

Nel  fondo  eran  ignudi  i peccatori*, 

° Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  ’l  volto , 
Di  là  , con  noi,  ma  con  passi  maggiori; 
Come  i Roman  , per  l’ esercito  molto , .1 

L’ anno  del  giubbileo  , su  per  lo  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto,  50 
Che  dall’  un  lato  lutti  hanno  la  fronte 
, Verso ’l  castello e vanno  a Santo  Pietro, 

Dall’  altra  sponda’  vanno  verso  ’l  monte. 

— ■ ? • 

26  e 27.  Alf-  nota  li  2 2,  23,  26,  27.  — Da  mezzo  in 
qua , eec.  Due  specie  di  frodolenti  sono  puniti  in  que- 
sta bolgia,  coloro  che  seducono  le  femmine  per  altri,  e 
coloro  che  le  seducono  per  sè.  Ma,  perchè  l’un  peccato  • 
dall*  altro  differenziasi  pure  in  parte,  però  divisi  sono  i 
peccatori  in  .due  schiere.  La  primiera  , eh’  è di  quelli 
della  prima  specie,  occupa  la  metà  del  fondo  di  qua  del 
mezzo:  V altra,  che  comprende  quei  della  seconda  spe- 
cie, occupa  l'altra  metà  di. là  dal  mézzo*  La  prima  vie- 
ne verso  il  volto  dei  Poeti;  la  seconda  va  nella  direzione 
medesima.  Ma  con  passi  maggiori ; perchè  ferzati  dietro 
da' diavoli.  y ..  r 

28 — 33.  Similitudine  convenientissima  a dar  ad  in-  • 
tendere  il  modo  dell’andare  in  quel  fondo. delle  due  bri- 
gate, correnti  in  direzione  contraria.  Esercito  ; chiama 
così  l’ immensa  moltitudine  del  popolo.  L'  anno  del  giub- 
bileo* Nel  giubbileo  di  Bonifazio  vm  il  ponte  di  Castello' 
S.  Angelo  si  partì  in  due  parti , con  una  sbarra  per  lo 
lungo,  affinchè  l’una  fosse  occupata  da  chi  andava  a S. 
Pietro,  e T altra  da  chi  ne  tornava.  Modo  toko\  la  for- 
mula forre  modo  a fare  una  cosa  è bella  assai,  e signi-  ’ 
fica  pigliare  un  espediente  proprio  a,  ecc.  Verso  7 monte* 
Chi  . dice  essere  monte  Giordano  o 1’  Aventino , ch  i il  mon- 
te Gianicolo . A noi  basta  capire  eh  e uno  dei  monti  piu 

dirimpetto  al  ponte,  s * ' * ’’  • ' 
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346  dell’  inferno 

Di  qua  , di  là , su  per  lo  sasso  tètro  , 

Vidi  Dimón  cornuti  con  gran  ferze  , 33 

Ohe  li  baltean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 

• | * **•*•% 

Alle  prime  percosse  !'  E già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nè  le  terze. 

Mentr’  io  andava  , gli  occhi  miei  in. uno  40 
Furo  scontrali , ed  io  sì  tosto  dissi  : . . 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a figurarlo  gli  occhi  affissi  , - 

^ 9 * • * .4 

■ ...  ■>  ' * • " • . ^ • •*  ' - • , " 

34 — 36.  Si  not.  da  Alf.  — Di  qua  , dal  mezzo  del 

fondo  di  qua.  Di  là.  dall*  altra  metà  del  fosso.  Tetro , 
rispetto  all’orrore  che  spira  la  vista  di  quel  luogo,  tutto  y 
di  pietra  e di  color  ferrigno . 

37—39.  Alf.  not.  — Ahi\  Grido  di  spaveuto  prodotto 
dalla  ricordazioue  di  tal  vista.  Levar  le  bérze  , levar  le 
gambe  a precipitosa  fuga,  poiché  berza  significa  la  par- 
te della  gamba  dal  ginocchio  alla  noce  del  piede.  Già, 
dal  momento  che  sentivano  .le  prime  ferzale.  Adunque 
la  particella  g7«  non  è pleonasmo.  Le  secónde , supplisci 
feriate , siccome  dopo  le  parole  nè  le  terze . 

4i  e \i.  Alf.  nota  ed  io  sì  tosto  dissi , col  v.  seg. — 
Già  di  veder,  eco.  ; non  è questa  la  prima  volta  ch’io 
vedo  costui.  Quindi  tolse  l Ariosto  i seguenti  leggia- 
dri modi: 

Vorrebbe  dell* impresa  esser  digiuno.... 

Dei  paladini  e dei  Barorr  nessuno 
Di  far  festa  a Ruggier  restò  digiuno. 

43 — 45.  Alf.  nota  il  primo  — Figurare  uno , significa 
in  questo  caso,  raffigurare , eh’  è lo  sforzo  della  mente 
di  ritrovare,  per  alcuno  indizio  presente,  i lineamenti,  i - 
tratti,  e la  figura,  ond’  uno  fu  prima  impressionato.  Gli 
occhi  affissi*  Cosi  piatemi  leggere  * e uoir  tome  Lom- 
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cantò -xvm.  . 347 

E ’l  4olcé  Duca"  meco  si  ristette  ,•  t ' 

Ed  assenti  eh’  alquanto  iadietro , gissi.  45 
E quel  frustalo  eèlaBiSi'  predelle  -r 

Bissando  ’l  viso-;  ina -pòco  gli'  valse  , / ' 
Ch’  io  dissi:  Tu  , che  l’occhio  a terra  gette, 
Se  le  fazionche  porti  non  so»  false,  . 
Venedico  se’  tu  Caccìaniiui63  ; v 50 
Bla  chi  li  mena  a sì:  pungenti  salse  ? •*..  ' 

• > . j 

'£  I iH U,  • . ? ' .!;;;  r*  ivi  fi  ? 

bardi  con  la  suà  Nidob.  i piedi  affissi;  perocché  gli  oc- 
chi sono  quelli  che  adopiauo  a raffigurare  uno,  c dice 
poi  che  Virgilio' si  fermò  seta,  lasciando  1*  idea  subal- 
terna io'  mi  ristetti,  , perchè  umoralmente  s’ indovina. ^ 

46— 5ó.  Celar  si  credette . Riconobbe  Dante,  e voile 

Sier  trbta  vergogna  celarsi  a lui.  .pii  valse  ',  supplisci  il 
tassare  il'  viso.  —»  Geite,  liè*  poet.  getti . E il  sentimento 
di  questa  parola  esporne  chiàrò  -che  non  chinò , ma  gei* , 
tò  frettoloso  gli  occhia  terra , ed  è bellissimo  modo  del 
diie.t*5d  le  faziony  ecc.  E'  nuovo  d?  espressione  questo  di«  - 
re  poetico,  e puossi  tradur  così;  se  Le  fattezze , i linea- 1. 
mente,  i tratti  del  tuo  volto  non  son  fallaci*  — benedico 
Caccianimco , Bolognése;  dice  il  Dauiejio,  che  indusse 
per  danari  la  sorella,  chiamata  Gbisola,  a consentire  al-  - 
le  disoneste  voglie  del' marchese  Obizo  da  Erte,  siguor 
di  Ferrara.  . • . • ~ 

- 5i  • Chi*  Lombardi  con . la  Nidob.  Vuol  che  ‘ leggasi  - 
efre,  poiché*  die* egli;  non  cerca  il  Poeta  qual  persona,; 
ina  qual  cagione  1*- bacon  dotto  laggiù*  lì  Poeta  sapeva 
benissimo  qial  peccato  si  puniva  in  quella  bolgia;  adun- 
que maliziosamente  chiese,  chi  e noncAe,e  ognulio^si  può'  ' 
indovinare  il  perchè*  quantunque  Lombardi  faccia  le  vi- 
ste. A sì  pungenti  salse.  Cosi  chiama,  figuratamente  _ 
quelle  nerbate,  perchè  frizzatili.  Debbo  avvertire  le  sta- 
dit>so,  che  intende  qui  il  Poeta  non  meno  a,  dimostrane 
il  tormento  di  quei  miseri,  « he  il  disprezzo  che  s’ha  per 
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Ed  egli  a ihe  ^ Mal  veleritfer  lo 
’ Ma  sforzami  -te  tua  chiara  favella 
Che  mi!  fa  si>vvetoir  deK  mondò  antico, 
r fu  i - còluti  Che'  bella  " ' 5$ 

Condussi  a.  fàr  là  voglia  del  Marchese  rì 
Còme. che  suoni  là  sconcia  novella.  **  aè 

. : !.V*  - ' V * ' 

: lord»  E perciò  adopera  non  solo  per  tutto  uno  stile  li- 
mile, dia  condizione  delle  persone  conveniente,  ma  ne 
manifesta  r intento . suo  pur  ne’ particolàri,  cioè  nelle  for- 

• mev  piuttosto  comiche,  e da  far  ridere  il  lettore,  se  non 
fossero  dagli  àecessorj  temperate.  Tali  .sono  i di  là  con 
noi , ma  con  passi  maggiorii  come  facevan levarle  bene} 

C già  nessuno  le  feconde  aspettava  nè  le  terze*,  a sì  pun- 
genti salse\  e più  giù:  qui  non  son  femmine  da  conio,  E 

• chetale  sia  stata  T intenzione  dèi  Poeta  per  le  prime  quat- 
tro specie^ di  frodolenti,  t s’ arguisce  ancora  dal  poco  tem- 
po che  spende  a parlar  di  loro  , chiudendo  in  questo 

.‘'Canto  ciò  che  di  loro  dirà,  quantunque  in  due  diverse 
bolge  puniti.  In  questa i rujhnpi  e i*  seduttori  $-  nella  .se- 
guente, gli  adulatori  e,  le  meretrìci.  ' ‘'¥ \ v/  1 * 

5a—54.  Mal  volentier,  per  la  4risla  vergogna  che  pòrta  v 
séco  tal  òonfessiotìe..  Xo  tua  chiara  Javrlla*y\ a proposi- 
‘ zione  » Seguente  , eh*  accenna  1’  effetto  .che  produce  in 
-qfUello  spiritò  taj  favella,  ci  manifesta  evidente,,  che  fng- 
'giuntò  cliiarò , qualificante  il  parlare  ohe  dagli  òrgani  di 
ùn  vivo  si  dischiude,  si  contrappóne  a quel  favellar  fioco 
.fy fievole  delle  ombre,  i cui -organi  sono  dei  nostri  assai 
mena  robusti. 

55— 57.  Alf.  not.'—  Come  ché  suòni  , eòe.  Questo  ' 
sole  parole  ne  dimostrano  per  sè,- che  in  vari  raodi  rac- 
- contava  si  nel  mondo  il  fatto  stesso,  e però  per  non  'dare 

• alla  voce  sconcia  un’idea  nulla  aggiunge  alla  ptoposizio- 

Ine  precedènte, piacenti  pigliar  in  pentimento  di  turpe*  di* 
sones(a9  0 simigliatile.  . 


CANTO  XVIII.  349 

< > • ' ^ * 

E non  pur  io  qui  piango  Bolognese  ; 

Anzi  n’  è questo  luogo  tanto  pieno , , 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  60 
A dicer  sipa  tra  Savena  e.’l  Reno  , • 

E , se  di  ciò  vuoi  fede  o testimonio,  ’ . • 
Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada  , e disse  : Via  , • 63 
Ruffian  , qui  non  son  femmine  da  cònio."  ■, 

1’  mi  raggiunsi  con  . la  scorta  mia.  > l 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo  ", 

* • • • •• 

. „ a - k \t  -,  - ’ .«  v.  . 

' -i..  «•  v J v ; . \ ' . ■ 

59.  E non  pur  io  , ecc.  E non  solamente  io  Bolo- 
gnese piango  qui , e io  non  sono  il  solo  Bolognese  che 
piango  qui.  ' . ' 

60  e 6 1 . Tante  lingue,  e però  tanti  bolognesi  ora  te* 
venti*  — Non  son  ora  apprese*  Se  pigliasi  la  voce  apprese 
nel  sento  d’ istruite,  conviene  intendere  dei  bambini*  che 
imparano  a parlar  dalla  balia*,  ma,  se  pigliasi,  come  ra- 
gion vuole,  per  l’  uso  e l’esercizio  che  deriva  dall’ ap- 
prendere, 0 sia  per  esercitate  , ovvero  ausale , limpido  e 
chiaro  se  ne  scorge  il  sentimento,  checché  se  ne  grac- 
chi il  Venturi.  Tra  Savena  e.  V Reno . Tra  .questi  due 
fiumi  posta' è Bologna,  e parte  del  suo  territorio. 

63.  Il  nostro  avaro  seno , vago  modo  di  dir  figurato* 
in  vece  di  f avarizia  nostra  fitta  in  ogni  cuore. 

64 — >66.  Alf;  not.  — Via  , supplisci  va. — ■ Femmine 
da  conio,  nuova  espressione,  e proprio,  nel  suo  genere  , 
dantesca,  che  significa  femmine  da  danaro,  o sia  femmi- 
ne che  per  prezzo  si  conducono  a contaminare  la  loro 
onestà^  Conio  è propriamente  1*  impronta  della  moneta: 
qui  per  la  moneta  stessa  s’  adopera. 

Gr—ri*I:mi  raggiunsi,  ecc.  Perchè  ha  detto  di  so- 
pia  vers<  , edx  assenti  eh  ah/uanto  in  dietro  g’ssi . — 
Divenimmo,  non  è sinonimo  dei  semplice  venimmo,  poi- 
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^ • 

* Dove  uno  scoglio  de  la  ripa  lìscia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo  j 70 
E \ volli  a destra  sopra  la  sua  scheggia  , 
Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo*  _ 
Quando  noi  fummo  là  dov’  ei  vaneggia 
Di  sotto  per  dar  passo  agli  sferzati  , 

Lo  Duca  disse:  Attienti  , e fa  che  feggia  75 
Lo  viso  in  te  di  quest’ altri  mal  nati, 

A’  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 


oh’  egli  accenna  una  circostanza  di  più,  che  è quella  del 
luogo  ondè  uno  si  patte.  Uno  scoglio  , ecc.  ; il  primo 
che  incontra  il  Poeta  , ed  è uno  di  quei  dieci  che  var-  - 
cano  gli  argini  e i fossi,  e vanito  ad  appuntarsi  sa  la  ripa 
del  pozzo  seguente.  Assai  leggeramente , cioè  assai  age - - 
volrnente,  perciocché  più  s’  allontanano  quegli  scogli  dal 
centro  , più  sono  ampi  e facili.  Scheggia  ; chiama  co- 
sì le  ineguali,  sconce  e scabrose  parti  dello  scoglio.  Da 
quelle  cerehie  eterne , da  quell’ altissimo  muro  di  pietra, 
che  cinge  intorno  malebolge  , rasente  il  quale  son  ve-  • 
nuti'Vin  ora  dal  luogo  ove  li  depose  Gerione,  e da  cui 
ora  si  discostano  ; eterne  , per  1’  istessa  ragione  che  ha 
detto  altrove  dell*  inferno,  luogo  eterno \ ed  io  eterno  du- 
ro; aria  senza  tempo  tinta , ecc.  4 

73—78.  Alf.  nota  attienti , e fa,  ecc.  col  vers.  seg.— 
Dov  ei  vaneggia.  Ei , lo  scoglio.  Maneggia  , Jascia  di 
sotto  il  luogo  vano  0 vóto,  perchè  gli  spiriti  sferzati  pos-v 
sano  passar  oltre.  Attienti,  a Cagione  della  preposizione 
a , onde  si  compone  il  verbo  attenere  , questa  formula 
yale  quanto  tienti  fermo  o fermati  e attendi,  0 sia  sta  at- 
tento.— E foche  feggia,  ecc.,  e fa  elio  il  viso  di  questi  . 
■'  altri  mal  nati  ( ai  (fuati  non  vedesti  ancora  la  faccia  per - 
chà  sono  andati  insieme  con  noi  ),  ferisca  in  te.  Feggia , 
da , federe^  v*  poet»  è lo  stesso  che  ferire . 


Djflitizari  tuKjCOi^le 
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Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 

Che  venia  verso  noi  dall’altra  banda,  80 
E che  la  Terza  similmente  schiaccia.  ' J 
11  buon  Maestro  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse  : Guarda  quel  grande  che  viene, 

E per  dolori  non  par  lagrima  spanda. 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene!  85 
Quelli  è Jason  che,  per  cuore  e per  senno, 
Li  Colchi  del  monton  private  ferie.  - . 7 

Elio  passò  per  l’  isola  di  Lenno ^ 

«.  ; ».  - 1 ' * 

79  • V occhio,  por  rispetto  al  tempo  da  che  dura. 

La  traccia  che , ecc.  La  brigata  delle  ombre,  di  cui  ha 
detto  di  sopra  che  andava  di  là.  dal  mezzo  del  fondo 
secondo  il  verso  loro.  Schiaccia , parola  proprissima  ad 
esprimere  anche  il  suono  delle  sferzate.  Ed  ha  ben  torto 
il  sig.  De  romanis  di  credere  che  lo  - scaccia  che  legge 
il  Cod.  Caet.  potrà  forse  piacere.  Questo  scaccia , dòpo  c 
aver  detto  quello  di’ esprime  vers.  35,  36,  3i  è un  fio- 
re inaridito. 

.83 — 85.  Alf.  noi.  — Grande , in  riguardo  a quel  che 
segue.  E per  dolor , ecc.;  al  quale  il  dolore  non  fa  span- 
der lagrima,  tanto' egli  è d’  animo  forte  e grande.  Quanto  ; 
aspero , ecc.  verso  pieno  di  magnificenza  eguale  al  sen- 
timento. , \ . 

86  e 87.  Jason ; Giasone,  famoso  per  la  conquista  del 
vello  d’  oro , di  cui  privò  i popoli  di  Coleo  , provincia 
dell’Asia  Minore.  Cuorey  per  fortezza , perchè  nel  cuo- 
re questa  virtù  diinora  insieme  col  senno,  colla  prudenza 
e col  consiglio.  De!  monton,  del  vello  d’oro  nel  tempio 
di  Marte  sospeso.  Pene.  Aggiungevano  gli  antichi  alle 
voci  tronche  la  par tirella  ne  in  fine,  di  nitin  sentimento, 
per  riposo  della  pronunzia  , e per  la  rima.  Sicché  fene 
è lo  stesso  che  fe  o fece.  , 

88—90.  Si  not.  da  Alf.  ~ Elio  passe } ecc»  Andando 
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Poi  che  l’ ardile  femmine  spietate  ' ■ 

C Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno.  90 
•ivi  , con  segni  e con  parole  ornate , - 
Isifile  ingannò  la  giovinetta  . 

Che  prima  tutte  1’  altre  avea  ’ngannate. 
Lasciolla  quivi  gravida  e soletta  5 

Tal  colpa  a tal  martiro  lui  condanna,  93 
E anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  . lui  sen  va  ehi  da  tai  parte  inganna: 
E questo  basti  della  prima  valle 
Sapere , e di  color  che  ’n  sè  assanna. 


'Giasone  cogli  Argonauti  in  Colchide, egli  passò  nell’ isolai 
di  Lenno  , qualche  tempo  dopo  la  famosa  congiura  di 
quelle  femmine  che  uccisero  tutti  i maschi  delle  loro  ri-  ■ 
spettive  famiglie.  Dienrto  per  dettero,  voce  poetica* 

91 -_93.  Si  not.  da  Alf.  — Con  segni  e con  parole  or . 
nate.  Così  il  Petrarca  ; Con  Spirale, e con  cenni  fui  legato . 
—Jsifile  , regina  della  predetta  isola.  Che  prima  , eoe. 
Perchè,  quantunque  giurato  avesse  coll’  altee,  scampò  il 
. padre  suo  Tóante,  •.  \ - 

, 94  e 95  Alf.  not. — Tal  colpa  , quella  cioè  d’  averla 

lasciata  ^quivi  gravida  e soletta.  > * ' - 1 . » 

96.  È not.  da  Alf..—  Ed  anche , eco.  perciocché  si 
rese  Giasone  reo  della' stessa  colpa,  con  Medea,  cui  ab- 
bandonò dopo  la  conquista  fatta  del  vello  d’ oio  col- 
l’aiuto suo,  e dòpo  che  ella  l’ebbe  fatto  padre  di  due 
figliuoli.  ..  - . " . , 

; 96 i Chi  da  tal  parte  inganna . Clii  inganna  le  fem- 
mine con  lusinghe  , e promesse  , e,  poiché  n’  ha  avuto 
T attento  suo,  le  lascia  In  abbandonò: 

98  e 99*  Alf.  hot.  Assonnare , afferrar  che  che  sia 

> colle  saune..  Crusca.  Adunque,  figuratamente  adopera  il 
Poeta  questa  vóce  a significare  la  forza  con  che  stringe 
e tormenta  la  valle  quei  dannati 
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Già  eravàm  la  ’ve  lò  stretto  calle  100 
Con  1’  argine  secondo  s’ incrocicchia  , 

E fa  di  quello  ad  un  altr’arco  spalle.  ; 
Quindi  sentimmo  genie  che  si  nicchia 
Nell’  altra  bolgia  , e che  col  muso  sbuffa, 
E sè  medesma  con  le  palme  picchia.  105 
Le  ripe  eran  grommate  d’  una  muffa  , 

Per  1’  alito  di  giù  che  vi  s’  appasta  , 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  l'acca  zuffa. 

Lo  fondo  è cupo  sì  che  non  ci  basta 

• . > ^ * • 

. v » i — “ • 

# . •** 

ioo 102.  Alf.  not. Lo  stretto  calle,  Io  scoglio  che 

fa  il  primo  ponte.  S incrocicchia  , attraversandolo  in' fi- 
gura di  croce.  E fa,  ecc.,  perciocché  prolungandosi  Io 
scoglio  che  varca  il  primo  fosso,  sopra  il  seguente, s’ ap- 
poggia su  quell’ argine  secondo. 

io3 io5.  Alf.  nota  V ultimo.  — Quindi , dal  luogo 

ove  lo  scoglio  s’ incrocicchia  coll’  argine.  Si  nicchia,  cioè 
piange.  Buli,  cit.  dalla  crusca.  Il  MS.  Stuard.  legge  si 
annicchia,  che  sarebbe  dal  verbo  annicchiarsi  , formato 
. da  nicchia  o nicchio,  quasi  nidalus . — Col  muso  sbuffa, 
soffia  forte  colla  bocca  e colle  narici.  Il  perchè  leggasi 
ne1  versi  1 13  é 1 1 Picchiare  è detto  dall’uccello  picchio, 
lat.  picus : questo  verbo  fa  sentire  il  suono  delle  percosse. 

106 — io8«  Grommate . Gromma  s’ appella  la  crosta  o 
tartaro  che  fa  il  vino  nelle  botti}  adunque  grommale  si- 
gnifica impastate  o incrostale  a guisa  che  fa  la  gromma • 
__ Per  Volito  , ecc. , per  le : e va  por  ose  èmanazioly  che 
s’alzano  dal  fondo,  e,  addensatesi  , ricadono  e s’impa- 
stano su  T una  e su  1’  altra  riva.  Che  con  gli  occhi,  ecc. 
La  schifezza  e il  lezzo  di  quella  muffa  faceva  una  sorte 
di  guerra  agli  occhi  e al  naso.  Vedi  comq  sa  il  Poeta 
nostro  cavar  l’oro  dal  fumo.  <■ 


JOQ— 1 1 1 . Alf.  not 

Dante } Voi . 7. 


Cupo  si.  cioè  sì  profondo 
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Luogo  a veder  , senza  montare  al  dosso  1 IO 
Dell'  arco  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e quindi  giù  nel  fosso  . 

Vidi  gente  altuffata  in  uno  stereo, 

Che  dagli  uman  privali  parea  mosso:  . 

E mentre  eli’  io  laggiù  con  J’ occhio  cerco,  115 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo,  . 

• * •*  f # 

* . ^ * . ■ ■ . ' 

Che  luogo , ecc.  S’ordini  così  questa  lettera:  che  muti 

luogo  deli  arco  clb  asta  a vederli  fondo  senza,  ecc.  Ove 

10  scoglio , ecc.  Con  questa  proposizione  determina  ap- 
punto il  mezzo  dell’arco,  il  qual  luogo  sovrasta  più  (sta 
più  sopra  ) al  fosso.  E ciò  perchè,  per  poco  che  il  visual 
raggio  si  fosse  dulia  perpendicolare  discostalo  , sarebbe 
andato  a ferire  non  il  fondo  , ma  dall’  una  o dall’altra 
Sponda  del  fòsso. 

u3eii4*  Alf.  nota  i due  ultimi.  — Clie  dagli  uman 
privati,  ecc.  Ordine  diretto:  che  pareva  mosso  ( scolalo) 
dai  luoghi  umani  privati.  Qui  più  di  un  lezioso  torcerà 

11  grifo,  e biasimerà  il  Poeta  d’aver  adoperato  immagini 
e parole  così  immonde.  Ma,  per  Dio.,. doveva  egli  in 
grazia  di  questi  leziosi  lasciar  di  parlare  di  questa  rea 
gente,  ovvero,  per  rispetto  del  loro  delicato  naso,  porli 
tra’  fiori  e 1*  erbe  di  ridente  giardino  ? Violare  le  leggi 
eh’  obbligano  alla  vera  imitazione  e a ritrar  la  cose  quali 
esse  sono,  per  non  dispiacere  costoro  sì  tortamente  opi- 
nanti ? Consigliasi  questi  colali  con  Quintiliano  e con 
Aristotile,  e impareranno  da  loro  , eh'  uno  de’  maggior 
meriti  del  Poeta  si  è d’  aver  sempre  rispetto  al  luogo  , 
al  tempo,  alle  persone,  e al  fine. 

1 16.  Si  ricordi  il  lettore,  a cui  la  parola  dà  nel  naso, 
che  Aristotile  nel  3 della  Rettorica  c’insegna,  eh*  essendo 
le  parole  imitazioni  de’ concetti  , debbono  la  loro  bas- 
sezza e la  loro  altezza  imitare.  Omnia  verba,  ripeto  con 
Quintiliano  , suis  lodi  opiima  7 edam  sordida  dicuntur 
propriò.  j 
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> Che  non  parca  s’ era  laico  o chérco. 

Quei  mi  sgridò:.  Perchè  se’ tu  si  ’ngordo 
' Di  riguardar  più  me  che  gii  altri  brutti  ? 

Ed  io  a lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  12.0 
Già  t’ho  veduto  co’ capelli  asciutti, 

. E se’  Alessio  lulerminei  da  Luccaj  1 
Però  t’  adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Ouaggiy  m’haiuio'  sommerso  le  lusinghe, 125 
Ond’  i’  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

N • m-  .4  * 

. 1 1.7*  ^ eras  ^atco  0 cherco  , trafigge  a un  tempo  le  due 
classi,  ma  più  la  seconda.  * 

121.  Co’ capelli  asciutti ; e così  , senza  che  paia  , Io 

punge  per  obbliquo  col  confronto,  di  quello  che  eià  fu 
con  quello  di’  egli  è.  ' 6 

122.  Alessio  Interminei  o Interminelli,  nobilissimo  ca- 
valier  lucchese,  uomo  lusinghiero  fuor  di  modo.  Volnù 

% 123.  È not.  da  Alfieri.  - ' . *** 

124  126.  Si  not.  da  Alf.  — Battendosi  la  zucca  ; 

mosso  da  subito  dolore  per  ricordarsi  della  cagione  del- 
l’attuale supplizio,  e sopra  lutto  1’  esser  colto  °nella  mi- 
seria  in  che  Dante  lo  vede*  sentimento  espresso  dal  Poeta 
nel  ventesimoquarlo  dell' inferno,  v.  1 33  e 1 34.  Noi  di- 
ciamo  zucca  il  nostro  capo,  per  esser  sferoide  come  le 
zucche.  Quindi  la  formula  essere  senza  sale  in  zucca  . 
cioè  senza  aver  nulla  in  testa;  e ad  un  giovane  vano  f 
e senza  cervello,  diciamo  zucca  vota.  — Le  lusinghe.  Di 
quanto  potrei  dire  del  vile  piaggiatore,  trovo  più  al  prò- 
posilo  nostro  le  sottoposte  parole  del  gran  Montaigne; 

11  n est  chose  qui  empoisonne  tanl  les  princes  que  la  fiat - 
te/-ie  f ni  non  par  où  les  mèchans  gagnent  plus  aisement 
credit  autour  a euxj  ni  maquereluge  si  propre  et  si  ordì- 
liaire  à corrompre  la  chastete  des  femmes,  que  de  les  poltre 
et  entretenir  de  leurs  luoanges.  Le  premier  enchanlemenl 


3^6  bell’  inferno 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che^pinglio, 

Mi  disse,  un  poco ’l  viso  più  avanie,  - 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  atlinghe 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante,  130 

Che  là  si  graffia  con  1’  unghie  merdose, 

Ed  or  s’ accoscia,  ed  ora  è in  piede  stante. 
Taida  è la  puttana,  che  rispose^  . 

Al  drudo  suo:  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  anzi  maravigliose.  15o 
* • « • 

nue  les  sirène;  empìoient  à piper  tyysse,  est  de  rette  nature: 
I)cc.à,  i ers  nous,  deal,  ó tres-louahle  Vinse,  _ 

El  le  plus  grand  honneur  doni  la  Grece  Jleunsse. 
Adunque,  non- ragione  il  Poeta  pose  nel  fosso  medesimo 
eie  meretrici  e gli  adulatori,  gente  vile  edispelta  oltre 

* ad  ocdì  dire.  , . , r . 

130-  Alf.  n Oli.  pr  Fa- che  ptnghe , ecc.  5 fa  in 

sorte  che  tu  sporga  il  viso  un  poco  piu  avanti.  Lunghe 
per  vinghi,  in  grazia  della  rima,  da  pignere  sp.gnere. 
."fi  Jhe,  ecc.  Questa  elocuzione  : tu  attingile  (attingili) 
Iteli  con  gli  occhi  la  faccia , ecc,  , è vaga  assai,  e vuol 
dire  sicché  tu  aggiunga  coll' occho  alla  faccia,  ecc. 

, 3o i3a.  All.  not.  ~ -f,d  ors 'accoscia,  ecc.  Moti 

e atti  ritraenti  dell’ antico  suo  essere. 

1 33—1  35-.  Alf.  not,  Taida  è la  puttana.  Ordine  di- 
retto delle  parole  del  testo:  ella  è la  puttana  Taula  , la 
quale  rispose  al  drudo  suo  così : Tu  hai  grazie  moravi g tose 
appo  me,  e gli  rispose  cosi,  quando  il  drudo  suo  disse  a 

lei  così : Ho  io  grazie  grandi  appo,  te? 

Il  sentimento  di  queste  parole  1 li»  ricavato  d Poeta 
dalla  prima  scena  deir  allo  terzo  dell  Eunuco  di  Te- 
renzio, ove  Trasone,  ragionando  con  Gnaloiie  del  dono 
mandato  a Taide , questi  dicendogli  ebe  il  dono  le  era 
stato  assai  caro,  e avevaio  ringraziato  sommamente,  que- 
gli dice:  magnas  vero  agere  Thais  miliil  (Tu  dici  adun- 
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E quinci  sien  le.  nostre  viste  sazie. 

• 

r ^ 

que  che  Taide  mi  rende  grazie  grandi  del  dono?)  Gna- 
tone  : ingeritesi  grandissime,  grazie  ti  rende  ) Trasone: 
- ain  tu,  laeta  estl  (tu  dici  ;ch*  ella  è lieta  del  dono?  ) 
Gnotone  : non  tam  ipso  quidem  dono , quàm  abs  te  da - 
. tum  esse  ; ( non  tanto  9 affé  T del  dono  per  sè,  quanto 
per  esserlo  da  te  fatto). Óra  questo  che  Trasone  chiede  al 
mezzano,  e che  questi  gli  risponde,  do  suppone  il  Po«ta 
nostro  detto  da  Trasone  a Taide  medesima  , e che  ella 
fa  a lui  stesso  la  risposta,  e quale  appunto  da  sì  fatte  fem« 
mine,  che  tutte  in  Taide  si  figurano,  si  suol  fare. 

Venturi  biasima  il  Poeta  di  nominare  quella  meretrice 
con  quella  voce  da  chiasso . Ma  con  che  nomi  s’  hanuo 
a nominare  le  donne  da  chiasso  se  non  con  quelli  che 
al  loro  luogo  stesso  sono  convenienti?  E qual  altra  pa- 
rola poteva  adoperare  il  Poeta  , la  quale  , essendo  alla 
nominata  cosa  conforme,  fosse  più  di  quella  eh’  egli  usò 
gentile  e onesta?  Doveva  forse  dare  alla  più- sozza  cosa 
del  mondo  un  nome  tratto  dalla  corte?  JVon  fece  anzi 
benissimo,  a dimostrar  maggiormente  lo  avvilimento  di 
quella  persoua,  dr  adoprare,  fra  le  parole  vili,  quella  die 
vilissima  e bassissima  più  d’ ogn’  altra  risuona?  L’  Ariosto 
non  fu  certo  del  parere  di  questi  saccenti,  il  quale  chia- 
mò Àlcina  puttana  vecchia . £ son  certo  che,  a chi  lo 
rimproverasse  di  ciò,  risponderebbe:  Mi  glorio  nel  mio 
difetto  aver  compagno  tale»  — Drudo ; usarono  gli  antichi 
in  più  sensi  questa  voce.  Veggasi  la  Crusca., 

i36.  Alf.  .lo  nota.  — E quinci  9~ec. c.  E tanto  basti 
aver  veduto  di  questo  sozzo  e schifoso  luogo* 
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Arrivo  alla  terza  bolgia.  Simoniaci  e loro  supplizio • £)/- 
jceja  nel  fondo;  incontro  di  papa  Nicola  , III.  Sfogo 
del  peccatore  contro  due  altri  papi . Eloquentissima  ora - 
zione  e apostrofe  del  Poeta . Partita  di  laggiù  ; vista 
della  seguente  fòssa»  . 


o 


Simon  mago,  o miseri  seguaél 


ir— 5.  Àlf.  nota  cAfi  fa  cose  di  Dio9  e il  vers . 4*  -^ 
O mflg’o  ere.  Quest*  apostrofe  , in  che  volge  il 

Poeta  il  parlare  al  primo  adultero  delle  rose  di  Dio,  e 
ai  miseri  suoi  seguaci,  è bella  , piena  di  forza  , e fa 
Lei  principio  al  Canto*  L’imprudenza  ch’egli  ebbe  di 
domandar  per  danaro  a S.  Pietro  la  potestà  di  conferir 
la  grazia  dolio  Spirito  Santo  , è stata  cagione  che  s*  ep- 
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Che  le  cose  di  Dio,  che;  di  bontate 
Deono  essere  spose,  e voi  rapaci' 

Per  oro  e per  argento  adulteraste; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba  ,5 
Perocché  nella  terza  bolgia  state.  / \ 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba  * } 
Montai^,  dello  scoglio  in,  quella  parte 
Ch’appunto  sovra *1  .mezzo  fosso  piomba. 


pellano  Simoniaci  coloro  che  fanno  disonesto  traffico  delle 
cose  saere,  e Simonia,  la  vendita  e la-compra  delle  cose 
stesse.  Le  cose  di  Dio , sono  i sacramenti  della  chiesa  t 
le  dignità  , i benefizj  suoi  , ecc.  Che  di  boritale , ecc.  ; 
leggiadra  locuzione,  che  significa,  che  le  dette  cose  deb- 
bono darsi,  non  per  danaro,  non  per  raccomandazioni, 
non  ad  amici,  non  a parente , nè  ad  ultra  più  brutto; 
ma  a chi  alla  dottrina , onesta  vita  e -costumi  santi  aa- 
. compagna.  E voi,  ecc*  Lombardi  con  la  Nidob.  toglie 
la  congiuntiva  e,  e così  pure  gran  forza  al  sentimento* 

/ Adulterate , prostituite  e corrompete,  perciocché,  in  vece 
di  sposarle  alla  bontà  , col  "vizio  le  congiungete*  Della 
voce  adulterio,  e eco  l*  etimologia  di  Festo  gramalic'o:  «- 
dui  ter  et  adultera  dicuntur  qpia  et  ille  ad  alter  am,  ethccc 
ad  atlerum  se  se  conferunt. - — Per  voi  suoni  la  tromba  , 
che  là  mia  tromba  poetica  , che  il  mio  canto  suoni 
per  voi*  - 

7—9 yAlta  seguente  tomba 9 supplisci  sopra»  -7-  Dello 
, scoglio  , ecc.  5 ed t eravamo  montati  in  quella  parte  dello 
scoglio  , che , ecc.  Avendo  bisogno  di  ripetere  la  stessa 
idea  che  nel  precedente-  Canto  , v.  1 10  e 11 1,  vedi  ia 
che  nuova  è vaga  maniera  1*  espone:  che  piomba  appunto  , 
e vuol  dire  che  la  linea  mossa  dal  det|o  punto  al  mezzo 
del  fosso  §i  è la  perpendicolare»  . '•  * 


% 
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0 somma  sàpieoza,.  quant’ è l’ arte.  10 
Che  mostrHii  cielo, in  terra  e nel  mal  mondo, 
E quanto  giusto  tua  virtù  compari?!-  - 
I’  vidi,  per  le  coste  e per  lo  fondo, 

Piena  la  piètra  livida  di  fori, 

"D’ un  largo  tutti,  e ciascuno  era  tondo.  15 

/ 

• * „ - * - * 

io — 12.  Vedi  quanto  coi  sentimenti  di  queste  parole, 
volge  opportunamente 1*  anima  del  lettore  a.  meditare  su 
la  terribile  giustizia  dispensatrice  dei  castighi  e dei  pre- 
mj,  e lo  rende  desideroso  e attento  a quello  che  segue. 
L’  arte,  ece.  Quella  cioè  con  la  quale  tu  sai  sì  ben  con- 
formare i castighi  e le  pene,  variandoli  e proporzionandoli 
giusta  i diversi  meriti.  E pongasi  mente  che , nell1  atto, 
che  scrive  , ha  presente  il  Poeta  quanto  ha  veduto  già 
, nell'  inferno  e nel  cielo,  e.  quanto  tutto  Jì  su  la  terra  si 
Aede.La  conformità'che  scorge ^juì  ij- Poeta  fra  la  pena  e 
il  delitto  si  è,  che  essendo  la  simonia  un  effetto  dell’a- 
varizia; e questa  facendo  volgere  il  tergo  al  cielo  e 1’  af~ 
fello  alle  terrestri  cose  giusto  è che*  , a ricordare  ai 
peccatori  la  qualità  del  loro  delitto  per  raddoppiare  il 
' tormento  loro,  posti  sieno  in  . modo  che  dimostri  le  cir- 
costanze medesime  di  sì  fatto  pècca to.  E che  sia  questa 
. i*  intenzione  del  Poeta,  chiaro  sì  manifesta  nei  seg#1  versi, 
Purg.  xix  : ' * „ 

Quel  ch^  avarizia  fa  qui  si  dichiara  «- 
In  purgazion  dell’  anime  converse, 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara* 

• Sì  come  l’occhio,  nostro  non  s’aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 

Così  giustizia  qui  a terra  il  u»erse« 
i3 — 15  L vidi,  eco.  L’ordine  diretto  basterà  alla  di- 
chiarazione del  testo:  io  vidi  la  pietra  livida  piena  di  fori 
per  le  ceste  e per  lo  fondo;  tutti  erano  d'  una  larghézza 
medesima  , e ciascun  foro  era  tondo»  — Livida;  hi  detto 
di  sopra  di  color  ferrigno» 


• canto  nix. 
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Non  mi  pareti  meno  ampi  nè  maggiori 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Falli  per  luogo  de’  battezzatoci. 

L’un  degli  quali,  ancor  none  moli’ anni, 
Rupp’  io  per  un  che  dentro  v’  annegavamo 
E questo  sia  suggel  ch’ogni  uomo  sganni. 
Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava- 
D’  un  peccator  li  piedi,  e delle  gambo 

.Infoio  al  grosso,  e l’altro  dentro  stava. 

1 **  • 

, ♦ • 

• • ^ * * 

j6 2i.  Questi  versi  raffreddano,  anzi  che  no,  I* at- 

tenzione del  lettore,  nè  si  potrebbe  perdonare  al  Poeta, 
se  non  vi  si  vedesse  chiaro  l’ inlehzion  sua  di  render  ra- 
gione d’ un  fatto  che  i suoi  nemici  imputavangli  a mal- 
vagio fine.  Adunque,  per  liberare  un  fanciullo  caduto  in 
uno  di  quei  fori  del  Battislerio  di  Sau  Giovanni,  spezzò 
Dante  col  robusto  suo  braccio  la  bocca  del  pozzetto,ov’ 
era  per  annegarsi,  e lo  liberò. I némici  attribuivaugli  que- 
st’allo  a empietà  , e però  da  questa  testimonianza  pub- 
blica a disinganno  d’  ognuno. Nel  mio  bel , eco.  Il  pos- 
sessivo mio  e T aggiunto  bel  mostrano  non  so  che  d’  af- 
fettuoso. L*  un  degli  quali  Lombardi,  con  la  Nidoh.  legge 
l'uno  de  quali  , per  accostarsi  più  all’uso  triviale.  Per 
un  *,  supplisci  fanciullo . — E questo  sia  suggel  , ecc.; 
verso  vibrato  con  la  forza  e il  carattere  della  verità.  Arte 
m aravi  gl  iosa  dei  grand’  ingegni  di  sapere  con  uu  sol  mollo 
riscuotere  l’  addormentato  spirito  del  lettore! 

22 2 ^ • Alf.  li  nota.—  A ciascun , ecc.;  ordine  di- 

retto: / piede,  eia  parte  delle  gambe  dall'  estremità  sino  al 
grosso  ( alla  polpa  ) delle  medesime , soperchiava  fuori  della 
bocca  a ciascun  foro , è C altro  resto  del  corpo  stava  dentro 
al  foro . Lombardi  dice  che  soperchiava  detto  è per  so- 
perchiavano , ad  imitazione  dell’  attica  discordanza.  Io 
non  crede  che  ad  alcun  popolo  del  mondo  siano  mai 
stale  concesse  le  discordanze,  e che  niun  autore/  se  non 
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Le  piante  erano  accese  a tutti  intrambe;  ' 25 
Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte,  ; 
Che  spezzate  averian  ritorte  e strambe. 
Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  F estrema  buccia, 

, Tal  era  lì  da’ calcagni  alle  punte.  • 30 

Chi  è colui,  Maestro,  che  si  cruccia,',.  ■ 

» 

per  -errore,  siasi  mai  permesso  eli  farne;  e però  affermo 
che  il  Poeta  ha  detto  soverchiava , nel  numero  deli’ uno» 
perche  delle  parti  annoverate  n’ha  composto  uu  sol  tutto» 
una  sola  unità,  6 questa 'ha  avuto  poi  in  riguardo. 

25 27.  Le  piatile , dei  piedi.  Intrambe  o entrambe  » 

1’ una  4’ altra.  Una  fiammeila  ardeva  in  su  la  superfìcie 
delle  piante.  Perchè , per  esser  le  piante  loro  accese.  Le 
giunte , le  giunture,  e però  il  piede  sino  alla  noce.  Adun- 
que, per  esser  le  loro  piante  accese  , guizzano  si  fatta- 
mente quei  miseri,  e non^  cerne' disse  Lombardi , guiz • 
zando  e spingendo  co  piedi  contro  H cielo , cjuaii  in  atto  di 
dargli  de  da/ci , che  sàreldse  troppo  grossa,  j Ritorte  e stram- 
be, Ritorta  f vermena  verde,  la  quale  attortigliata  serve 
.per  legame  di  fastella  e di  còse  simili,  e talvolta  si  prende 
per  legame  assolutamente.  Crusca.  Stramba  , fune  fatta 
d’  eibe.  Lo  stesso.  L’ una  e T altra  però  pigliasi  per  ogni 
iegame  in  genere.  * ' ^ 

- 28 3o.  Sono  not.  da  Àlf.™  Con  questa  non  men 

naturale  che  opportuna  similitudine,  ne  vuoi  dare  ad  in* 
tendere  il  Poeta,  che  la  fiamma  dei  piedi  lambiva  leg- 
germente le  piante  6en za  inciderle.  Par , solo,  solamente* 
Su  per,  il  primo  di  questi  segni  affissa  lo  sguardo  in  su 
la  superficie,  il  secondò,al  discorrere  qua  e là  la  fiamma 
cu  la  medesima.  ) '•  ■ . v 

3t .33.  Scorge  il  Poeta  dal  ponte  giu  nel -fosso  uno 

fra  gli  imborsati,  il  quale  dimostrava",  nel  guizzo  dei  piedi» 
essere  da  maggior  tormento  che  gli  altri  affililo,  e di*» 
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Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss’  io,  e cui  più  rossa -fiamma  succia? 

Ed  egli  a me:  Se  tu  vuoi  eh’  i’  li  porli 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace,  5o 
Da  lui  saprai  di  sè  e de’ suoi  torli. 

Ed  io:  Tanto  m’  è bel  quanto  a le  piace; 

Tu  se’ signore,  e sai-  eh’  i’  non  mi  parlo 
Dai  tuo  volere,  e sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  l’argine  quarto;  40 
Volgemmo,  e discendemmo  a mano  slanca 

* f % 

• ’C\  M ’ 4*  . • % • 

manda  al  maestro  soo  chi  egli  sia.  Si  vedrà  poi  che  la 
cagione  del  maggior  cruccio  di.  colui  nasce  dall*  essere 
sialo  in  vita  rivestilo  della  più  alla' dignità.  Succia  da 
succiare,  tirare  a sè,  esprime  a maraviglia'1’ azione  della 
fiamma  attraente  a sè  1*  umore  senza  far  intaglio- 
34—36.  Alf.  noi.  — Virgilio  non  poteva  conoscere 
altrimenti  chi  fosse  lo  spirito  imbucato  , e però  gli  ri- 
sponde conforme  al  lesto.  Per  quella,  eoe. , cioè  scen- 
dendo per  quella' ripa  che  più  giace*,  quella  e he  , per 
essere  più  inclinata,  o sia  perchè  pende  piu  verso  il  bas- 
sissimo pozzo,  giace  però  più  dell’altra.  Di  sè,  sottin- 
tendi T essere*  — - Destici  torti , supplisci  il  genere . 

37-39-  Alf-  nota  tatuò  m è bel,  eco-  — Pieni  di  gra* 
zia  , d*  ouesta  cortesia,  e all.'ssjmj  a muover  1’  animo  di 
Virgilio  sono  questi  versi,  e chi  gli  ode  una  volta  non 
se  ne  scorda  più* 

4o— 42,  Alf.  nota  il  4 1*  Allor  venimmo,  eec.  In- 

tendi, dice  Lombardi,  portato  da  Virgilio.  Ma  chi  l’ha 
detto  al  Lombardi?  Dante  no  ccrlo.M’immagino  che  il 
cementatore  sia  Stato  ingannato  dall’  ancor  del  primo  ves- 
so del  seguente  terzetto,  e però  a quel  luogo  m*  inge- 
gnerò di  trarlo  d’ errore.  A mano  stanca . La  mano  si-* 
lustra  è delta  mano  stanca  9 perciocché,  siccome  vuole 


1 


1 
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» * I - , 

Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E ’1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  .mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  sì  piangeva  con  la  zanca.  43 
0 qual  che  se’  che  ’1  di  su  lieti  di  sotto, 
•Anima  trista,  come  paL commessa, 

. : s » 

* * * » • « 

Aristotile,  le  parti  destre  sono  piu  forti,  e le  sinistre  più 
'deboli,  e senza  dubbio  per  l’esercizio  minore.  Forac- 
chiatoci arto,,  pieno  di  fori,  e stretto  per  esservi  spessi 
spessi. 

43 — 45.  E ibuon  Maestro  ancor , ecc.  Dicendo  Dante 
che  Virgilio  noi  dispose  ancora  dalla  sua  anca,  ha  cre- 
duto il  Lombardi  di’  egli  l’avesse  portato  così  per  tutto 
il  ponte  , il  che  non  è vero.  Si  ritorni  sopra  , al  vers. 
4i  • Ivi,  cioè  su  l’  argine  quarto,  e però-fuori  del  ponte, 
e soltanto  per  la  ripa  del  fosso  , aspra,  malagevole  * e 
forse  impossibile  a scendere  e a salire  ad  uomo  vivo,  lo 
prese  Virgilio  sì  fattamente.  Però  dopo  il  volgemmo 
ha  a sottintendere:  Virgilio-  mi  prese,  levandomi  su  la  sua 
anca  -,  e discendemmo.  E qur  s'ammiri  Parte  del  Poeta 
di  sapere  cou  un  sol  cenno  condur  il  lettore  a quello 
che,  per  non  trattenere  colle  minuzie,  opportunamente 
tralascia.  Al  rotto 3 al  luogo  rotto;  cip  è il  foro  ove  il 
peccatore  s’ imborsa.  Che  sì  piangeva  con  la  zanca . Zanca 
o zampa , gamba.  Considerando  il  Poeta  il  piangere  come 
• semplice  espressione  di  dolore  , gli  è lecito  far  uso  di 
questo  modo  di  parlare,  che  è proprio  suo,  e s’  ha  ad 
ammirare  in  lui;  e significa,  ilqua'e,  guizzando  più  che 
gli  altri  suoi  consorti , dava  sì  gran  segni  di  dolore. Lom- 
bardi fa  qui  una  nota  pei  babbuassi.  Io  non  la  riferisco 
perchè  non  è tempo  di  ridere. 

46 — 48.  Alf.  nota  i due  primi  — Ordine  diretto  de! 
testo:  io  cominciai  a dire:  O anima  trista,  qualunque  tu 
sei,  che,  commessa  come  palo , tieni  il  fusto  di  su  nel  luogo 
di  sotto  3 fa  motto 9 se  puoi . — Commessa  come  palo3  ub* 


c 
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Comincia’  io  a dir,  se  puoi,  fa  motto. 

10  stava  come  ’l  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin  che,  poi  eh’ è fitto,  50 
Richiama  lui  perchè  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò:  Se’  tu  già  costi  -.ritto, 

cala  colla  lesta  in  giù,  come  si  ficca  il  palo  in  terra  ; 
perciocché  siccome  facilmente  si  vede,  sono  i simoniaci 
commessi  in  quei  fori  di  pietra  col  capo  di  sotto  e le 
piante  al  eielo. 

— 5i.  Si  not.  da  Alf. — Usavasiai  tempi  iji  Dante 
punir  gli  assassini,  ponendogli  in  una  buca  col  capo  in 
giù,  che  poi,  riempita  di  terra,  soffocava.  il  reo.  Ora  , 
mentre  stava  1’ assassino  così  piantato,  fìngendo  d’avere 
altro  peccalo  da  confessare,  richiamava  il  frate,  perchè, 
allora  sospendendo  i ministri  di  giltar  giù  la  terra  , il 
reo  differiva  di  tanto  la  morte.  Il  confessore  per  ascoltar 
le  nuove  accuse  del  reo  porgeva  in  giù  l’orecchio,  ab- 
bassandosi verso  la  buca.  Questo  è 1’  alto  in  che  vuole 

11  Poeta  che  Tesservi  il  lettore.  L’aggiunto  di  perfido, 
che  dà  all’ assassino,  ne  dimostra  P intenzione  sua  di  ri- 

- chiamare  il  confessore  a solo  fine  di  differir  la  morte. 

• « 

lui,  il  frate.  Perchè,  supplisci  in  tanto,  in  questo  mentre- 

%C)2 54-  Alf.  not.  — Ila  voluto  il  Poeta  parlare  di  tre 

Papi,  e,  per  non  ispender  troppo  tempo  , trattenendosi 
laggiù  con  due  di  lóro,  finge  destramente  che,  all’epoca 
del  suo  misterioso  viaggio,  Bonifazio  fosse  vivo  , e do- 
vesse ancor  vivere  parecchi  anni. Da  questa  finzione  na- 
scono altri  poetici  incidenti  di  momento,  e le  cose  con- 
tro Bonifazio  acquistano  maggior'  fede  , essendo  dette 
da  un  altro  Papa,  liitto  cioè  in  piedi, e gli  fa  iutender  già 
che  sarà  tosto  altrimenti,  vale  a dire,  sottosopra-  0 vedi 
doveTaveva.il  Lomdardi  quando  disse  eli ’ era  qui  il pre- 
teso addir  (tiro  ritto  , una  voce  niente  significante  , e ag • 
giunta  per  mera  proprietà  di  linguaggio / Odiò!  Dante  non 
ha  mai  avuto  bisogno  d’ inutili  riempiture.  La  ripetizione 
del  sei  tu  costì  ritto,  dimostra  la  gran  maraviglia  di  chi 
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i 

Se’ tu  già  costì  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi. anni  mi  mentì  lo  scritto. 

Se’  tu  sì  tosto  di  quell’.aver  sazio,  ; 33 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a ’nganno 
La  bella  donna,  e di'  poi  farne  strazio? 

Tal  mi  fec’io  qua’ son  color  che  stanno, 

Per  non  intender  ciò  eh’ è lor  risposto, 
Quasi  scornali,  e risponder  non  sanno.  CO 
Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto: 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi;  ! 

9 

parla,  che  già  sia  ivi  giunto  colui  il  quale  non  aspettava 
die  paracchi  anni  dopo.  Lo  scritto . Chiama  cosi  quel 
lume  che  accorila  il  sommo  Ducè  ai  dannati,  e per  Io 
quale  veggono  nell’  avvenire  le  cose  che  sono  ancor  lon- 
tane. Infero,  x.  Cosi  1*  intende  pur  Lombardi. 

55—57 . Alf.  noi.  Se'  tu  , ecc.  Parole  son  queste 
di  rimprovero  , d’  amarissimo  fiele  e di  veleno  ripiene. 
Torre  a inganno  la  bella  donna.  — La  bella  donna  si  è 
la  Chiesa  , di  cui  il  Papa  si  figura  lo  sposo.'  La  tolse 
- Bonifazio  frodolosamente  per  la  beffa  che  fece  a £an  Ce- 
lestino , suo  precedessore.  Farne  strazio , straziarla;  es- 
pressione di  molta  forza.  Leggo  di  Bonifazio  in  Mon- 
taigne ; le  Pape  Boniface  huiliòme  entra , dit-on  , en  sa 
charge  comme  un  renard  9 sy  porla  comme  un  lion  , et 
tJìourut  comme  un  chien • 

58 — 6o.  Sono  not.  da  Alf. — Questi  versi  dipingono, 
e sempre  più  si  scorge  il  mirabile  ingegno  del  Poeta  no- 
stro di  saper  trarre  dalle  minuzie  stesse  le  bellezze  della 
semplice  natura, che  più  dilettano  che  le  superbe  imma- 
gini e le  magnifiche  parole.  L’  attuale  stato  del  Poeta  of- 
fre ‘il  suggetto  d’  un  bel  quadro  à chi , con  ischietti  e 
forti  colori,  la  confusione,  l’incertezza,  e la  sospension 
d'  animo  sa  in  tela  ritrarre. 
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Ed  io  risposi  coni’ a me  fu  imposto:  • 
Perchè  lo  spino  tutti  storse  i piedi; 

Poi,  sospirando  e con  voce  di  pianto,  63 
Mi  disse:  Dunque  che  a me  richiedi? 

Se  di  saper  eh’  io  sia  lineai  cotanto, 

Che  tu  abbi  però  la  "ripa  scorsa, 

Sappi  eh’  io  fui  vestito  del  gran  manto: 

E veramente  fui  figiiuol  dell’  orsa,  70 

' Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti, 

Che  su  1’  avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sott’al  capo  mioson  gli  altri  tratti, 

64*  Si  nota  da  Alf.  — Tutti  storse  i piedi , movimento 
di  rabbioso  dolore  , procedente  dal  disinganno  e dalla 
confusione  eh*  altri  il  colga  in  sì  fatta  maniera.  Poi,  so* 
spirando , ecc.  Questo  verso,  per  V accento  in  su  la  set- 
tima, è fatto  in  modo  che  non  sì  può  profferire  che  non 
si  senta  1’  affannosa  difficoltà  del  respiro.  L’  espressione 
con  voce  di  pianto  è forte  e poetica. 

67 — 69.  Alf.  nota  il  primo  e l’ultima—  Ti  caf9  pro- 
priamente ti  scotta  , li  scalda,  e però  ti  preme  , dal  lat. 
calet.  — La  ripa , quella  che  più  giace.  Del  gran  manto ; 
chiama  gran  manto  , il  manto  papale  , e non  può  dirsi 
più  nobilmente:  sappi  eli  io  fui  Papa. 

70 — 72.  Figiiuol  dell ’ orsa . E questi  il  Papa  Nicola 
III  della  famiglia  Orsini  di  Roma.  E però  fa  giuoco  del 
cognome,  naturale  e conveniente  assai.  GÌi  orsatti , pro- 
priamente i figli  dell ’ orsa,  qui  i parenti  di  chi  parla.  Che 
su  i avere,  eoe.,  nel  mondo  misi  in  borsa  la  pecunia,  e 
qui  me  stesso,  per  esser  così  dentro  al  foro.  Nell’  aids* 
sima  canzone,  Spirto  gentil , ecc. , anche  il  Petrarca  fi- 
gura negli  orsi  , che  fan  guerra  alla  gran  colonna  , gli 
Orsini.  ' - 

• # 

73 75.  Alf.  nota  i due  primi.  — Ordine  diretto:  gli 

ai  tri  che  simoneggiando  precedettero  me,  tratti  per  la  fes- 
sura della  pietra  9 sono  piatti  nel  luogo  di  sotto  al  capo 


/ 
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Clic  precede  iter  me  simoneggiando,  • ' 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti.  73 
Laggiù  casclierò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  <ch’  io  credea  che  tu  fossi, 
s Allor  eh’  i’  feci  ’l  subito  dimando. 

Ma  più  è ’l  tempo  già  che  i piè  mi  cossi, 

E eh’  io  son  stalo  cosi  sottosopra,  • 80 
Ch’  ci  non  starà  piantato  co’  piè  rossi; 

mio • — Gli  altri  , intendi  Papi. Simoneggiate  , voce 

proprissima  dal  Poeta  formata.  Tratti . Dice  tratti , sup- 
ponendo eh’  una  forza  estrinseca  gli  tiri  giù.  Per  la  fes- 
sura della  pietra  , per  lo  foro  nel  quale  è lo  spirito , e 
per  ove  sono  tirati  giù.  Sono  piatti,  sono  distesi  al  suolo, 
e così  dice  quale  sarà  in  eterno  la -positura  loro,  dopo 
aver  lasciato  il  buco. 

78.  Il  subito  dimando  > di  sopra  ove  disse  a Dante: 
se  tu  già  costì  ritto  , ecc.  Queste  parole,  e il  dattilo  s'u- 
t biio , dimostrano  quanto  si  maravigliò  lo  spirito  quando 
s’  intese  parlare  da  Dante  che  prese  per  Bonifazio.  Pare 
veramente  incredibile  quest’arte  del  Poeta  di  non  ricon- 
dur  mai  il  lettore  ad  una  immagine  già  passala  senza 
• darle  nuovo  1 usti o e rincalzo.  Sono  cose  alle  quali,  se 
avessero  potuto  por  mente  i-  meschinelli,  esigui  e tapini, 
che  tanto  lian  criticato  il  Poeta  nostro,  sarebbesi  gelata 
loro  la  parola  in  gola,  non  che  su  le  labbra# 

79 — 84*  Alf.  li  nota  salvo  l’ ultimo.  — Si  riordini  così 
il  testo:  ma  il  tehtpo,  in  che  io  mi  cossi  i piedi , e in  che 

10  sono  stato  piantato  così  sottosopra,  è già  più  lungo  che 

11  tempo  in  che  egli  non  sarà  stato  piantalo  coi  piedi  rossi ; 
perché  un  pastor  d' opra  più  laida y un  paslor  senza  leg- 
ge, un  pastor  tale  che  conviene  che  ricuopra  lui  e me  s 
verrà  dopo  lui  dalle  regioni  di  verso  Ponente,  — Dopo  lui • 
Successore  di  Bonifazio  fu  Clemente  V,  francese  pel  fa- 
vore di  Filippo  il-  Bello,  re  di  Francia,  assunto  alla  di- 
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• • * y - — . V , ' 

Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid*  opra, 

Di  vèr  Ponenle  un  pastor  senza  legge,  ' 
Tal  che  convieu  che  lui  e me  ricuoprau 
Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legge  v 85 
Ne’  Maccabei,  e,  come  a quel  fu  molle 
Suo  re,,  così  fìa  a lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  sos’  i’  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Cli’  i’pur  risposi  lui  a questo  metro:  - 
Deh  or  mi  di’ quanto  tesoro  volle.  90 
Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa?  / v 
Certo  non  chiese  se  non  : -Vienimi  dietro. 


gnifà  pontificia;  e desso  fu  che,  per  gl’  inviti  dello  stesso 
re,  e per  troppa  nazionalità,  trasferì  in  Avignone  1*  apo- 
stolica sede,  ove  si  mantenne  per  ^4  ann**  T)ì  più  l aie? 
opra  , d’  opere  più  sozze  di  quelle?  eli  ^Bonifazio.  Senza 
legge*  Il  Petrarca;  ^ 

Ed  è questo  del  seme,  ‘ • - 

Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge.  . 

85 — q3.  Alf.  nota  i \ ultimi. — L'empio  Jasone  per- 
venne al  sommo  sacerdozio  pel  favore  d’Autioeo,  re  di 
Siria,  e possessore  di  Gerusalemme  ; Clerìiente  Y , ot- 
tenne il  papato  per  favor  di  Filippo  il  Bello.  Di  cui  cioè 
la  storia  di  cui  si  legge  nei  libro  de  Maccabei . — • E co « 
me,  ecc.,  e come  il  suo  re  (Antioco)/^  molle  ( pieghevole, 
condiscendente)  a quei  ( Jasone  );  così  chi  regge  Francia 
( Filippo  il  Bello  ) sarà  molle  rispetto  a lui.  — Troppo 
folle,  per  quello  ch’  era  stato  lo  spirito  in.  vita.  Metro, 
misura,  e,  discendendo  di  grado  in  grado  per  le  analo- 
giche distinzioni  , modo,  guisa , ecc,  ' Deh  or. , ecc.  Or- 
dine regolare:  deh  ( io  ti  priego  ) dimmi  ora  questo:  No- 
stro Signore  quanto  tesoro  volle  da  S.  Pietro  in  prima  che 
ei  ( egli  N.;S.  ) ponesse  le  chiavi  della  chiesa  in  balìa  sua 
(di  lui  , di  San  Pietro  ).  gemini  dietro  9 seguimi  ; se- 

Dante , Voi.  I.  , , 24 
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Nè  Pier,"  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia  • „ 
.Oroo  argento,  quando  fri  sórtilo  * •'  ••  95 
Nel  luogo  che  perdè  l’ anima  ria.  - ' 

Però  ti  sta,  che  tu  se’  ben  punito, 

E-  guarda  ben  la  mah; tolta  moneta,  * 

' Ch’ esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito; 

E,  se  non  fosse  eh’  ancor  lo  mi  vièta  * 100 

" * - ' . 

quere  me . v 

I?  anima  ria,  P ànima -di  Giuda  rèa  del  maggior  tra- 
dimento* 

~ 97“^99*  Alf-  nota  i due  primi.  — Pera  ti  sta,  diciamo 
così  a cui  interviene  qualche  meritata  disgrazia.  Ben  pu :• 

- niioy  giustamente'  punito.  E guarda  ben , ecc.  ; amaris- 
sima puntura,  che  dee  più  ch’altro  trafiggere 'il  dolente* 

. Mal  tolta  , tolta  male  illecitamente.  Per  qriesta  moneta 
mal  tolta , si  possono  intendere  o le  ricchezze  smisurate 

- eh’  egli  acquistò  col  papato,  per  le  quali  divenne  sì  ar- 
dito eh*  osò  richiedere  a Carlo  1,  re  di  Sicilia  , come 
racconta  Gio.Villarti,  d’imparentarsi  seco  pel  matrimonio 
d’una  sua  nipote  con  un  nipote  del  detto  Re,  che  ricusò 
con  ^sprezzo  l’audace  domanda, giudicandolo  indegno  di 
tanto  onore:  o vero  il  danaro  dato  ai  detto  Papa,  per- 
chè consentisse  alla  ribellione  della  Sicilia,  da  Giovanni 
Procida,  capo  e.  autore  della  ribellione  medesima.  E in 
questo  caso  V arditezza  del 'Papa  safà  i.°  1*  essersi  in- 
dentrato, per  tal  rifiuto,  contro  al  Re,  ed  essergli  diven- 
tato nemico;  2.0  T avergli  poi  fatta  sempre  segreta /guerra; 
3.°  I’  aver  costretto  il  Re  di  rinunziare  la  .dignità  sena-, 
toria  di  Roma  e il  vicariato  <Ji  Toscana;  l aver  con- 
sentito alla  ribellione  ordita  contro  il  Re  in  Sicilia,  che 
scoppiò  pei  col  famoso  Vespro  Siciliano. 

• 100 — *o3.  Alf.  noi. — Rispettosissimo  sempre  mai  si 
dimostra  il  Poeta  nostro  verso  le  dignità,  ma  senza  alcun 
riguardo  alle  persone  che  le  disonorano.  Lieta,  aggiunto 


UAW'A’U  jUJl. 


£a  reverenzifr  dejfe  somme  chiavi 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta,  . 
i userei  paróle-  ancor  più  gravi; 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 

• n. alando  i buoni  e sollevando-  i pravi. ; 105 
t Ui  _vot  pastor  s’accorse  ’l  Vangelista.  , ' 

Quando  colei  che  siede  sovra  l’ actpae  > ■ 

* 

* / ' r 

* * . 

posto  qui  , non  a casò  ma  a raddoppiar  i affanno  di 
quello  spirito  còli  la  ricordanza  dell’  a lira  vita  , -tanto 
, lieta  io  confronto  di  quella  cosi  trista.  I'  userei  paroU 
ancor  ptu  gran.  E'  por.  tutte  le  sopraddette  Vibrate  sotto 

“P10  e sL giusto  sdegno,  con" lauta  forza  e Verità 
- c“e>  meno  feriscono  i fulmini.  ’ • ; 

104  è io5.  A If.  no t.  *^^yer8i  pieni  dì  mobile  sdegno, 
,di  ventà,  e di  maschio  vigore  Boezio,  iib.  3. 

‘ perversi  résidenl  celso  ■ * . • * 

Mores  solco  y sanctaque  calcarti 

Injusld  vice  colla  nocentes • • - .. 

Alf.  nota  la  prima  terzina — Ordine  re- 
golare della  parola  dei  testo:  ó pastori il  Vangelista  si 
accorse  di  voi , quando  colei  che  siede  so  pia -P  acque' fu 
vista  a lui  puttaneggiare  coi  regi,  dico  quella  , la  quale 
nacque  con  le  selle  teste,  e la  quale  ebbe  argomento  dalle 
dieci  corna,  finché  là  virtù,  piacque  al  marito  sua.—.  Il 
Vangelista,  San  Giovanni  1*  EvaiiWIistn  . a-w»;.'  «i* 


, dVlJue  su  a uua  i^sua  cón  sette  tes{e 

dieci  coma  prostituirsi  ai  re  della  terra.  Ora  è piaciuto 
al  Poeta  figurare  m costei  la  Chiesa,  la  quale  da  quei 
papi,  cioè  da  Bonifazio  Vill  e da  -Clemente  V,  piasti. 

. luita  fa'  veramente  ai  principi  della  terra.  Iie  parole  del  * 
testo  che  siede  sopra  l acque,  .significano  che  impéra  in 
olte  genti  e favelle  i aqua:  quas  vidisti  $ ubi  meretrix 
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' • « « « 

. Puttaneggiar  co’.regi  a lai  fu  Vista/  • - . 

- Quella,  che  con  le  setter  teste,  nacque* 

E delle  diece  corna  ebbe  argomento,  110 

- Fin,  cbe  'viriate  al  suo  marito  piacque. 
Fatto  v’ avete  ;Dio  d’ oro  e d’ argento/  • • • 

E che  altro  è da  voi  all’ idolatre  , ‘‘ 

- Se  non  eh’  egli  uno  e voi  n’orate  cento  ? 

\ % • 

* * # . 

sedei,  popull  sunl  et  gentes  et  lingua*—*  Puttaneggiar  coi 

regi,  trescare,  baciarsi  coi, regi,  e prostituirsi  a loro.  Con 
le  sette  teste  > simbolo  dei  sette  sacramenti.  Dalie  dieci 
corna , figura  dei  dieci  comandameli  ti.  ’ delia  Chiesa;  dai 
-quali  la.  Chiesa  ebbe  argomento,  cioè  prova  e certo  segno 
<V  essere  quello  eh’  ella  è. veramente,  possente  e forte  qual 
saldai  torre  in  vivo  sasBO^  Le  corna  furono  simbolo  di 
.veneranda  maestà,  di  possanza,  di  forza, v ecc.  La ‘favola 
attribuisce  le  corna  a Bacco;  le  sacre  carte  a Mosè,-  Vedi 
Ocaz.,  lib.  2,  od.  19,  e lib.*3,  od.  ai.-  Fin  che  virtute  j 
eco.:  finché  i Pontefici,  che  d’essa  Chiesa  sono  i mariti, 
.furono  costumati  e santh,  e Ramarono  a fedte.  Cosi  fatto 
hanno  molti  Papi,  degnissimi. d* eterna  fama  , ed  ora  iu 
cospetto  di  Dio  beati,  e così  ai  tempi  nostri,  coi!  ma- 
raviglia universale  , il  regnante  Pontefice  Pio  VII  , di 
, sempre  gloriosa  memoria,  sposo  vero  di  santa  Chiesa  san* 
; ti$simo,  ed’ ogni  virtù  signore,  il  quale,  ' lungi  dal  prò- 
' stituire  la  divina  incorruttibile  sua  sposa,  s’  è mostrato 

• anzi,  per  lèi  di  sì* grand’  ànimo,  di  tanta  virtù,  di  corag- 
gio sì  eroico,  che  ha  saputo  con  profondb  e imperscru- 
tabile consiglio  mantener  per  dritto  segno  la  barca  di 

• Pietro  da  sì  fieri-  venti  combattuta. 

112 — 1 1 4 * Alf*  not.  — Fatto  9' avete,  ecc.  Così  può 
dirSi.diquei  Papi  i quali,  posposta  la  maggior  cura,  pon- 
gono avaramente  il  cuore  nelle  ricchezze.  E che  altro  $ 
ecc*,. .e  che  altro  divario,  ecc.,  Idolatre  , lic.  poet.  Ido» 
latra . •—  Se  npn  eh'  egli  ( ouora  )nno  Dio , giusta  quel 
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Ahi  Coslantin,  di  quanto  mài  fu  matre,  115 
Noni  la  tua  conversióne  ma  quella  dote 
Che  da  te*  prese  . il  primo  ^ricco  pairó!  - 
E mentre,  io  gli.  cantava  cotai'note, 

0 ira  ó coscienzia  che  ’1  mordesse, 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote.  120 

V credo  ben  ch’ai  mio  Dùca  piacesse  , * 

, \ • - *'  ...  . . - > ' *.  •> 

pitagorico  detto  : Semi  a uno  Dio  e non  a Dii.  — E voi 
' »’  orate  (onorale  o adorale)  cento ; perchè  gli  - avari  si  fan- 
no tanti  Ilei  quanti  sono  ì diversi  co nj  delle  mòqete.* 

1 i 5 — - 1 1 <7.  Alf.  nbta.il  resto  del  canto,  salvò  1*  ultimo 
versoi  -=~  Bellissima  apostrofe  , breve,  energica  , -e  che 
Lenissimo  col  suggetlo  combacia.  Matre  e patre , in  gra? 

- zia  della  rima,  per  màdre  e padre  ys  1^. primiera  di  quéste 
voci  s'  usa  qui  figuratamente  in  sentimento  di  origine  , 
cagione , ecc.  Pel  primo  padre  , si  inleiìde  S.  Silvestro 
Papa,*  che  secoudo  il  Poeffi,  sostenuto  nel  parer  suo  da 
eitri  scrittori,  battezzò  -Costantino  Magno,  il  quale  poi, 
trasportando  la  sede  d^lP  imperio  in  Costantinopoli*  donò 
a Silvestro  Roma  e molti  altri  beui  temporali.  Onde 

Y Ariosto:  y . ' - : ‘ # ' *'* 

.s  Quel  Co^tantin  di  cui  doler  si  debbe  - 

„ v La  bella  Italia  fin  che  giri  il  cielo*/  . • 

..  118 — 120.  Gli  cantava , ecc.  Disse  cantava  per  diceva 
in-  corrispondenza  della  voce  note  , -in  vece  di  parole  , 
che  chiama  così  per  esser  queste  veri  segni  -degli  umani 
concetti  f siccome  quelli  delle  intenzioni  del  canto.  Il 
parlar  nostro  è un  cantar  vero;  é di  chi  suona  bene^uno 
strumento  , si  dice  e ’ lo  fa  parlare*  — Spiegava  y /traevi 
de'  calci;  forse  dall’  inglese  spii/ig,  strumento  che  spinga* 
Piotey  propriamente  zolle  di  terra  intorno  alle  barbe  della 
pianta  ; qui  il  Porla  le  prende  per- piante  de’ piedi.  La 
cagione  di  "questo  spiguer  forte  i piedi,  la  dice  il  Poeta 
nel  precedente  verso.  * -1  \ ' 
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> 1 ' 9 s * r * * / 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese  >• 

Lo  suon  delle  paròle  ; vere  • espresse.  * 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E poi  che  tutto  su  mi  s’ebbe  al  petto , 425 
Rimontò  per  la  via  onde  discese  : ’•  ' 

' Nè  si  stancò  d’ avermi  a sè  ristretto, 

Sin  men’  portò  sovra  1.  colmo  dell’arco  , 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tragetlo. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco  , 450 

- *•  • 

122.  Labbia,  faccia  aspetto,  viso. 
iiS.'Sirt  men1  porto,  eco.  Siti}  cioè*  sino  al  momento 
in  che;  portò , ebbe  portalo  ; meri,  ( me  ne  );  ne  , dal 
luogo  ove  mi  prese.  Di  Firenze  usciti  , non  si  ritennero 
sin. furono  in  Inghilterra , Il  Boccaccio. 

i 3o — i 32.  Quivi , eco.  Il  diretto  parlare  si  è : egli 
pose  quivi  soavemente  il  carico, che  erogìi  stato  carico  soave 
per  lo  scoglio  ecc.  Lo  depose  soavemente  perchè  non 
fosse  dalle  acute  punte  dello  scoglio  offeso;  e dice  che 
tal  peso  fu  soave  o sia  caro  a Virgilio  montando  per  Io 
scoglio,  a dimostrar  V amore  che  gli  portava  il  dolce  suo 
maestro.  Lombardi  spiega  altrimenti  , e male.  E’  dice  : 
soave  è avverbio  e ripetizione  del  soavemente  del  verso 
precedente  , a fine  di  render  ragione  del  medesimo,  come 
fa  con  aggiungervi  per  lo  scoglio  sconcio  , ecc.,  e poi  , 
soggiunge,  che  prendendosi  soave  per  addiettivo  verrebbe 
Dante  a dire  che  fosse  soave  a 'Virgilio;  il  che,  sebbene 
avesse  Dante  saputo,  male  si  addirebbe  detto  da  lui  me- 
desimo. E che  male  c'  è,  domando  io,  che  dica  Dante 
che  Virgilio  lo  portò  con  amore  e, caramente,  poiché  così- 
è di  fatto,  avendolo  preso  con  volto  ridente  qui  ora;  e 
come  farà  altrove,  Inf.  xxiv,- quando  Virgilio  si  volgerà 
a lui  con  q^el  dolce  piglio  che  gli  vide  prima  oppiò  del 
monte , se  lo  chiama  maestro , dolce  padre , eco;;,  espres- 
sioni che  tutte  coli’  intenzione  del  Poeta  iu  questo  luogo 


* 


CANTO  XIX.  , 575 

Soave  per  .lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 

. Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  \ • • ' 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto.. 

• # % 

. i __ 

’ * 

s’accordano?  Ecco  óra  le  ragioni  che  vincono  ogni. er- 
rore: i .°  se  usato  avesse  di  Poeta  soave  per  soave  mente  9 
inutile  sarebbe  affatto  o T avverbio  quivi  o I’  espressione 
per  lo  scoglio,  ecc.j  2.0  .in  luogo  della  preposizione  perf 
avrebbe  il  Poeta  adoperato  la  preposizione  in  o ne \ 3.°  la 
preposizione  per  dimostra  chiaro  uu  movimento  operato 
dal  punto  ove  Virgilio  prese  Dante  a quello  ove  la  de- 
pone ; e però  il  diritto  parlare  del  verso  i3i  è,  il  quale 
carico  era  stalo  soave  a Virgilio  andando  per  lo  scoglio  f 
ecc.  Mi  sonjo  disteso  in  questo  punto  per  .dimostrare  eh’  è 
impossibile  accostarsi  a Dante  senza  aver  fatto  prima  uno 
studio  profondo  e ragionato  della  grammatica.  Ma  che? 

I cementatori*  e chi  crede  studiarlo  , perché  lo  legge  e 
ne  cava  quel  che  può*  non  si  degnerebbe  d’  abbassarsi  . 
cotanto.  ' v ' 

1 33.  Indi,  dal  colmo  dell’  arco. 
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. / . * * . • » - 
A ^ , k f * » 

^aarta  bolgia  dove,  con  esser  gli  spiriti  mirabilmente  tra- 
volti, fcisscuD  dal  mento  al  principio  del  casso,  sipu- 

niscono  coloro  che  predissero  l avvenire.  FTsta  di  alcuni 

spiriti  degni  di  nota . Origine  della,  città  dì  Mantova . \ 

m • M • , » » t , 
♦ < 1 . . % * '*  » * * % v « 

• ( - ' ' % — 


.tifi  nuova  pena  mi  eonvien  far  versi  • 

' ® ,^ar  màieria  al  ventesimo  Canto 
Della  prima  canzon  eh’ è de’  sommersi.- 
Io  era  già  disposto  tutto  quanto 


r«.a  . .menzione  a cose  ancor  piu  maravigliose.  Canzone 
Cniiima  così-  ciascuna  delle  tre  parti  componenti  là  Di 
vioa -Commedia,,  e se  ne  Vegga  la  ragione  nel  suo  Trai 
tato  eie! la  Volgare  Eloquenza,  crviu.  Sommersi  cioè  dea 
sptrut  nell  tn/crnal  baratro  sommersi,  e però  dei  dannati? 


. V - > • 

I m • 

- \ 

^ * *T  - 

' cauto  xx,  •_  ' 377 

r ’ * • _ ■ . ’*  * 

A risgùardar-  hello  scoverlo  .fondo , .5 

Che  si  bagnava  d’ angoscioso  pianto  y 
E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo.  ' - ' -, 

Venir  tacendo  e lagrimando  , al  passo- 
Che  fanno  le  letame.-  in  questo  mondo. 

Come-’l  viso  mi  scese  in  lor  piu  basso .10. 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 

' ^ " . 

• » \ * 

. > • , . * ' • 

5 6.  Alf.  not.  — Scoverto  , manifesto  , Jien  veduto 

da  me.  Ma  perchè  dice  scoveiio ? Perchè'  già  s*  era  con- 
dotto sul  mezzo  del  ponte  siccome  , per  veder  meglio, 
ha  fatto  sin  ora.  Che  si  bagnava  -,  ecc.,  versò  che  an- 
nunzia quanto  deon  esser  grandi  i supplì/]  di  questa  bolgia. 
L'espressione  pianto,  angoscioso,  pianto  cagionato  da  aa- 
goscia,  dà  al  verso  un  bel  colore  poetico..  / . - 

7—9.  Si  not.  da  Alf.  — Vaìlon , la  bolgia  ebe  chia- 
ma pur  fosso , valle,  ecc»  Tondo  , circolare*,  forma  più 
d*  ogni  altra  propria  ad  esprimere  il  moto- senza  fine#, 
nir  tacendo , ecc.  Tacendo , segno  di  concentrato  e pro- 
fondo affanno  , il  quale,  se  "vengagli  tolto  ogni  naturale 
sfogo,  investe  e compenetra , tu  tya  1’ anima  ; ma  , perchè  '*  7 

sarebbe  quello  stesso  clìe  al  massimò  delitto  dal  Poeta 
si  riserva,  però  lo  ^modifica  con  dire  poi  e lagrimando . E 
con  queste  due  parole,  tacendo  e lagrimando,  'più  esprime 
che  con  qualslvQglia  altro ^iro  di  pompose  parole.  Veni* 
al  passo  che , cioè  venir  con  passo  simile  al  passa  che,  e 
siccome  il  passo,  che  fanno  le  processioni  nostre,  è lento 
eposatoj  così  era  il  passo  di  quei -miseri  spiriti.  Letdnef 
o sia  litanie diconsi' queste  processioni  a cagione  delle 
litanie , supplicazioni  o preghiere  che.  in  èsse  si  cantano# 
i o« — 1 5.  Alf.  not* — . Fiso  , qui  ancora  per  vistar  — ' 

Mi  scése  in  lor  più  basso  , per  essersi  quelli  , su  i quali 
s^.era  1’  occhio  fissato,. avvicinati,  e perciò  il  lato  del  ret* 
tangolo  opposto -al  retto  diminuito  hi  lunghezza . Mirabile 
mente  $ quest*  avvèrbio  adopera  qui  con  assai  efficacia 
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378  KELt’ INFERRO 

. Ciascun'  dal  mento  al  principio  del  casso; 

, Che  dalle -reni  era  tornalo  ’1  volto, 

E indietro  venir  -li-  convenia  . 

Perché ’I  veder,  dinanzi  era  lor,  tolto.  13 
Forse  per.  forza  già  di  parlasi», 

. Sì  travolse  così  alcun."  del  tutto; 

Ma  io  noi  vidi  , nè  credo  che  sia.  - 

Se  Dio  ti  lasél , Eettor , prender  frutto 

, * _*• 

Dal  mento  -al  principio  del  casso  , è lo  spazio  occupato 
dal  collo  , e però  in  esso  solo  lassi  lo  stravolgimento-  % 
Casso,  adtlieltivo,  usato  sostantivamente  ad  accennare  la 
parte*  concava  del  corpo  circondata  dalle  costole  , che 
s’ appella  torace»  «—•  Che , supplisci  per , perchè.  E indie • 
tro,  ecc*;  cioè  è9  andando , conveniva,  loro  venire  indietro^ 
e dice  venire , rispetto  al  vederli  ora  veuire  verso  di  sè. 

. Adunque  9 avendo  costoro  il  volto  rivolto  dalle  reni  , 
convien  loro  , per  veder  il  cammino  , andar  col  tergo 
innanzi  , e però,  rispetto  la  nostro  naturale  andare, . essi, 
vanno  indietro.  E osservi  1*  accorto  lettore  quanto  giudi- 
ziosamente il  Poeta  finge,  costoro  col  viso  si  rivolto.  Essi 
/urono  indovini,  vollero  col  corto  véder  nostro  penetrar 
nell*  avvenire  , ora  conviene  che  guardino  indietro  ; il 
che,  col  rammentarne  loro  la  cagione,  raddoppia  il  tor- 
mento presente*.  ; - -, 

.16.  Paiiasia , pa^ab'sia.  Si  nota  da  Alf.  col  v.  seg. 
v 18.  Né  credo , ecc.  È noi.  da  Alf.  ^ Costruziou  vera: 

„ e io  non  credo  che  stravolgimento  simile  sia  possibile . Cosi 
debbonsi  spiegar  le  cose  gramatical mente,  e non  già  dire 
che  nè  credo  che  sia  è do, stesso  che  le  parole  che  trovisi 
al  mondo ; che,  per  Dio,  non  è vero.  v 1 

'/ jcp-23.  Alf-  wutfj  or  pensa,  ecc.  col  resto  .--Se  Dio, 
ectf.  Il  Lombardi  solo,  fra  i cotuentatori  da  me  riscon- 
trati , spiega,  questo v sentimento  , e.  malamente..  Ecco  le 
6ue  parole:  or  posto  9 o Lettore } che  Dio  ti  conceda  coni* 


I 


CANTO  XX.  ' 37© 

* 

■ Dì  tua  lezione  , or.  pensa  pei*  te  stesso  20 
Com’  i’  poiea- tener  lo  viso  asciano  , 

Quando  la  ..nostra  immagine  da  pressò 
Vidi  -sì . torta  , che  ?1  pianto  .degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso', . 

Certo,  i’  piangea,  poggiato  a un  de’  ròcchi  23 
Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  scorta  ’ ' . 
Mi  disse  : Ancor  sé’  tu  degli  altri  sciocchi  ? 

...  v . ..  ’ ; • • 

- » . . • « 

movimento  ed  errore  nel  solo  leggere  queste  tose  , ece. 
Quale  esser  puote  il  desiderio  del  Poeta  ? Quello  di’  ri- 
vòlger r animo  del  lettore  a pensar  che,  nel  veder  P im- 
magine nostra  sì  stravolta  , fu  costretto  da  compassione 
a lacrimare,  e perchè  si  volga  il  lettore  a considerarlo  uri 
1 istante  in  tal  posizione,  gli  augura  ;in  ricambio  che  gli 
conceda  Iddio  di  trar  frutto  dalla  sua  lezione  ; e fl  sen-  . 
timento  si' è quello  che  si  mostra  in  queste  pnrolè;  o lei- 
tore  , se  io  priego  Dio  ' che  ti  laser  prender  frutto  di  tua 
lezione , tu,  itt  ricambio  di  questa  mia  preghiera , pensa  sa  ~ 
possibile  ei'a  eli  io  non  piangessi  nel  vedere,  ece.'  E per 
questa  maniera  vuole  il  Poeta  indur, destramente. il  lettore 
a commeversi  a tal  vista,  siccome  si  commosse  egli  stesso, 
e quindi  a cavarne  il  desiderato  frutto,  il  quale  in  queste  . 
parole' si  chiude:  . / J • *" 

Laetus  in  prcesens  animus,  quod  ultra  est,  ' .<  - 

Oderii  cw'are ‘ ' ^ v - 

Lo  viso:  asciutto.  Il  Petr.  Forse  non  avrai  sempre  il  viso 
asciutto;  e Orazio:  qui  siccis  oculis,  eoe.  , 

Alf.  nòt.  — lamentasi  qui  il  Venturi  della  pòca 
decenza  del  Poeta  nostro;  noi  all’opposto  ammiriamola, 
semplicità' e naturalezza  delle  sue  parole, 

s5;  Alf.  lo  nota,  colla  metà  (tal  vers.  ’seg.  — A un 
de'  rocchi , ad  una  delle  prominenti  schegge  del  ponte. 

Degli  altri  sciocchi , supplisci  nel  numero.  — Scine-  . 
chi  chiama  coloro,  i* quali  dagli  effetti  si  lasciano  impres- 
sionare, Senza  risalire  alle  cagioni*  . 


/ 


/ 


Digitized  by  Google 


380  dell’  inferno  . 

/ 

Qui  vive  kf  pieisjt  guanti’ è ben  mortai.’ 

Chi  è più  scellerato  di  Colui  - ' 

. . • *.  • . - * V . f ~ 

28*  Si  nota  da  ÀIF.  cól  se g.  — Qui  vive  lapieta , ecc. 
Il  senso  si  è , che  il  non  aver  uulla  compassione  di  co- 
storo, meritamente  dalla  Giustizia  eterna  puniti,  è vera- 
mente esser  pio;  sentimento  simile  .a  quello  di  . Cicerone 
in  Catiìinam , ove'  teggesi:  quoc  potest  esse  in  tanti  sceleris 
immanilale  punteti  da  crude  ti  tasi  . . r Ut  rum  ts  clemens  ac 
misericors,  an  inhumanus  ac  crudelissimus  esse  videbituri 
Mihi  vero  imporlunus  ac  ferreus , qui  non  dotorem  suum 
et  cruciatum. dolore  noceiitis  et  cruciai  u leniverit.  Il  Petrarca 
espresse  .pure  lo  stesso  sentimento  nella  canzone:  O aspet- 
tata in  del,  eco.  : 

Ed  or  perchè  non  Ha 

. - Cortese  no,  ma  conoscente  e pia  ‘ 

À'  vendicar  le  dispietate  oflcse,  ecc. 

Ma  chiara  si  manifesta,  l’ intenzione  del  Poeta  per  le  sot- 
toposte parole,  che  di  sè-dice  la  sventurata  Fiammetta 
* dopo  la  prèsa  risoluzione  dr  darsi  la  morte:  questa  deli- 
berazione nell'  animo  mio  ebbe  luogo  * e sommamente  mi 
piacque  di  seguitarla  , pensando  in  me  grandissima  pietà 
usare , se  forte  spietata  contro  di  me  divenissi . . . 

Non  voglio  però  lasciar  di  riferir  un’altra  interpreta- 
zione , la  quale,  se  non  è la  vera,  mi  si  perdonerà  hi 
grazia  dell*  amor  del  vero,  per  il  quale  solo  mi  muovo. 
1/  ordì  ue  diretto  delle  parole  del  testo  si  è:  la  pietà  vive 
qui  quando . la  pietà  è qui  ben  morta.  Ora,  pigliandosi  la 
voce  pietà  della  prima,  proposizione,  nel  senso  che  pur 
le  è proprio  , di  devozione  0 affetto  alle  cose  di  religione 
' (fra  uc.  piètè),  e nella  seconda  proposizione  in  quello  di 
compassione  , vorrebbe  dirè  che  ih  non  aver  per  coloro 
nessuna  compassione,  è un  vero  esser  pio,. poiché  Colfaver 
sì  fatto  sentimento  per  coloro,  ^che  dulia  divina  giustizia 
puniti  sono,  è in  certo  ;moJo  un  disapprovare  il  giudìzio 
di.  Dio  j eh’  è la  maggiore  scelleratezza  che  possa  far 


' / 
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CANTO  XX.  381  . 

Ch’  al  giudicio  divin  passion  pòrta?-  30 
Drizza  la  testa , drizza  , e vedi  a cui 
S’  aperse  agli  occhi  de’ Teban  la  terra, 
Perchè  gridavan  tutti  : Dove  rui  , 
Anfiarao  ? Perchè  lasci  la  guerra  ? 

E non  restò  di,  minare  a valle  ' 3o 
Fino  a Minos , che  ciascheduno  afferra. 


m * • 

l’uomo,  ed  essendo  questo  il  sentimento  dei  due  seguenti 
versi,  ognun  per  sè  vede  eh’ esso  più  s’accorda  con  que- 
sta nuova  interpretazione* 

3o.  Passion  porta*  Alf.  noi. —questa  locuzione  bel- 
lissima portar  passione , significa  soffrir  con  pena , e perciò 
disapprovare  la  cosa  onde  lui  sentimento  procede.  Il  Lom- 
bardi coti  la  iNidob.,  per  migliorare  il  verso,  die’ egli,  lo 
corregge  scrivendo  passion  comporta . E così  guasta  il  ver- 


so, l’  armonia  e il  sentimento.  É come  non  sentì  egli  che 
passion  di  tre  sillabe  è pieno  di  bellezzza,  di  dignità,  di 
grandezza  e di  veemenza?  Queste  son  cose  che  s’osser- 
vano poco  , è vero;  ma  quel  guastar  quello  che  non  sì 
intende,  è cosa  da  barbari;  • 

3i — 36.  Àlf.  nota  i due  primi  col  35  e 36.  — Driz- 
za, ecc.  Slava  Dante  poggrato  ad  un  de’ rocchi  del  duro 
scoglio;  e questa  ripetizione  la  fa  Virgilio,  perchè  tosto 
ritraggasi  Dante  dalla  mal  concetta  passione.  Affi  occhi 
de’  Tehan , eh’ erano 'spettatori  .'dalle  mura,  e,  per  istra- 
ziarló,  gridavano;  Dove  rul ( .rubli,  precipiti  ) Anfiarao? 
Perchè  lasci  ( abbandoni  ) la  guerra .?  Ad  Anfiarao  , uno 
de’  sette  re  che  assediàrou  Tebe,  in  favor  dell’ esule  Po- 
linice, s*  aprì  la  terra  sotto,  e l’ inghiottì  col  carro  e coi 
cavalli.  A valle,  formula  avverbiale  che  significa  in  lasso 
luogo*  — Ciascheduno , supplisci  che  non  teme  Dio  , cut 
Minos  afferrai  perciocché  chi  gli  cade  tra  1’  Ugue  è sot- 
toposto al  giudizio  suo  9 e va  poi  alla  pena  giudicala  in 
su  le  accuse  sue.  ' 


^ ?■  • 
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382  ' dell’  inferno 

Mira  ch’  ha  fatto  petto  delle  spalle:  - 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 

. .Dirietro  guarda  e fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia  che  mutò  sembiante’  ; • "40 
• Quando  di’1  maschio  femmina  divenne , 

■ Cangiandosi  le.  membra  tutte  quante  ; 

E , ' prima  , jpoi  ribatter  le,  eònvenne 
. Li  duo  sérpenti  avvolti  con  la. verga, 

' Che  riavesse  lé  maschili  penne.  / , 45 

• < 

. 37—39#  Alf.  not.  — Ha  /aito  petto  delie  spalle,  h bel 
modo  di  dire  italiano.  Qui  rende  ragione  il  Poeta  di  quello 
die  abbiam  dello. di  sopra  intorno  alla  qualità  del  sup- 
. plizio  di  costoro.  Ritroso  , o sia,  come  dirà  altrove  ra- 
trorso , dal  lai.  retrorsuiiii  retrogrado,  e però  contrario  ov- 
vero opposto . . 

4ó 45.  Tiresia , famoso  indovino  Tebano,  il  quale, 

percosso  con  una  verga  due  serpenti  insieme  avvolti,  fu 
trasmutato  d’ uomo  in  femmina,  e riprese  sette  anni  dopo 
le  prime  forme,  ripercotendo  i serpenti  medesimi.  E,  pri- 
. ma , ecc,  Ordine  regolare:  e poi  che  fu  diventato  femmina , 

* le  convenne  ribatter  con  la  verga  i due  serpenti y prima  che 
avesse  te  penne  tnaschi/i»  Le., a lei,  a Tiresia, ancor  femmina.. 
Le  maschili  penne,  le  penne  cioè  le  jnembra,  dice  il  Ven- 
turi, sostenuto  dal  vocabolario  della  Crusca^  ma  il  Lom. 
bardi,  dietro  al  Landino  , inclina  ad  intendere  ia  barba 
v'uile.  Io  per  me  credo  eh*  intenda  il  Poeta  le  fòrze  ma- 
schili trasfuse  in  tutte  quante  le  membra,  beni  h’ io  sappia 
che  il  Petrarca  abbia  significato  per  la  stessa  voce  i ca- 
pelli e la  barba  , prima  neri,  e divenuti  poi  3 buon’  ora 
canuti:  ‘ • ' 

In  così  tenebrosa  e stretta  gabbia 
Rinchiusi  fummo,  ove  le  penne  usate 
- Mutai  per  tempo,  e la  mia  prima  labbia. 

Dice  Plinio,  lib»  7,  cap.  4>  uou  esser  cosa  favolosa  che 
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canto  xx.  385 

Aronta  e. quei  ch’ai  ventre  gU  s’atterga, 
Che , ne’ monti  di'  Luni  dove  ronca  • 

‘ Lo  Carrarese'  che  di  sotto  alberga  , . 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca  ... ; . > 

. Per  sua  dimora;  .onde  a guardar  le  stelle  50 


di  femmina  si  divènti  maschio.  Io  stesso,  dice  pur  Pli- 
nio , essendo  in  Affrica  , vidi  ly.  Cossuzio,  che  -diventò 
maschio  il  giorno  stesso  che  doveva  andare  a marito.  * v 
46 — 5i.  Alf.  not.  il  45  e /fi. — • Aronta , famoso  indo* 
▼ino  di  Toscana.  Attergarsi  ai  ventre  mno  duri  altro,  s i- 
gnifica  uno  opporre  il  dosso  al  ventre  d' un  altro  ; il  che^ 
avvenir  dea  di  ciascuno  di  costoro,  rispetto  a quello. che 
lo  precede,  a cagione  dell’anzidetto  stravolgimento.  Chef 
ne' monti,  ecc*  Ordine  diretto:  che  ebbe  per  sua  dimora  la 
spelonca  tra  màrmi  bianchi , nei  monti  di  Luni, y dove  il  Car- 
rarese che  alberga  di  sotto,  ronca : (a  veduta  a guardar  le  » 
stelle  e il  mare  onde  (dal  qual  luogo)  non  . gli  era  Aron-  - 
cata.—Tra  bianchi  marmi , tali  sono  i marmi  di  Carrara.  * 
Luni,  antica  città,  da  molti  secoli  disfatta;  nel  territorio 
vicino  alla  foce  della  Magra , 'il  quale  chiamasi  tuttavia 
la  Lunigiana.—Di  sotto,  intendi  ai  delti  monti. — Ronca> 
supplisci  i campi  suoi.  Roncare  0 arroncarp  (Buti  cit.  dalla 
Cr.)  è propriamente  disvegliere  le  piante;  e in  più  largo 
senso  coltivare.,  E (Creso,  pur  cit.  dalla  Crusca):  appresso 
si  roncano  quandunque  rinascono  i'  erbe  in  essa  con  te  ma- 
ni o col  sarchioncelloi  Or  vedi  dove  diavolo  l’aveva  l’an- 
tico  Postillatore  del  Cod.  Gas.,  quando  la  voce  roncare j, 
scesa  dal  lat.  runcare , la  spiegò:  id  est  sterili , quia  po~  .. 
nitur  prò  moratur  vel  habitat.  Ma  questo  è niente  rispetto 
al  dire  che  roncare  si  usasse  in  italiano  per  russare,  rkon - 
ccs  edere , volgarmente  ronfare.  Se  il  Cod.' Cas.  e Tapi, 
soo  Postili,  vanno  su  questo  piede,. diansi  pur  tosto  al  ' 
fuoco.  Onde  a guardar,  eco.  Di  questo  indovino  dice  il 
Boccaccio  nella  Fiammella:  e quale  Aronte  tra  i bianchi 
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E ’l  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E quella  che  riGuopre  le  mammelle , 

Che  tu  non  vedi  , con  le  trecce  sciolte , 

E ha  di  là.  ogni  pilosa  pelle  , ' 

Manto  fu  che  cercò  per  terre  molle  , 5o 
Pòscia  si;  pose  là.  dove  nacqu’  io  -, 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m’ ascolte.  . 
Poscia  che  ’l  padre  suo  di  vita  uscio  , . ' 

E venne  serva  la  città  di  Baco  , 

1 4 * • 

C • \ » 

marmi  de  monti  Lucani  li  corpi,  celèsti  e i loro  moti  specu- 
lava , eco. 

52 — 5 7.  Aìf.  noia  i primi  Ire,  e’I  quinto. — - Che  ri- 
cuopre  le  mammelle,  ecc.  perciocché  viene  verso  i Poeti 
col  tergo  innanzi.  Odrni  pilosa  pelle , per  cagioue  del  so- 
praddetto stravolgimento.  Manto  , confonde  il  Poeta  , o 
per  meglio  dire,  attribuisce  alla  Tebana  Manto,  figlia  di 
Tiresia,  quello  che  ad  una  profetessa  d’Italia  dello  stesso 
nome  si  conviene  , che  ebbe  dal  Tevere  un  figlio  chia- 
mato Oc  no  , che  fondò  Mantova  , c la  denominò  dalla 
madre.  Vedi  Erieid.  x.  Che  cercò  , sottintendi  un  asilo . 
~~Dove  nacquio . Nacque- propriamente  Virgilio  in  Au- 
des^  ma  per  essere  questa  piccola  terra  nel  territorio  di 
Mantova,  in  lei  dice  esser  nato:  Mantua  me  geiiuit,  e lo 
seconda  il  Poeta  nostro.  Onde , eec.,  onde  mi  piace  che 
m’ascolle  (ascolti)  un  qpoco»  ^ - 

5t>— 6o.  Troppo  in  vero  si  distende  il  Poeta'  neP  de- 
scriver quest’origine  di  Mantova,  e par  che  s’accorga  egli 
stesso  di  quest’eccesso  nella  risposta  che  fa  a Virgilio, 
vers.  io3.  lo  per  altro  credo  che  s abbia  non  solo  a, per- 
donargli questa  digressione,  trattandosi  d’onorare  il  som- 
mo suo  maestro,  ma  da  ringraziamelo  assai,  avendo  ri- 
guardo all’eloquenza,  e alle  bellezze  di  stile  e di  poesia* 

• delle  quali  hu  saputo  spargere  sì  sterile  suggello,  ov’altri 
a pena  col  solo  merito  della  elocuzione  si  potrebbe  so- 
stenere* Il  padre  suo,  Tiiesia,  padre  di  Manto.  La  città 
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Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio.  60 
Suso  in  .Ita)  io  bella  giace  un  fa  co  , 

4ppiè  dell- Alpe  che  Serra  Lamagna 
Sovra  Tirali? , ed  ha  nome  Bentmo.  - . 

fon t i , credo,  o più  si  bagna,-  • 

I ra  Garda  è Val  Camonica  e Appennino,  63 

di -Baro,  Atene,  ove  nacque  Bacco,  divenuta  schiava  del 

p ìDl£oule:  «*•  m-  Gi*- 

6/Jj&3ì  .fut0>  *Cf  Ordine  regolare:  W n loco  giace  suso 

’nnZr  be-r'  fil,g,ace  nPP'rè  'ktèAlpe  thè  serra  Lama . 
gna. sovra  Ttra.lt,  e questo  (aco  ha  nome  B'enaco.  ~-ZJn 

loco  giace,  iti  vece  di:  un  lago  slendesi,  o altrimenti  j è 
mauiera  p°etioa  va^a  assai.  Appiè,'  eco.,  appiè  ddtAlpe, 

thè  dmde  dall  Italia  l Aiemagna  sopra  il  Tiro  lo Benacóz 

così  era'dett0  anticamente  quel  lago,  chiamato  oggi  lago 
(U  (sarda,  * dal  nome  della  piccola  terra  situata  nei  Ve- 
ronese, e che  scappella  Garda. 

v^T;66-  -L’ordine  regolare  della  parola  del  tèsto  è qui 
5?  C,h  ln  ^ro  Joogo  necessario  s il 'luogo  compreso  tra 
uaraa  e jfal  Camonica  e Appennino  si  bagna,  credo  io. 
per  mille  fonti  e piu,  dell  acqua  che  stagna  nel  detto  lago . 
E cosi  questo  ne  vuol  dire  il  Poeta  che  moltissime  sono 
le  sorgenti  e le  scaturigini,  onde  prende  l’acqua  il  Benaco,  . 
che  in  iui/si  stagna.  Val  Camonica^ nel  Bresciano.  Ap- 
£3A#///0.  F^tse  scrisse  Dante  Pennino ; ma  comunque  sca- 
vasi, sha  ad  intendere, -come  l’avverte  Lombardi*  VAlpes 
che  sono  m questa  parte.  Il  non  avere  scollala 
ellissi  delle  parole  da, me  riposte  nell’ordine  diretto:  il 
ut^ga  compreso , ecc., "-ha  fatto  travedere  lutti  i comeri- 
a ii,  ma  più  il  Lombardi,  il  quale  ha  creduto  che  si 
agna  fibbia  relazione  a Pennino , e che,:  per  consegue!!-  ' 
za,  questo  monte  sia  da  mille  e più  fonti- bagnato,  non 
^vet  énqo  che,  se  avesse  voluto  il  Poeta  dipingerei  mille 

altro  giro  e altre  parole 

Danto  f Voi.  1.  , 23 
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Dell’acqua  nel  delio  lago  slagna. 

Luogo  è nel  mezzo,  là  dove  T Trentino 
Pastóre,  e quel  di  Brescia,  e’1  Veronese 
Segnar  paria,  se  fesse  quel  cammino. 
Siede  Peschiera  , bello  e forte  arnese  70 
Da  fronteggiar  Bresciani  .e  Bergamaschi, 
Ónde  la  riva  intórno  più  discese... 

Ivi  convien  che  lutto  quanto  Caschi  -,  , 

Ciò  che  ’n  grembo  a Beiiàco  star  non  paò4 


avrebbe  certamente  adoperalo,  ertali  da  farne  semi  re  il 
rimbombo  sin  qui.  E non  credo  die  trovisi  scrittore,  per 
mediocre  qh’egli  sia,  il  quale,  per  dice  ohe  mille  .e  più 
jfouti  scendono  da  un  -tal  monte,  dicesse  che  quel  monte 
ili  mille  s più  fonti  .si. -bagna..  <Per  .poter  dare  alla  parola 
questo  senso,  il  --Lombardi  scrive  con  la  IKidob.  e alili 
te$Ù  y ira  Garda  e J^al  Camontca , Pannino, 

Gr 69.  Luogo  è nel  mazzo , ,éec.  Parla  d’un  trailo  di 

terra  ohe  giace  nel  mezzo,  del  detto  lago,  nel  .quale ^avendo 
iiiurisdizique  .tre  vescovi  ^ .quel  di  Trento,  di  Brescia  e 
ili  Verona,  ne  seguila  .che  essi,  passando  di  là,  possono 
segnare,  cioè  far  il  &egop  della  orpeej  P sia  dar  la  bene- 
dizione. ' _ V \ . „ 

no— .72.  Alf.  nota  i due  .primi.— «Ordine  regolare;  Pe- 
schiera , hello  C forte  arnese  .da  fronteggiare  Bresciani  e 
lì  e mani  (ischi,  siede  .nel  luogo  onde  la  viva  intonso  (liscose 

più<m Arnese,  è. termine  generico,  che.  dalle  ^circostanze 

fci  specifica.  Qui  .vale  fortezza. —Fronteggiare , bella  pa- 
iola, che  significa  fare  .0  esser  fronte  o frontiera*  Adun- 
que questa  fortezza  è .situata  alla  .sboccatura  del  detto  Jago. 

.11  Tasso  : ’ \ ; 

; • ; - da  verso  -Gaza,  -bollo  e forte  arnese 

Da  fronteggiare  i- regni  di  Soria.  - 

73 -75.  -Àlf.  ìiQt» Ivi ,'  nel  luogo  onde  «la  riva  più 

discese.  Caschi , yoce  proprissima  ad  esprimere  il  rim- 
bombo ilejfacqua' cadente.  Ciò  eh eco.  Apceuna  con 
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'/•E  fassi/fiume  giù  pe’  verdipaschi.  -.75 
Tosto  che  l’acqua  a:  correr  mette  còy. 

Non  piu  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino,  a Governa  dove  cade  . in- Pò. : - 

Non  molto  ha  corso  che  trova  una  lama  . 
Nella  qual- si  distende  e la  ’m.paluda,  80 
, E suol  di  state  talora  esser  grama,  .■  - - 
Quindi  passando  la  vergine  cruda  ? 

Vide  terra  ne!  mezzo  del  pantano  , - 
Senza  cultura  e d’abitanti  nuda. 

• . v 


questa  espressione  vaga',  quel  grand'ammasso  d’acque  che 
cascano,  perchè  più  adoperi  ri  m magi  nazione  del  lettore. 
E fossi  fiume  , ecc.  , e questo  ammasso  d’  acque  si  fa 
fiume  scorrendo  giù,  ecc.  v '/ 

76 — 78.  Mette  co . Co,  capo;  metter  capo,  cominciare. 
Ma  Mincio  si  chiama  ; adunque  l’ acqua  ch’esce  di  Be- 
naeo,  appena  comincia  a correre  die  chiamasi  Mincio, 
sin  presso  a Govèrno , castello  nel  Mantovano  , ove  il 
Mmcio  sbocca  nel  Po.  . - 

79.  Alf.  nota  col  vers.  .leg %—Jjoma,  dal  laU  lama  * 
luogo  paludoso,  cavità  .Ove  l'acqua  s’  impaluda,  e in  piil 
largò  comprendimento,  siccome  l’usa  qui  il  Poeta,  valle, 
"81.  Grama,,  per  gli  effetti  che' cagiona  negli  abitanti, 
corrompendosi  quell’acqua  eT  aria. 

* 82.  La  vergine  cruda , Manto,  cui  Dante  chiama  cer- 
ume nel  sentimento  che  Sdazio  l’appella  innuba,  non  ma- 
ritata; e cruda,  0 sia  crudele,  siccome  nell’esercizio  delle 
loro  magiche  frodi  sono  le  maghe.  Il  Petrarca  ha  usato 
la  voce  vergine  in  senso  di  donna  schifi}  dell’amore,  casta,- 
pudica.  Cosi  nel  Trionfo  della  Castità:  - 

; * io  non  porla  le  sacre  benedette  . 

. Vergini,  ch’ivi  fur,  chiuder  in  rima,  ' . 

’ 84*  D abitanti  nuda,  è biella  locùziono  poetica. 
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Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano  , 85 
Ristette  co’suoi  servi  a far  su’arti, 

E visse  , e vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi  , che  ’ntorno  erano  sparti, 
S’accolsero  a quel  luogo  ch’era  forte 
Per  lo  patitati  ch’avea  da  tutte  parli.  90 
Fer  la  città  sovra  quell’  ossa  morte , 

E per  colei  che  ’l  luogo  . prima  elesse, 
Mantova  l’ appellar  senz’altra  sorte. 

Già  furale  genti  sue  dentro  più  spesse, 

- Prima  che  la  manìa  da  Casalodi  95 

« V * **  *.  . • | ^ » 4,* 

85— 87.  Alf.  noi; — Su'  arti,  le  sue  magie,  i suoi  in- 
canti. Vano.,  perchè  senza  l’anima  che  se  n’andò}  ed  è 
questa  locuzione  nuova  e poetica. 

91.  È not.  da  Alfieri. 

q3.  Seni  altra  sorte,  perchè'  gli  antichi' imponevano  il 
• noine  alle  città  con  trar  la  sorte',  o per  alcun  pronostico 
cavato  dall’  anatomia  delle  bestie  ne’  sacrifizj  e dal  volo 
degli  uccelli:  aves  quastlam  rerum  augurandarum  causò, 
natas  esse' putamus  ; dai  fulmini,  dagli  astri,  dai  sogni: 
multa  cernitili  aruspices  , multa  au^ures  provident , multa 
oracuhs  declàrantur,  multa  vaticinationibus,  multa  somniis , 
muha  portenti}}  o da  altre  cose  su  le  quali  fondava  I an- 
' tichità  la  più  parte  delle  imprese  pubbliche  e delle  pri- 
vate. Roma , per  esempio , si  giudicò  dover  esser  Capo 
d'imperio,  perchè,  cavandosi  nel  Campidoglio,  fu  trovato 
un  capo  d uomo.  Cimi  in  Tarpejo  fodientes  delubro  Jun~ 
damenta  caput  humanum  invernitene,  eec. 

o-J_q6.  Alf.  nota  il  primo.  — Già  , cioè  prima  clic 
la  matita  dà  Casalodi  ricevesse  ingannò  da  Pinamonte,  le 
gènti  sue  ( di  Mantova  ) erano,  dentro  più  spesse. — La 
mania  da  Casalodi,  cioè  la  stoltezza  di  quello  che  traeva 
il  suo  titolo  da  Casalodi.  Era  costui  Alberto  conte  d» 
Casalodi,  castello  nel  Bresciano.  Ora  ecco  come  la  stol- 
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Da  Pinamonte  inganno  ricevesse.- 
Però  T assenno  che , se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

La  verità. nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io  : Maestro ,,  i tuoi  ragionamenti  .*  100 
- Mi  son  si  certi  , e prendon  sì  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede  , - 


tezza  sua  mgannata  fu  da  Pioamonte  de’  Buonacossi,  no- 
bile mantovano.  Persuase  costui  ad  Alberto  signore  delia 
città,  che  ",  discacciando  la  nobiltà,  sàrebbesi  acquistato 
il  favor  del  popolo,  il  che  fatto,  Pinamonte  eoli-  aiutò 
dei  popolo  » che  seppe  farsi  amico , scacciò  * i .Cusalodi  , 
0 divenne  liranno  della  città.  E siccome  fece  ammazzare 
tutti  i nobili  rimasivi,  e gli  altri  andarono  in  perpetuo  e- 
sigilo,  però  dice  che,  prima  di  questo  fatto  , furono  le 
genti  in  Mantova  più  spesse,  cioè  più  numeróse , f una 
idea  essendo  dell’  altra  cagione.., 

97—90.  Alf.  noi.  — T assenno  « At$ennare9  bellissima 
parola,  che  significa  far  avvertilo,  far  cauto . — Ac  tu  mai 
odi  i ecc. , Seorgesi  da  queste  parole  eh’  altri  raccontava 
1’  origine  di  questa  città  altri  nienti,  facendone  autore  Tar- 
coite  capo  degli*  Etruschi,  il  quale,  menò  i suoi  aiuti  ad 
Enea  contro  Turno.  Eneid.  , Irb*  8„.  Virgilio  però- nel 
decinto  dell’ Eneide  scostasi  al  quanto  da  questa  opi- 
nione i attribuendo  la  fondazione-di  Mantova  ad  Odio 
suo  figlio*  che  imposele  il  nome-  della  madre.  La  verità, 
ecc.  Bellissimo,  pel  giro  é per  la  Scelta  delle  parole , è 
questo  verso.  - . V 

.101  e 102.  Prendon  sì  miafede,  locuzione  vaghissima. 
Carboni  spenti , forma  di  dire  veramente  dantesca,  nuo- 
va, e,di  gran  forza  dotata.  -Sottintendi  a petto  a catióni 
accesi , e però  pieni  di  splendore- e di’ luce. 

lo3V  Alf.  Ignota  col  vers.  seg.  — Pcocerfe  Lombardi 
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Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  , 

. Che  solo  a ciò  la  mia  mente  risiede.  105 
Allor  mi  disse  : Quel , che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sa  le  spalle  brune , 

Fu  , quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

• W * ,«  « ' r _ * ♦ .«  4 < * » . i ’ gr  . * 

piglia  questo  verbo  in  significato  di  succede , e V inganna* 
Procedere  è formato  della  preposizione  prò , avanti , e di 
cedere,  lasciare  il  luogo.  Adunque  vuol  dire,  che,  lasciando 
il  successivo  luogo,'  viene  avanti.  Che  importa  che  Festo 
dica  altrimenti?  Quando  V aatorità  non  si  conforma  con 
la  ragione,  essa  è nulla.  ' * 

io5.  È noti  da  Alf.  — Risiede,  Lombardi  conia  Ni- 
dob.  e altri  legge  rifiede ; siccome  1’  una  e V altra  lezione 
possono  stare,  atteniamoci  a quella  della  Crusca.  Risiede 
esprime  un  attenzione  più  stabile; 1 rifiede , piu  penetrante. 

I°6 — il  I»  Si  noi.  da  Alf.  — Quel  che  dàlia  gota  , 
ecc.  Quello  a cui  scende  la  barba  dalle  gole  su  le  spalle 
brune , a cagione  del  predetto  stravolgimento.  Ora,  osservi 
il  lettore  in  quante  maniere,  tutte  diverse  e nuove  , ac- 
cenna il  Poeta  1’  idea  medesima  ; tal  che  sempre  nuova 
perle  circostanze  che  l’ accompagnano  è pure  l’ impres- 
sione che  se  ne  riceve.  Ha  detto  la  prima  , volta  : e in- 
dietro venir  li  convenia,  perchè  7 veder  dinanzi  eia  lòr  tolto ; 
Ja  secouda:  forse  , per  forza  già  di  pculasia  \ si  travolse 
così  alcun  del  tutto;  la  terza:  quando  la  nostra  immagine 
sì  torta  , che  7 pianto  degli  occhi,  ecc.,  la  quarta  : mira 
di'  ha  fatto  petto  delle  spalle ; la  quinta:  eh1  al  ventre  gli 
s atterga  ; la  sesta  : e quella  che  ricuopre  le  mammelle  , 
ecc.;  la  settima  infine;  quel  che  dalla  gota , ecc. 

A quo , ceu  fonte  perenni , • . ' 

Vatum  Pieriis  laura  rigantur  aqui s. 

Fu.  Questo  veibo  ha  per  suggello  quel , due  versi  sópra, 
e s’  ha  a costruire  cosi:  quel , che,  ecc.,  fu  augure  , e 
diede  il  punto  in  Aulide  con  Calcante  a tagliar  la  prima  fu- 
M*  quando  Grecia  fu  vota  di  maschi  sì  9 che  gl'infanti 


i 
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Sì , eh’Tfppéna  rimaser  per  te  cime  T • 
Augure  y e diede  ’l  punto  cori  Calcatila  410 
In  Àclide  a tagliar  lacrima  fune. 
Euriplio  ebbe,  nome  , e eosl  ’l  canta  . - 
L'  aùa  mia  Tragedia  in  alcun  locor:  / 

Ben  lo  sa’ tu  che.  la  sar  tutta  quanta.'  : 
Quell’altro  V che  ne’  fianchi  è cosi  poco,L  4i& 
. Michele  SCottQ  fu  ^ che  veramente 


rimasero  append  perle  cune.  In  Aulirle,  ovela  greca  am- 
mala aspettava  il  momeulo  propizio  a partire. ' Diede  it 
pùnto • Ddreil  putito  , fòrmula  propria  di  chi  destinato. 
. è a dar  il  segnoj  che  s*  aspetta  favorevole  ad  un*  azione. 
La  prima  fune,  quella  della  prima  nave  ov*  era  A’gamen* 
none.  Fu  di  maschi  vota  sh , ecc.  Bellissima  iperbole  a 
dimostrare  il  gran  numero  dei  combattènti  di  quell*  ar- 
mata dr  mille  navi,  composta  di  tulli  quelli  ch’era  no  da 
portar  arme.'  • 

112 .ì  1 4*  Alf.  not.  — L*  aha  mia  tragedia . Alta  per 

~ F altezza  delle  cose;  Tragedia , coll*4  accento  in  su  la  pe- 
nultima vocale  , per  ìc  alimonia  del*  verso-.  Il  luogo  ove 
nomina  Virgilio  quest*  indovino  si  è,  Eneid.  lib.  2. 

Suspensi  Eurypybum  sci  tal  um  oracula  Phaebi 
■ Mittimus.' 

Éen  là  sa * tu  f ecc  ✓ Si  fa  gloria  il  Poeta  nostro  del  lungo» 
studio  che  ha  fatto  di*  Virgilio,  da  cui  tolto  ha  il  bello 
itile  che  1*  onora.  - 

\ il 5—  itr^..  Aif.  npt*.  -*■»  È così  poco,  per  Fabilo  attil- 
latodico  no4  i cementatori  , ovvero  per  essere  stato  di 
vita  smilza..  Ma  poiché  nude  sono  quelle  ombre  , non 
all*  abito,  ma  alla  persona  riguardano  queste  parole.  Mi- 
chele Scotto . Di  costui  il  Boccaccio  nel  Decamerone  9j 
Gior.  vili*  n.  g,  dice  ; eg\\  non  ha  ancora  guari  che  iti 
questa  città  fu  un  gran  maestro  in  negromanzia,  il  quale 
ghie  nome  Michele  Scotto } perciocché  di  Scozia  era,  ecc 
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Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatii,  vedb  Asdente  - - - 
Ch’  avere  inteso  al  cuoio  e allo  spago  , 

' Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  pente.  • 420 

Vedi  le  triste  che  laseiaron  P ago-, 

La  spuola  e’1  fuso,  e fecersi  itidovine  ; ^ 

- . Fecer  malie  con- erbe  e con  imago.  • 

, ° ■»  * 


11  giuoco  delle  magiche  frode  , 1*  arte  3 e*  dell*  arte  le 
«litìgi  iezze.  r,  ^ > r ' * - . . 

i r8—rÌ20«  Guido  Jìonatli , delFriuolo,.  astrologo  che 
vìsse  nel  xiu  sècolo  , circa  il  1282,  autore  d’uu’  opera 
' Stani pota  io  Venezia,  che  ha  per  titolo  : Theorlcce  J^la- 
nelarum  et  Astrologia  judiciària,  •—  Asdente « Di  costui  , 
- combattendo  il  Poeta  nel  Convilp  1’  erronea  opinione  di 
coloro  che  credono  che  nobiltà  suona  quanto  -nominato  e 
conosciuto , dice;  e A sdente  il  calzolajo  di  Parma , sarebbe 
più  nobile  che  alcuno  suo  cittadino . Onde  si  comprende 
quanto  s’  era  reso  famoso  quel  ciabattino  con  predir  le 
cose  , future,  per  aver  forse  talora  indovinato,  siccome  ac- 
cader puote  a coloro  dei  tempi  nostri*  OniV  est  enim  qui , 
toium  diem  jaculans  non , aliquando  coiincefì 

1 21 — 123#  Aìf.  nota  i due  jirimi.  — Ha  accennati  al- 
cuni dei  più  famosi  indovini  deli*  antichità  e i più  noti 
del  tempo  suo;  ora  blocca  due  parole  dèlia  turba  femniK 
olle  che  procede#  Le  triste  , le  infelici , le  dolenti  fem- 
mine. L*  ago  , la  spigola  9 il  fu>o  , islromenti  dell*  arti 
femminili,  cucire,  tessere  , filare.  Fecer  malie  s soprat- 
tutto per  fare  innamorare  , e trarre  i cuori  all’ amore  di 
chicchessia:  tale  era  stimata  la  forza  dei  filtri,  fatture, 
e malie,  rielle  quali  adoperavano  erbe,  imouig ini  di  cera, 
succh;,  eec.  * J.  . * - „ - 

- JJf'rbasque  quas  lolco s,:  atque  Ih  erta 
' - ^ Riddi  veleno  rum  ferax*  . ' ",  ' , 
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Ma  Vienne  ornai,  .che  già  tiene  ’l  confine 
D’  amenduo  gli  emisperi,  e tocca  l’onda  123 
, Sotto  Sibilla  , Caino'  e le  spine;' 

E -già  jernottc  fu  la  luna  tonda  : - ' 

- Ben  teh  dee  ricordar  , che  non  li  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda.- 

* . ••  , ♦ 

* * • ' ^ ‘ ' ) 

126.  Ma  vietine  ornai  , eco#  Costruzione,  ma 

vietine  ornai  , perchè  Caino  e te  J pine  tiene  già,  il  ronfine 
di  amendue  gli  emuperj  , e. tocca  t onda  sotto  Sibilio . 
Vienne*  Lombardi  con  ia  sua  NiJol>.  legge  vieni.  Ma  la 
forma  del  nostro  testo  è più- graziosa,  più  toscana,  e più 
colla  grammatica  d* accordo:  poiché  la  particella  «fi è av- 
verbio del  luogo  da^cui  si  dipirlòno*  Caino  e le  spine . 
Seconda  la  credenza  del  volgo  d’Italia*  ch’in  pena  d’ aver 
voluto  Caino  sacrificare  a Dio  le  cose  più  vili,  sia  dan- 
nato nella  luna  con  una  forcata  di  spine  in  spalla,  onde 
procedano  le  macchie  della  luna.  Adunque  per  Caino  e 
le  spine  s’ intende  la  luna,  Tiene  7 confine , ecc.  L’  ò- 
rrzzontal  cerchio  dividente  i due  Apposti  emisfèri  L*  olir, 
da,  del  mare.  Sotto  Sibilia9  al  di  là, dice  bene  Lombardi 
di  Siviglia,  città  marittima  della  Spagna,  ed  occidentale  r 
rispetto  all’*  Italia;  ma  dice  poi  male  ibpredetlo  cemen- 
tatore pensando  che  itene  e loccti  sia  invece  di  tengono 

_ . 1 _ _ 1 ^ .tnnnAnì  T\<inl  A »*  Af>\r  I Al  A AAoì  Iti 
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presa,  per  essere  la  mente  più  da  questa  che  da  quella 

preoccupata,  *.  ' 

127.  E già  , ecc*  A quest*  ora  stessa.  Jernotte -,  jeri 
nella  notte.  Tonda9  perchè  piena  f E vuol  dire  con  questo 
eh*  essendo  la  luna  per  tramontare  , e il  sole  nascendo  , 
veniva  ad  esser  già  quasi  finita  la  prima  ora  del  giorno, 

€ però  non  era  da  restar  ivi  più  'lungamente. 

129.  Alcuna  volta,  tratto  trailo,  alcuna  fiat Fonda,- 
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Sì  mi  parlava,  e andavamo  intfocqne. 

* * . é < ' 

* 

cioè  densa  per  la  spessezza  degli  alberi  , spini,  ecc.  E 
questa  voce  V usa  ner  senso  medésimo  il  Fireuzuolà  nel- 
Y Asino  d’  Oro,  ove  dice;  e perchè  dentro  a quella  ( città  ) 
le  case  vi  eran  cosi  fonde  , che  egli  non,  vi  era  luogo'  per 
questo  nuovo  edificio , ecc.,  e il  Boccaccio  nella  Fiam- 
metta: la  costui  fame  , se  forse  alcuna  volta  lo  stimola , i * 
colti  pomi  nelle  fondissime  selve  raccolti  scacciano . La  luna 
è simbolo  di  quella  scintilletta  di  ragione  , .die  pur  ri- 
mane al  vizioso,  e giovagli,  o può  giovargli  alcuna  volta, 

O veramente  di  quel  primo  movimento  della  volontà , il 
quale,  anche  senza  il  consiglio  della  ragione',  si  presenta 
alP  uomo  nell’atro  che  si  delibera  ar  male  opùr  nell’ ef- 
fettuarlo; e che  trionfa  ogni  volta  che, Io  stimolo  avverso 
non  dà  con  impelo  maggiore  la  pinta  alla  volontà  dalle 
due  forze  combattuta.  Ma  chi  è induralo- nef  vizio  non 
ha  più  da  sostenere  sì  fatte  battaglie. 

i3o.  Introcqueì  in  tanto,  fra  tanto;  voce  dantesca  , 
antica,  ma  pur  da  altri  adoperata,  scende  dalla  formula 
latina  inter  hoc , il  cui  intero  si  è inter  hoc  colloquium}  o; 
vero  negotium}  factum,  o simile'. 
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Ordine  e contegno  della  quinta  bolgia , óve,  dentro  a bol- 
lente pece  , sono  incesi  ì barattieri . Ihcidente  nuovo  , e 
subita  paura  di  Dante  , impaurito  più  ancora  dinanzi 
ai  diavoli  posti  a guardia  del  fosso . Palio  di  Virgilio 
col  loro  generale : proseguimento  del  viaggio  in  compa- 
gnia di  dieci  demonj*  , 

" - * _ , # • 

• « 

v.  * ; 


f i 


osi  di  ponte  in  ponte , altro  parlando 
Che  la  mia  Comiijedia.  cantar  non  cura, 


i — 3.  Così  , eco.  ; ordine  regolare:  andando  così  di 
ponte  in  ponte,  pacando  altro  che  la  mia  Commedia  non 
cura  contare , venimmo  sul  quinto  ponte,  e tenevamo  it  col- 
mo, quando,  ecc.  Ho  costruito  in  questa- forma,  percioc- 
ché la  formula  di  ponte  in  ponte  si  riferisce  non  solo  al 
quarto  e al  quinto,  come  par  che  T intenda  Lombardi  , 
ma  sì  a tutti  i precedenti  già  varcati.  Così , cioè  come 
nell’ ultimo  verso  del  precedente  Canto  si  dipe.  Altro  par* 
landò  chef  ecc#  Le  cose  di  cui  traUencvansii  Poeti  erano 
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Venimmo  , e tenevamo ’l  colmo  , quando 
Ristemmo . per  veder'  l’ altra  fessura 
- Di  Malebolgc  , e gli  altri  pianti  vanì.}  5 
E vidila  mirabilmente  oscura.  .. 


* * I f * 

senza  dubbiò  riflessioni  iutorno  agli  oggetti  veduti,  cioè 
alla  stolta  curiosità  di- coloro  chè  vogliono  leggere  nel- 
T avvenire,  e di  quelli  che  a si  presuntuosa  geute  prestati 
fede,  mentre  che: 

* Prudens  futuri  tempori s exìtum 
Caliginosa' /torte  premit  Deus; 

- Ridetquè  si  mortalis  ultra  * : v, 

Fas  trepidai : Òraz*,  Lib.  3,  Od*  29. 

. Mentre  che:  - 

. . . . . llle  potens  sui  ' 

Lortusque  degel , cui  licei  in  diem 
Dixisse:  vizi,  cras  vel  atra  \ ' v 

Nube  polum  pater  occupato , " - ' 

„ Vel  sole  puro  •••»••  Lo  Stesso.  . 

• * ■*  • t 

Mentre,  infine:  ne  utile  quiàem  est  scire  quid  futurum  sii , 
miserum  est  enim  nihil  proficientem  ongi.,  ■ , * 

4— G.  Ristemmo , nonvvuol  dire  semplicemente  ci  fir- 
mammo, conte  Lombardi  spiega,  ma  ci  fermammo  di  nuo • 
co,*  avendo  riguardo  a quello  che  negli  altri  ponti  face- 
vano  •Fessura^  per  certa  si  wnltud  ine  , e non  già  , come 
«vuol  Lombardi,  perchè  non  sia  altro  che  fessura  0 fen- 
ditura di  terreno,  essendo  --anzi  quelle  bolge  nel  vivo  sasso 
e con  iucredibil  arte  scavate.  Gli  altri  pianti  vani  in  vece 
d i gii  altri  che  piangono  in  pano  , è bella  maniera  poe-  ' 
4ica*  simile  a quella  del  Canto  xui,  per  le  rollare  sangui- 
nanti in  vano^  perchè  laggiù  nulla  est  redempùo, 
rabilmente,,  avverbio  che  già  ti  sorprende. 
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Quale  nell’Àrzanà  de’ V'iniziani  ^ 

Bolle  l’Inverno  la  tenace  pece  - • - : 

A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani 
Che  navicar  non  ponno  , e ’n  quella‘vece,  IO 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e chi  ristoppa- 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece} 

Chi  ribatte  da  proda  e chi  da  poppa , 

Altri  fa  remi , e altri  volge  sarte  , 

Chi  terzeruolo  ed  ariimon  rintoppa;  • 15 
Tal , non  per  fuoco  , ma  per  divina  arte* 

Bollia  Iaggiuso  una  pegola  spessa, 

• ^ ▼ ’ * 

^ . ( . \ 

\ . 4 y » 

>i.  * ^ . » * \ - 

7— -i5.  Con  questa  bella  sitìall:rudrne  vuole  il  Poeta 
principalmente  por  sotto  gli  occhi  del  lettore  la  spaven- 
tosa immagine  di  quella  bollente  pece,  ove  puniti  sonò 
i barattieri,  e si  distende  poi  ai  particolari  con  sì  vivi  co- 
lori, che  par  proprio  che  si  veggano  le  operazioni  diverse, 
e che  s’oda  il  tumultuoso  fracasso  di  quella  gente;  echi 
esaminerà  bene  i cinque  ultimi  versi  di  questo  luogo,  vi 
scorgerà  un*  eloquenza  e facondia  mirabile,  un’  azione  , 
uii  movimento,  un  ardore  tale,  con  quel  fervei  opus  vir- 
giliano, che  maggiore  uon  si  può  desiderare.  Arzand  o 
arzanale  , luogo  dove  si  fabbricano  i navilj  e ogni  stru- 
mento da  guerra  navale  , che  oggi  più  comunemente  si 
dice  Arsenale,  Vocabol.  della  Crusca,  Ki nizianì,  Vene- 
ziani* Rim palmare,  cioè  'impeciare  di  nuovo  o rimpeciare • 
7—  Non  sani.  Sano  nel*  suo  più  largo  significato  , vale 
intero  senza  magagna,  — Che.  Vuole  il  Venturi  che  si  ri- 
ferisca  a Finizióni',  Lombardi  trova  che  puossi  pur  rife- 
rire ai  legn\  non  sani ; io  a questi  e non  a quelli  lo  rife- 
risco. In  quella  vece  , iu  quella  occasione.  Ristoppa  U 
coste , rilura  colla  stoppa  le  fessure  dei  lati  a quel,  legno, 
eco,  Terzeruolo , la  minor  vela  della  uave; , ar limoliti j -la 
maggiore.  . ’ . / 4 , 
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Che ’nviscava  la  ripa  d’ogni  parte.  • 
I’-vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  che ’l  bollor  levava,  20 
E gonfiar  tutta  e riseder  compressa. 
Menlr’  io  laggiù  fisamente  mirava  , . v : < 
Lo  Duca  mio,  dicendo  : Guarda  , guarda, 
Mi  .trasse  a sè  del  luogo  dov’  io  stava. 

• • • — * • % J*® 

19  2f.  Dice  che  vedeva  ben  quella  pece,  ma  in  lei 

non  altro  scorgeva  che  le  bolle  dall’ evaporazione  sollevate, 
e poi  scoppiare,  e giù -ricadere,  e comprimersi.  Ma  che, 
1 reggasi  spiegalo  nel  Canto  quarto.  JE  gonfiar  tutta,  eia 
vedeva  gonfiarsi  tutta.  E questo  verso  dipinge. 

22—28.  A ben  intendere  il  senso  di  queste  parole  , 
® sialo  studio  del  Poeta  nostro  nel  seguire  stret- 

tamente Iàv  naluia  delle  cose,  senza  uscir  mai  dai  limiti 
eli  ella  pone  , si  figuri  il. littore  quello  che  può  essergli 
alcuna  volta  accaduto,  cioè,  di’ essendo  occupato  in  un 
pensiero  Io  sorprenda  subito  spavento.  Disanimato  dalla 
paura  , il  suo  primo*  movimento  si  è di  vedere  ciò  che 
convienili  fuggire;  ma  vinta  questo  istinto  dallo  stimolo 
maggioie  ili  scansare  il  danno  imminente,  dassi  a preci- 
pitosa .fuga;  e,  giunto, ove  vedesi  in  sicuro,  rivoltesi  tosto 
a ciò  clic  1 ha  fatto  fuggire.  Avvertasi  che  in  simile  in- 
contro la  paura  adopera  soltanto  su  l’anima,  e non  già 
su  le  forze  fìsiche , dando  anzi  maggior  Iena  a fuggire , 
pei  ciocché  varj  sono  gli  effetti  della  paura  > dando  alle 
volte  1 ah  ai  piedi:  pedibus  timor  addititi  cilas , Virg.  ; e 
lasciando  talvolta  V impaurilo  stupido,  fuor  di  sè,  quasi 
sepolto  in  un  profondo  sonno:  obslupui}steteruntque  cornee, 
et  vox  Jancibàs  hcvsit,  Virgilio.  Ma  vengasi  alla  lettera. 
Ouardo,  guarda  , ripetizione  che  ha  gran  forza  , natu- 
rale,.» che  s ode  in  simili  incontri  anche  nelle  rozze  boc- 
• c e del  popolo,  spiralo  in  ciò  dalla  nattora  stessa,  che  le 
ligure  sue  proprie  suggerisce  , che  sono  i moti  e i gesti 
e auima.  Mi  trasse , ecc.  , intendi  col  suo  grido . — 


( 


V 


( 

CANTO  XXI.  509 

Allor  mi  volsi , come  Tuoni  cui  tarda  25 
Di  veder  quel  che  li  convien  fuggirò,  r 
È cui  paura  subita  sgagi iarda , 

Che  , per  veder  , non  indugia  ’C  partire  $ 

•E  vidi  dietro  a noi  un  Dia  voi  nero, 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  30 
Ahi  quanl’  egli  era  nell’  aspetto  fiero  ! 

E quanto  mi  parea  nell’  atto  acerbo  • 
Con  l’ ale  aperte  e sovra  i piè  leggiero! 
L’  omero  suo  , ch’era  acuto  e superbo,  •' 

Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche,  33 

< . ■ 

Paura  subita,  assai  a proposito  è posto  qui  il  dattilo  su - 
bit  a,  da  cui  flutto  il  roto  dell’  azione  dipende.  Che,  per 
talmente  che  , spiega  il  Lombardi;  ma  non  vedend’  io  a 
qual  parte  del  periodo  si  possa  appiccare , l’ intendo  per 
chè  o il  qual  uomo  in  tale  incontro ,. 

29.  Nero  , corrispondente  , dice  Lombardi*  a quella 
bolgia  mirabilmente  oscura;  ma  non  credo  che  possa  a- 
rere  avuto  il  Poeta  questa  intenzione,  essendo  questo  il 
naturai  colore  dei  diavoli,  se  non  s’eccettuan  quelli  che 
mangino,  beono  e vfeston  panni  fra  di.  noi. 

•3 o.  Su  per  lo  scoglio,  ecc.,  quello  che  forma  il  ponte 
del  fosso.  " * . v . -, 

3i — 33.  Ahi\  Grido  di  spavento  prodotto  dalla  pau- 
rosa ricordazione  di  quel  fiero  aspetto.  Acerbo  ( meta- 
fora tolta  dall’  acerbezza  dei  frutti  ) , fiero,  feroce , cru- 
dèle, ecc.,' secando  le  circostanze.  Coni  ale , ecc.,  verso 
die  dipinge. 

34 — 36.  Acuto  , terminante  in  punta.  Superbo  , per 
bellissima  traslazione,  alto.  E non  v*  ha  dubbio  che  ebbe 
in  mira  il  Poeta,  scrivendo,  qualche  famoso  e scellerato 
gobbo,  del  tempo  suo.  Carcava  un  peccator,  ecc.  Un  pec- 
cator, è il  suggello;  e carcava  , caricava,  ha  per  oggetto 
i omero  suo , ecc.  Qhèrmito , da  ghermire , lo  stesso,  che 
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■ Ed  ^el  lenea  .de’  piè  ghermito  il  nerbo.  . 
Del  nostro  ponte  , disse-,  o Malebranche  , 
Ecc’.un  degli  Anzian  di  santa  Zita,- 
Meltetel>  sotto  , . eh’  i’  torno  per  anche 

* ' » x 

* * , V H ^ 

i 

carpire  ; ma  il  primo  lia  più  forza.  Il  nerbo  de  piè  , il 
tendinee  la  parte  della  gamba  pressogli.  / 

Ordine  diretto  del  testo  : il  diavol  disse  r O 
Malebranche  del  nostro  ponte , ecco  uno  degli  anziani  di 
santa  Zita , mettetelo  sotto , eco.  O Malebranche  del  no- 
stro potile,  o Malebranche  cui  dato  è in  guardia  il  nostro 
ponte,  e però  il  fosso  che  varca  quivi.  Malebranche  può 
essere  benissimo  nome  di  tutti  i diavoli , ma  soprattutto 
quei  di  questa  fossa  per T uso  che  fanno  de’ raffi,  degli 
Uncini  e delle  unghiate  branche;  e s’ inganna,  crei’  io, 
il  Lombardi , dicendo  non  convenir  questo  nome  che  a ' 
quei  diavoli,*  e certymenle  sbaglia  pensando  provar  1’  as- 
sunto suo  co’  vers.  ifo  eseg*  del*  Cauto  xxxm  della  pre- 
sente Cantica:  ’ * , . . > • • ; 

.Nel  fosso  su,  diss’ei,  di  Malebranche,  . v.  - . 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece;  , . 
poiché  non  dall’  espressione  di  M^branehe  determinato 
viene  ih  fosso , ma  sì  dall’ intero  verso.  Là  dove  bolle  la 
tenace  pece ; perciocché  è principio  in  logica  che,  quando 
. due  idee  .una  terza  qualificano,  dalla  più  forte  delle  dae 
si  piglia  la  qualificazione  relativa.  Ecc  un\  Lombardi  coi! 
la  NitlOh.  vuol  che  leggasi  ecco  un  ; ma  pur  l’elisione 
si  confà  molto  con  la  fretta  di  chi  parla.  .Sono  minugie, 
ma  dalle  piccole  negligenze  si 'passar  facilmente  alle  grandi. 
Un  degli  anziani . Anziani  si  chiamano  quelli  del  magi- 
strato di  Lucca,  che  appella  di  Santa  Zita,  per  averla 
città  questa  santa  per  protettrice.  Sotto,  inteudi alla  bollen- 
te pece, — Per  anche, formula'  avverbiale,  io  stesso  che  acco- 
ra; E non  capisco  còme  possa  dire  il  Lombardi  eh  e anche 
Sta  qui  4n  forzagli  pronome  relativo  per  altre  persone . E 
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A' quella  terra  che  n’ è ben  fornita  : •'  40 
L.  Ogni  uom  v’è  barailier,  fuor  che  Bnonluro$ 
Del  no per  ; li  danar , vi  si  fa  ita. 
Laggiù  ’l  buttò,  e per  lo  scoglio  duro  - : 
Si  volse  , e mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  .tanta  fretta  a seguitar  lo  furo.'  48 


fimera  autorità  del  Venturi,  il  quale  per.  prova  cita  i se- 
guenti versi,  deir  Ariosto  Canto  xxxiv: 

' ' Portarne  via  non  si  vedea  -mai  stanco  « 

Un  vecchio,  e ritornar  sempre  per  aoco;  * - 
Don  vedendo  che  nelle  parole  ritornar  sempre  per  anco , 
v*  ha  difetto  , e che  riempiendo  la  ellissi  si  dilegua  ogni 
inganno,  l’ intero  Costruito  essendo:  e ritornar  sempre  per 
pigliarne  anco,  ove  chiaro  si  scorge  che  la  voce  anca 
non  è altro  che  V avverbio  àncora . — Che  rì  è ben  for- 
nita ; satira  mordacissima,  perchè  il  diavolo  dice  pur't^l- 
volta  la  verità.  Mi  si  risponderà  che  la  dice  tavolta  per 
meglio  palliar  la  menzogna  che  gli  sta  dietro,  ma  tan- 
Ì è.  Barattiere  , uomo  senza  coscienza,  usura  io  y facitore 
di  contratti  illeciti;-  ma  qui  ristringe  il  Poeta  il  sentimento 
di  questo  vocabolo  a colui  che  fa  mercato  d’uffici  e ca- 
riche, e che  traffica  la  giustizia.  Fuor  che  Buonturo , i- 
ronicamente,  perchè  costui  era  il  peggior  barattiere  del 
paese,  e così  intendono  lutti , gli  spositori,  i quali  dicono 
essere  stato  Bontaro  Bonturi  della  famiglia  de’ Dati»  Deh 
no,ece.9  vuol  dire  che,  per  danaro,  vi  si  aflVrma  ilverò' 
esser  fàlso,  e il  falso  , vero.  Ita  , elemento  della  latina 
formula  res  ita  est , la  cosa  è così,  sla  così. 

44  e 45.  volse,  per  tornare  per  altri.  E mai,  ecc. 
Costruzione  regolare:  e mastino  sciolto  non  fu  mai  mosso 
con . tanta  fretta  a seguitate  il  ladro , coti  quanta  fetta  si 
mosse  egli.  E siffatta  ellissi  imprime  gran  forza  e rattezza 
a questo  dire. 


Dante , Voi.  7, 


. 405  dell’  inferno 

Quei  s’ attuffò , e tornò  su  convolto  ; \ 

Ma  i Demon  chedel  ponte  avean  covérchlo 
- Gridàri  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto  y 
Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio,  1 
Cerò se  tu  non  vuoi  de’  nostri  graffi,'  50 
. ..  Koa  -far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  l’-addentàr  con  più  di  cento  raffi  : 

; Disser:  Coverto,  convien  che  qui  balli  . .. 


- , • , • » ' \ ’ * 

tfi.  Cohyoito\  cioè  converso  , contrario  di  supino  > e 
m*  accorgo  che  ho  Lombardi  dalla  mia*  . . 

47— 5i.  Del  ponte  avean  coperchio  , perchè  slava  no 
sotto, \e  così  spiega  le  più  semplici  cose  con  sempre  nuove 
maniere  e lidie.  Qui  non  ha  luogo  il  Safìtà  frollo*  Il 
Santo  .Volto,  simulacro  venerato  in  Lucca,' e ne’ perigli- 
invocalo  dai  Lucchesi.  Ma  còsi  gridatigli  i demonj  per 
fargli  seni  ire  ch’  ivi  non  ptiote  aver  luogo  niun  soccorso; 
ed  aggiungono  che  nuotasi  in  (pie]  fosso  altrimenti  che 
_}uel.  Serehio (--fiume  che  scorre  presso  Lucca),  dove  si 
jnuota  colla  lesta,  fuori  per  respirare^  mentre  laggiù  s’ ha 
a star  soitp  la  pece,  Adunqué  "voglion  dire  i demonj  , 
che  nuoterà,  ivi  i.*temameniè  sollp  la1  pece , e senzi  spe- 
ranza d’  aiuto.  Però , cioè  per  noqiavér  ivi  luogo  il  Santo 
Vólto,  è perchè  vi- si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio ,, 
?e  ne.  vuoi  provare  le  punture  dei  «ostri  raffi  , non  dei 
far  soverchio  ( non  dei  soverchiare,  SQpravanzare  ) sovra 
la  pece.  ,T  ; ‘ T * ' * 

— 54  - Poi)  cW  ebbero  così -gridato.  Addentar,  per- 
chè lé  punte  de’ raffi,  sorta  d’ micini,  chiama  usi  denti.— 
Coverto , eccf  .Queste  parole  spiegano  if  verso  di  sopra. 
Qui  si  ' nuota  altrimenti  che  nel  Secchio-.  E a'  maggiore 
Strazio  di  quél , misero  a doperà  no^  ‘diavoli  queste  forme 
derisorie  che  qui  balli  , nascosamente  accàffì',  la  seconda 
delle  qqidi  rimprovera  al  baraltiere  11  suo  peccato,  ch’èra 


I 


canto  xxr.  , 405 

Sì  clie, 'se  puoi,  nascosamente  accadi. 
Non  altrimenti  i cuochi-  a’  lor  vassalli  55 
Fanno  atiuQare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin  perchè  nongallic 
Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii  , mi  disse.,  giù  t’acquatta 
Dopounoscheggiochealeunschermo  t’haia.60 

E,  per  null’oiTension  ch’a  me  sia  fatta , ■ ' . 

• * * 

# . * i 

d'  accnffar  di  nascosto  , o sia  d’ involar  frodolentemepte 
r allrui.  " „ u *, 

65 — 5^.  Siccome  i diavoli  non  attuffano  le  anime  nella 
pece,  ma  per  avverso,  se  danno  presa  a loro,  le  tiran  su 
cogli  uncini  per  farne  strazio  , però  s’ha  a confrontar  V u- 
no  con  l’altro  esempio  soltanto  nelle  parli  che  sì  conven- 
gono , cioè  nel  veder  i guatteri  di- cucina  intorno  alle 
caldaie  sucidi,  affumicali,  affannosi,  urinali  di  forchettoni» 
con  quei  diavoli  al  loro  lavoro  intesi,  V assedia •,  è pro- 
priamente suddito  a principe \ ma  pigliasi  qui  per  servo  • 
— Galli,,  da  gallare , che  comunemente  dicesi  galleggiare » 
venire  a galla  o vero  a fior  d'  acqua» 

5s — 60.  Non  si  paia  ',  accompagni  col  verbo  paia  il 
pronome  si,  perchè  rappresenta  questo  pronome  1*  oggetto 
del  verbo  , e non  già  per  ornamento  , come  Lombardi 
dice.  T'acquatta . Dal  lat.  c.oaclus  scende  quatto,  ristrétto 
giuso  , e dal  frequentativo  coartare,  acquattarsi  , quasi 
schiacciarsi o secondo  le  circostanze  chinarsi , abbassarsi^ 

nascondersi,  ecc.  Dopo_,  e perciò  Metro, Che , il  quale, 

e non,  come  vtlol  Lombardi,  talmente  che,  — • Haia,  voce 
da  usarsi  parcamente  in  fima  , per  abbia  , questo  modo 
di  dire  che  t*  abbia  alcun  schermo  , intendi  dai  loro  sde- 
gni, è vago  assai.  Lascia  Dante,  pensare  al  lettore  che  , 
mentre  Virgilio  andò  a parlamentare, co’  diavoli,  si  nascose 
dietro  uno  seheggione. 

61  -—03.  Nuli'  ojjension.  Adopera  questa  forma  nega* 
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Non  temer  tu , eh’  i’  ho  le  cose  conte  , 
Perch’  altra  volta  fui  a tal  baratta.  v 
Poscia  passò  di  là  dal  cò  del  ponte  , 

E eom’ ei  giunse;  in  su  la  ripa  sesta,  63 
Mestier  gli  fu  d’aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e con  quella  tempesta  ’ K ; 
Gli’  escono  i cani  addosso  al  poverello 
Che  di  subito  chiede  ove  s’  arresta  j <- . 

' I * . ~ . • 


% • 

tìva,  perchè  negativa  è pur  l’idea  sapendo  che  nulla  òf-  . 
fesa  gli  può  esser  fatta}  e per  assicurare  il  timido  com- 
pagno, il  quale,  la  prima  volta  che  Virgilio  T abbandonò, 
Iuf.  vili,  rimase  si  sconfortato  e dolenti?*  Non  temer  lu\ 
cioè  tu  non  dei  temere . — Conte  , contate , e però  ben 
note.  Altra  volta  fuit  ecc.  v v. 

• Ver’ è eh’ altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Erilton  cruda. 

Che  richiamava  1’ ombre  ai  corpi  sui.  (Inf*  ix). 

E poco  dopo:  ben  so  il  c ommm,  però  ti  fa  sicuro . — Ba- 
ratta, contrasto,  contesa.  Vocaboli  della  Crusca. 

64 —66.  Di  là  dal  <ò,  di  là  dall'altro  capo,  il  quale 
5*  appoggia  suda  sesta  ripa.  E come , e così  tosto  come. 
Mestiere  uopo,  bisogno*,  spagn.  menesler , dal  lat.  mini - 
sterium , oioè  opus*  — Sicura  fronte  , peF  animo  franco  e 
intrepido  , è bel  modo  poetico,,  e ben  giusto,  perchè  la 
sicurezza  della  fronte  dimostra  quella  dell’ animo  . 

67 — 69.  Fella  similitudine  della  quale  i primi  due  versi 
vanuo  con  maschia' 'energia*  e impetuosità  eguale  a quella 
con  che  slanciansi  i cani  addosso  al  meschino.  Che  di 
subito,  ecc.  Nou  so  gli  altri,  ma  certo  il  Lombardi  nou 
ha  capito  questo  verso.  Adunque  siccome  la  voce  pove- 
rello-\w  un  scuso  vago,  polendosi  applicare  ad  ogni  sorta 
di  miseria  e d’  infortun  o , è intenzione  del  Poeta  di  de- 
terminare per  questo  verso , equivalente  ad  un  solo  ad- 
’dietlivo,  la  spezie  de’  poverelli,  di  cui  s’ ha  a intendere^ 
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Usciron  quei  di  sott”I  ponticello,  . ,70 
E volser  contra  lui  tutti  i roncigli  : 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 
Innanzi  che  1’  uncin  vostro  mi  pigli  , 

Traggasi  avanti  l’un  di  voi  che  m’oda, 

E poi  di  roncigliarmi  sii  consigli.  75 
Tutti  gridavan  : Vada  Malacoda  : ■ 

Perch’  un  si  mosse,  e gli  altri  stelter  fermi , 
E venne  a lui , dicendo  : Che  gli  approda? 

N • I 

* • 1 . » ly  s 
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che  son  quelli  che  hanno  in  uso  di  chiedere  la  limosina 
ovunque,  e tosto  che  s’  arrestano  , contro  i quali  hanno 
per  istinto  grand’  odio  i cani  , siccome  in  Parigi  lo  di-* 
mostrano  contro  quelli  che  van  per  le  vie  raccogliendo 
gli  ossi,  che  i cani  credon  esser  loro  pascolo,  come  i tozzi 
che  gli  anzidelti  poverelli  vanno  per  le  case  a dimandare. 
L’ Ariosto  trasse  da  questo  luogo  la  sottoposta  similitudine, 
benché  diversa  nell’  intenzione  e nei  particolari,  da  quella 
del  Poeta  nostro: 

Come  il  mastio,  che  con  furor  s’  avventa 
Addosso  al  ladro,  ad  acquetarsi  è presto. 

.-3 — j'5.  Queste  parole  di  Virgilio  piene  sono  di  no* 
bile  semplicità,  e vengono  da  uomo  intrepido  e d’  animo 
franco.  L linciti  vostro  mi  pigli . È imitalo  dal  Boccaccio 
nella  canzone  infine  della  sesta  giornata: 

Amor,  s’  io  posso  uscir  de  tuoi  artigli,  — . . 

A pena  creder  posso,  . ' - ' 

Che  alcun  altro  uiicin  mai  più  mi  pigli-  ; 
Koncigliaref  da  ronciglio  , piccola  ronca.  • ^ * 

«0—^8.  Màlacoda9  nome  del  capo  di  quei  diavoli,  che 
si  opprèssa  a Vtrgilio,  dicendo:  che  gli  approda?-  formula 
equivalente  all’  una  delle  seguenti  : che  gli  accasci  che 
gli  accadù'ì  che  gli  occorre ? Il  Lombardi  guasta  ancora 
•questo  senti  mento,  scrivendo  c/i  egli  approdai  costrutto 
che'  Io  costringe  a fare  uno  sproposito  di  più,*  pigliando  il 
prooòmo  egli  per  riempitivo,  co»  poca  gloria  di  Dante* 
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Credi  lu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto  , disse  ’l  mio  Maestro , 80 

Securo  già  da  tulli  i vostri  schermi  , 
Senza  voler  divino  e fato  destro  P 

4»  t - 

.'Lasciami  andar,  che  nel  cielo  è voluto 
• , Ch’  i’  mostri  altrui  questo  cammin  silveslro. 
Àllor  gli  fu  l’orgoglio  sì  caduto  , 85 

Che  si  lasciò  cascar  l’uncino  ai  piedi, 

^ • E disse  agli  altri  : Ornai  non  sia  ferulo. 

E ’l  Duca  mio.  a me  : 0 tu  che  siedi , 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 
' ■ Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi.  90 

Perch’  i'  mi  mossi  e a lui  venni  ratto  , 

' E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti , 1 


81-^82.  Securo  già , ecc.  , è locuzione  ili  molla  va- 
- gli  e zza  ripiena.  Schermi , significa  qui  arme  da  schermirsi 

ed  offendere  altrui/  Destro , in  senso  largo,  siccome  qui, 
propizio,  favorevole,  eoe*  . \ • *•  . / ^ 

85—87.  Stupenda-  si  è quest’ immagine,  nuova  e na- 
turale, cou  la  quale  esprime  il  Poeta  quanto  le  parole  tli 
Virgilio  resero  quel  .demonio  attonito  e confuso.  Piacque 
al  . Boccaccio  sì  bel  modo  di  diret  e scrisse  : subitamente 
la  sua  fra  e lo  sdegno  caduti ; e altrove  : perché. di  presente 
v gli  cadde  il  furore . — Feruta,  ferito.  . 

90.  L’  avverbio  sicuramente  imprime  in  questo  verso 
. una.,  direi  quasi,  si  nobile  sicurezza,  che  non  v'avrebbe 
-egual  compenso.^  - . v v 

. L 91 — 93.  E a,  lui  venni  ratto ; e così  ne  dimostra  quan- 
. l'era  grande  la  paura  che  aveva.  Ratto , cioè  con  passo 
ratto*,  e non  avveibiqf,  come  Lombardi  e gli  altri  vogliono. 
. E i diavoli.,  ecc.  £ da  notarsi  il  .verso  per  T arte,  mira- 
bile del  suo  andar  negletto  , disordinalo,  e quasi  senza 


\ 
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Sì  eli’ io  - temetti  non  ' lenèsscr  patto*  - : 

E così  xid’io  già, temer  lì  fanti , . ■ 

Ch’  uscivan  patteggiati  di  Cappona  ^ . 95 
' Veggendò  sè  tra  nemici  cotanti.  *.  ' • 


suono,  ad  esprimere  1’*  azione  dell'  àvanzarsi  senz’ordine 
quei  diavoli.  E sOn  cerio  che  v’  ha  noi)  politi  goccioloni 
che  si  lamentano  della  poca  dignità  di  questo  verso.  E 
mi  maraviglierei  forte  se  uno  di  loro  non  fosse  il  Betti- 
nelli. Temetti  non $ v’ha  ellissi  della  congiuntiva. che)  te • 
metti  che  non  , ecc.  Ma  'perchè  la  particella  negante  it) 
;questo.  e sinaìgliaati  modi  di  dire  ? per  proprietà  di  lin- 
guaggiOy  dicono. i ^ramatici  italiani,  per  certa  graziai  per 
, riempitiva^  per  ...  -Ma  noi:  in  virtù  del  desiderio  contrario 
d quello  di  che  si  tenie • Veggasi  la  Grama! ica  nostra.  Non 
tenesser  patto , il  paltoxinchiuso  nelle  parole  di  Malacoda: 
ornai  non  sia  feruto . y \ ■ *' [ ' . * 

g4r- 96.  Vedi  come  sa  il  Poeta  mettere  il  lettore  a 
parte  delle  sue  minime  passioni',  incalvandole  con  altie 
circostanze  che!’  istruiscono  elo  dilettano  ad  un  tempo. 
E quest’ arte  è tulta  sua,  voglio  dire' di  Dante,  il  quale 
V -affeziona  ad  ogfti  minimo  che  con  tanta  naturalezza, 
ehe  non  s’accorge  chi  legge  di  sì  grazioso  inganno.  Ora 
ecco  come  racconta  il  Venturi  il  fa  ito  che  s'accenna  qUi 
dal  Poeta. . Caprvna%  castello  He' Pisani , assediato  da’  luc- 
chesi,che  fu  loro  reso  a condrzioim  che  i fanti  chè  vi  era- 
no di  presidio, uscissero, salva  la  vita  e lacere;  ma  nel  Ve- 
dersi questi  in  mezzo  a*  un  numero  tanto*  maggiore  di 
nemici  "che  gridavano^  impicca  impicca  ; ammazza  am- 
mazza, temerono  che  le  capitolazioni  della  resa  non  fos- 
sero osservale.  Il  Landino  pretènde  che  questa  paura  l' a? 
vesse  il  presidio  lucchese,  quando  poco  dopo,  questo  ca- 
stello fu  da' Pisani  ricuperato,  rendendosi  con  le  condi- 
zioni medesime  con  cui  fu  preso* 
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r m’  accostai  con  tutia  la  persona 
Lungo  ’l  mio  Duca  , e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor  eh’ era  mon  buona. 

Ei  chinavan  gli  raffi,  e:  Vuoi  ch’i  ’l  tocchi,  100 
Diceva  l’un  con  l’altro,  in  sul  groppone? 

-E  rispondean •:  Sì  , fa  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  Demonio , che  tonea  sermone 
Col  Duca  mio,  si-volse  (ulto  presto, 

E disse  : Posa , posa  , Scarmiglione.  105 

Poi  disse  a noi  ; Più  oltre  andar  per  questo 

. ✓ ' / . • - - * ^ 

97.i-.99.  Nolinsi-  ai  lenta  mente  le  due  parti  di  questo 
terzetto  : i.°  1*  accostarsi  il  Poeta  a Virgilio  quanto  più 
puole;  2.°  il  suo  tener  gii  ochi  fissi  su  que’feroci  aspetti. 

Tutto  è naturalezza  e verità.  Queste  parole  con  tutta  la 
persona  lungo  il  mio  Duca  ‘ dimostrano  al  vivo  V azione  di 
Dante  d*  accostarsi  a poco  a poco  aj  suo  duce  dai  piedi 
alla  testai  e quel  guardar  fisso  è di  bellezza  senza  pari, 

. Non  buona  , perché  naturalmente  minacciose  e feroce, 
e poi  dirà  più  giù:  E con  le  ciglia  ne  minacciati  duoli. 

ioo-k-102.  Naturalissimo- ancora  è questa  domanda  * • 
eia  risposta  che  fanno  i diavoli  \ ed  è' impossìbile  espri-  • 
mere  (ai  cose  con  maggior  verità,  purezza  e grazia  di  lin- 
gua. E\  Vuoi  , cce,  ordine  diretto:  el'uno  diceva  con 
l altro  : V noi  che  io  lo  tocchi  coll  uncino  in  sul  groppone ? 

Egli  altri  rispondevano : Si,  fa  che  gliele  accocchi.  Que- 
sta veramente  leggiadra  maniera  fa  che  gliela  accocchi , 
significa  affibbiagliela  bene.Ln  formula  gliele  V usarono  gli 
antichi  in  vece  di  glielo , gliela , ove  il  pronome  la  si  ri* 
ferisce  al  nome  boi(a9  eh’  è in  mente  di  c}ii  scrive. 

103.  Quel  demonio , che , jeee.  Malacoda  che  discor* 
reva  ancora  con- Virgilio.  ^ - 

104.  Scarmiglione j nome  del  diavolo  che  s' appressava 
a ferii '.Dante. 

106— il  11  „ Dice  Malàcoda  ai  Poeli  clic  lo  scoglio  che 
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Scoglio  non  Sì  potrà , perocché  giace v 
Tutto  spezzato  al-  fondo T arco  sesto.. 

E T se  l’ andare  avanti  pur  vi  piace  , 
Andatevene  su  per  questa  grotta  ; . •'  HO 
Presso  è un  altro . scoglio  che.  via-  face. 
Jer  , più  oltre  einqu’. ore  che  qtiesi’  olia  ,7 

fa  ponte  al  sesto  fosso  è rotto,  e che  volendo  seguitare  , 
il  caro  min  loro,  non  v*  è altro  mezzo  che  d*  avviarsi  'su  . 
per  quella  grotta  (cosi  chiama  l’ argine  del  fosso  Sul  quale 
stanno  ora  i Poeti  ).,  finché  troviuo  l'  aìuo  scoglio  che 
varca  iì  fosso;  fingendo  che  ivi  solo  sia  rotto  il  ponte  0 
con  più  là  , benché  sia  il  contrario;  poiché  tutti  i dieci 
scogli  tii  questo  fosso  sono.  rolli.  E,  siceonàe  nel  seguente 
tei 2 etto  si  dimostra  , ruppersi  quei  ponti  pel  ferrem  noto 
accaduto  nella  morie  del  rreslro  Redenlore,  a far  seguo  - 
che  l’ ipocrisia  do!.  Farisei  fu  cagione  deljà  morte  di  Gesù 
Cristo.  Simile  rovinio  avvenne  pure  nel  cerchio  ave  pu- 
niti sono  i violenti  cpu*ro  if  prossimo,  perciocché  sic- 
come i cementatori  tutti  avvertono,  maggior  violenta  di 
quella  f^Ua  all’  £fom  Dio  non  fu  , nè  sarà  ma u Presso 
è un  alU'o  scoglio  , ecc.  Mente  per  la  gota  M<‘tocoda  , 
poiché  tòni,  com’  ho  detto  , speziati  -sono  i ponti  della 

sesta  fossa,  ' -,  ‘»V-  < 

M2 — il  4.  Jer  9 ecc.  Dice  Mal  rcoda  che  mille  du- 
genlo  e sessanta  sei  auni,  meno  cinque  ore,  compironsi 
jeri  all*  ora  stessa  in  che  parto,  che  era  appunto  il  tempo  * 
scorso  dalla  morte  del  Redentore *11*  istante  predetto.  JEd 
ecco  come  calcolò  Dmte.  1/  ineffabile  incarnazion  del 
Figliqol  di  Dio  fu  nel  4266.  Dante  imprese  il  suo  viaggio 
ueì;  i3oo  V adunque  , se  s’  aggiungono  alla’  prima  epoca 
34,  che  sono  gli  anni  che  Gesù  Cristo ^ vissè' , s hanno 
appunto  i3òo.  Dieeytf**/,  perchè  l’alt ud  giorno  chè  parla 
è il  sabato  .èanto  , e 1’ antecedente  fu  il  venerdì,  giorno 
GOUsaeraJU)  dàlia  morte  del  Salvatore  ; e dice  pittfue  ór* 


> 
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dell’  inferito 


\ 


Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta. 

I’  mando  verso  là  di  questi  miei  115 
A riguardar  s’ alcun  se  ne  sciorina: 

Gite  con  lor  , di’  e’  non-  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino,  e- CalGabrina  , - 

•'  # * - * 


più  tardi  che  1'  ora  presente,  poiché  questa  si  è la  prima 
ora  del  giorno  , come  di  sppra  s’  è veduto  ,_e  allude  il 
Poeta  all’  ora  sesta  dèlia  passione:  eroi  autem  ora  stxta, 
f dalla  quale  le  tenebre  si  sparsero  sopra  tutta  la  terra  sino 
all’ora  nona*  11  Lombardi  fa  un  altro  conto,  e s’inganna 
d’assai  col  supporre  elic  i Poeti  abbiano  speso  tre  buone 
ore  sul  quinto  ponte,  il  che  manifestamente  si  dimostra 
per  sé  falso,  4 " . ' • ' ' ‘ - 

Adunque  conchiude  che  il  Poeta  ha  supposto  , è con 
ragione,  che  quel  rovinio  dell’  inferno  avesse  luogo  nel- 
1’  ora  sesta,  nella  quale  Gesù  Cristo  fu  posto  in  croce 
poiché  all’ora  stessa  ebbe  cÓrb pimento  e la  violenza  fatta 
al  Figliuol  di  Dio,  e l’  effetto  dalla  farisaica  ipocrisia» 

\ 1 1 5- — 1 1 7 - Dì  <ju esti  miti-,  alcuni  di  questi  miei  com- 
pagni o servi.  Alcun  , degli  spiriti  della  sesta  fossa. 
ne  sciorina , esce  fuori  della  pece.  Dicesi  sciorinare  dei 
panni  che  metlonsi  ad  asciugare,  e formasi  quésta  voce 
da  orina  ( auretta  ) diminutivo  di  ora  (aura),  e da  se 
equivalente  alla  preposizione  latina  ex. 

ii$ — 123.  lo  ho  sempre  pensalo  essere  stato  inten- 
dirtiento  del  Poeta  nostro  di  dipingere  in  questi  diavoli, 
negli  atti  e discorsi  loro  , gli  sbirri  d’  Italia  } gente  la 
più  vile,  la  più  sprezzata  e disonorata,  e disonorante  di 
quel  paese.  Chiunque  porrò  mente  ai  nomi  e al  fare  di 
quei  demonj,  s’  accorgerà  i h’  io  non  ni’  inganno  ; ed  è 
ancor  possibile  che  Dante  nelle  sue  lunghe  peregrinazioni 
abbia  ricevuto  qualche  disgustò  da  alcuna  banda  di  questi 
diavoli  d’ Italia.  Comunque  siasi,  esaminando  i loro  no- 
mi, scorgesi  in  essi,  che  tolti  sono  dalle  qualità  indivi- 
duali di  quelli  ai  quali  sono  applicati.  Calcabrina  può 
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Cominciò  egli  a dire  , e la  , Cagnazzo , 

E Barbariccia  guidi  la  decina.  ~ 120 
Libicocco  vegna  olire,  e Draghignazzo, 
■Cirialio  sannulo  e Graflìacane  , 

E Farfarello  e Rubicante  pazzo. 

Cercate  intornò  le  bollenti  pane  : 

Costor  sien  salvi  insino  all’altro  scheggio, 125 
Che  tutto  ’ntero  va  sovra  le  tane. 

* £ ■ * C 


essere  calabrinò  , nome  di  birre  , lobo  dalla  Calabria-) 
Ove  sono  gli  uomini  ingegnosi  e accorti;  e chiamasi 
labrino  un  uomo  scaltro.  Cognazzo , forse  dall'  aver  col 
muso  assai  del  cane,  o per  essere  più  eh’  altri  ringhióse* 
Barbatuccìa  , dalla  barba  riccfuta.  Draghignazzo  , dalla 
aver  qualche  cosadel  drago  , o la  sua  ferocità.  Ciriatto% 
da  ciro  , che  dicono  significar  pòrco  , per  essere  costui 
sanimto  ( chiamasi  sauna  propriamente  quel  dente  curvo , 
parte  del  quale  esce  fuor  delle  labbra  d’  alcuói  animali, 
come  del  porco  e altri  ).  Graffiacene  , forse  dagli  un- 
ghioni. Scarmiglione  , nomi  italo  di  sopra',  forse  scarmi • 
gliatOy  per  non  essere.  Come  la  fa  ha,  la  sua4  capigliatura 
scardassata,  lati  carminata ; e così  gli  altri. 

124— 1 26.  Le  bollenti  pane . Pane  per parile’ ( così 
chiama  la  bollente  péce  del  sesto  fosso);  l’usò  anche  il 
Boccaccio  ili  un  suo  sonetto:  Troppo  invescata  in  t amo • 

, ros$  pane ; che  puf  disse.  Dee.,  giòr.  x,'ii*.6, , ss  netta- 
morose  panie  s invesco.  — Insino  alt  altro  , ecc.  Altra 
bugia,  pcrcìòccbè  tutti  i ponti  di  questo  fosso  sono  rotti* 
E,-  dicendo  Malacoda  ai  suoi  : sien  salvi,  insino  alt  altro 
scoglio  che  varca  il  fisso,  viene  à dar  loro  la  libertà  di 
far  insulto  e strazio  ai  Poeti,  non  v’  essendo  1* accennato 
termine , sia  ai  quale  debbono  accompagnarli  in  salvo* 
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. ' ' r • 

Omè  ! Maestro , che  è quel  eli’  i’  veggio  ? 
Diss’io:  deh  senza  scoria  andiamei  soli , 

Se  tu  sa’  ir  , eli’  i’  per  me  non  la  cheggio. 
Se  tu  se’  sì  accorto , come  suoli , 130 

Non  vedi  tu  eh’ e’  digrignali  li  denti, 

E con  le  ciglia  ne  minacciali  duoli  ? 

Ed  egli  a me  : Non  vo’  che  tu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno , 

Ch’  e’  tanno  ciò  per  li  lessi  dolenti-.  155 
Per  l’ argine  sinistro  volta  dienno  \ 

c • ' * . • ( . * V 

« /•  • r ^ • 

f 12^ i33*  Sonosi  accorti  i diavoli  della  (roti olente  in- 

tenzione del  loro  capitano,  e godendo  già  in  loro  cuore 
e della  beffa  falla  ai  due  viaggiatori,  e del  filale  che  me- 
ditano di  far  loro,  dau  segno  della  malvagia  loro  inten- 
zione col  digrignare  rabbiósamente  i denti  e col  Cero 
guardare-La  paura  fa  indovinar  a Dante  i’inlenzion  lóro, 
ed  è naturale  che  Virgilio  pur  se  u*  accorga  j ma  per 
non  ispaventar  Dante,  che  già  ne  ba  abbastanza,  gli  fa 
credere  altrimenti,  j O/nè  I è Io  stesso  che  oimè  ovvero 
'ohimè,  inleriezion  mi&a  di  dolore  o di  spavento.  Se  tu 
sa'  ir  , ricordandosi  che  gli  ha  dello  Virgilio,  di  sopra,  ’* 
Cani,  txj  Ben  soli  cammina  però  ti  fa  sicuro . — Digri • 
guari  li  denti ; bit.  denlibus  fremunt. — -E  con  le  ciglia , ecc. 
Ognun  l’ intende  e lo  vede. 

i36.  Ila  torto  Lombardi  di  dire  che  Virgilio  s’in- 
ganni, credendo  veramente  quello  che  le  soe  parole  suo- 
nano- Virgilio  dice  così  perchè  altrimenti  Dante  era 
spaccialo;  tanto  era  grande  la  sua  paura. 

ij7~-i39-  Rivolgonsi  i diavoli  vèrso  Mabicoda  per. 
ricevere  il  segno  del  partire,  avendo  ciascuno  la  lingua 
stretta  fra’ denti,  eli’ è atto  della  canaglia,  quando  vuole 
schernire  altrui  , e non  far  sentire  lo  scoppio  del  riso. 
Per  l argine  sinistro . . Benché  sia  uno  1 argiue  circolare 


t 
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Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co’ denti  Verso  lor  duca , per  cenno  ,'  • 
Ed  egli  ayea  del  cui  fatto  trombétta. 


< . , i » 

del  fosso,  il  riguarda  il  Poeta  come  in  due  parti  diyiso, 
che  chiama  aggine  destro  e sinistro,  secondo  che  va  dal"' 
1*  una  o dall’  altra  inano  di  chi  vi  discende  dal  ponte. 
Per  cenno , 4j]oè  per  far  centi o ài  capitano  che  avevano 
compreso  le  sue  parole.  E'd  egli  aveva,  ecc.  Questo  se- 
gno ha.  dato  forte  nel  naso  ad  alcuni,  i4  quali  avrebbero' 
preferito  il  suono  del  flauto  o d’altro  più  soave  stromeuto. 
Ma,  per  Dio,  perchè  vorrebbe!*  eglino  che>  per  rispetto 
del  loro  delicato  naso,  tradisse  il  Poeta  l’arte,  e dei  mae- 
stri le  severe  leggi,  che  vogliono  che  gli  atti,  le  parole,' 
ed  ogni  parte  ritraente  sia  dalla  natura  del  tutto  che  com  - 
pongono ? Tacciasi  adunque  chiunque  Accasa  Dante  di 
aver  usate  parole  brutte  e sozze,  non  l’ avéudo.  fatto  se 
non  rarissime  yolté , per  ritrai*  sozze  maniere  di  sozzis- 
sima gente,  e avendo!  fatto  soltanto;  dove  1*  obbligo  della- 
vera  imitazione  lo  ba  costretto.  Ma  questi  saccenti  leziosi 
mi  tornano  a mente  le  sottèse  ri  ite  parole  del  gran  Mon- 
taigne, che  lèggeranno  forse  senza  torcere  il  grifo:  nous 
produisons  trois  rorles  de  venti t celai  qui  sorl  par  eli  bas 
est  trop  sede ; celui  qui  seri  par  la  jjòuche  porte  quelque  • 
reproche  de  gounnandi se  ; le  troisième  est  /’  clèrnuemetìt; 
et  pare*  qu  il  vieni  de  la  tòte  , est  sans  bldtne9  et  nous 
lui/aisons  un  homiète  accueiL  4 * ‘vd 
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Proseguimento  del  viaggio  dei  Poeti’,  presa,  fatta  dai  dia-. 

voli  ìl'un  barattiere’,  strazio  che  di  lui  fanno , e malizia 
, sua  nuova  ad  inganno  degli  avversari  suoi : suo  scampo: 

' danno , impaccio  e scorno  di  costoro . ' 

4.  • ' > * * / * ' - » M*  ' %% 


. - % ■■  !.  »V.  v>  • 

h r*:.k,  f : _ . .»•  • . .. 

c 

’S  . * - , . . , ; • ' •'•  V/ 

vidi  già  cavalier  muover  campo,  • 


i—i2.  II  segno  di  partire  fatto  da  Barbariccia  ai  com- 
pagni, ha  dato  campo  al  Poeta  di  dar  principio  grande 
e Sublime  al  présente  Canto,  óve,  per  reuumerazioni  dei 
diversi  segni  da  far  muover  gente  o scior  nave,  descritti 
con  versi  di  belle  parole  e modi,  e d’armonia,  ripieni  , 
tiene  artatamente  sospeso  Tauimo  del  lettore,  finché  sac- 
corge ove  ferir  vuole  riiiteuzion  sua-  Molte  bellezze  sono 
profuse  in  questo  Canto,  nou  dr  quelle  che  al  maggior 
numero  piacer  sogliono,  ma  bensì  ai  pochi,  i quali  nella 
natura  le  ricercano,  onde  le  ha  cavate  il  Poeta  nostro,' 
rivestendolo  con  Semplici  e schietti  colori,  quali  all’esser 
loro  si  convengono.  Io  le  farò  notar  via  via  , ma  non 
tutte,  che  troppo  mi  stringe  il  tempo.  Cavalier , soldato 
a cavallo.  Anticamente  cavaliere  era  lo  stesso  ohe  soldato, 
— Muover  campo  , marciare  in  ordinanza,  o semplice- 


CANTO  XXII.  ' 4i5 

• '*  * ' ♦ 

E cominciare  stormo , e - far  lor  mostra, 

. E tal  volta  partir,  per  loro  scampo  : ; 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra  , \ . ’ 

0 Aretini , e vidi  .gir  gualdane,  ; . 5 
. Ferir  tòrneamenti  e'  correr-  giostra,  • ■ 
Quando  con  trombe,  e quando  con  campane, 

. Con  tamburi  è con  cenni  di  castella  , , 

- » *\ 

r • f % * I . / * 
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mente  marciare*  Gosr  spiegano  i cementatori.  Io  creilo 
pelò  ohè  significhi  jn  questo  luògo  noi\  l’azione  di  mar- 
ciare in  ordinanza,  ma  sì  il  |>rincipio  dell’azione  mede- 
sima, e ciò  in  riguardo  al  dipartirsi  de  dihvoli  al  segno 
del  loro  capo.  Stormo , propriamente,  moltitudine  di  gente* 
per  combattere:  qui  combattimento.— *J?ar  lor  mostra  , far 
la-  rassegna.  Partir , eoe.  , far  la  ritirala,  - Corrida?  vidi  , 
ecc.  Volge’  ,U  parlare  agli  Aretini,  ed  eoe  ode  la  ragione 
nella- postilla  seguènte  ricavata  dal  signor  J)e  Roman'is  del 
Cod.  Catt.  Tangit  de  A retto , quia  anticjuitus  illa  ciotta s%‘ 
quando  ei'at  iti  flore . dabat  se  multis.  s veci  acuii s ac  ludis , 
et  edam  fuerant  mullae  j)qìiia!itcites  et  s edizioni s in  jllà  r et. 
Dantes  reperii  se  tempore  juventutis.  Il  .perchè  si  vedrà 
più  giù.'  Corridor,  genti  scorrenti  qua  e,  là  a far  guasto 
e -preda.  Per  IciHerra  :vbstro9  pel  ' vostro  territorio,  tìual’ 
dàne,  ! cavalcate , dice  il  Bufi,  citato  dal  Vocaboli  della 
Or.,  le  quali  si  fanno  alcuna  vòlta  sci  7 terreno , de  nemici 
a rubare^  ardere  e.  pigliar  prigioni . Adunque  la  differenza 
che  fa  il  Poeta  fra  corridori  e gueddane,  si  è il  numero 
onde  le  uné  e le  altre  bande  si  compongono,  e l’Jesser 
le  prime  di  cavalieri  e di  pedonil  e te  seconde  soltanto 
di  cavalli.  JFerir  iòrnejnmenti  9 cavalieri  ferirsi  . in  tornea- i 
nienti.  Siccome  correr  giostra,  correre  in  giostra.  E l’uno 
e l’altro  sono -alti  d’arme  fatti  ar  diletto.  Quando  con 
trombe , ecc.  Dice* aver  vedute,  le  anzi  dette -azioni  farsi 
ora  a*  suon  di  tromlie,  ora  di  campane,  ora  di  tamburi, 
ora  a segni  di  castella  (che  sono,  dice  benissimo  il  Yene 


4i6  bèll’inferno 

E con  cose  nostrali  e con  istrane  ; 

Nè  già  , con  sì, diversa  cennamella  , IO 
Cavalier  vidi  muover  y nè  pedoni , 

Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 

Noi  andavàm  con  li  dieci  Dimoni  : 

( Ah  fiera  compagnia  j ) ma  nella  chiesa^ 
Co’  santi , e in  taverna  co’  ghiottoni.  15 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa  , 

.Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

: E della  gente  che  ’ntro  .V  era  incesa. 


* 4 • ' * • • »'  f 

tnn,  fumale  di  giorno  e fuochi  di  notte),  ora  eoa  cose 
o/sia  strumenti  nostrali  ,<  de  paesi  nostri;  ora  con  istru- 
metili  stranieri.  Con  si  diversa  cennamella . - Cennamella , 
.che  dicesi  anche  ciaramella  , dal  frane,  chtdumeau  , è 
i propriamente'  strumento  a fiato;  qui  il  Poeta,  per  istru- 
xnento  in  genere.  Diverta  si,  da  .quella  del  diavolo;; Nè 
nave,  ecc.,  nè  vidi  mai  nave  muoversi  o regolare  il  suo 
corso,  a 9eguo  dì  terra  in  alto  mare  apparita,  o di  stella 

in  èielo  Veduta.  . 

i4  e i5.  Provèrbio  ben  aggiustato  alle  circostanze  at- 
tuali, e vero,  perocché  ogni  luogo  è tale  veramente  quale 
lo  fa  la  gente  che  v’abita,  t ...  . 

16— 1 8-  Intesa . Ee  v0ei  intesa-,  intento,  é mille  altre, 
veri  aggiunti  in  origino,  ed  elementi  delle. formòlo  la  mia 
mente  intésa , il  mio  animò  intento,  ecc.,  adopransi  anche 
a guisa  di  nomi|  a meglio  dimostrare  1 -intensità  dell’azione 
relativa.  Bolgia . Ih  più  significali  s’adopera  questa  voce. 
Qiii  il  Poeta  per  fosso  ; altri  T usò  per  prigione e il 
Firenz.,  A$.  d’Oro,  per  tasca.—  Contegno,  contento  o 
sia  contenuto,  ma  in  senso  lato,  siccome  qui;  piglia^  per 
condizione  : La  condizion  che  tal  fortezza,  serra?  Tuf.  ttt 
Incesa , arsa,  per  esser  il  fosso  di  bòfleulè  pece. 
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Come  i delfini  * quando  fanno  segno 
A’  marinar  con  F arco  della  schiena  20 
Che  s’  argomenlin  di  campar  lor  legno  ; 
Talor  così , ad  alleggiar  la  pena  , 

Mostrava  alcun  de’  peccatori  ’l  dosso, 

E nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E coni’  all’  orlo  dell’  acqua  d’ un  fosso  25 
Slan'li  ranocchi,  pur  col  muso  fuori, 

Sì  cjie  celano  i piedi  e 1’  altro  grosso , 

Sì  stavan  d’  ogni  parte  i peccatori  -, . 

••  - V . 

S ^ * - ’ +*\ J t, 

19 — 28.  Alf.  not.-^-In  due  modi  cercano  i peccatori 
d’alleggiar  la  pena  del  grand’ardore,  col  sollevarsi  dalla 
pece  a slanci , e col  dosso  in  su;  e col  por  fuori  alla 
riva  il  capo  solo,  per  tema  d’esser  colti  dai  diavoli  di- 
scorrenti qua  e là  sul  margine!.  Questi  due  modi  gli  di- 
chiara il  Poeta  con  due  similitudini  si  proprie,  e si  ac- 
conce al  suggello,  ch’aUre  in  natura  non  si  troverebbero 
per  avventura  più  di  queste  convenienti.  Come  i delfini % 
ecc.  Questo  balzar  che  fanno  i delfini  fuor  dell’  acqua 
è segno  d’imminente  tempesta.  E però  nella  fiera:  Come, 
di  pioggia  son  segno  i defini.  Nella  stessa  opera,  in  cui 
l’autore  trapianto  tutti  i modi  del  Poeta  nostro,  leggeste 
• XJu  destro  schermo  - 

L’acquattarmi  mi  fu^  chinando  il  capo, 

E ’l  saper  ben  far  arco  della  schiena* 

& argomentino  Argomentarsi  dimostra  lo  sforzo  e fa  allei}* 
zione  della  mente,  secondala  da  quello  de’mezzi  oppor- 
tuni al  far  l’azione,  onde  gli  si  potrà  contrapporre  sènza 
discapito,  ingegnarsi . — Alleggiare  (fur  leggiero)  , frane. 
Jnllèger,  alleviare,  alleggerire , alleggerire,  sollevare.  If 
nascondevan  in  men,  ecc.  E bello  il  verso,  e belle  sonp 
le  parole.  Pur  co!  muso, fuori, -‘solamente  col  muso  fuori 
t~ur  ” * J‘  rosso > e l’altro  corpo  grosso.  / 


27 


418  DELL’- INFERNO  • . 

Ma  come  s’  appressava  Barbariccia , ' 

Così  si  ritraean  sono  i bollori.  50 
Io  vidi,  ed  anche ‘1  .cuor  mi  s’accapriccia, 
Uno  aspettar  così  , com’egli  incontra 
di’  una  rana  rimane  e 1’  altra  spiccia. 

E Graffiatali  , che  gli  era  più  di  contra , 

Gli  ar ronciglio  le ’mpegolate  chiome  , 35 
E trassel  su  che  mi  parve  una  lontra. 

l’ sapca  già  di  tulli  quanti  ’l  nome  , 

' 

V* 


Alf.  li. noia.— Ma  come , ecc.;  ma  così  tosio 
còme.  Barbari  cria',  il  quale,  siccome  capo  andaya  avanti, 
e bastava  ai  peccatori  vedere  ih  caporale  per  lu'arsi  sotto. 

3 1—36.  Ed  anche  il  cuor,  ecc.  Bella  locuzione,  notata 
anche  da  Alf.  con  la  seconda  terz.  intera,  il-  cui  effetto 
si  veHfica,  quando  la  rimembranza  deirimpressione.rice* 
vota  è forte  sì.  che  possa  il  primo'  effetto  far  di  nuovo 
sentire.  Incontra,  accade , avviene.  Spiccia  : è stupenda  ' 
questa  parola  , esprimé  a maraviglia  la  leggerezza  e' la 
prestezza  del  salto.  Tutti  i; cementatori  sono  stati,  imba- 
razzati da  quel  pronome  egli  che  sta.  davanti  a incontra , 
e non  hanno  avuto  altro  modo  di  sbrigarsi  cileni  dire, 
che  'egli  sta  qui  per  vezzo*,  per  grazia,  per* ripieno.  Si 
riordini  il  testo  giusta  il  regolato  parlare,  e chiaro  ve- 
drassi  l’errore  di  tutti  v come  egli  (cioè  questa)  incontra  v 
che  ' è,  una  rana  rimane  e t altra  spiccia  te,  ecc.  — - Più 
di  conira,  più  dirimpetto,  e perciò  più  vicino,  perciocché 
idi  più  . lince  tirate  da  un  punto  a diversi  d’urf  al  tra  linea, 
la' perpendicolare  è la  più  corta,  rronrigl fare  da  ron- 

ciglio, roncola.  E trassei  su,  in  mòdo  c//e,  ecc.  Perchè 
in  colai  modo  pigliasi  ancora  la  lontra,  animale  anfibio 
che  vive  per  Io  più  nei  laghi,  e*  si  nutre  di  pesce. 

• * 37 — 39.  Volge  il  Poeta  queste  parole  a chi  gli  ohie* . 
desse^  c come  saperi  tu  così  i nomi  di  tutti  i diavoli!  A- 
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SI  li  notai  quando  furono  eletti, 

E poi  che  sr  chiamaro  attesi  come. 

O Rubicanle  fa  che  tu  gli  metti  40 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi, 
Gridavan  tutti  insieme  i maladetti. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  poi, 

Che  tu  sappi,  chi  è lo  sciagurato 
Tenuto  a man  degli  avversari- suoi.  - 45 
Lo  Duca  mio  gli  s’ accostò  allato  , 
Domandollo  ond’  e’  fosse  ’,  e quei  rispóse  : 
1’  fui  del  regno  di  Navarca  nato.  ' 

a servo  d’  un  signor  mi  pose, 
Che  m’  avea  generato  d’ un  ribaldo  50 

dunque  risponde  che  gli  sapeva  , i.°  per  averli  notati 
quando  gl’ intese  da  Mulàcoda  nominare,  applicando  allora 
ad.  ognuno  le  qualità  personali  dai  nomi  espresse;  2.0iper 
averli  pur  notali  mentre,  andando  insieme,  si  chiamavano 
l'un  1 altro.  ‘ , 

* i ^ 

4° — 42-  Alf.  n.  il  secondo — O Rubicanle , volgonsi 
tutti  a questo  diavolo,  perch’egli  era  più  presso.  Scuoi, 
da  scolare , lo  stesso  che  scorticare .• 

4§*  È noi.  da  Alf.— l' fui,  ecc.  Io  fui  nato  nel  ter- 
ritorio del  regno  di  Na  va  fra.- Il  nome  di  costui  fu  Giam- 
polo*  ovvero  CiimpoIoJ 

49  Alf»  not.  imprimo. — A servo  d'uri  signor , ecc. 
Questa  locuzione  : porre  uno  a servo  ci  un  altro  è bella 
assai.  Chi  mi  area,  èco.  Ha  detto  che  sua  madre  lo  pose 
a servo  d’un  signore  , ora  ne  dice,  la  cagione , e questa 
fu  che  il  padre  suo,  dissipato  tutto  l’avere,  lo  lasciò  po- 
vero. Ribaldo  , detto  pur  dagli  antichi  rubaldo , come 
rubello  per  ribello . A chi  manda  male  qualche  roba  , 
diciamo  all'antica’:  oh!  eli  è roba  di  rubello  ? perchè  le* 
cose  confiscate  de’  ribe^i  veudevansi  a fiaccacoilo*  JJi - 
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Distruggitor  di  «è  e di,  sue  cose.  : 

Poi  fu’iajnigliadelbuon  re  Tebaldo*, 

Quivi  mi  misi  a.  far  baratteria  , 

Di  che  i’  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E fiiriàWó  , a cui  di  bócca- ascia'  i 55 
D’ ogni  parte  una  sanna,  còme  a porco  , 
Gli  fe’ sentir  cóme '-l’una  sdrucia.  . 

Tra  male  gatte  era  venuto  T sorco  ; v* 

, - ' ’•  , . - ' 

. • • . . 

struggitor  di  sè , ecc.  Bel  verso  , e vigoroso  e vero  , a 

perchè  qnel  ribaldo  andò, dietro  alla  rovina  della  sua 'roba 

con  violenta  morte,  o perchè  souo  e dieonsi  essere  le 

ricchezze  sangue  é Vita  delfuomo.  * - “ ' ^ . 

52— 54*  A lf.  not.  il  secondo  eT  terzo  .-rPoi  fa' fa; 

fràglia  * esser  famiglia  di  uno  è maniera  ellittica,  il  cui 

pieno  : essere  nella  famiglia  di  uno;  , e chiamasi  famiglia 

la  gente  che  sia  con >*\ìri 4 .-Tebaldo  ,^te  di  Navarra  di 

quel  tempo,*  il  cui  qualificativo  buono,  in  bocca  del  Poeta 

nostro,  ,il  dimostra  .veramente  re.  Quivi , eco.  Divenne 

Ciampòio  sì  grazioso  al  suo  re,  e appo  lui  sì  grande  , 

che,  passando  per  le  sue  mani  gli  uffici  e le  dignità,  si 

- pose  a farne  traffico,  dandole  a chi  più  caro  le  comperava) 

e questa  sorte  * di  traffico  chiamasi  baratteria.  — Rendo 

ragione  , pagandone  il  fio.  In  questo-  caldo  $ in. questo 

luogo  caldo*  perchè  di  bollente  peoe  .ripieno.  r 

55 — Alf.  not*  — £1  Chiatto,  acuì > ecc*  Però  lo 

chiamò  di  sopra  sannuto.-^Gh  fe.  senti?  .come,'  eoo; 

gasi  questo  versò  giusta  la  disposizione  degli  accenti,  u 

colla  debita, pausale  si -vedrà'  con  quant’  arte  costrutto 

l’Ila  il  POeia.tifórwcìa,  da  sdrucire , secóndo  alcuni 

cire,  significa  propriamente  scucire  o sia  disfare  il  cucito f 

ìat. mdis$ereré\  qui lacerare,  ecc.  * - * *%  - *€  * 

, 58.  Proverbio.  Questi  inòdi  proverbiali,  usati  nelle  pili 

nobili; scritture  delle  Uè1  lingue  più  belle,  grecai  latina 

, .e  italiana»'  collocati  a tempo  - e luogo*  di  plebei  divèataa 
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Ma  Barbariccia  il  chiùse  con  le  braccia  , 

E disse;  Siale  ’n  là  menir’io  lo  ’nforco.  GO 
E al  Maestro  mio  volse:  la  faccia: 

Dimanda,  disse  ancor,  se  più  disii  y , 
Saper  da  lui,  prima  ch’ali  ri  ’1  disfaccia. 

Lo  Duca:'  Dunque  or  di’ degli  altri  rii: 
Conosci  lu  alcun  che  sia  Latino, . G5 
Sotto  la  pece?  E quegli:  1’  mi  partii- 

Poco  è da  un  che  fu  di  là  vicino  : 

„ u • • ; • . ? 

nobili,  e spargono  nelle  scritture  un  sì  grazioso  lume  che 
ne  rimane  la  natia  loro  oscurità  eclissata. 

5q — Co.  Alf.  noi.— State  in  là  , ecc.  Accortosi  Bar- 
bariccia  che  dispoaevansi  i diavoli  a disfar  qnel  pecca- 
tore , per  dar  tempo  a Virgilio  di  fargli  altre  dimanda* 
lo  chiude  fra  le  braccia  , e comanda  ai,  suoi  di  star  in 
là,  mentre  lo  inforca,  cioè,  come  dice  chiaramente  nel 
verso  di  sopra  , mentre  lo  chiude  egli  con  le  braccia  , 
poiché  il  verbo  inforcare  significa,  non  solo  pigliar  colla 
forca , ma  pur  come  o a modo , a guisa  di  forca , e perciò 
stringer  uno  con  le  braccia , ed  anche  colle  ginocchia  e le 
cosce , per  meglio  tenerlo.  Lombardi  è dello  stesso  sen- 
timento; il  Yocab.  della  Cr.  s’accorda  con  noi;  e quando 
tutti  fossero  contrari,  il  verso  5$  vale  per  mille,  e spiega 
evidentemente  il  significato  d’  inforcare  in  questo  luogo. 

61  — 63.  Quest’atto  di  Baibariccia  di  rivolgersi  a Vir- 
gilio, quello  che  gli  dice  , e l’aver  di  sopra  comandato 
ai  suoi  di  stare  in  là  , sono  infallibil  prova  che  Barba- 
riccia striuse  tra  le  braccia  quel  peccatore  per  dar  campo 
a Virgilio  di  fargli  ulteriori'- domande  se  fosse  in  pia- 
cer suo.  v 

64 6o.  Dunque ; poiché  ci  si  accorda  il  poterlo  fare. 

Degli  altri  rii , intendi  e nomi»  — Latino  , italiano,  per 
esser  il  Lazio  parte  dell’  Italia. 

67 — 69.  Poco  èj  poco  tempo  è passalo.  Che  fu  di  là 
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Così  foss’lo  ancor  con  Ini  coverto  , 

Ch’  i’~non  gemerei  unghia  nè  uncino! 

E Libicocco:  Troppo  ayem  sofferto  j - 70 

Disse  , e prèsegli  ’l  braccio  èol  ronciglio, 
Sì  che  , stracciando  , ne  portò  un  lacerto. 
Draghignazzo  aneli’  ei  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe  ; onde  ’l  decurto-  loro 
..  Si  volse  ’ntorno  intorno  con  mal  piglio*  78 
QuaBd’  elli  un  poco  rappaciati  foro , . 

( * r % * 

v / • t - v • 

- • * . 

* *-  v • ' ‘ • * « " . . • 

vicino*,  die  fa  vicino  al  paese  di  là,  del  Ladò^e,  come 
disotto  vedremo,  questo  luogo  vieino." all’  Italia  è 1*  isola 
di  Sardegna.  Così,,  ecc,  Questav  particella  sefvejnon  solo 
a manifestar  il  desiderio  di  chi  parla-,  ma  pure  a "prova  di 
quel  che  egli  dice,  e tale  maniera  è ellittica,  e si  compie 
così  : come  ciò  che  dico  è varo  , cosi' vorrei  eh'  io  fossi 
ancor  , ecc.  , =e  la  ragione  di  siffatto  desiderio  . si  è che  * 
non  temerebbe  nè  unghia:  nè  uncino'-,  armi  terribili  di 
quei  diavoli.  ' . * ./  * 

Alf*  noi,  i due  ultimi;-*-  E naturalissimo 
1 quest1  atto  d’impazienza  e di  rabbiosa  vendetta  die  mal 
soffre  freno  in  cfdè  d’ ogni  buon  volere  digiuno.  Lacerto , 
è la  parte  del  braccio  , la  quale  dal  gomitò  olla  mimo 
si  distende.  ' ; ' • v. 

«3—^5.  Sono  not.  -da.  Aff.  „ Anrìì . ei  ; Lìombardi' 

, legge  anche  i,  perchè  questa  lezione  della  Nidob.dà  mi- 
glior grafia  al  verso.  .Ma,  o egli  s’  ingannà' all’  ingrosso, 

« ovvero  questo  clima  m’ha  stemperato  affatto  'il  timpano 
dèli’  orecchio..  Decurto ^ decurióne  , capo  di  dièci.  Si 
volse,  ecc.  È,  bellissimo  questo  vèrso,  pieno  di  quell’ au- 
torevole dignità  che  a un  capo  si  conviene  , e piò  dice 
còn  quel  bieco  e min&ccevol  guardo  ( con  mal  piglio), 
die^eon  altro  linguaggio  non  avrebbe  signiftcqtot  . 

* fi — 78.  Alf,  nota  il  primo*  -^-Rappaciati , pacificati 
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A lui , eh’  ancor  mirava  sua  ferita  , ... ... 

Dimandò  ’l  Duca  mio  senza  dimoro  : . 

Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 

Di’  che  facesti  per  venire  a proda  ? 80 

Ed  ei  rispose:  Fu. frate  Gomita.,' 

Quel  di  Gallura  , vasel  d’  ogni  froda  , 

Gli’  ebbe  i nemici  di.  suo  donno  in  mano, 

E fe’  lor  sì , che  ciascun  se  ne  loda. 

Denar  si  tolse  , e lasciògli  di  piano  , 85 

Sì  com’ e’  dice,  e negli  altri  ufici  anche  . ^ 

/ v*  • • * s • 1 

• • * ^ * ' * 

in  vista , chiudono  dentro  la  rabbia.  Foro  per  furono , 
v.  poet.  Che  ancor  mirava , ecc.  Atto  naturale  , e che* 
se  non  fosse  un  offendere  la  pietà,  moverebbe  a compas- 
sione di  quell’  infelice.  Dimoro  per  dimora  , uou  usasi 
oggi  se  non  in  rima. 

79 — 87.  Alf.  nota  vasel  et  ogni  froda , co’  due  v.  seg. 
— Da  cui  mala  partita  di' , ecc.  Significa  , da  cui  dici  - 
che , per  tua  mala  ventura , ti  partisti. ; ed  è grazioso  modo 
di  dire.  Frate  Gomita , fu  di  Sardegna,  frate  di  profes- 
sione. Quel  di  Gallura , a maggior  rinforzo  e disprezzo. 
Fasel  d ogni  froda . L1' Ariosto:  Colui  che  fu  di  tutti  i 
vizi  il  vaso . — Cli  ebbe  ì nemici  , ecc.  Costui,  abusando 
della  grazia  di  Nino  de’ Visconti  di  Pisa,  signore  di  Gal- 
lura ( iu  quel  tempo  il  governo  della  Sardegna  era  diviso 
in  quattro  giudicati,  che  si  chiamavano  Logodoro,  Callari, 
Gallura  e Alborea),  si  mise  a far  baraltiera,  e infine  tradi 
il. suo  principe j dando,  per  danaro,  la  libertà  ad  alcuni 
nemici  caduti  nelle  mani  di  Nino,  che  lo  fece  però  im- 
piccar- per  la  gola.  E tal  sia  di  chiunque  inganna  da  tal 
parte  il  suo  sovrano.  Donno , dal  laU  dominus , signore. 
E fe  ìor  sì  eciv  E gli  trattò  in  modo  che,  enc.  Di  piano , 
formula  avverbiale.,  esprimente  F agevolezza  con  che  la- 
sciò andar  via  i nemici.  Sì  coni  e'  dice , perciocché  laggiù 
i rei  si  raccontano  i loro  vanti  , siccome  pur  fanno  qui 
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Barattier  fu  , non  piccioì ma  sovrano.. 
Usa  con  esso  donno  Michel  Zani 
Di  Logodoro  ; e , a.  dir  dì  Sa 
Le  lingue  lor  non  .si  sentono 
.0  me  ! vedete  i’  altro  che  digr 
1’  direi  anche  ; ma  i’  temo  eh 
'Non  s’ apparecchi  a grattarmi 

» * ■ * ^ ' # 

tradì  lóro;  e chi  più  ne  può  contare,  da  più  è tenuto, 

e maggior  gloria  n’  acquista.  Ma  sovrano,'  cioè  in  grado 
.supremo,  come  quell*  altro:  venga  il  cavalière  sovrano» 

’ . 88 — 90.  Usa  con  esso , .pratica  con  esso  sotto  la  pece* 
Dònno  Michel  Zanche  ; ( titolo  anche  questo  donno  di 
maniera  sardò*isj)aDa,  ) dicono  gli  spositori,  segnatamente 
Landiuo,  Vellutello  e Venturi,  che  questo  Michel  Zun- 
che;  di  siniscalco  eh*  èia  del  re  Enzo  ; morto  lui.,  di- 
venne signore  di  Logodoro  in  Sardegna,  per  essersi  con 
fraudi  «e  baratterie  ottenuta  in  isposa  la  madre  d’Enzo* 
Ma<,  ci  avverte  il  Lombardi  , se  per  isposalizio  acqui* 
stossi  costui  signoria*  dovette  acquistarsela,  sposando  non 
]a  madre  d’  Enzo,  ma  quella*  medesima  Àdelasia  che  fu 
nd  Enzo  sposa,  èj>er  cui  s’  acquistò  Enzo  stesso  signoria 
nella  Sardegna.  JS  a dir  di  Sardigua , e re.-  E le  loro  lin- 
gue noli  sono  mai  stantie  di  parlar  di  Sardegna  , rac- 
contandosi l*  un  1*  altro  i loro,  delitti;  if  come,  il-  quando 
d*  ogui  fatto,  con  tutti  gli  altri- particolari  alle  loro  fa- 
mose opere  relativi;  e detto  ha  il  Poeta  non  si  sentono 
Stanche,  perchè  sempre  a*  odono  discorrere  sopra  tal  ma- 
teria. E,  se  potessimo  Mentire  i discorsi  che  fanno  tra  loro 
;i  . malvagi , vedremmo  avverato  in.  questo  ciò  che  dice 
Dathe  aver  inteso  nell*  altro  in£erno«yi«^ 

\ O wel  c,  grido  di  spavento;  me.  aiutate  me. 

V altro,  , cioè  Farfarello,  come  si  scorge  dal  v.  9^. ; Di- 
gr’igna,  intendi  1 denti:  denètbus  fremiti  j—.A  grattarmi  fa 
un  vilissimo  barattiere  > e il  Poeta  gli  pone 
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E ’1  gran  Proposto  , volto  a Farfarello , 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire  , 93 

Disse  : Falli  ’n  costà  , malvagio  uccello.  . 
Se  voi  volete  vedere  o udire  , ' \ 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso  , ' 

Toschi  o Lombardi , i’  ne  farò  venire.  • 

* . v . 

•'  : ViW  w - «t  - * l* 


in  bocca  i modi  di  dire  -all*  esser  suo  convenienti*  E a 
chi  m’  opponesse  che  s.  -Pietro  , nei  Paradiso  dice  a 
Dante:  È lascia  pur  grattar  dov  è la  rogna , risponderei 
chés.  Pietro  lo  fa  perchè  indirizza  quelle  parole  a gente 
vile  e sprezzata.  • ' » - 

94 — 9^*  A4f.  not.  volto  a Farfarello,  col  v.  seg* 

Il  gran  Proposto , Barbariccia.  Che  stralunava  gli  occhi , . 
ecc.,  Stralunar  gli  occhi , storcerli,  cavarli  della  lor  sede 
naturale,  distorquere  oculos,  atto  che  precede  e accom- 
pagna quello  del  ferire.  . , ' t , 

96.  Àlf.  not.  — Fatti  'n  costà  ; fatti  in  là  ^ fatti  in- 
dietro. Fatti  in  costà , non  mi  toccare,  che  tu  hai  troppa 
fatto  <?:  arme  per  oggi . Boccaccio.  i • ^ 

.qq.  Propensi  il  peccatore  di  liberarsi  dalle  mani 
de’  Suoi  avversari  ; e quantunque  egli  sia  solo,  ed  essi 
dieci,  giunge, pure  ad  ingannarli:  tanta  è la  sua'malizia.’ 
E,  se  quelli  (die  sono  la  malizia  stèssa  rimangono  dal 
frodolento  ingannati,  che  sarà.di  chi,  solito  a. camminane 
per  ria  diritta  , s’  abbatte' in,  uno  di  coloro  i. quali  altra 
professione  non  ‘ hanno  che  di-  gabbare  altrui?.  Adunque 
il  barattiere  cerca  stimolare  la  curiosità  di  Virgilio  e di 
Dante,' e la  vendetta  de’ diavoli,  dicendo  loro  che  può 
far  uscir  fuori,  a farsi  vedere  e a parlare  , multi  de’ sudi 
compagni , Toscaui  e Lombardi.  Spaurato  non  tanto 
pel  male  presente,  quanto  perle  parole  di  Barbariccia:' 
pm  eh'  altri  il  disfaccia . 
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Ma  stimile  Malebranche  un  poco  in  cesso,  100  - 
Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette, 

Ed  io  , seggendo  in  questo  luogo  stesso,  ■ 
Per  un  eh’  io  so’ , ne  farò  venir  sette  , 

Quando  sufolerò  , com’  è nostr’  uso 

I)i  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  105  r 

Cagnazzo  a colai  motto  levò  ’l  muso , * 

• 1 - • • # * / 

■ ^ * • 

100— io5<  Dice  che,  se  vogliono  i diavoli  ritirarsi  al- 
quanto , sicché  neh  temano  dr  loro  i peccatori,  egli  uè 
farà  uscir  fuori  alcuni,  facendo  creder  ai  diavoli  esser  tra  * 
loro  questa  usanza,  che,  uscito  uno  del  fosso,  e visto 
non  v'  essere  da  temerò,  questi  dà  il  segno  agfi -altri  con 
Un  fischio,  ed  essi  vengono  su  la  ripa  ad  alleggiar  la  frena. 

Ed  è tanto  verisimile  questo  che  dice  il  barattiere;  che 
gli  credono  i demònj,  e vi  restano  ingannati.  Dal  che  ti 
vuol  far  intendere  il  Poeta  che  non  h dei  fidare  di  chi 
avvézzo  è ad  ingannare  Uè  pur  quando  ti  promette  cose 
,clie  paion  verissime.  Le  Malebranche •,  così  denomina  i > 
diavoli  dalle  mani  jrrmaté  d'unghioni, ch’è  là  parte  ond’  è 
più  il  barattiere^  impressionato  in  colai  punto.  Stare  in 
cesso , e lo  stesso  che  stare  in  recèsso  , da  parte,  e però 
discosto , piu  o meno  secondo  le  circostanze.  Per  un  eh*  io 
so  ; per  uno  ch’io  sono.  Ha  torto  il  bombardi  di  scri- 
ver son  in  vece  di  so',  per  aver  letto  così  altrove.  So*  per 
sono  l hanno  usato  assai  volte  i Toscani,'  e l’ha  usato  il 
Petrarca  nel.  l>el  sonetto:  'Levommi  il  mio  pmsìer , ecc.  JP 
So'  colei  che  li  diè  tatìtà  guerra*,  e altrove:  E del  continuo 
lagrìmar  so'  stanco;  benché  in  questo  luogo,  per  cessar  • 
la  durezza  del  ioti  stanco*  * Sette  , pone  forse  il  deter* 
minato  numero  per  l’indeterminato.  Sufulare,  frane,  sìf- 
fler,  fischiare.  *’•••-*  * ; v * 

106—  io8*;  Alf* not.'— Cagnotto  a colai  motto,  ecc. 
È vero  e naturale  quel  levare  il  muso  e quel  crollarti 
capò  che  fu  Cffguaz*ó,  che  indovina  il  pensiero  del  ba* 
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- 4 " ' f ' C;.' 

. Crollando  1 capo , e disse  r Odi  malizia 
Ch’egli  ha  pensalo  per  giitarsi  giuso  ! 

Ond’ ei , ch’avea  lacciuoli  a gran  divizia,' 
Rispose  : Malizioso  son  io  troppo,  1 10 
Quando  procuro  a mia  maggior  tristizia. 

4 • » • « 0 * m 

rattiere.  E queste  sono  di  quelle  ^cose  le  quali,  perla  loro 
frequenza,  non  fan  colpo  su  r occhio  del  volgare;  e però,  - 
se  T indagatore  della  natura  le  fa.  osservare,  le  riceve  il 
lettore  siccome  cose  del  tutto  nuove.  Questo  avvertimento  ' 
lo  ripeterò  più d’  una  volta.  Odi  malizia,  E detto  grazio- 
samente. Il  Tasso  usò  simil  forma  nell’  apologia;  e altri 
in  simile  sentimento:  odi  scatto ! 

109 — 1 1 iy,  Alf.  not.  il  primo.  Ctì  avea,  lacciuoli  , « 
ecc.  Il  Boccaccio:  quivi  la  donna , che  avea  a gran  divìzia 
lacciuoli , ecc.  Malizioso  son  io  troppo  , quando  procuro 
amia  , e c.  Due  lezioni  si  hanno  di  questo  passo.  La  . 
Cominiuna  ed  altre  leggono  quando  procuro  a mia  maggior 
tristizia . Altre  antiche  edizioni  : quando  procuro  a miei 
maggior,  ecc.  lo  preferisco  la  seconda  maniera,  non  per  ‘ 
autorità,  ma  sì  perchè  credo  -eh’  abbia  forse  scritto  Dante 
a'  mie*,  che,  per.islwglio  de’ copisti,  trascuratosi. da  uno 
T apostrofo,  e non  intendendo  pòi  un  altro  che  cosa  fosse 
a mie , abbia  di  sua  testa  corretto  s rivendo  a mìa.  Que- 
sto pens’  io;  nondimeno,  potendomi  ingannare,  ed  essendo 
pur  possibile  che  Dante  abbia  scritto  a mia  maggior  tri- 
stizia, mi  sono  ingegn  no  di  cavarne  pure  un  sentimento, 
ed  è il  contenuto  in  queste  parole;  sì  ( parlando  con  iro- 
nia ) $2;  da  vero  io  son  malizioso  quando  vi  propongo  cosa 
che  mi  sarà  di  tristizia  maggiore  che  il  presente  male.  Im- 
perocché, viro L dire,  i l'ompagni  da  me  traditi,  quando  * 
torneranno  sotto,  mi  daranno  addosso,  e sarò  da  loro  per 
sempre  di  tal  frode  lacerato  e straziato. "Questo  sentimento, 
è forse  un  po’ tiralo;  ma,  scrivendosi  nell’  altro  modo,  più 
chiaro  e facile  si  dispiega.  Allora  siccome  il  comentatoré, 
detto  T Antico  , chiosa,  pigliandosi  malizioso  nell’  altro 
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Alichin  non  si  tenne,  e,  di  rinloppo 
Agli  altri , disse  a lui  : Se  tu  ti  cali,  ‘ 

I’  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo  , 

! Ma  ballerò  sovra  la  pece  l’ali.  Ilo 

Lascisi  ’1  colle  , e sia  la  ripa  scudo , 

santimento  di  facitor  di  male,  diverso  da  quello  che  at- 
tribuisce a questo  vocabolo  Cagnazzo,  di  scaltro  e saputo, 
vorrà  dire  il  barattiere  così  ; certo  io  son  malizioso  pur 
troppo  , poiché  cerco  il  male  de  miei  compagni  ; parola 
scaltra  e <Ja  quél  barattiere  che  schiva  destramente  la 
risposta*  ad  hoc.  Voglio  avvertir  il  lettore  che  , quando 
• s’adoperala  voce  malizioso  in  questo  sentimento,  se  vo- 
gliasi rinforzar  l’idea  con  quella  d’ un  .certo  disprezzo  in- 
verso T individuo  , soglia  in  dire , maliziuto  , in  luogo  di 
malizioso,  siccome  letterato  in  vece  di  letterato . 

1 ,2 , , r*.  Alf.  noi.  il  primo  e ’l  terzo  della  seconda 

» terzina AUclùn'iwnsì  tenne.  Pensava  Alichino  fra  sè, 

- presso  a poco  , così  j cornei  costui  pensa  di  gabbar  no ì? 
Adunque  la  parala  non  si  tenne  vuol  dire  che  non  potè 
' ' frenarsi,  e,  accettando  quasi  la  prova  e,  sfidando  quasi  il 
barattiere,  gli  si  volge  prestamente,  je  gli  dice:  ebben  ve- 
diamo la  pruova.  • Se  ti  getti  giù,  io  non  ti  seguirò  galop- 
pando, ma  sì  volando  sovra  la  pece.  Quindi  voltasi  ai  com- 
pagni, e dice  loro:  lasciamogli  il  sommo  della  ripa,  e pan- 
' gfiiamoci  dietro  ; e,  volgendosi  ancora  al  barattiere  , gli 
' so^giun^e:  propongo  (juesto  , a vedere  se  tu  solo  vali  piu 

dipnoi  tutti ■ Di  rintoppo  agli  altrui,  è bell*  maniera,  e 

significa  di  rincóntro  o alt  opposto,  per  essere  Alichino 
irritato  dalla  presunzione  del  barattiere  d’  ingannarli,  e 
però  di  sentimento  agli  altri  contrario.  Ma  batterò , ecc. 
È vago  assai  questo  modo  di  dire.  Lascisi V culle,  ecc.  Si 
. figuri  il  discente  essere  fatto, quel  margine  a schiena  di 
- asino,  e intenderà  tosto  che  la  parte  che  chiama  il  Poeta 
, > ji  coile,  è la  sommità  d’essa  ripa.  Il  Lombardi  crede  , 

• che  per  errore  aLbiauo  tutti  scritto  colle  iu  vece  di  collo ) 
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A vedei*  se  lu  sol  più  di  noi  vali. 

0 tu  che  leggi , udirai  nuovo  ludo.  !. 

. Ciascun  dall’  altra  costa  gli  occhi  volse; 
Quel  prima  ch’a  ciò  fare  era  più  crudo.  120 

.*■ ■ • * . - , jC  • . ' 

i ^ ^ | % 

ma  s’ inganna.  E piaciuto  a Dante  appellar  il  sommo  della 
ripa  collo  e colle',  e sieno  infallibil  prova  di  questo  ch’io 
dico  i versi  ^3  e 53  del  seguente  canto.  E sia  la  ripa  scudo\ 
la  ripa  diveniva  scudo  ai  diavoli  calandosi  dall’  altra  parte, 
dove  s ha  a credere  diesi  nascondano  spesso  quatti  quatti, 
e facendo  capolino  a vedere  se  alcun  se  ne  sciorina.  A 
veder  , ecc.  Grande  è la  sfi  la  e grande  il  cimento  del 
barattiere  ; ma  che  guadagno  il  suo,  se  arriva  a farla,  ai 
diavoli1-  * v 

118.  O tu  che  leg%ì,  eco.  Y'nole  il  Poeta  tutta  1’ at- 
tenzione del  lettore,  a cui  promette  far  vedere  un  barat- 
tiere fare  stare  dieci  diavoli. 

119  e 120.  Alf.  noi.  il  1 20.—  Ciascun  dall  altra  costa, 
ecc.  Ha  cert’  aria  di  novità  questa  maniera  d’  accennar 
Tazione  intera  da  quella' che  la  precede,  e che  la  .seconda 
segue  tosto.  Così  nel  canto  11  di  questa  Cantica  : Gli 
occhi  lucenli  lagvimatido  volse . — Dall  altra  costa,  perchè 
ha  detto  df  sopra  il  colle  , altra  prova  dell’  inganno  del 
Lomb.  Quel  prima , ecc.  Ordine  regolare:  quel  diavolo , 
cìi  era  piu  crudo  ( più  renitènte  ) a far  ciò,  volse  gli  occhi 
dall  altra  costa  prima  degli  altri . Tutti  i cementatori  da 
me  veduti  dicono,  che  costui  sia  Cagnazzo,  che  disse  al 
barattiere.:  codi  malizia , ecc.  0 m’ inganno  io,  0 tutti  gli 
altri  sono  ingannati.  Non  dicendo  il  Poeta  che  s;  oppose 
Cagnazzo  alla  proposta  d’ Alichino,  nè  che  fece  poi  schia- 
mazzo alcuno  per  la  beffa  fatta  loro  dal  barattiere  j e , 
aH’  ppposlo,  accennando  più  giù,  v.  1 33, che  Caleabrina, 
adiratosi  della  burla,  si  spinse  addosso  ad  Àlidi  ino,  per 
farne  sopra  di  lui  la  vendetta,  ragiou  vuol  che  della  stesso 
Caleabrina  s’ intenda  qui  pacare,  eh’  esso  fu  che  si  mostrò 
più  duro  degli  altri  al  consentire  alla  proposta  del  ba- 
rattiere, e che  , vinto  dall’ostinazione  d’  Alichino,  chiù- 
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Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse  , 

Fermò  le  piante  a terra  , e in  un  punto 
Saltò  , e dal  proposto  lor  si  sciolse: 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 

Ma  quei  piò  che  cagion  fu  del  difetto,  12o 
Però  si  -mosse  , e gridò  : Tu  se’  giunto. 
Ma  poco  valse , che  l’ ale  al  sospetto 

% " ••  M f , I f | • • ^ | ^ _ # I » 

desse  in  sè  la  rabbia  , si  volgesse  tosto  dall’  altra  costa 
con  la  speranza  clic  si  dileguasse  il  barattiere,  e prendesse 
la  risoluzione’di  scaricar  addosso  al  compagno  1’  ira  sua, 
.siccome  fece  iu  effetto.  E s’  ammiri  V ingegno  del  Poeta 
d’aver  tralasciato  il  dialogo  de’ diàvoli,  eie  diverse  opi- 
nioni di  chi  voleva  , e di  chi  non  consentiva  alla  pro- 
posizione del  barattiere,  e d’aver  lasciato  al  lettore  il  pia- 
cere d’indovinar  quello  ch’egli  ha  soltanto  accennato,  e 
qui,  siccome  per  tutto,  si  può  dir  di  lui: 

. . Seni  per  ad  eventum  festinal , et  in  mediai  res9 
Non  secus  ac  nolas , audito  rem  rapit . 

121  — 123.  AI f.  not.  ben  suo  tempo , eoe.,  sino  a saltò 
— Lo  Navarrese  , il  barattière  nativo  di  Navarra.  Ben 
suo  tempo  colse \ bella  locuzione,  che  significa  pigliar  bene 
il  contrattempo  , l' opportunità,  appena  si  vede  il  bello . 
Fermò'  le  piante  a terra  , puntò  i piedi  per  balzarsi  giù. 
In  un  punto , e in  un  punto  medesimo.  Proposito , propo- 
nimento; ch’era  quello  che  avevano  i diavoli  di  fare  stra- 
zio di  lui.  *'  ’ 

. il  4 — 126.  Alf.  not.  il  primo.  Di  colpo  , di  botto  , 
come  più  sotto.  Fu  compunto  trafitto  di  rabbiosa  ira. 
Ma  quei  piu,  ecc.  Ma  Alichino,  che' volle  fare  il  bravo, 
che  lece  consentire  i compagni  alla  prova  , e perciò  fu 
cagione  del  difetto,  più  d’  ogn’  altro  fu  compunto.  Però 
si  mosse , ecc.  Notisi  di  questo  verso  la  naturalezza  dei 
concetti,  le  parole,  e ’l  numero.  : * 

127—129.  Alf.  pot.  Ma  poco  valse,  — Chet  ali  ecc.  \ 
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•Nòn  potéro avanzar:  quegli andò  sotto  * 
E.  quei  drizzò,  votando,  suso  ij  petto.-' 
Non  altrimenti  T anitra  dt  botto,-.  430 

Quando  ^ falcon  s’  appressa,  giù  s’ attuto 
4 Ed  ei  ritorna  su  Crucciato  e rotto. 

Iràlo  Calcabrina  della  buffa,  ■>. 

Volando,  dietro^gli  tenne,  invaghito  * 

Che  quei  campasse  per  a Ver  la  zuffa.  455 
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èl*uno  de*  più  bei  modi  di  dire  ppeticl  che  si  possano 
incontrare;  e significa, . che  la  paura' che  più  Ièna  a fu*, 
gire  al  barattiere  , che  le  ali  a volare  al  diavolo.  Quegli 
( il  barattiere  ) andò  solfo,  .intenti  alla  pece.  Vt$di  ci/e  V 
parole  del  Poeta  va n còsi  talfe  come  lezione  medesima. 
E quel  ( Alleluilo  ) drizzò,  ecc.  Siccome,  per  legge  na- 
ture, dovette  abbassar  giù  il  petto,  volando  dal. margine 
al  fosso  , così  gli  convenne  drizzarlo  su  , rivolando  di 

sopra.  E con  questa  circostanza  indivisibile  dall’ azióne 

ne  vuol  dire  il  Poeta  che  Alichino  rivoltò  suso.  ' 

2 *i3o — 1 3ì2.  Alf.  not.  — — Con  nuòva  similitudine  ritiene 
alquanto  il. lettore  su  quello  eh’  ha  testé  dettò.*  Non  al- 
trimenti , ecc*  S’  ammiri  là  rattezza  con  che  va  questo 
pel  tre  soli  accenti,  e pel  dattilo  che  fa*  la  voce  anitra . 
~ Giù  syttujffa,  si  vede  evi  dente.  Ei,i\  falcone.  Venturi, 
ma  per  ridere,  intende  Calcabrina.  Crucciato',^?  essergli 
sfuggita  Ja  preda;  rotto,  per  la  stanchezza  del  , rapido  volo 
e per  I*  affanno  del  cruccio  stesso..  % ~ , 

33 — i3S.  Adirato  è Calcabrina^  della  beffi  fatta  ài 

.«,1*.  ^ Ui.* i:  ♦ • »-i  . ' - - 


l’altro  quando  non  possono  altro  sfogo  avere  alla  loro  mah 
vagilò.  J 3 uffa,  beffa,’  burla.  Gli,  cioè  ad  Aiichino.  In- 
vaghito,lieto,  contento;  e non  già  bramoso , come  Lom* 
bardi  tlice  esseudo  già  il  desiderio  suo  contentato.  Queij 
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E come  ’l  baratiièr  fu  disparito,  V ‘ - 

Cosi,  volse  gli  artigli  al  sub  compagno,  - 
. E fu  con  lui  fcovra.il  fosso  ghermito.  v> 

Ma  l’ altro  fu  bene  sparvier  grifagno,'  . 

Ad  artigliar  ben  lui,  e amendue  140 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno.' 

Lo  caldo  schermidor  subito  fue;  .>*:•* 

**  • . • » 

* . t t , 

il  barattiere.  La  zuffa , o quella  ch’ebbe  di  fatto  , ov- 
vero una  di  quelle  die  sono  soliti  ad  aver  fra  di  loro. 
‘Per  uon  aver  indagato  la  ragione  nella  natura  stessa  delle 
cose,  ha  creduto  il  Lombardi  che  l’ articolo  la,  che  de- 
termina il  nome  zuffa , sia'  piuttosto  avverbio  di  luogo  , , 
e vaglia  dire  là,  cioè  sopra  la  pece . E lodevole  l’ intenzione 
deì. cementatore,  quando  biasimevole  è la  maliziosa  ne- 
gligenza degli  altri,  che  non  si  degnano  di  far  parola  di 
queste  minugie  grani  alleali, 'amando  meglio  prender  gran- 
chi sbalzellati,  che  scendere  alla  prima  arte.  Zuffay  di 
‘ una  lite,  ove  sono  intervenuti  colpi  e tiri,  noi  diciamo! 
è fatto  un  tappete  tappete , aggiungendola  seconda  voce 

per  assonanza,  . > *r  ‘ 

*87.  'Alf.  not.  — Cosi , cioè  cosi  tosto 
|38.  Àlfi.Ut-rfa  ghermito , fu  aègranhato.  colle  granQe, 
139-^141  ^ Alf.  11.  — Fu  bene»  L’ avverbio  bene  ado- 
pera assai  in  questo  luogo,  ed  è p»ù  facile  sentirne  T ef- 
fetto che  spiegarlo.  Puoi  contrapporgli  veramente ; da  vero$ 
o simile.  Sparvier  grifagno  , sparvier  addestrato  già  alla 
'preda,  e divenuto  però  .superbo  e animoso  ad  artigliare, 

L’ Ariosto:  » * ; • > ' 

Come  sparvier  che  nel  piede  grifagno 
Tenga  la  preda,  e sia  per  farne  pasto., 
v,-*  Alf,.  nota  i due  ultimi.  Lo  caldo  schei v 

* jnìdor,  .eoe.  Costruzione;  lo  caldo  fu' subito  schermidore • 
Chiama  cosili  caldo  della  holleute  pece?  pere h’ egli  di- 
' fesei due  diavoli*,  ghermitisi  sopra  il  fo$so/  spartendoli. 
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- Ma  però  di  levarsi  era  niente;  / . 

Sì  aveano  inviscaie  Y ale  sue.  , ^ 

Barbariccia,  con  gli  altri  suoi,  dolente 
Quattro  ne  fé’ volar  dall’ altra  costa 
Con  tutti  i.  raffi;  e assai  prestamente 
Di  qua,  dijà  discesero  alla  posta; 
Porser  gli  uncini  verso  gl’  impaniati, 


Però  , vale  a dire  benché  gli  avesse  il  caldo  dipartiti . -w 
Di  levarsi  era  niente • Ordine  diretto:  lo  sfòrzo  di  levarsi 
era  niente  , non  potendo  più  volare,  per  aver  1’  ali  ben 
bene  inviscate.  Ha  detto  sue,  non  già  per  /oro,  ma  per- 
chè, nell’  atto  che  scrive  volgesi  a ciascheduno  di  loro,  ' 
e lo  scorge  aver  T ali  sue  in  sì  fatto  modo;  e.clii  volesse 
empiere  il  vóto  di  questa  ellissi,  dovrebbe  scrivere  così: 
avevano  le  loro  ali  sì  inviscate , ciascheduno  avendo  le  sue 
si  fattamente • . _ 

1 45, 1 5 1 - Alf.  nota  la  seconda  termina'. — Dolente  il  ca- 

porale , siccome  capo  , di  questo  caso  , fi  volar  tosto 
dall’ altra  costa  quattro  degli  otto  demonj  che  restano  * 
per  trar  dalla  pece  co’  loro  uncini  i due  impaniati.  Qui 
sappia  il  lettore  che  il  Poeta  ha  immaginato  questo  in- 
cidente, non  solo  per  darne  diletto,  e per  dimostrarci  la  • 
natura  de’  barattieri  e 1’  indole  dei  diavoli,  ma  per  aver 
il  più  naturale  e if  più  semplice  modo  di  sbrigarsi  da 
loro  , profittando  del  presente  impaccio  , per  non  esser  • 
vittima  delle  loro  vendette,  che  non  avrebbe  potuto  schi-'  -, 
vare  altrimenti,  senza  divino  aiuto.  Dall'  altra  còsta . Di 
sopra,  v*  ng,  ha  detto;  Ciascun  dall'altra  costa  gli  oc- 
chi  torse , che  è quella  ove  i diavoli  s’  acquattarono:  adun- 
que ora  intende  dell’opposta  , eh’ è la  scesa  del  margine* 
dal  sommo  in  giù,  ove  il  caporale  favolar  tosto  quattro 
de’  suoi  diavoli,  i quali,  appostandosi  qua  e là  nei  luoghi 
convenevoli,  porgono  gli  uucini  verso  gl’  impaniati,  già 

Dante  , Voi > I.  -"28 
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454  dell’inferno 

Ch’  erari  già  cotti  dentro  dalla;  crosta,  i W . 

E noi  lasciammo  lor  così ’mpacclati.  - . . 

• . • ^ \ . • - - . < ' *’ 

cotti,  Olia  bruciati  dalla  crosta  della  bollente  pece,  ap-  _ 
piccatasi  loro  su  la  pelle  che  doveva  esser  un  piacere.  Le  - 
quali  cose  dipinte  sopo  dal  Poeta  cop  Certo  tuono  di  gra- 
vità che  vi  ti  affissa  l’ anima  tutta,  e con  tanta  proprietà, 
evidenza  e naturalezza,  che,  se  non  sei  scempio  afibtto, 
chiaro  le  vedi  come  se  presente  vi  fossi, 


< 


ARGOMENTO 


' f 


» # 

Caccia  dei  diavoli  al  due  poeti : precipitosa  discesa  di  que? 

sii  nella  sesta  bolgia  dove  stanno  gl  ipocriti:  terribile  loro 
s supplizio : incontro  d alcuni  al  nome . e al  fatto  più  noti » 


* 


aciti  , soli,  e senza  compagnia, 


1—3.  Alf;  li  bota— Meditando  i Poeti  si)  le  co9e  testé 

0 4 X f 

vedute,  con  che  Daute  vuol  limare  il  lettore  a far  lo 
stesso,  si  avviano  al  seguente  ponte  in  gran  silenzio  ; e 
soli,  per  esser  rimasi  tutti  i diavoli  nell- anzidetto  impac- 
cio. Il  primo,  e il  secondo  verso  dipinge,  il  terzo  è natura, 
benché  da  niuno^ia  stato  sin  qui  spiegato,  se  non  da 
Lombardi  malissimamente;  il  quale, credendo  diesi  con- 
tenga in  lui  l’idea  d’andar  l'un  dinanzi  e l’altro  dòpo, 
dice  che  dovette  al  tempo  deb  Poeta  esser  costume  dei 
Francescani  di  viaggiare  un  dopo  l'altro*  Meschino  sa- , 
rebbe  il  concetto  del  Poeta  se  tale  si  fosse,  e sciocchezza 
vera  lo  spaziarsi  con  .una  simjlitudiqe  aifatto  inutile  in- 
torno a sì  fatto  concetto,  già  nel  precedente  verso  spie- 
galo* Adunque,  dice  egli,  e così  fa  ì)ante  e i pari  suoi, 
che  andavano  taciti f soli  tenia  compagnia}  lun  dinanzi  e 

. ♦ N 
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456  deli/  inferno 

» ^ 4 # ^ f 4 

N’  andavam  1’  uiì  dinanzi  e P altro  dopo , 
Come  i frati  ihiiror  vatìno  per  via. - 
Volto  èra  in  su  la  favola  d’ fsopo  ' ■ • 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  risia, 
Dov’  ei  parjò  della  rana  e del  lopo^ 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, . 


5 


l'altro  dopo , e,  a perfezione  del  quadrò,  aggiunge  e col 
capo  basso  , portando  la  fronte  conùe  chi  l'  ha* carica  di 
pensieri,  facendo ^di  se  un  mezz  arco  di  ponte,  O'Vero  come 
fanno,  per  umile  modestia^  i Francescani f quando  vanno 
- per  via;  pei occhè  il  verso:  come  i frati  minor,  ece.,  si- 
gnifica appunto  corp  bassa  fronte.  E se  volesse  dir  quel fo 
che  Lombardi  crede,  sarebbe  un  ripieno  inolile,  un  tac- 
conacelo^ e da  far  maravigliare  quanto  l'ingegno' di  Dante. 

E poi  ci  lamentiamo  che  i Francesi  strapazzino  il  nostro 
Dante,  che  .Voltaire  ne  parli  da  non  suo  pari,  e che 
altri  (perchè  ciò  che  fa  la  prima  V altre  fanno).,  mossi 
dalla  costui  autorità,  si  mettano  a gridare  quanto  ne  hanno 
in  gola.  Ma  che  diavolo  hanno  a far  costoro  se,  ignari* 
allatto  del  sermou  nostro  , vanno  indovinando  quel  che 
possono  a tastone,  e aiutandosi  cogl’  interpreti,  i quali, 
o saltando  a piè  pari  le 'cose- difficili',  o torta  niente  spie- 
gando, fan  maggiori  le  difficoltà , e più  profonde  le  té- 
xiebre?.Gtou  biasimo  meritano  i nostri;  e dà  scusar  sono 
gli  stranieri  , salvo  quelli  però  che  fatinosi  presuntuosa* 
mente  maestri,  e^  per' servirmi  delle  parole  del  Poeta, 
che,  con  la  veduta  corta  d'una  spanna , giudicar  vogliono  . 
da  lungi  mille  miglia.  *-  ' { 

4—9*  Dice  che,  a cagione  della  presente  rissa',  il  suo : 
l>ensiero  era  volto  su  quella  favola  d’ Esopo,-  ov’egli  parlò 
della  ràna  e del  topo.  Mo  ed  issa.  Mo , dal  !nt.  -modo, 
ora,  cioè  in  quest' orci;' issa  , dal  Jat.  ista  o ips a,  in  hac 
ipsà  horà  9 ìu^qnest  ora  stessa*  Dico  che  Tavveibio  ora 
non  si  pareggia  piu  con  la  formula  avverbiale  in  quest'ora. 
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canto  xxtn.  ( 457 

.Che  l’  un  con  1’ altro  favse  ben  s’  apcoppia 
Priiicipio  e fine  con  la  mente  fissa.  - \ 

E come  V uh  pensier  'deU’, altro  scoppia,  40 
GosT  nacqpe  (b  quello  un  altro  poi* 

Che  la  prima  paura  mi  fe’ doppia*  • > 

V pensava  cosi  : Questi  per . noi  r\  ’ * 

Sono  scherniti;  e con  danno  e con  ben* 


avendo  il  medesimo  significato,  che  l un  con  l'  dirò,  fa; 
cioè*  che  1‘  un  fatto  (quello  del  topo  e della  ratta)  fa  , 
cioè  si  paraàgia  coti  l’altro  fatto  (con  quell  odi.,  questi 
due  diavoli).  E questa  corrispondenza  dell’un  fallo  col- 
l’aUro  seorgesi  apertamente,  se  s'accoppia  (se  si  confronta 
insieme)  ih  principio  e il  fine  dell  , un  fatto  col.  principio 
’e  fine  dell’altro  fatto.  Il  principio  della  rana  fu  Fingali» 
tiare  il  topo,  fingendo  di  voleri©1  passare  dall’altra  rivaj 
il  principio  di  Galcabi ina  .fu  di  dar  addosso  ad  AlicbiriOj 
fìngeudo  di  volare  in  suo  soccorso.  Il  fide  non  ripa* 
reggia  manco,  poiché  la  ' rana  ,e  il  topo  furon  preda  del 
nìbbio;  Culcubrina  e Abclpno,  detta ‘bollente  pece. 

. ‘ io— 12- Alf.  notv — Scoppia  9 bellissima  paiola , che 
dipinge,  come  un  pensiero -spicca  fuori  dell’altro,  che  lo 
contiene  quasi  come  un  giro  un  altro  , sentimento  vero 
che  leggiadra  mente  nella  Fiera  così-  s’esprime^  * 

„ J Mentre  ch’or  questo  or  quello  ; v - / 
. . - Pensier  succede,  e visco  uii’aUio  fossi, , , - ' 

, E l’aitro  all’altro,  ecc.-  . t 

Di  quello*,  quanto  meglio  ehef  da  quello,  a dimostrar 
!’  agevolezza  con  che  un  pensiero  spiccasi'  dall’  altro  ! 
La  prima,  paura , quella  di  cui  ha  ' parlato  di  sopra  , in 
CO  del  ponte.  - - T , . . t " ' ’ > 

• i3 — 15.  Questo,  è il  secondo  pensiero  noto  del  primo. 
Con  danno , rispètto  a Catcabrina  e Alichino;  con  brjfd9 
/riguardo  a tutti.  Ch'assai,  e cc- > ordiue  diretto.*  ch'io 


ì 


I 


438  '•  . becl’  infèrno  • ' . ; . 

Sì  fatta , -eh’  assai  credo  che  ìór  nói.  13 
Se  l’ ira  sovra  ’l  mài  voler  s’aggueffa, 

Ei  ne  verranno- dietro  più  ceudeti  . 

Che  tóme  a quella  levre  ch’egli  accétta.. . 
Già.  mi  seniia  tutto  arricciar  li  peli 
Della  paura,  e stava  .indietro  intento,  20 
Quando  i’ dissi:  Maestro,  senon-celi'  - 
Te  e me  tostamente,  i’  ho  pavento 
Di  Malebranche  : noi  gli  avèm  già  dietro; 
l’ gl’ imBtagino/si  che  già  gli  sento. 

* - ' v 

% • • . * - * * 

credo  che  ciò  noi  lóro  assai.—  Noi  da  notare,  il  coi  ef* 
fetto  si  determina  dalla  cagione.  r " ' . . 

i t S ^ Arf.  not.  il  primo. — Ordine  regolare:,  se  Vira 
s' aggueffa  sovrani  mal  volere  (indivisibile  dai  diavoli  ), 
essi,  etc*  Saggtfeffa,  s' aggomitola , cioè  si  soprappotie  9 
soggiungevi?*  sono  di  qòelle  maniere  nuove  e ardite  di 
Dante  v’che  piacerebbero  altrove.  Acceffà  , afferra  col 
ceffoj  addenta,  ecc#-  - * 

ìq  e ilo.  Àlf;  not.— Li  péli,  cioè  i capelli*  Virgilio:  ; 
ebstùpui , steteruntque  cornae , eèc.  U Ariosto:  alt  apparir 
'.'•'•.ogni  pelo  arriccio  ssi  il  Boccaccio,  ch'ogni  mainerà 

e ogni  vbee  del  Poeta  nostro  imitar  volle:  quaù  tutti  i 
capelli  addosso  mi  sento  arricciare.  E altrove:  tutti  i peli 
gli  incominciarono  ad  arricciare  addosso . — Della  paura 9 
supplisci  a cagione.— E stava  indietro  infentoycìoe  intento 
indietro $ arrèdi s ùunbits}  coll'occhio  dinanzi,  e poetando 
indietro  V azione  del  Tradito  come  uom  che  asóolta.  E 
quelle  parola  sono  ritratto  parlante*  •*  > \ - v- 

22 — 24»  Si  not.  da  Air.  — lfiò  pavento.'  Pavé ptor 
piti  foFza  che  timore , come  paventare  , sceso  dal  V taf. 

1 « i *4  »•  . n*  ji/t  ii*'  t \ ■** 


rumente  della  Inaona  e bella  , di  farvi  veder  presenti  e 
sentire  gli  oggetti  ancor  lontani.  . 
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E quei:  S’ io  fossi  d’ impiombato  vetro,  23 
E’  immagine  di  -fuor  tua  non  trarrei . 

Più  tostò  a me  che  quella  dentro  impetro.  : 
Pur  mo  venieno  i tuoi  jaensier  tra  i miei,  «. 
Con  simile  atto  e Con  simile  faccia,  . ; 

Si  che  d’ entrambi  un  sol  consiglio  fei.30 

« i ^ ^ 

/ 

25—27*  Virgilio  dice  in  sacciotò  a Dante:  se  io  fossi 
uno  specchio  , t immagine  tua  non  s'imprimerebbe  injtìe 
piuttosto  di  quello  che  penetro  i tuoi  pensieri ; con  la  dif- 
ferenza però  che  questa  espressione  è d’ uomo  ; quella  » 
di  Dante.  S' io  fossi >'ecc.9  cioè  s' io  fossi  corpo  ai  vetro 
impiombato •*-*]$ on  trarrei , écc.,  non  attrarrei  l inimaginc 
tua  esterna.  Che  quella , ecc.  ..Chiama  immagine  dentro  , 
cioè  di  entro  o sia  interna f l'essere  dell'anima  in  qualche 
passione  occupata,  perciocché  , secondo  le  affezioni  che 
la  tirano,  .essa  si  figura.  Impetro , cioè  attingo , e in  rtie 
scolpisco»'  Questo  sentimento  noti  si  potrebbe  con  mag- 
gior forza  e con  più  belle  maniere  ritrarre.  -Quindi  leg- 
giadramente il  Petrarca:  .v  ••••  - ! 

’-v  Certo,  cristallo  o vetro  • / 

Non  mostro  mai  di  fore^ 

„ . Nascosto  altro  colore; 

Che  l’alma  sconsolata  assai  non  inostri  * 

/ * r Piu  chiari  i pensrer  nostri.1  v • , ' 

28— 3o.  Alf.  not .+~Pur  mo,  pur  ora.  Con  simile  atto 
e con  simile  'faccia  , intendi  all'atto  4 alla  faccia  de*  miei 
pensieri,  perchè  anche  Virgilio  temeva  dei  diavoli  per 
Dante.  La  faccia  dei  pensieri  e 1’ aspetto  ovvéro  V appa- 
renza loro  intera;  l’atto' loro  si  è il  modo  .d*,  affacciarsi. 
D' entrambi  non  vuol  dire  per  entrambi  ; ma  sì  dal  con - 
frotìto  e dalla  corrispondenza  d entrambi»—  Un  sol  consi- 

glià  feti  ; . 

- ’.D’uno  stesso  voler  due  desidetj  ' • • ' 

• - Si  vengouo  a’ucOutràr.  . . . **  *•  , 


V 
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S’  egli  è che  sì  la  destra  costa  giaccia 
CÌie  noi  possiam  nell'  altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  l’ immaginala  caccia. 

Cia  iiod  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch’  i’  gli  vidi  venir  con  i’  ale  tese,  53 
Non  mollo  lungi,  per  volérne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese,  : 

Come  la  madre  eh’  al  romore  è desta,  > - 
E vede  presso  a sè  le  fiamme  accese,  , 

Che  prende!  figlio,  e fugge,  e non  s’arresta, 40 

3i — 33.  S’agii  è;  ordine  regolare:  se  egli  (il  fatto) 
c cosi,  cioè  che , ec c»  La  destra  costa,  la  maggiore  del 
sesto  fosso,  quella  che,  in  andando,  rimaneva  dalla  loro 
inano  destra.  Giaccia  sì,  sia  pendente,  sia  inclinata  sì 
(non  erta,  non  ritta),  che  noi  possiam,  ere,;  che  possibii 
sialo  scendere  nella  bolgia  seguente.  L' immaginata  cac- 
cia, la  caccia  deLdiavòli  immaginata  da  noi.  In  tutto 
questo  dialogo  v’ha  un  pregio  di  stile  Inarrivabile. 

3q 36.  Alf.  not — Non  compio  di,  supplisci  l'azione . 

Noti  il  lettore  clic  il  Poeta,  a meglio  dimostrare  la  fretta 
e‘  la  strettezza 'ìlei  tempo  j finì  i versi  3*2,  34»  36,  coi 
dattili  scendere , rèndere , prendere , che  tanto  adoprauo 
in  questo  luogo.  <c 

3^ — 45*  Alf.  li  not.  salvo  il  prono  e l’ultimo.^— Ma- 
ravigliosi  sono  questi  versi , non  solo  pei  belli  pensieri  . 
che  rinchiudono,  ma  per  aver  saputo  il  Poeta  colle  pa- 
- roje,  non  meno  elio  col  giro. delle  medesime,  esprimere 
divinamente  il  principale  suo  intendimento,  ch’è  di  con-' 
dur  I asione' daT  principio  al  fine,  il  modo  cii’una  parte  , 
1 altra  incalzi,  la  prema,  e le  dia  moto  e vita  , accele- 
rando sempre  verso  il  fine,  si  .che  vadano  le  parole  con 
la  rattezza  stessa  del  pensiero.  Notisi,  fra  V altre  cose, 
la  formula  di  subito ; al  rumore  (e  non  a romore,  come 
con  la  Nidob.  dice  Lombardi,  per  far  oltraggio  al  verso, 
alla  gramatica  e a Duutc  ) ; il  verso  che  prende  il  figlio 
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canto  xxiii.  - 441 

. * . . / . - 

Avendo  più  di  lui  che  di  sè  cura,  ; i 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta: 

E giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Supin  si  diede' alla  pendente  roccia, 

Che  1’  un  do’  lati  all’  altra  bolgia  tura.  45 
Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia  - . 
A volger  ruota  di  mulin  terragno, 

Quand’  ella  più  verso  le  pale  approccia, 
Come  ’l  Maestro  mio,  per  quel  vivagno, 
Portandosene  me  sovra  T suo  petto . 50 

Come  suo  figlio,  e non  come"  compagno. 

• * • • . ^ * '«  \ / f >*  • 

♦ • * 1 *■  , ~ 4 

e fogge,  e non  s*  arresta ; il  seguente , onde  forse  il  Pe- 
trarca: pensoso  piu  dall r ni  che  di  -sè  stesso .. — Dal  colle  , 
dal  sommo.  Dura  , perchè  di  pietra,  e però  non  v*  era 
altro  modo  a scendere  che  quello  da  Virgilio  preso,  cioè  ' 
di  lasciarsi  andar  giù  sdrucciolando  col  dosso  per  la  ripa, 
e teneude  Dante  sopra  il  suo  petto.  * • - 7 

46— 5i.  Alfe  li  nota  salvo  il  terzo.— Per  la  similitu- 
dine di  sopra'  ha  dimostrato  il  Poeta  con  quanto  amore 
' s affrettò  Virgilio  di  sottrarlo.  aW’rniminènte  pèricoTo:  per 
questa  , che  pur  copia  dalla,  semplice  natura  , dimostra 
la  rapidità  con  che  sdrucciolò  per  quella  dura  ripa  così 
supino,  come  già  ha  détto.*  Doma,  come  si  è già  av- 
vertito,- canale. — Terragno,  a d ffer'enza  di'  quelli  chesi 
fabbricano  sopra  i fiumi,  ove"  non  v’abbisogna  e;  nalè  per 
condor  l’acquà  dallo  in  busso.  Quandella  più y e ce.  Iq 
questa  circostanza' della  maggior  rattezza  delfacqua  presso 
alle  pale  della  ruòta,'  s’appuifla  il  secondo  t<  rmine  della 
compai  azione.  Pale , sono  quelle  ali  cor.fi  v ate  nella 
ruota  , così  dette  dal  ricever  l’acqua  che  fu  volgere  il 
molano.  Approccia  , sottili  tendi  se  , s’avvicina.  Come'l 
Maestro  ,'rftio,  sottintendi  corse  per , ecQ.  V'ivrgno  , estre- 
mità, fondo,  mèta  fora  tolta  dal vivagno  de' panai*  Così 
chiama  il  Poeta  quella  ripa. 
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Appena  furo  i piè  suoi  giunti  al  letto  ' 
Del  fondo  giù,  ch’ei  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi,  ma  non  gli  era  sospetto-, 
Che,  4’  alta  providenza  che  lor  volle  " 55 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Poder  di  partirs’  indi  a tutti  lolle.  * - 
Laggiù -trovammo  una  gente  dipinta, 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 

Piangendo,  e nel-sembiante  stanca  e vinta.60 

- . ' - • •*  v „ ; % ..  . 

52— 54«  Alf.  not.  — Al  letto  del  fotido , al  suolo,  al 

piano  del  fondo , è ottima  espressione , e credo  che  lo 
chiami  così  per  essere  il  luogo  ove  si  distendono , an- 
dando, e riposansi  le  piante  dei  piedi  ; dicendo  nel  xu 

del  Purgatorio;  veder  lo  letto  delle  piante  tue, Iti  sul 

colle  sovresso  noi , in  sul  sommo  delfargine,  diritto  sovra 
noi.  £lii  lo  stesso  eh  e. IL  in  qupl  luogo. 

55 — 5 7.  Alf.  not.  — Tolte,  dall’ antico  tollera,  e lo 
stesso  che  toglie. 

58— Go.  Alf.  not.  — Eccoci  alla  bolgia  dove  puniti, 
sono  gl1  ipocriti.  Terribile  si  è il  supplizio  di  costoro,  e 
bene  alla'  loro  malvagità  conformato  , poiché  ricorda  a 
'Un  tempo  a queste  anime  triste,  e pon  loro  dinanzi  agli 
occhi  la  cagione  di  quello,  perchè  sono  sì  crudelmente 
torioentate*,  il  che  mi  riservo  di  dimostrare  negli  oppor* 
tu  ni  Juoghi  via  via.  Dipinta . Con  questa  sola  voce  più 
esprime  che  non  farebbe  con  molle  altre  assai,  e chia- 
ma così  grippanti,  perciocché,  siccome  in  un  corpo  il 
colore  artificiale  ia  sustanzia  sua  nasconde,  così  in  loro, 
dei  bei  colori  della  virtù  superficialmente  dipinti,  celasi 
da  questi  il  chiuso  animo  maligno  sotto  l’esterna  artata 
apparenza.  Che- giva  , eco.  Questo  verso,  pel  numero 
degli  accenti  e perle  elisioni,  imita  laudar  lento  e sten- 
tato di  quelle  anime.  Nel  seminante  stanca  e vinta  , di- 
pinge a maraviglia,  eia  stanchezza  del  corpo  e l’angoscia 
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Egli  aveaft  cappe,  con  cappucci  bassi  . 

Dinanzi  agli  occhia  fatte  della  taglia 
‘ Che  per  li  menaci  in  Cotogna  fassi.  ; 
Di  fuor  dorate  son,  sf  eh1  egli  abbaglia;  \ 

Ma  déntro  tutte  piombo,  e gravi  tanto  65 
Che  Federico  le  mettea  ' di- paglia.  - 

O in  eterno  - fenicòso  manto!  ' . •••’  * . 

’ » ' ^ * 4 • 
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dettammo.  Stanca , dall’erribile  peso  che  l'opprime;  vìnta, 
daileffelto  deU’mteruo  aifauno,  sì  die  costretta  è a cedere 
ai  dolore  , e a figurarsi'  il  sembiante -giusta  la  passione 
dell'animo.  • ’ . ^ **'•'.* 

Gì — 63.  Bassi  dinanzi  agli  occhi,  sieelbè  copri vangli  ' 
in  partt^.  Fatte  della  taglia  che\dcc.  Pare  da  questo  che  * 
portassero  in  quel  tempo  a Colonia  r frati  le  cappe  più 
ampie,* e 'di. -più  rozzo  panno;  e forse  volle  il  Poeta  in 
queste  parole  morder  coforo  alla  coi  foggia  -riveste  gfi- 
pocrtti.  • ' . ' ■ .*  * * ‘ •* 

6 4-  Di  fuor  dorate  son ; quelle  cappe  di  piombo  sono 
dorate  di  fuori  per  la  stessa  ragione  che  ha  detto  di  sopra, 
una  gente  dipinta  , cioè  perchè  sotto  l’  apparenza  della" 
devozione  e d’  ogni  altra  virtù  , nascondono  gl’  ipocriti 
falli  ma  più  nera»  Si  elicgli  abbaglia . Egli,  cioè'  /’  -esser  . 
le  cappe  loro  dorate  > abbaglia , siccome  fa  f apparenza 
negl’ ipocriti.'  •;  ’ v - 

- 66  . Che,  Federigo,* ce. v ordine  regolare:  che  le  cappe  9 

che  ineilea  zFederigo  ai  rei  , erano  di  paglia  appetto  a 
quelle .•  Dicono  chè f umanissimo  imperatore  Federico  Sé- 
condo  • puniva  i rei  di  ksa  maestà,  mettendo  loro  in- 
dosso utnr  veste  di  piombo,  e postigli,  così  vestiti  in  «a 
vasò  al  fuoco,  col  piombo  insieme,  disfaceva  usi  le  membra 
,del  dolente;  Supplizio  atrocissimo,  che.  pii  re  scarso  par- 
rebbe se  ai  soli  traditori'  della  patria,  del  sovrano,  del- 
l’amico e del  benefattore  fosse  riserbato.  . -•  - 

. Aif.  nota  questo  verso  divino;  e dehbe  il  lettore, 


I 


4 i-1  ' dell’inferno  : * 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pare  a man  manca 
Con  loro  insieme,  inlenti  al  tristo  pianto: 
Ma,  per  lo  peso,  quella  gente  stanca  70 
Venia  sì  pian,  che  noi  eravàin  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’anca. 
Perdi’  io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  truovi 
Alcun  ch’ai  fatto  o al  nome  si  conosca, 

E gli  occhi,  sì  andando,  intorno  nuovi.  75 
E un.  che  ’ntese  la  parola  Tosca,  • ...  i;*>. 
Dìrietro  a noi  gridò:  Tenete  i piedi,  •_  - 
Voi  che  correte  sì  per  1’  aura  fosca*, 

oltre  i concetti > ammirare  l’arte  del  Poeta  uel  costruirlo 
•di  tre  soli  accenti  per  non  visi  poter  il  pensiero  affissare 
a lunga,  che  a -lai  vista  rifugge  indietro. 

68 — 72.  Alf-  not. — Ancor  pure  a man  manca , siccome 
hanno  sempre  fatto,  fuorché  nella  città  del  fuoco  , ove 
torsero  un  poco  la  via,  ripigliando  poscia  II  solito  modo. 
St  pian , cioè  con  passo  si  piano. ~.E rafani  nuovi  di  com •’ 
pagaia  ad  ogni  muover  d anca,  è bel  giro  poetico  e nuovo, 
Che  significa:  eravamo  in  nuova  compagnia  ad  ogni  passo. 
73.  Alf.  not.  /a  che  tu  truovi . 

, • 74  e 75.  Al  fatto  , alle  cose  famose  da  lui  fatte.  O 
■ al  nome  , sottintendi  per  qualche  suo  fatto  famoso • — Si 
andando , cioè,  con  parlare  intero,  e in  andando  sì  come 
andiamo,  vale  a dire  e continuando  ad  andare  3 e senza 
sospendere  V andar  nostro  , o simile.  Il  francese  spiega 
benissimo  questo  modo  con  la  formula  et  toni  ne  aliata. 

^6—78.  Alf.  not.  Tenete  i piedi , col  vers.  seg.  — 
La  parola  Tosca.  Il  Petrarca  ove  dice  : ed  al  suon  del 
ragionar  Laùno  , mostra  che  la  lingua  volgare  sia  una 
stessa  con  la  latina;  ma  qui  il  Poeta  accenna  la  lingua 
toscana  , riconosciuta  da  quello  spirito  dalla  pronunzia 
più  che  da  altro.  Tenete  i piedi  , è maniera  vaga  assai, 
fermate  il  passo*— Poi  che  correte  si}  eco.  Tanto  quella 
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Forse  ;ch’  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

Onde  ’l  Duca  si  volse,  e disse:  Aspetta , 80 
‘ rE  poi,  secondo  il  suo  passo,  procedi.  : 
Ristetti,  é vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell’animo,  còl  viso,  d’ esser  meco*,.. 

Ma  tàrdavagli’l  carco  e la  via  stretta.- 
Quando  far  giunti,  assai  con  l’occhio  bieco  83 
\ Mi  rimiraron  senza  far  parola:'  • 

Pòi  'si  volsero  ’n  sè,  e dicean  seco: 
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gente  andava  piano,  che  pareva  loro  che  Virgilio  e Dante 
corressero;  circostanza  che  forse  ad  altri  sarebbe  sfuggila, 
per  la  quale  ci  ricorda  il  Poeta  fenoiine  peso  delle  cappe, 
dal  quale  sono  quelle  anime  aifaticate  e ratlenule. 

79 — 8t»  Alf.  not.  aspetta? col  vers. seg.— Forse  eh' a» 
vrai\  cioè  fórse  avverrà  che  avrai.  — Si  volse,  verso  me. 
Aspetta , quello  spiritò.  E poi,  cioè'  e pòi  che  sarà  giunto 
teco , procedi  (vieni  innanzi),  secondo  il  sua  passo- 
82 — 84-  Alf.  hot.  — Ordine  regolare  : ristetti,  e vidi 
.due  mostrar  col  viso  gran  fretta  dell  animo  d'esse r meco  ; 
dir  vago,  e poetico  oltre  ad  ogni  credere,  e sentimento 
verissimo.  Viso  s ha  a pigliar  per  gli  occhi . E a persua- 
sione di  questo,  e a diletto  e istruzione  del  lettore,  ecco 
le  parole  del  Poeta  al.  proposito  nostro  ,4  quali  nel  suo 
Convito  scritte  sono.-Omle  conciossiai  hè  sei  passioni  sienò 
proprie  dell’  anima  'umana  , delle  quali  , fa  menzione  lo 
. Filosofo  nella  sua  Rettoriea*  cioè  grazio,  zelo,  misericor- 
dia, invidia,  amore  e vergogna,  di  nulla*  di  queste  puote 
essere  V anima  passionata  , che  alla  finestra  .degli  occhi 
non  venga  la  sembianza,  se  per  grande  vu  tu  dentro  non 
si  chiude.  Il  carco  e la  via  stretta',  il  carico  delle  pesanti 
cappe,  e la  via  stretta , per  èssere  dagli  altri ''spiriti  d'ogni 
parte  occupata.  . 

:7§5 — 90.  Sempre  ha  in  vista  iTToela  singolarmente  . 

' l J ♦é'  J ^ fc-  V ^ » Èatrn  m ^ f '*’■  A.  v 
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Costai  par  vivo  all’ aito  della  gota,  - •. - 

E,  s’ ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola?  90 

Poi  disser  me:  0 Tosco,  ch’ai  collegio 
Degl’ ipocriti  tristi  se’ venuto,'  ' 

' Dir  chi  tu  se’  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a loro:  I’ fui  nato  e cresciuto 
Sovra  ’l  bel  fiume  d’Arno  alla  gran  villa, 95 
E son  col  corpo  eh’  i’  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla, 

Quant’  i’  veggio,  dolor,  giù  per  le  guance? 

. *t.  % / % ' v 

la  natura , e nulla  delle  ombre  sue  più  sottili  gli  può 
sfuggire- Bello  si  è quel  guardar  che  fanno  i due  spiriti 
con  occhio  bieco  il  Pòeta  , accorgendosi  già  ch’  egli  è 
vivo;  quel  silenzio  d’ogui  atto  , quel  rivolgersi  poi  l’un 
verso  l’altro  d’ammirazion  pieni,  e dirsi:  Costui  par  vivo , ' 
eco.  All'alto  della  gola  , cioè  allo  spirare , poiché,  negli 
animali  di  sangue  caldo,  ségno  principale  del  vivere  si  è 
la  piena  respirazione,  auras  vitales  carpere , la  quale  in- 
sensibile quasi  è nelle  ombrej  i corpi  delle  quali,  siccome 
a suo  luogo  vedremo,  dispone  ìa  virtù  divina  soltanto 
a soffrir  tormenti , caldi  i geli , e a manifestar  con  so- 
spiri, coirle  lagrime,  e con  lamenti  le  pene  onde  sono 
alllitte.  Della, grave  stola , che  portiamo  noi.  Stola,  lungo  ‘ 
abito  usato  dai  Greci  e dai  Latini. 

qi  e 92.  Alf.  nota  al' collegio  , col  vers.  seg.  — O 
* Tosto , l’ha  riconosciuto  per  Toscano  alla  pronuncia. 

93.  Non  avere  in  dispregiò , per  esser  là  condiziou  loro 
spregevolissima. 

94»  Il  bel  fiume , raggiunto  bel  distendesi  al  paese  ove 
l’Arno  scorre*  Alla  gran  villa,  'Fireuze* 

97—99.  Alf.  nota,  a cui  tanto  distilla , col  vers.  seg* 
— Bivini-^sono  questi  versi,  divina  l’espressione  tanto  dolor 
distilla  giù  per  le  guànce,  ponendo  la  causa  per  l effelto, 
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E che  pena  è in  voi  che  sì  sfavilla? 

E 1’  un  rispose  a me;  Le  cappe  rance  100  • 
Son  di  piombosi  grosse,  che  li  pesi 
Fan.  così  cigolar  le  lor  bilance.  : 


il  dolore  per  le  lagrime  elle  spande;  e divina  questa;  che 
pena  è in  voi  che  si  sfavilla , il  cui  significato  chiaro  e 
sfavillante  si  dimostra  si,  che  chi  noi  vede  debbe  lasciar 
di  più  legger  Dante.  Questo  modo  di  sopra  piacque  tanto 
al  Petrarca  che  per  due  fiate  F imitò;  nè  potè  far,  come 
altrove,  sì  che  fosse  il  furto  nascoso.  Nella  v Ballata  della 
prima  parte  disse  i Co  avieri  che  i.duol  per  gli  occhi  si 
dislille  dal  cuor,  e nel  souelto  2o3: 

Luna  piaga  arde,  e versa  foco  e fiamma,  . ^ , 
Lagrime  l’altra,  die  ’i  dolor  distilla  . - ’ • 

Per  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio.  ^ 
ioo — j 02.  Rancio, dal  lat.  barbaro  aurahtius , colore 
dorè,  v.  fran. , dorato.  Col  ripetere  talora  gli  accidenti 
medesimi,  ma  con  un  sol  tocco,  vuole  il  Poeta  rivolger 
lamino  del  lettore  ali’intenzion  principale,  siccome  qui, 
per  l’idea  delia  voce  rance , a quella  dell'Ipocrisia  , che 
altro  mostra  di  fuori  che  quello  ch’è  dentro.  Che  li  pesi 
fan  cosi , eoe.  Mirabile  e nuovo  , e di  gran  forza;  im- 
presso, si  è questo  dire  poetico,  ov’esprimer  vuol  Dante 
Torribil  pressura  di  quegli  spiriti  sotto  1*  enorme  carico 
delle  cappe  di  piombo,  paragonando  le  anime  sì  vestite 
alle  bilance  che  sostengono  smisurati  pesici  quali  le  fanno» 
cigolare  o stridere,  siccome  le  cappe  rance  fanno  gemere 
e cigolare  quelle  ombre  per  lo -sforzo  di  sostenere  equi- 
librato il  doloroso  peso. 

io3 — to&.  Ordine  regolare:  noi  fummo  frati  Godenti , 
e fummo  Bolognesi  : io  fui  nominato  Catalano  , e costui 
fu  nominato  Loderingo  , e , per  conservare  la  pace  della 
tua  terra,  fumino  presi  da  lei  insieme  cosi , come  un  uomo 
solingo  suole  esser  preso  per  conservare  la  sua  pace , e . 
fummo  tali  che  quello  che  noi  fummo  si  pare  ancora  in- 
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Frali  Godenti  fummo,  e Bolognesi,  . 

lo  Catalano  e costui  Loderitìgo  • • 

. Nomati,-  e da  tua  terra  insieme  presi,*  405 
Come  suol  esser  tolto  "un  uom  sòlingo  ' 
Per  conservar  sua  pace,  e fummo  tali,-.  „ 
Ch’ ancor  si  pare  intorno,  dal  Gardingò.  , 
l’ cominciai:  0 frati,  i vostri  mali^.  , „*  X- 
Ma  più  non  dissi,  ch’a  gli  occhi  mi  corseli 0 
' lìn, ' crocifisso  in  terra  con  tremali. 

Quando  mi  vide,  tutto, si  distorse,  “ XX 2*--- 

•-  ...  , . • , ■ - • 
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'torno • dal  Gardingò.—  Frati*  Godenti»  Fu  in  Lombardia 
un  ordine  cavalleresco  istituito  da  Urbano  IV,  col  titolo 
di  frati  di  Santa  Maria,  gl'individui  del  quale  avevano 
a combattere  per  la  fede  contro  gl’infedeli  ; ma  perché 
; in  vece  stavano  in  pace  a darsi  bel  tempo  e a godersela,-’ 
gli  chiamò  il  vólgo  fl  èti  Godenti  o Gaudenti Catalano* 
Napoleóne  Catalani.  Loderingo , degli  Andalò,  il  quale, 
sicQOUle  asserisce  Lombardi  diètro  l autorità  di  Giovanni 
Villani,  fu  comfneiètpre  di  quell'òrdme.  E da  Jua  terra 
insième  ecc.  Soleva  Firenze  eleggere  un  podestà  o 
governatore  ad  amministrare  la  giustizia;  ma  quella  volta, 
per  essere  in  maggiori  discordie  divisa  la  città,  due  n’e- 
lessero in  vece  d’uno,  e furono  costoro  , per  opera  dei 
quali,  comperati  dèi  danari  Guelfi,  vennero  i Ghibellini 
discacciati;  e dei  loro  pessimi  portamenti  vedevansi  ancora 
i segni  intorno  del  Guardingo,  via  in  Firenze  oberano 
le  case  degli  Uberti,  ; disfatte  e arse  da  questi  due  frati. 
> joj)— ;m»  Al f-  nota  agli  occhi ecc.,  col  vers/  seg# 
— Mosso  da  giustissimo  sdegno  il  Poeta  contro  costoro 
i quali,  pei  toro  mali 'portamenti,  «cagionato  avevano  la 
rovina  della  stia  patria,  già  fulminavagli  con  parole  con- 
degne , siccóme  di  sopra  fece  Bonifazio  , quando  ruppé 
» la*  fòga  del  suo  risentimento , e del  suo  óaido  parlare  , 


canto  xxiii.'  • ' 449  • 

Soffiando  nella  barba  co’ sospiri, 

E’1  frate  Catulan  eh’ a ciò  s’accorse,  ' 
Mi  disse  : Quel  confitto  , che  tu  miri , US 
- Consigliò  i Farisei  che  convenia  , 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a’ martiri. 

- . » 

un  crocifisso  a terra,  che  trasse  a sè  il  suo  riguardo;  e 
con  Leila  figura,  della  di  reticenza,  esprime  colale  in* 
terrompi mento  così:  o frati , i vostri  mali  . . • 

112 — 11 4*  Alf.  uota  i due  primi,  — II  distorcersi  di 
questo  spiritose  il  soffia’  co’ sospiri  nell*  ispida  e folta 
barba  che  adombragli  il  mento,  disse  il  Lombardi  esser 
cagionato  dall’essersi  accorto  che  Dante  era  vivo,  e che 
l’essere  da  lui  calpestato  sarebbegli  stato  d’assai  maggior 
tormento-  Non  posso  consentire  a questo  sentimento  del 
Lombardi» ; primamente  , perchè  non  so  se  Dante,  di 
pauni  vestito,  poteva  pesar  più  clic  quelle  anime  di  larga 
cappa  di  piombo  ricopèrte;  secondamente,  perchè  doveva 
anzi  pensar  lo  spirito  che,  essendo  Dante  un  vivo,  e 
perciò  scoperto  della  grave  stola,  poteva  facilménte  var- 
carla senza  porgli  sopra  il  piede  , d che  impossibil  era 
agì’incarcati;  lerzian)ente  , perchè  mesehiuella,  anzi  che 
no  , mi  parrebbe  1’  idea  del  Poeta.  Adunque  io  pensg 
che  cotale  atto  procedesse  da  rabbiosa  ira  d’essere  in  si 
vile  supplizio  da  un  vivo  veduto,  e però  l’ ipocrisia  sua 
riconosciuta  , e fatta  anche  fra  i vivi  palese.  Cti  a ciò 
s'accorse,  cioè,  con  pieno  costrutto;  che , mirando  a ciò , 
s'accorse  della  cagione  del  subito  inlerrompìmento  delle  mie 
parple.  Simil  forma  l’adopera  pure  con  ellissi  il  Petrarca; 

E se  non  fosse  la  discreta  aita 

• » v . . è 

Del  fisico  gentil,  che  ben  s’accorse,  ecc. 

' ii5 — ìi 7.  Quel  confuto.  Questi  èCaifasso,  il  quale, 
nel  consilio  adunato  dn’ sacerdoti  'e  Farisei  , coprendo  , 
sotto  vista  di  zelo  e d’amore  al  popolo,  il' maligno  suo 
animo  contro  Gesù  Cristo,  disse:  expedil  ut  unus  moria- 
tur  homo  prò  populof  sentenza,  simile  a quella  delle  pa- 

Dante , Voi.  J.  29  - 
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Attraversato  e nudo  è per  la  via  , 

Come  tu  Vedi  , ed  è mestier  eh’  e’  senta 
Qualunque  passa  com’ ei  pesa  pria.  120 
E a tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa  , e gli  altri  dal  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allor  vid’  io  maravigliar  Virgilio 

• • * fjT . fi  i.»  ^ 
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role  del  testo,  che  convenia  porre  un  uom9  ecc# 

118 — i2o.  Alf.  not.  — Ed  è mestier  , eco.  Ordine 
diretto:  e questo  è mestieri , cioè  cliegli  senta  come  qua - 
lunque  passa  pesi  pria  che  passi . E non  può  essere  al- 
trimenti, costretti  essendo  gli  spiriti  per  io  gran  peso  a 
far  passi  brevi  «assai. 

i2i — 123.  Il  suocero  , di  Caifasso  , fu  il  sacerdote 
Anna.  Si  stenta • Il  Lombardi  fa  cenno  della  spiegazione 
del  Buti,  che  interpreta  si  stenta  , per  si  sterne',  rria  pare 
che  non  l’approvi,  ed  ha  ragione.  Ha  però  torto  di  dire 
chela  particella  «aggiunta  siavi  per  grazia,  siccome  di- 
cesie^//  si  mangia , egli  si  beve,  ecc.  in  vece  di  egli  man* 
già , egli  beve  , ecc,  Questo  parlare,  egli  si  mangia  per 
egli  mangia , non  è italiano,  a meno  che  non  s’  aggiunga 
altro  complemento.  Si  può  ben  dire:  egli  si  mangia  tutto 
* quello  che  ha  ; ma  non  mai  egli  si  mangia  in  vece  di  egh 
mangia-.  Adunque  spiego  si  stenta  colla  forma  « martira, 
che  sono  una  stessa  cosa.  E gli  altri  dal  concilio,  supplisci 
si  stentano  a tal  modo  in  questa  fossa  •'Ha  detto  dal  con- 
cilio, perciocché  da  quel  concilio  trassero  coloro  T infame 
ed  eterna  nominanza,  che  suona  di  loro  in  questo  mondo. 
Gli  autori  della  Nidob.  , per  render  il  senso  più  piano 
ai  fanciulli  che  studiano  il  Donadello,  hanno  scritto  del 
concilio . Tradiscono,  è vero, .l’intenzione  del  Poeta,  ma 
che  importa  loro?  Che  fu  • . • mala  sementa , perocché  i 
frutti  che  produsse  furono  e la  rovina  di  Gerusalemme,  e 
la  dispersione  e T avvilimento  di  questa  nazione.  ' • 
124.  Maravigliar  prirgilioì  ecc#  Per  esser  questo  sup- 


/ 
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- . Sovra  colui  eh’  era  disteso  in  croce  ' 125 
Tanto  vilmente,  nell’ eterno  esilio.-  ' 

■Poscia  drizzò  al  frate'  cotal  voce  : *" 

Non  vi ' dispaccia  , se  vi  lece  , .dirci  • 

, : S’ alla  man  destra  giace  alcuna  foce,  *, 
Onde  noi  amenduo  possiamo  uscirci,  150 
t Senza  costringer  degli  angeli-  neri 
Che  vegnan  d’  esto  fondo  a dipartirci. 
Rispose  adunque  : Più  che  tu  non  speri , 

• 4 * . i , t*  ^ 
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, plizio  fuori  del  solito  , 6 cosa  del  lutto  nuova#  Quod 

crebro  vìdei  , non  miratar  edàm,  si  curfiat  nescit • Quod 

ante  ' non  vidìt,  id,  si  eveneril,  oslentum  esse , censet.  La 

maraviglia  non  dovrebbe  aver  mai  luogo  nel  cuore  del 

savio , poiché  quando  avvenir  puote  , per  istraordinario 

che  sia,  nella  legge  universale  della  natura,  si  comprende, 

ed  è a lei  conforme.  . 

126.  Tanto  vilmente  nell  eterno  esilio , verso  risonante 
di  piena  armonia.  Vilmente,  * per  quel  modo  di  essere, 
e perchè  da  qualunque  passa  calpestato  prima.  Nell  e - 
temo  esilio,  nel  luogo  d’eterno  esilio.,  , , 

129;  Alla  man  destrosi  perchè  rimontando  a sinistra 
tornerebbero  indietro.  Foccj  dispoglialo  questo  vocabolo 
di  tutti  gli  accidenti  che  lo  faq  nome  particolare,  viene 
ad  accenare,  siccome  .in  questo  luogo,  ogni  qualsivoglia 
apertura  onde  si  possa  entrare  ed  uscire. 

- _7  i3f  e i32.  Degli  angeli  neri , vi  si  sottintende  alcuno • 
Qui  può  vedere  il  Lombardi  che  l’ aggiunto  neri  appar- 
tiene ai  diavoli  tutti,  non  che  ai  soli  del  precedente  Tosso#. 
Cìxe  oegnan,  affinchè  vengono. 

. 1 33 — 1 36.  Risponde  1’  ombra  a 
è’ uno  scoglio  che  muovesf  dal  ci 
chiude'  Malebolge,  il  quale  scoglio  varca  sopra  lutti  i fossi; 
eccetto  a questo  ov-  ora  sono,  eh*  è rovinato,  e però  noa 


Virgilio  ch’ivi  vicino^ 
rcolar  muro  eh’  in  sè 


452  dell’  inferno 

S’appressa  un  sasso  che  dalla  gran  cerchia  - 
Si  muove  , e varca  lutti  i vallon  feri;  135 
Salvo  che  questo,  è rotto  e noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  ruina 
Che  giace  in  costa  , e nel  fondo  soperchia. 
Lo  ' Duca  stette  un  poco  a testa  china 
Poi  disse  : Mal  contava  la  bisogna  140 


, I 

lo  copre.  "Notisi  bene  che  ilice  sy appressa  un  sasso , che> 
ecc.  , non  “già  perchè  un  solo  sia  il  sasso  che  muovesi 
dal  piede  dell’alta  ripa,  e uno  solo  il  ponte  sopra  ciascun 
fosso,  che  a questo  sentimento  del  Daniello,  e dell’  autor 
degli  Aneddoti  stampali  in  Verona,  Dante  stesso  s’ oppone 

ne’ sottoscritti  vers,  Inf.  xvm. 

Così  da  imo  della  roccia  scogli 
. Moven,  che  ricidèan  gli  argini  e i fossi, 

Insitio  al  pozzo  eh’  ei  trouca  e raccogli; 
ma  così  s’  espresse  il  frate  Catalano,  perciocché  uno  solo 
era  lo  scoglio,  più  vicino,  che  aveva  in  riguardo,  quello 
'cioè  eh' tesser  poteva  un  mezzo  d’uscir  ili  hggiù  1 due 
Poeti.  Salvo  che  questo  è rotto  , ecc.  Lombardi  con  la 
]Nidob.  vuole  scrivasi  salvo  eli  a queslo  , ecc.  L’  una  e 
l’altra  lezione  puote  egualmente  stare.  Quella  della  Ni- 
do!). vuol  dire  : * salvo  che  il  sasso  è rotto  sopra  a questo 
vallone)  e però  noi  Coperchili»  La  comune,  salvo  che  questo 
sasso  ò rotto  e non  coperchia  lo  ( il  vallone  ). 

1 37  e 1 3B-  Dice  «che  potranno  montar  su  per  le  ro- 
vine di  uno  ilei  capi  del  rotto  scogliose  quali -formano 
un  pendio  ili  costa,  e un  rialzo  in  fonilo.  Ed  è facile  il 
figurarselo  immaginando  gli  effetti  d’  un  poute  che  rovini 
dall’  uno  all*  altro  cupo. 

i3c).  Stette  un  poco  a lesta  china , riflettendo  a queste 
parole  diverse- affatto  da  quelle  che  fissegli  di  sopra  il 
diavolo:  andatevene  su  per  questa  grotta,  presso  è un  altro 
scoglio  che  via  face» 

1 4o  e i 41 . Alf.  nota  mal  contava}  ecc.,  colv.  seg.  — 


J 
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Colui  che  i peccator  di  là;  uncina. 

. E ’l  frale  : P udi’  già  dire  a Bologna. 

Del  tliavol  vizi,  assai,  ira  i quali  udi\ 

. ' Ch’egli  è bugiardo  e padre  di  menzogna. 
Appresso  l Duca  a gran  passi  seli  gì , . 145 

Turbalo  un  poco  d’ira  nel  sembiante  } 
r Ond’  io  da  gl’  incarcali  mi  parti’ , 

Dieiro  alle  poste  delle  care  piante. 

Mal  contava,  ecc*;  ordine  diretto:  colui  che  uncina  i pec- 
catori nel  fosso  dì  là,  contata  mal  là  bisogna*,' il  bisogno 
nostro,  dii  end  ori  : presso  è un  ohm  scoglio  che  vìa  face, 
1^2 — 1 44-  Aìf*  not.  — A Bofógaay  ‘perché  ivi  natoe 
allevalo.  Ma  ceitoiò  creder  esser  questo  un  .frizzo  sati- 
rico dato  dal  Poeta  cosi  alla  passata,  v sono  in  ciò  con- 
fermato dai  versi  58,  59  e seg.  dèi  xviii  dell*  Inf.  Del 
Diavoi*  Non  si  poteva  dar  nome  più  proprio  al  reo  e 
maligno  sp-rilo  nemico  nostro,  questa  voce  significando 
calunniatore  , ijè  trovandosi  aj\  mondo  piu  infame  cosa 
della  calunnia.  Padre  di  menzogna.  Il  diavolo  solo  esser 
puote  veramente  del  maledetto  vizio  del  mentire  il  pa- 
dre, vizio  tale,  che  4 sé  ne  conoscesse  il  inondo  V orri- 
dezza ,'  il.  punirebbe  a ferro  e fuoco  più  che  molli  altri 
deli  Ili*  - - V ’ ' : *;  • ' / 

1 45— i'4B.  Alf.  nota  W parti,  col  vers.  seg.  — A g™*1 
pasti  sen  gì,  pel  lui  ba mento,,  ohe  dice  nel  secondo  vèrso 

• natogli  da • giusta  ira  di- vedersi  dal  diavolo  ingannato,', 
perciocché  la  giunteria  più  spiace  a chi  più  savio  è.  iSe/i 

■ gì  s’  accorda  bene  assai  alla  .formula  a gran  passi. -v~—  De* 
gl' .incarnati,  dagli  spiriti  incaricati  del  gran  .pondo  delle 
cappe*  Poste , orme,  pedate.  Delle  cetre  piante , parole 
piene  dì  soave  affezione  # sotlinteudi  "del  miò  caro  maestro • 
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Partita  dei  Poeti  dalla  sesta  bolgia,  ond ’ e scòrto  montando 

su  per  la  ruina  della  destra  costai.  Teista  del  seguente 

• - '*  •»</  * _ * 


vallo n fiero , we/  ^a/e,  in  mezzo  a terribil  stipa  di  ser- 
penti, van  correndo  1' anime  dei  ladri , nude  e spaventale* 
Prodigiosa  trasformazione  incontro  dell'  infamissimo 
Vanni  Pucci» 


n quella  parte  del  giovinetto  anno , 


' r . ► * * * •'  . % 

*'  i— 1^«  Si  Dot.  da  Alf.  salvo  l’ ultimo,  e del  vers.  pre- 
cod.  e prende t eoe.  Vago  è il  prtncipio'di  questo  Canto, 
e.  di  gran  bellezza  questa  nuova  ''similitudine,  tolta  dalla 
•«tessa  natura  $ e sembra  questo  tuio  di  quei  luoghi  ové 
il  Poeta  vuol  mostrarsi  quale  egli  è,  cioè  ad  ogni  altro 
sGperiore.  Il  «principale  suo  intendimento  si  è di  ritrarre 
quanto  fu  grande  il  suo  sbigottimento  , beuchè  di  popd 
durata,  in  veder  Virgilio  sì  turbato.  , , 

Comincia)  ovvero,  giusta  il  nuovo  stile  del  Poeta,  na- 
sce l’anno  il  primo  di  gennaio,  il  sole  entra  tieli’ aquario 
circa  il  21  dello  stesso  mese,  e vi  sta  sino  iueirca  ala® 
del  seguente.  Adunque  1*  alino  essendo  giovinetto  per  tutto 
quello  spazio  che 'sta  in  Aquario  e uh  poco  più  oltre, 
puossi  pigliar  pel  punto  determinato  daljè  parole  in  quella 


•*? 
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Che ’l  sole  i crin  sono  l’ Aquario  tempra, 

. E già  le  nolii  al  mezzo  dì  sen  vanno  , 
Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L’  imagine  di  sua  sorella  bianca  , 5 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra , 

parte,  ece.*  dal  21  di  gennaio  al  21  di  >febbraio;  e per 
conformarsi  più  col  sentimento  del  terzo  verso,  tra  il  1 5 
e il  20  di  febbraio,  epoca  in  che  può  dirsi  ancora  Tanno 
giovinetto  ; che  il  sole  tempera  i crini  neli  Aquario-,  che  la 
notti  vanno  al  mezzo  du  Leggiadramente  chiama  il  Poeta 
anno  giovinetto  il  principio  suo;  e con  non  minor  grazia 
dipinse  il  Petrarca  la  primavera  in  ’giovenil  figura  , per 
esser  allora  gli  arbuscelli  e T erbe  come  altrettante  gio- 
vinette di  quella  stagione: 

Onde  s’ io  veggio  in  gioviali  figura 
Incominciarsi ’l  mondo  a vestir  d’erba. 

Che } in  che,  nella  quale  parte  dell’  anno  giovinetto.  I 
crin  ; Qui  rare  puro  Castalice  lavit  crities  solutos . Oraz. 
Tempra,  nel  sentimento  medesimo  che  usò  Orazio  tei n* 
peràre  , lib-  3,  ode  xix  ; quis  aquam  temperet  ignibus  5 
onde  tempra  significa  ravviva  d'  almo  calore , riscalda,  e 
però  rinforza  di  vigor  nuovo.  — Al  mezzo  dì,  cioè  verso 
al  mezzo  del  dì.  Scemando  allora  sensibilmente  le  notti 
s’ avviano  verso  T equinozio,  o si*  verso  il  -mezzo  del  dì,* 
eh'  è di  24  ore.  La  brina  assempra  /’  imagine , ecc.  As~ 
Sempra . Assemprare,  dice  il  Vocabol.  della  Crusca,  voce 
antica  che  vale  ritrarre,  copiare . Pertanto  significa  quando 
1 a brina  ritrae  in  sè  (imagine,  ecc.  Davanzali,  Yit.  d'  Agr., 
dice:  /’  effìgie  della  mente  è eterna  , nè  con  altra  materia 
od  arte  straniera  t assetti  prerpi  nè  manterrai,  che  de  tuoi 
propri  costumi . Adunque  tal  voce  s’  ha  a poter  adoperare 
ancor  oggi.  Di  sua  sorella  bianca ; cosi  chiama  grazio- 
samente la  neve. Ma  poco  dura  alla  sua  pènna  tempra ; in 
questo  però  differisce  la  brina  dalla  neve,  eh’  essa  dura 
poco.  Ma  che  significa  alla  sua  penna  tempra ? Tutti 
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Lo  villaoello  , a cuì  la- roba  manca-, 

Si.  leva,  e guarda , e vede  la. campagna 
' Biancheggiar  mila  , ond’  ei  si- batte  l’anca-, 
Ritorna  a casa,  equa  e là  si.  lagna,  / IO 
Come  ’l  tapin  che  non  .sa  ehe  si  faccia  $ 
Poi  riede,  e la  speranza  ringavagna  -,  - 

***  , **  * ' * ■*.  . • . • r . . ' s f -r 

• • ' - 
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per  quanto  veggo  r i coméntàtor  intendono -che  Dante 
tolga  ^questo  figurato  modo  dalla  penna  da  scrivere  , la 
'quale,  se  abbia  una  tetti  pera  o temperatura,  sottile,  dura 
poco , siccome  per  la  sua  temperatura  la  brina.  Questa 
sp:egazione  non  mi  è potuta  mai  entrare,  e però  mi  sono* 
ingegnato  di  trovarne  altra  , ehe  ;soUometto  al  giùdieio 
der sapienti.  Io  credo  che /chiami  penna  tempra  o lem* 
perata  i roggi  del  sole  già  temperati  sotto  l’ Aquario,  a- 
vendo  pure  il  Vetri» rea  chiamato. pentì  e i capelli,  e il  Poeta 
nostromi  Sopra  , trini ^ i raggi  del  sole.  Onde,  s io  non 
sono  ingannato,  vuol -aire,  che  rassomigliala  brina  alla 
neve,  se  non  che  quella  regge  poco^al  raggio  del  sole 
temperato  già  nell*  Aquario.  IjO  villanelle).  Bisogna,  dice 
il  "Venturi,  ' che  sia  un  villanella  piccinino  bene,  se  non* 
sa  distinguere  la  brina  dalla  neve. -Più  piccinino  assai  si 
dimostra  egli  con  queste  rscede,  noiv'veden8o~cbe  parla 
il  Poeta  nond’uùa  brina  ordinaria,  d’ una  .piccola  spruz- 
zatura, ma  sì  d’ una  piccola  nevata,  come  perle  parole 
e vede  la  compagna  .biancheggiar  tutta r apertamente  si  ma- 
nifesta. La  roba,  il  bisognevole  persè  e per  la. sua  greg- 
gia. Si  batte  1 anca,  linguaggio  della  natura  effetto  dJ  fm* 
.paziente  dolore.  L'at.*  femur  ferii,  Qua  e là.  si  lagna , 
parole  che  dipingono.  Tapino,  umile, ' abbiette, -misero. 
Ringavagna.  Q questo*  verbo  lo  formò  il  Poeta  da  cavagna 
o cavagaoì  mutato  il  e.  in  g,  c vàrr rimborsa,  enei  più 
largo  sentimento  ripone  iti  ruote  5 ovvero  , come  spiega 
Lombardi.,  disse  ringavagna  \n  vece  di  ring  avigna , nel 
senso  stesso  die  rihg.avigna,  dà  ringavìgnare , pigliar  per 
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Veggendo  ’1  mondo  aver  -cangiata  faccia 
, ]d  poca  d’  ora  ,e  prende  suo  - vincastro, 

E fuor  le  pecorelle  a pascer , caccia. . 15 
Così  -.mi  fece  sbigottir  , lo-  mastro , ■ " 

;Quand’i?  gli  vidi  sì-  turbar  la  fronte  , 

( E così  , tosto  al  mal  : giunse  lo  ’m piastre  : 
Che,  come,  noi,  venimmo,  al  guasto  ponte  , ' 
Lo  Puea  a me  si  volse  con  quel  piglio  20 
Dolce,  ch’io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

Le  braccia  aperse  dopo  alcun  -consiglio 
Eletto  seco  , riguardando  prima  ; 

' Ben  la  riiina  , e dièdemi  di  piglio. 

’ *’•  v ' C.’  w ■ r.V'  • • • • ..... . 
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le  gavigne,  pel  collo,  o semplicemente  pigliare.  Nel  pritH 

cipio  del.  terzo  libro  dell’Asino  d’ Oro  leggesi:  laonde  , 
tirale  a me  le  gambe  , e aggavignate  le  ginocchia  colle  in- 
trecciale mani , eco.  il  mondo , la  terra r giudicando  dalla 
prima  impressione.  In  poco  d'  ora,  in  poco  spazio  d’ óra* 
Queste  parole  : e prende  suo  vincastro', coir  quelle  del 
seguente  verso,  piene  sonò  di  soave  semplicità  e il*  affetto* 

1 18.  Lo'mpiastro . A Dante  solo  è lecito  usar  voci  tri*' 
viali  , perchè  sa- dar  loro  splendore  e nobiltà,'  arte  pur 
ben  saputa  dal  Petrafca.  *’  : r-  y # *, 

20  e 2i.  Alf.  not.  — Coi i quel  pigliò  dolce  , vezzoso 
modo  di  dire  , che  si  distende  all'  atto  , all’  aspetto,  al 
goardo,  oyerauimo  si  dimostra.  In  una  sua  canzone  , 
d’ infinita  leggiadria  e di  soavissima  grazia x ripiena,  dice 
Dante:  la  spaziosa  fronte  e 7 vago-piglio,  Del  monte * 
di  quello  che  chiama  nel  primo  Canto  monte  di  tutta 

gtojavX'sr-  ' . ^ : r • • 

22 — 24*.  Alf.  not." — Ordine  regolare:  riguardando  ben 
prima  la  ruina  y e dopo  aver  eletto  seco  alcun  'consiglio. 
> ( sul  modo  di  farmi  ^montare  ) aperso  le  bràccia , e dieaemi 
di  piglio*  Dar  di  piglio  / pigliare  , afferrare.  Nella  pre- 
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E come  quel  ehe  adopera  ed  istima  , .25 
Che  sempre  par  che’nhanzi  si  proveggia , 
Cqsì.  , levando  me  su  vèr  la  cima  " -•  •- 
D’un  ronchione,  avvisava  un’ altra  scheggia,  •-  *' 
-Dicendo:  Sovra  quella  poi  t’aggrappa  ; 
Ma  lenta  > pria  s’ è tal  eh’  ella  ti  reggia.  30 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa  , . 

Che  noi  a pepa,  ei  lieve  ed  io  sospinto, 

*'**■*  * > ’j>*  ' , . * 

• r •-  * 

deUa  canzone:  r.  * * 

Tedi  allegro  dar  di  figlio  ; * . 

Dentro  a quel  labbro  sottile  e vermiglio* 

■25.— 3o.  Alf.  not.  — Le  cose  eh*  esprime  in  questi 
versi,  di  bellissime  parole  e maniere  dei  dire  composti, 
porrebbe  altri  con  tanta  . grazia  nel  dire  sciolto 
e.  Che  adopera  ed  istinto,  che  nel  tempo  stesso  fa 
un  lavoro,  e pensa  a ciò  che  debbe  far  poi.  Che*»»  par, 
ecc.:  il  quale  pare  ( dall1  animo  preoccupato  che  gli  si 
legge  in  fronte  ) che  preveda  sempre  quello  che  ha  a fa. 
poi , prima  che  venga  al  fatto.  Così,  ecc.  Perchè  “Vir- 
gilio, nel  levar  Dante  una.  scheggia,  aveva  già  V occhio 
alla  seguente.  £ questo  dipinto  è si  al  vìvq  che  non  si 
potrebbe  meglio  da  Datile  medesimo.  Ronchione , grossa- 
punta  di  prominente  sasso.  Un  altra  scheggia , un’  altra 
punta  di  quel  roviuato  masso.  Sovra  quella  poi  t*  ag- 
grappa, ecc»  , poi  ch’avrai  lasciato  questa,  t’ -aggrappa,' 
sovra  qiiella,-0ia,  pria  d’ aggrapparvi^,  tenta  ( prova. con 
u m ino  )y  essa  è tale  che  possa  reggerti*  Vedi  per  queste 
parole  come  Dante  cava  utilissimi  ìusegnameuti  dalle  mi- 
nuzie medesime. 

. 3i — 33.  Si  not.  da  Alf.  — Da  vestito  di  cappa,  da 
farsi  .da  tino  .vestito  di  cappa  ; siccome  hai  veduto  gli 
ipocriti;  e cosi  tt ritorna  il  pensiero  a quei  tristi,  e 1*  espres- 
sone., eh’,  è per  sè  da  muòvei'  le  labbra  a riso,,  ti  stringe  , 
anzi  il  cuore.  • Che  noi,  ecc.|  costruzione  perchè  noi  % 
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Pota  vàia  su  montar  di  chiappa  in  chiappa.. 
E,  se' non  fosse  che  , da"  quel  precinto  ’ 

Più  che  dall’altro  , era  la  costa  cortaf  55 
Non  so  di  lui  -,  ma  io  sarei  ben  vinte».  • 

Ma  perchè  Malebolge  ,invèr  la  porta  . 

Del  bassissimo  pozza,  tutta -pende  j • 
Xo  silo  di  ciascuna'  valle  porta  . 

Che.  1’ una  costa  surgè  e l’altra  scende.,  .40 
Noi  pur  venimmo  infine  in  su  la  putita  , ; 
Onde- 1’ ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m’ era  del  polmon  sì  munta,  . 

• * ~ » 


-*  i 


egli  essendo  lieve  (per  esser  l' ombre  di  lieve  corpo  rive- 
stite)', ed  essendo  io  sospinto  da  lui  ^ potevamo  appena 
montar  su  di  chiappa  in  chiappa  y cioè  co  in*,  ha  testé  eletto, 
di  romhiotie  in  ronehionet  o di  scheggia  ni*  scheggia^  chi 
pur  dilaniasi  chiappa  da  chiappare  , pigliare,  afferrare* 
34—4°.  Per  ben  intendere  questi  versi,  basta  ioiin^ 
ginarsi  che,  andando,  i margini  delle  bolge  sminuendo  a 
più  a più  nell’  avvicinarsi  al  pozzo,  ne  siegue  che  il  mi- 
nor precinto  o argine  di .ciatcun  fosso  è p»ù  bisso  del  mag- 
giore. 
àuto 

U un U VU311*  9WQD  y »€V  .«‘«gj'W'V  U.UBIIV.V.Ì  ». 

Ira),  e l’  altra  scende  ( alzandosi  meno-  della  .maggiore). 

4l  e 42*  P“rx  particella  riempitiva,  dice  il  Lombardi; 
mas* inganna,  perchè  vuole  il  Poeta  per  questa  voce  ri- 
volgere la,  mente  del  lettole  agl'  impedimenti  da'Iui  vinti  * 
del  montar  su  , e significa  quanto  malgrado  la  difficoltà  - 
dell  ardua  via.  — Onde,  eoe.,  dalla  qual  punta 7 ultima 
piètra  del  guasto  ponte,  ovvero  della  rovina,  si  distacca; 
Uia  la  vocè  scoscende  è sì  bella  che  non  ha  cotapeuso.  - • 
43  e 44*  t*1  lena  • • * st  ^nLa%  espressione  di  inolia 
forza,  che  dimostra  quanto  doveva  essere  per  la  (altèa  * 
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Quando  fui  su  , eli’  i’  non  potea  più  olire, 
Anzi  m’  assisi  nella  prima  giunta.  43 
Ornai  convien  che  lu  così  li  spoltre, 

Disse  ’l  Maestro  , che  , seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien  , nè  sotto  coltre  : 
Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

' Coiai  vestigio  in  terra  di  sè  lascia,  50 
Qual  fummo  infere  od  in  acqua  la  schiuma. 
E però  leva  su  , vinci  1’  ambascia 
■ Con  l’ animo  che  vince  ogni  battaglia, 

Se- col  suo  grave  corpo  non  s’accascia; 

• | # 

lasso  e ansante.  Più  olire , andar  più  oltre. 

4 6 — 54»  Cari  sono  questi  versi,  di  maschio  vigore,  di 
maestosa  armonia,  e mirabili  insegnaménti  vi  sono  inchiusi. 
Ti  spoltre . Poltrire  significa  stare  nel  letto,  nel  covo,  ove 
Tuonio  impigrisce,  e però  spoltrire , il  contrario.  Che  , 
eoe.,  costruzione;  perchè  seguendo  in  piuma , non  si  viene 
in  fama , e stando  sotto  coltre  ( poltroneggiando  nel  letto  ) 
non  si  viene  in  fuma.  Il  Tasso,  Gerusalemme  Liberata: 
Signori,  non  sotto  l’ombra  in  piaggia  molle, 
Tra  fonti  e fiori,  tra  ninfe  e tra  sirene, 

Ma  in  cima  all’  erto  e faticoso  colle 
Della  virtù  riposto  è il  nostro  bene. 

7 Chi  non  gela  e non  suda,  e non  s’ estòlle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 

Senza  la  qual,  ere.  Sono  versi  impareggiab  li.  Jjefa  su, 
levati  su.  L'  ambascia , qui  la  fatica  e 1’  oppressione  del 
corpo.  Non  s' accascia;,  non  s*  abbandona,  non  casca  giù; 
ma  non  è . possibile  ritrarre  interamente  la  forza  dell  ac- 
casciarsi . Il  sentimento  di  questa  sentenza  , che  Dante 
solo  poteva  .con  sì  gran  forza  e semplicità  dimostrare  è 
veramente  degno  che  lo  fermi  ben  chiuso  nella  memoria 
chiunque  di  bella  fama  è vago.  E qui  cade  in  acconcio 
l’aurea  seutenza  di  Cornelio  Celso-:  ignavia  corpus  he- 
belai , labor  firmata 
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Più  lunga'  scala  convien  che  si  saglia:  35 
Non  basta  da' costoro  esser  partito;  *■ 

■ Se  tu  m’ intendi , or  fa  sì  che  ti  vaglia. 
Levami  allor,  mostrandomi  fornito  . - 
• Meglio  di  lena  eh- i’’ non  mi  sentia  , 

-È  dissi-:  Va,  eli’  i’  son  forte  e ardito.,  60 
Su  pér  lo  scoglio  prendemmo  la  via  , '<• 

Ch’era.  Tonchioso,  stretto,  e malagevole, 

. 1 * * 

' 55—57.  Intende  la  salita  del  Parlatorio,  monte  altis- 
simo e malagevole  assai  a ehi  va  sa.  E non  creda  il  Lom- 
bardi che  sia  piuttosto  abbattere  vie  piu  che  incoraggiare 
il  ricordar  maggior  fatici*  a chi  già  per  fatica  è stanco* 
Questo  puole  esser  vero  ad  un  animo  vile,  che  non  ab- 
bia scopo  alcuno  al  suo  aff  .tifarsi  ma  non  già  al  magna- 
nimo, che  aspetta  al  termine  delle  sue  fatiche  ogni  con- 
tento e riposo.  Questo  pel  generale.  Perquello  che  spetta 
al  Poeta  nostro,  Virgilio  sapeva  bene  che  non  véra  per 
per  lui  stimolo  maggióre,  che  il  ricordargli  U ^lunghezza 
dèi  cammino  sin  al  luogo  ove  debhe  lasciarlo  oon  quella 
Beatrice,  che  gli  sarà  guida  nel  cielo.  Però  gli  soggiunge  _ 
ché  uon  basta  esser  partilo  di  quel  fondo,,  e infine  : se 
tu  ni  intendi,  or  fa  sì  ché  /’  avermi  inteso  ti  vag  lia . 

53 — 60.  Alf.  not.  — Docile  all'invito  del  caro  mae- 
stro rizzasi  tosto  il  Poeta,  e stimolato  dalle  sue  .parole 
é dal  desiderio  della  sua  Beatrice,  ripiglia  ànimo  e forza, 
e più  ancora  ne  dimostra  , che  non  ne  ha  di  fatto*  La 
'formula  forte  e adito,  che  comprende  e la  forza  del  corpo 
eia  franchezza  dell’ animo,  l’usò  pur  Virgilio  presso  a 
Gerioue,  dicendo  ivi  a Dante:  or  ite  forte -e  a/xlito*,  e.par 
che  voglia  dir  Dante  al  suo  duce:  or  va,  cìi  io  son  forte 
e ardito,  siccome  ni  hai  insegnato  di  sopra  che  cónvien  es- 
tere in  ogni  passo  malagevole . - ' % _ ' * 

63.  Alf.  nota  il  secondo.  — Su  per  io  scoglio  $ 

qaeiio  che  varca  il  settimò  fosso*  tonchioso,  da  rondilo, 

* ' * 
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» * * 

• . Ed  erto  pili  assai  che  quel, di  prja-  ; > 
Parlando  andava  , per  non  parer  fievole , 

. Onde  una  voce  uscio  dall’  altro  fosso,  63 
A parole  formar  disconvenevole.  **  , 

Non  so  che  disse  ^ ancor  che  sovra’  ’1  dosso 
% Fossi  dell’arco  già  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  pa  rea  mosso.  - 

10  era  evolto  in  giìtv  ma  gli  occhi  vivi  70 

• < 4 

masso  scabro*  Erto,  eretto,  all*  in  ^u.  Che  quel  di  prìas 
che  il  quinto,  poiché  l’arco  sesto  giace  rotto  al  fondo. 
64«  Alf, , not.  — Parlando  andava  , per  y ecc*  Faceva 

11  Poeta  come*  . „ ’ 

' . Chi  sen  va,  nè  luce  porta, 

- La  notte  errando,  > ■ > . 

^ Col  cantarsi  fa  la  scorta,  , . 

. . Fra  gli  orròr  le'  voce  alzando. 

. - ~ . - ■ Fiera. 

65  e 66.  Àlf.  nota  una  ^voce  uscio  , col  vers.  $eg.«— 
» Onde , ecc.  Costruzione;  onde  una  voce  disconvenevole  a 
formar  parole  asci  dàW  altro  fosso*  Onde,  .cioè  perch’io 
andava  parlando,  e fu  perciò  lamia  voce  udita  nell* altro 
fosso  , cioè  nel  seguente.  Discoveaevole  a formar  parole , 
perciocché  chi  parlava  mosso  era  da  ira,  come  dirà  tosto 
il  Poeta,  e in  chi  da  forte  passione  è agitato  non  è alta 
la  lingua  a bene  scolpir  le  parole,  e. riesce  il  parlare  in- 
distinto è confuso*  , - : 

^ 67—69.  Àlf*  notai*  oliimo.—  Non  so  che  disse , non 
so  quello  che  quella  vóce  disse  ( perché  ne  erano  confusi 
e mal  distinti  » suoni.)  ancor  che  già  Fossi  sul  colmo  del* 
L’arco,  e però  a piprobo  sopra  il  fosso  ,-e  dovessi  perciò 
più  facilmente  intendere.  Ma  chi  parlava  , ecc.  Ecoo 
perchè  indistinte  e mozze  etano  le  parole  di  quello  spirito. 

,70.  Alf*  Jo  nota  col  vers.  seg.  — Gli  occhi  vivi.  Lom- 
bardi | dietro  al  Velia  Lelio  , spiega  yivi , cioè  viventi  in 
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• » % 

Non  potean'ire  al  fondo  per  l’ oscuro  ; 
Perch’  i’  : Maestro , fa  che  tu  arrivi  - 
Dall’  altro  cinghio , . e distnonliam  lo  muro; 

■ - ‘"f”  ■ *:  ; • 

V • , < 

carne , e s*  inganna  grossamente, ~e  più  ancora  soggiungendo,  - 
die  queir  ombre  V anima  sola  era' quella  che  faceva  tutto 
di  per  sè  senza  bisogno  corporeo  ; sentimento  .falsificato 
da  queste  parole  del  ix  deir  inferno: 

Attento  si  fermò,  eom’uom  ch’ascolta,'  * 
Che  T occhio  nolpo.tea  menali  a lunga 
Per  V aér  nero,  e per  la  nebbia  fólta j 
E per  queste  del  x del  Purgatorio:  * * ^ 

• . . » . • • * La  grave  coudizione 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
Si  di’  i mie’  occhi  pria  n'  ebber  lenzionet 
Per  le  quali  chiarissimo  si  manifesta  che  Virgilio,  e per 
conseguenza  le  altre  anime  ancora,  per  mezzo  deb’ organo 
deJla  vista  trasmettono  all’  anima  le  immagini  delle  coso. 
E perchè  , come  per  le  soprapposte  parole  si  fa  chiaro, 
gii  occhi  di  Virgilio  avevano  più  acutezza  nel  vedere  che 
quelli  di  Dante  , per  abbisognare  gli  occhi  vivi  di  più 
forte  impressione  a mettergli  in  azione,  io  conchiudo.che, 
in  riguardo  a questa  differenza  , disse  Dante  gli  occhi 
miei  vivi  0 sia  ancora  in  vita  non  potevano  ire  a)  fondo, 
nou  ricevendo  di  laggiù  quell’  impressione  che  all’  esser 
.oro  si  conviene  per  trasmettere  all’  anima^  le  immagini 
delle  cose.  Potrebbesi  pure  spiegare  così:  ma  gli  occhi , 
cioè  la  vista  mia  non  poteva  tre  viva  sino  al' fondo*,  viva, 
vale  a dire  con  quella  vivacità  che  si  couviene  per  attin- 
gere gli  oggetti.  . \ * 

73.  Dalt  altro  cinghio  , eh’ è 1’  argine  ottavo,  il  mi- 
nore dei  due  che  cingono  intorno  1’ ottava  bòlgia,  e però 
più  basso  dell’altro.  Diamontinm  lo  muro.  Chiama  muro 
la  testa  del  poute  che  s’  alza  sopra  l’argine  in  cui  si  posa; 
e questo  discendono  , siccome  più  giù  vers.  79  chiara- 
niente  dice  Dante  slesso..  Onde  grandemente  s’ inganna  il 
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Che , coni’ i’ odo  quinci  e non  intendo  , 
Così  giù  veggio  e niente  affigùro;  75 
Altra  rispósta  , disse , non  li  rendo  , * ; 

Se  non  lo  far,  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l’opera  tacendo. 

Nói  discendemmo  ’l  ponte  dalla  testa  , 

Ove  s’  aggiunge  con  1’  ottava  ripa  , 80 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  : 


Lombardi  dicendo  che  scendessero  i due  Poeti  1’  argine 
stesso  , non  pensando  che  Dante  non  si  sarebbe  lasciato 
indur  si  facilmente  a calar  laggiù  in  mezzo  agli  orribili 

serpenti,  ond’  è la  bolgia  ripiena. 

Ì4C-5.  Alf.  not.  — Che,  ecc.,  cioè,  con  pieno  co- 
strutto- m ti  domando, questo  perchè,  siccome  nulla  in- 
tendo per  udire,,  cosi  nulla  raffiguro  per  vedere. 

. -fi  nR.  Piene  di  grazia  sono  le  parole  di  Virgilio  a 

Dante, va<*a  si  è ia  sentenza  die  in  esse  si  racchiude*  e 
chi  alla  prima  .lettura  non  le  dà  grazioso  luogo  nel  cuore 
e nella  mente»  ha  benda  dolersi  assai  della  natura. 

no.  li  potile  dèlia  testa ; ecco  ciò  che  intesé  Dante  per 
lo  muro . Adunque  Lombardi  s1  ò ingannalo.'  - 

8 v.  E poi,  supplisci:  che  f mimo  discesi-  dalla  testa  del 
nonte  in  sul  margine.  — Mi  fu  la  bolgia  manifesta . Perciò 
pazzo  sarebbe  stato  d*r  scendere  giù  nel  fondo. 

• 82—84.  Si  not. da  Alf. --Terribile e spaventosa  scena 
si  è questa  che  s’apre  adesso,  agli  occhi,  del  lettore  * e 
chiunque  non  abbia  di.  triplicalo  ferro  cinto  it  cuore,  non 
potrà  non  raccapricciare  più  d’  una  volta.  Si  puniscono 
in  questa  boi gia-i  ladri.  Costretti  a correre  continuamente 
in  mezzo  a orribili  serpenti  , vedremo  i miseri  spiriti  > 
attorti  $ legati  da  quelle  fiere,  ai  loro  feroci  morsi  avvam- 
par subitamente,  ridursi  in  cenere,  rinascere,  trasmutarsi 
in  mille  modi*  V uomo  in  serpente*,  if  serpente  in  uomoj 
e -tutte  queste  cose  dipinte  eoa  sì  forti ’òoipri  ; che  più 
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E vidivi  entro  terribile  stipa  ! v - . 

Di  serpenti  , e di  sì  diversa  mena  , . . . 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

- Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena*,  83 
Che  , se  chelidri , jaculi  e faree  v . 

non  farebbe  il  véderle  , rincalzando  una  immagine  spa- 
ventosa con  altra  più  terribile  ancora*,  e quando  1*  uomo 
si  pensa  che  J’ immaginazione  del  Poeta  sia  munta  e affatto 
esausta  , rialzasi  con  maggior  impeto  , e con  forza  tale 
che  ng  rimane,  attonitQ  il  pensiero.  Di  quante  bellezze 
nel  rimanente  di  questo  canto,  e in  tutto  il  seguente  ri- 
dondano*, i«  verrò  scegliendo  e additando  quelle  soltanto, 
le  quali  meuo  brillar  possono  all’  occhio  del  discente  , 
lasciando  le  altre  alta  sua  discrezione.  Stipa  , ammasso, 
calca,  moltitudine;  voce,  che  coll’  aggiunto  terribile,  già 
ti  spaventa.  Mena , sorte,  condizione;  diversa , da  quelle 
che  qui  si  vedono.  Mi  scipa,  mi  guasta, agghiacciandolo 
d’orrore;  effetto  della  ricordazióne  proporzionato  all’ im- 
pressimi forte  ricevuta. già  dall’ orribile  vista. 

35 — 90.  A rincalzo  e dimostramento  di  sì  spaventosa 
immagine  una  similitudine  arreca  il  Poeta,  che  bene  al 
suo  comprendimento  s’  aggiusta.  Si  costruisca  la  parola 
del  testo  così:  Libia  con  sua  arena' non  si  vanti  più  di 
produrre  orribilissimi  serpenti,  perche  s'  ella  produce , che- 
li dei,  jaculi,  faree  e ceneri  con  anfèsibena •,  essa  con  tutta 
Ì Etiopia,  nò  con  cip  che  è di  sopra  al  Mar  Rosso , non  v 
mostrò  mai  nò  pestiìenzie  tante,  nò  peslilcnzie  si  ree,  come 
queste . La  Nidoh-  scrivendo  chersi , sorte  di  serpenti,  in 
vece  di  che  se ; e producer  in  luogo  di  produce , affievo-  < 
lisce,  anzi  che  no,  la  Ioga  dell  impetuoso  parlare*  T^on  . 
s’ è già  obbligato  Dante  a porgli  tali  e quali,  nè  tanti  e 
quanti  ne  pose  Lucano,  cui  uon  ebbe  in  mira  d imitar 
in  questo  luogo.  Chelidri,  specie  di  serpenti  che  sta  ili 
terra  a in  acqua;  jaculi,  altra  specie,  così  detti  dal  lan- 
piarsi  dagli  arbori  su  i viandanti;  .faree  , serpi  che  pas- 
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Produce , e ceneri  con  anfesibena  , 
Nè  tante  pestllenzie , nè  si  ree  * 
Mostrò  giammai  con  tutta;  l’ Etiopia  , 
Nè  con  biò  ohe  di  sopra  1 Mar  Rosso  óe. 
Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 
Correvan  genti  nude . e - spaventate  , 

••  Senza  sperar  pertugio  o elitrepia.  . 


.a 


90 


seggiano  su  la  coda  strisciatala' terra  ; e coll’ altro  fusto 
clèvàlo;  ceneri , serpenti  cosi  delti  dall*  essere  di  picciòle 
macchie  punteggiati,  simile  al  miglio  detto*  in  greco  gen- 
ero $, . an fesseria,  serpenti  creduti  aver  un  capo  per  ogni 
estremo.  Ne  con  ciò  chey  ecc.,  intende  f Egitto.  Eey  in 
vece  di  è , si  concede  ai  Podi.  Forse  ebbe  in  mira  que- 
sto luogo  r Ariosto  nel  Furioso  ove  disse:  * 

£"~ciò  „ che  dall’  Atlante  ai  liti  rubri 
- Veneuoso  erra  per  la  calda  sabbia,  ere. 
gì— -g3.  Alf.  nòta  i due  primi.  — Tra  questa  cruda  e 
tristissima  copia , supplisci  di  serpenti , ed  è terribile  que- 
sto .verso.  Nude , spogliate  dei  primi  corpi.  Spaventate , 
aggio  Dio,  che  fa  grand’  effetto  \n  questo  luogo.  Senza  spe- 
rar pertugio , per  nascondersi;  o elitropìa  , per  involarsi, 
avendo  I’  elitropìa  la  virtù  di  rendere  altrui  invisibile  , 
siccome  dassi  ad  intendere  a Calandrino.  Nell  espressione 
senza  sperar  pertugio  o elitropìa  , si  racchiudono  quanti 
mezzi  possibili  aver  possa  uno  di  nascondersi  o. involarsi , 
all’  altrui  sguardo;  ed  jha  forse  iq  vista  il  Poeta  la  gran- 
di arte  e i mezzi  senza  novero  che  hanno  i ladri  di  schi- 
fare la  pena  che  gli  perseguita/  E poiché  mi  viene  in 
taglio  , sarà  bene  avvertire  il  lettore  eh’ immaginò  il 
Poeta  sì  fatto  supplizio  pei  ladri,  a dimostrare  Y astuzia  e 
la  malizia  loro,  il  trasformarsi' che  fanno  in  mille  guise, 

‘ l’agevolezza  loro  d’ insinuarsi  nei.  chiudi  luoghi,  e i gran 
mali  che  dalla  loro  rapacità  nascer  sogliono:  cose  tutte 
che  nella  maligna  natura  dei  serpenti  riconoscono  i savi. 
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Coti  serpi  le  man . dietro  avéan  legate: 
Quelle  ficca van  per  le  ren  la  coda  ■ 95 
E ’l  capo  , ed  ermi  dinanzi  aggroppate. 

Ed  • ecco,  àd  un  , ch’era  da  nostra  proda, 

S’ a v vernò  un -serpente,  che’!  trafisse' 

' . Là  dove  ’l  collo  alle  spalle  s’ annoda. 

Nè  O si  tosto  mai  nè’I  si  scrisse,»  100 
Com’  ei  s’ accese  , e arse  , e cener  lutto 
.Convenne,  che  cascando  divenisse: 

E poi  che  fu . a terra  sì  distrutto , 

La  cener  si  raccolse,  e-,  per  sè  stessa,' 

•V  • - ' ■ ‘ 

94^9^*  9on  n°t*  Alf*. — Bice  die  le  rapaci  Tono 
roani  sodo  legate  di  dietro  con  serpi  le  quali,  mettendo 
la  testa  e la  coda  nelle  reni,  passano  fuor  fuori  dall’  altra 
parte,  ove  s’ attorciglia  insieme,  la  testi»  con  la  coda;  im- 
magine terribile, : e con  vivi  e forti- colori  ritratta, 

97—99.  Alf.  not/—  Ed  ecco  , formula  eh’  accenna 
subito  e iuopinato  evento.  Da  nostra  proda  , piu  presso 
all’ argine  sul  quale  3*  erano  fermi  'Virgilio e Dante.  S av- 
ventò, ottima  parola  , ch’esprime  T azione  fatta  con  la 
rattezza  e impelo* del  dardo.  Là  dove  7 collo,  ecc.,  ove 
sì  Congiunge  con  le  spalle  il  collo^  e lo  dice  Dante  con 
maniera  tutta  sua.  " - \ • • 

i oo— 1 02 . Alf.  nata.  — Nè  O si  tosto,  e cc.  Nuovei, 
e proprie  di  Dante,  sono  queste  similitudini?  e lascia  pur 
dir  ehi  vuole  in  contrario.  Coni'  ei  s'  accese  , ecc.  Im- 
possibile fera  con  più  caldere  presto  parlare  esprimere  i 
tre  diversi  stati  di  quello  spirilo.;  e notisi  eh’  a mag- 
gior fretta  del  pensiero  Compose  ri  terzo  verso  di  tre  soli 
accenti.  < , ‘ 

io3 io:>.  Alf.  Dot.  Si  distrutto  , è bella  maniera 

di  dire.  Nel  resto  del  tèrzetto  si  dipinge  mirabdineute 
il  ritorno  dello  spirito  nel  primo  suo  stato,  e nell’  ultimo 
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X • 

In  quel  medesmo  ritornò  di  buttò. - lOU 
Così  per  li  gran  savi- si  contessa 
Che  la  Fenice  muore  e poi  rinasce, 
Quando  al  ,cinquecenlesimo  anno  appressa. 
Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce;  ■ 

Ma  sol  d’incenso  lagrime  e d’amomo,  HO 
• E nardo  e mirra  son  1’  ultime  fasce. 

E quale. è quei  che  cade,  e non  sa  corno,  - 
Per  forza  di  dcmon  eh’  a terra  -il  tira , ' 
O d’altra  oppilazion  che  lega  l’uomo, 


1 * •/ 


verso,  di  tre  soli  accenti  composto  , il  subito  passaggio 
dall’  uno  all’  altro.  Di  butto , forni,  poet.  , dì  botto , in 
un  subito  , ih  un  attimo . * 

ìoG-r-i  1 1 . Alf.  nota  la  prima  terz.  — Per  II  gran  savi • 
I,gran  savi  però,  brontola  Venturi  , che  dicòno  questa 
favola  , sì  riducono  a pochi.  Tanto  meglio,  rispondiamo 
noi,  perchè,  se  fossero  in  gran  numero,  non  sarebbero 
savi*  Quattro  apparizioni  raccontano  gli  antichi  storici  di 
■ questo  favolosa  uccello,  che  fingpuo  nascere  ne’  deserti 
dell*  Arabia.  La  primiera  Cu  nel  regno  di  Sesostri  ; la 
seconda  in  quello,  d*  Amasi \ 4a  terza  in  quello  del  terzo 
Tolomeo,  la  quatta,  la  raccontano  Tacilo  e Plinio»  Pli- 
nio dice  che  vive  mille  e cinquecento  sessanta  anni-;  So- 
lino Pomponio,  Ovidio  e Tacito  5oo;  altri  1,000. 
k Claudinno  dipinge  la  fenice  leggi  a dia  incute  assai  nei  sot- 
toposti versi;  ' . \ » ■ ' 

Ai  camim  radia nt  acuii  jubar,  Igneits  ora  •* 

, Cinga  kpnos.  Rutilo  cognatum  vertìle  sidus 
Attollil  cristatus  apex , tenèbrasqUe  seréna * 

Luce  secai,  tyrió  ping untar  crura.  veneno , * *•  r. 

Ante  volani  zephjrum  pernice  quas  cccrùlus  ambii 
Flore  color  sparsoque  super  dii  esci  t in  auro . 
ila — 11 4*  AJf»  nói.  — Como  ,per  come,  lic.  poet. 
^Pcr  forza  di  dcmon , eee.,  siccome  negli  ossessi.  O d' al- 
tra oppUazion , siccome  negli  accidenti  apopletici  epile- 
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Quando  si  lieva  , che  nlorno  si.miTa,  • 113 
Tulio  smarrito  dalla  grande  angoscia  • 

Ch’  egli  ha  sofferto , e guardando  sospira } 
Tal  era  ’l  peccator  levato  poscia.  - 

0 giustizia  di  Dio  quanto  è severa , 

Che  colai  colpi  .per  vendetta  croscia!  420 
Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  ; 

Perch’ ei  rispose:  1’  piovvi  di  Toscana,--' 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera/  .*■ 

Vita  bestiai  mi  piacque  e non  umana.,  -,  v- 
Sì  come  a mulch’i’fui:  son  Vanni  F ucci,  425 
Bestia  , e Pistoia  mi  fu  degna  tana.  ' . 

. ; ^ <4  •’  . ! « .vì  1 \ » U • 

• ^ 

tici,  o simili, pei  quali 
vitali,  cade  1*  homo  e 
ciò  quasi  legato  o sia  impedito  nell’  esercizio  della  vita, 
iiò—ii;.  Alf.  not.  — Vigorosi  sono  questi  versi, 
ove  tutlo4 è dipinto  con  verità  e semplicità  mirabile/-,. 

118.  E not.  da  Alf,  — — Tal  era  , ece*  Costruzione; 
u peccatore  era  tale  poscia  che  si  fu  levato . 

120.  Croscia . Dal  fracasso  che  fa  nel  cadere  dirotta 
pioggia  tolta  è la  metafora.  Misurando  dagli  eletti  gli  ao 
cidi* nti,  il  che  fossi  moltiplicando  le  idee,  è arricchendo 
la  lingiia  , adoperò  il  Poeta  questo  verbo  ad  esprimere 
V impeto  e là  violenza  con  che  la  vendetta  eterna  scarica 
o manda  già  i suoi  colpi.-  Il  Boccaccio  in  una  sua  cam» 
ione:  A*  colpi  che  di  fuor  fortuna  croscia • j ' % . v x 

122  e 123.  T piovvi , figuratamente  per  caddi . — in  que- 
sta gola,,  in  questa  stretta  fossa j fera , crudele,  animando 
quasi  quell’  orribil  luogo.  . . 

125  e i2G.  <5?  comò  a mulcìi  i fui . Questo  messer  Fuc. 
ciò  de’Lazzeri,  nobile  pistoiese,  fu  veramente  bastardo, 
e però  chiamasi  mulo,  nome  che  pure  ai  bastardi  si  suol 
dare;  Bestia  f così  chiama  sè  > e forse  chiamavanlo  gli 


* • . # 

, riserrate  essendo  le  vie  agli  spinti 

diventa  insensibile,  rimanendo  per- 
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pd  io  al  Doea : I)illi  che  non  mocci,  "* 
^dimanda  qual  colpa  quaggiù. S pinse: 

Ch  io  I vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci. 
Eri  peccator  che  iirtese,  non  s’infinse-,  ,150  ' 
Ma  drizzò  verso  me  l’animò  e '1  volto.  , 

. E sdi  trista  vergogna  si  dipi  usò  ì: 

t perciocché  fu  uomo  di  sangue  e di  corrucci ■ 

r-  Wro,  e infamissimo  calunniatore#  Tandy  per  aver  detto 
bestia  , e nel  tempo  stesso , siccóme  ai  luoghi  conformi 
sono  le  persone,  distende  cotal  nome^gli  abitanti  di  tutta 

faoittà.. 

a,27—i 29.  Che  non. mucci.  Muccmrc  , spiega  il  Vo- 
cwolario  della.  Ciusca,  e ne  dà  gli  esempi  opportuni,  si-5 
yrnLa  burlare , schifare,  fuggire.  Adunque  vuoi  dire  io 
questo  hiogo,  che  noti  si  muova  , che  si  fermi  un  poco \ 
)»erchè  non  sia  il  mio  desiderio  frustrato  di  sapere  qual 
colpa  lo  balzò  guaggiù.  Si  maravigli* 'Dante  di  veder 
costui  fra  f ladri,  avendolo  conosciuto  in  vita-uomo  bru- 
tale e sanguinario,  delitti  pei  quali  doveva  èssere  più  su 
^lituilo*  E beltà  maniera  assai  deh  dir  poetico  questa  : 
uotn  di  sangue  e di  corruccio  ' ' •*; 

’ 3?— i 3a*  Si  not.  da  A|f.  «-•  JS  animo  e 7 volto  / per**. 
v0^ere  d viso  a an  oggetti)  e T animo  altrove* 

L di  trista  vergogna , eec.  Franco  sì  è IVandàre  di  questo 
verso,  Ove  per  I * Raggiùnto  -trista,  qualifica  il  Poeta  ' quella 
i.ea  vetgogua  , di  cui  ài  dipinge  1 uomo  per  confusione 
del  suo  delitto,  ben  diversa* da  quella  che  dirà  altrove  far- 
1 -Uomo  talvolta  'degno  di  perdono.  Si  dipinse,  è leggia- 
dri1 questa  maniera  , e vera  non  meno>  e ne  fanuo  fre- 
qucnle  uso  i Poeti  mostri*  11  Petrarca:  Quando  la  gente 
di  pietà  dipinta , <pe  la  pietà  dimostra  lo  smarrimento 
delP  animo  ancor'  dipinto  su  i volti/  il  Tasso;  Editti - 
età  vergogna  acceso  e muto  $ e di  Clorinda:  E * di  pallida 
piotiti  si  dipinse f £ il  Boc«  nel  Fdo v*  a queste  parole  Siati* 


I 
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Poi  disse  : Più  mi  duol  che  tu  m’hai  colto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi,; 

Che  quand’  io  fui  dell’  altra  vita  tolto.  135- 
1’  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  ; 

In  giù  son  messo  tanto  , perch’  i’ fui 
Ladro  alla  sagrestia  de’  belli  arredi , 

E falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  , perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,  140  • 
Se  mai  sarai  di  fuor  de’ luoghi  bui  , y.\ 
Apri  gli  orécchi  al  mio  annunzio , e odi  : 


ciafiore  dipinse  il  suo  candido  viso}  per  vergognai  debelli 

rossezza • • , -■  , 

i33—  1 35.  Al f.  not.  — Sono  queste  parole  di  concen- 
trata rabbia  e gran  confusione  manifesto  segno. 

1 37—1 38.  Perdi  i fui  ladro  , ecc.  Aveva  rubato  la 

sacrestia  del  duomo.  * ■ . f 

i 3q-  E falsamente  9 ecc.*  e il  furto  fu  apposto  falsa- 
mente ad  altrui.  Questo  infame  ladro  indusse  un  certo 
Vanni  della  Nona  a nascondere  il  furto  in  casa  sua  ,'il 
quale  v’  acconsentì  a solo  fine  di  scampar  1’  amico.  Dete- 
nuto il  ladro  per  semplice  sospetto  , insinuò  al  podestà 
di  far  cercare  in  casa  del  povero  Vanni  della  Nona.  Fu 
fatto,  e ritrovandosi  ivi  i preziosi  arredi  gli  si  appose  il 
delitto,  e fu  impiccato.  Va  poi,  fa  del  bene  allo  scellerato» 
e sii  sicuro  che  n*  avrai  tosto  o tardi  pentimento  è dando* 
i^o — Alf.  nota  il  primo.  — A/a,  perchè  ( se  av- 
verrà mai  che  tu  esca  di  questi  luoghi  tenebrosi)  tu  non 
godi  d ' avermi  colto  nella  miseria  ove  mi  vedi  , ascolta  il 
terribile  annunzio  che  ù fo  io»  Fra  costui  della  parte  av- 
versa à quella  di  Dante;  cioè  il  Poeta  nostro  della  parie 
de’  Bianchi,  e il  ladro  di  quella  dei  Neri.  Apri  gli  occhi$ 
ecc.  Virgilio:  Accipile  ergo  animis  , atque  luce  me  a fi- 
gite  dieta*  . ,v 
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. >■  • 

; i Pistoia  in  pria  di  Negri  si  dimagra  , .'-I 

Poi  Firenze  rinnuova  genti  e modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  Val  di  Magra , 145 

Cli’è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 

* • i * *•  • 


> i 


; 


$ *„  ' , • 

1 44*  Pue  avvenimenti  .sono,  accennati  io  .questo 
ogoj  l’uno,  lo  sbandimenck)  nei  Neri  dalla  città  di  Pi- 
stoia accaduto  per  I’  aiuto  che  i Bianchì  di  Firenze  por- 
«eroi  a quelli  di^Pìstoirf;  fatto  che  s’  accenna^  poetica  mente 
con  la  fòrmula  si  dimagra  di  Negri,  essendo  gli1  abitanti, 
dispetto  al  luogo,  quello  che  U polpa  al -corpo  dèli’ ani-, 
iiiale,  cioè  avvenenza  e fortezza.  II  tfécondo  avvenimento 
si  è,  che  saranno  poscia  cacciati  di  Firenze  i Bianchi  dai 

TMVnl  A If  A O C I A t M A m'mr-*.  n S ^ M . A m . . V * % 
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girti  e nuove  adornata,  s’  accenna  l’  uscita  che  nel  i3or 
fece  .dittai  di  Magra  Marcello  dei  Marchesi  Ma  laspini  , 
alla  testa  dei  Neri  scacciaci  di  Pistoia,  il  quale,  «assalito 
dai  Biadetti  nel  Campo  Piceno,  diede  loro  impetuosa  bat- 
tagli7 8 , ,e  gli  ruppe.  Quindi  poco  dopo  ,i  Neri  vincitori 
sciacciarono  i Bianchi  di  Firenze.  T/aggé  Marte  , ecc. 
Si  riordini  il  testo  cosi:  Mente  tragge  di  Val  di  Magra 
un  vapore  9,chr  è involuto  ' ai  torbidi  natoli , è che  ( questo 
vapore  sì  fattamente  involuto  ) sarà  combattuto  con  lem • 
pesta  impetuosa  ed  agra  Sopra  Campo  Piceno \ onde  egli 
C.éssò  vapore  di  torbidi  nuvoli  iavolto  ) spezzem  repente 
ta  nebbia  sì  fattamente , che  ogni  Bianco  ne  sarà  ferito 
X)\  Val. di  Magra  , cioè  dal  paese  di  Vài  di  Magra  , 
^valle  così  detta  dal  fiume  Magra,  che,  per  corto  cam- 
mino parte  il  Genovese  dal  Toscano’.  Vapor  , cipè  uu 
vapore  fulmineo*  Cli  à,  ecc.,  il  quale  chiuso  è da  torbidi 
nuvoli  onde  possa  ron  maggior,  impeto  e scoppio  uscire, 
lu  questo  vapore  d’oscuri  nuvoli  avvolto  figirasiilsud* 


m 
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. E con  tempesta  impetuosa -ed  agra  ' 

Sopra  campo  Picen  fui. combattuto  ; 

Ohd’ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Sì  eh’ ogni  Bianco  ne  sarà  ferùto  : • 

E detto  lr  ho  perchè  doler  ten  debbia. 

• • * 

detto  Marcello,  e ^esercito  suo  di  Neri  composto.  E 
fia,  ecc.  Dice  che  questo  fulmineo  .vapora  sarà  impetuo- 
samente assalito  da  turbine v avverso,. cioè  dai  Bianchi,  e 
che  allora  esso  vapore  spezzando  la  nebbia,  o sia  torbidi 
nuvoli  che  ì’  involgono,  n*  uscirà  con  impeto  tale  r che 
ogni  Bianco  ne  sarà  ferito.  E dice  ogni,  perchè  intende 
Dante  ch'egli  ancora  ne  sarà  ferito^  perchè  di  fatto  dopo 
questa  rotta  pe  n*  and$>,  senza  mai  più  tonnare,  nel  suo 
doloroso  esilio  il  Poeta,  Plutarco  De  llom..  Apophtegi 
Annibai  itayue  ad  amicos  : Nonne  saepò  vobis  ìnquit  , 
prcedixi  mòntanam  illam  nebulam  imbrem  aliquando  in  nos 
emìssuramì  II  Lombardi,  per  aver  voluto  leggere  contro 
Ogni  ragione  , dietro  alta  Nulob.,  che  di  torbidi  nuvoli , 
in  vece  di  eli  è di,  ecc.,  ha  guastato  la  lingua’,  • ta  stile* 
il  sentimento,  e più  ancora"!  se  più  da*  guastar  v’  era.  Se 
vuoi  vedére  i suoi  scempiati  farfalloni^  va,  leggi,  e vedrai 
s*  io  dico  vero.  . f . ‘ s 

1 5 1 • Alf.  lo  nota.’—  E detto  V /io,  ecc.  Piène  di  ve- 
leni e di  rabbiosa  ira,  sono  queste  parole  , lanciate'  dà  • 
qtìella  iùfernal  bocca  a contristar  V animo  del  Poeta. 
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Jakt  fine  dèlie  sue  parole' il  Ladro/  • ' 

Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche , 

' • s * * ■ r . > * 

% % • • 

* \ i * • 

I— 3,  Àlf.  noi.  i due  ùltimi. — E intendimento  del 
Poeta  d’  avvertir  il  lettore  che,  siccome  la  rabbia  fa  che 
ie  bestie  sfoghino  il  dolore  ohe  sentono  contro  la  pietra 
o il  ferro  da  cui  sono  ferite,  così  la  passione  spinge Ta- 
nima  nostra  à disfogarla  contro  a falsi  oggetti  , se  non 
trovi  come  esalarla  altrimenti.  Serse  fece  battere  il  iùare; 
Ciro  trattenne  più  giorni  l’  esercito  a vendicarsi  del  fiu- 
me, per  la  paura  ch’  ebbe  in  passarlo  ; Caligola  rovinò 
una  bella  casa  pel  piacere  che  v’  ebbe  la  madre;  Augusto, 
battuto  dalla  tempesta^  per  vendicarsi  di  Nettuno,  fe’  tor 
via  nei  Giuochi  Circensi  l’ immagine  del  Nume  posta  fra 
quelle  degli  altri  Dei;  i Traci  tiran  dardi  coutro  il  cielo 
quando  tuona  o lampeggia  ; e tanta  è la  sfrenatezza  e là. 

. follia  deir  uomo  in  questa  parte,  che  spesso  con  orribile  ' 
empietà  rivolgesi  contro  Dio  medesimo.  Così  fa  ora  T ar* 
rabbialo  ed  empio  spirito  coll’  atto  sconcio  e vituperoso 
Che  contro  J)  io  rivolge.  Con  ambeduo  le  fiche.  Quest’atto, 
die  dicesi  pure  far  té  castagne , fossi  iu  dispregio  e villi* 


\ 
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Gridando  : Togli,  Dio,  di’  à te  le  squadro. 

Da  iudi  in  qua  mi  fur  lé  serpi  amiche, 

Perch’  una  gli  s’  avvolse  allora  al  collo,  5 
Come  dicesse;:'!’  non  va’  che  più  elicile*  . 

E un’  altra  alle  braccia  , e.  rilegollo , 

Ribadendo  sè  stessa  sì  dinanzi , 

• - • • • - - 

’’  •.  * ■ * • " t 

pero  altrui  , frammettendo  il  dito  pollice  tra T indice  e ; 

*1  medio;  Famiosi  bolle  mani  altri  gesti  di  beffe,  che  di- 
consi;  fatte  cocche  scoccare  rJar  manichino , far  pepe9 
far  il  pino  j e con  la  bocCa  similmente,  che  dicesi  far 
le  bocche  *—’ Togli  y Dio . Togliere  ha  qui  il  sentimento 
di  prendere  o pigliare*  — Le  squadro , le  indirizzo,  Je  ag-  ✓ 
giusto,  le  fo  a le;  ma  non  è possibile  esprimere  con  altee 
parole  la-  forza  che  ha  qui'  il  verbo  squadrare  r misurar  , 
colla  squadra,  strumento  de  mettere  in  quadro  o io  di-' 
ritto  qualsivoglia  cosa.  Il  Lombardi  s’ inganna  forte  ere*  , 
deudo  che  squadrare  sia  qui  sincope  di  squadernare, ^ di- 
spiegare o mostrare,  che  nulla  vale  appetto  al  primo. 

' ^ — 6.  Alfieri  uot-  Da  indi  hi  qua:  Dice  che  di- 
venne amico  alle  serpi,  che  sono  tanto  in, orróre  oli'  uo- 
mo , a dimostrare  quanto  fu  il  piacer  suo  di  veder  si  .. 
punito  quell*  empio  della  sua  orribile  bestemmia.  Come 
dicesse , quasi  avesse  voluto  significare^  V -non  ecc#*> 

Così  s’  ha  a leggeré,  e non  già  non  ver,  eec.,  come  eoa 
la  Nidob.  il  Lombardi,  togliendo  il  nome  io  , che  ag* 
giunge  gran  forza.  . > ‘ ‘ ‘ 

7—9.  Alf.  uot.  — *1?  un  altra,  sottintendi  gli  $' avvolse*. 

— Rilegollo , a* volgendoseli  intorno  al  corpo,  e ad  ogni  r 
braccio  formando  un  anello,  e venendo,  poi  ad  auùodarsi 
con  la  testa  e con  la  coda  diuanzi  sì  che  uon  poteva  muo- 
ver punto  le  braccia.  Ribadire  dicesi  projxrianieute  del 
ritorcere  la  punta  del  chiodo  in  asse  confuto.  Lombardi' 
spiega/  siccóme  disse  il  Poeta  nel  precedente  Cauto  , v. 

9Ì  e selfv  che  gli  legasse  la  serpe  le  braccia  di  dietro. 
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. Che  non  polea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia  , Pistoia  , che  non  stanzi  10 
D’ incenerarli  , sì  che  più  non  duri , 

• Poi  che  ’n  mal  fer  lo  «eme  luo-avanzi? 

Per  tutti  i cerchj  dello  ’nferno  oscuri  .> 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 

Non  quel  che  cadde  a Tebe  giù  (je’rnuri.- 15 
Ei  si  fuggì  che  non  parlò  più  verbo;  n - 

•*  I ^ * N • • \ - • • V I • ; 

‘ • • • N.  • . 

••1^  • *«  . I * , 

e olie  (jocassegli  perle  renila  testa  e la  coda,  venendo- 
glisi  ad  aggroppar  con  esse  dinanzi.  Può  dii*  vero  ; ma 
veramente  non  ne  fa  alcun  cenno  il  Poeta.,  vi  s’ oppone 
in  parte  il  sentimento.  ^ 

ip 12.  Alf.  notai  due  primi.  — Ha  gran  vigore  ed 

è a proposito  qurst‘  apostrofe  da  giustissimo  sdegno  spi- 
rata; grande  n*  è.  il  sentimento,  e istruisce  e piace  ad  un 
tempo.  Che , sottintendi  per,  perchè.  Non  stanzi , non  • 
ti  deliberi,  che  pure*  in  taKsenso  s’adopera  stanziare .— 
D' Incenerarti,  di  ridurti  in  cenere.-  Più;  non  duri,  sicché 
> tu  non  duri  -più  tempo,  o sia:  sicché  tu  cessi  di  essere. 
Lo  seme  tuo  avanzi,'  perciocché  le  generazioni  si  vanno 
a più  a più  guastando,  come  benissimo  il  gran  - Lirico: 
JEtas  parentum , pejor  am,  tulit 
Nos  nequiores,  rjiox  daturos  ; . : 

Progeniem  viliosìorern . 

Il  Lombardi  ed  altri  cementatori  intendono  pel  mal  seme 
i pessimi  soldati  di  Cutilina  rifuggiti  nell’ agro  Pistoiense. 

i3 — 1 5.  Alf.  not. — In  Dio  tanto  superbo  , espres- 
sione di  gran  forza  a cagione  della  preposizione  in,  che 
dimostra  Dio  siccome  termine  , ove  s’ indirizza  e s*  ap- 
punta l’azione.  Non  quel  che  , ecc.  Costruzione  : non 
vidi  tallio,  superi/)  in  Dio  quello  spirilo  che  a Tebe , ecc: 
cioè  Capineo,  di  cui  nel  Canto  xiv  mirabilmente  il  di- 
spettoso e feroce  animo  dipinge. 

i6_i8.  Alf.  Bota  il  primo*  •—  Ei  si  fuggi,  in  modo 


CAUTO  XXV.  477  • 

-TEd  ió  vidi  un  Centauro  pien  dì  rabbia  • 

. Venir  gridando.:  Ov’è  , ov’ è l’ acerbo?  -- 
Maremma  non  .cred’  io  che  tante  n!  abbia , 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 
infijio  ove  comincia  nòstra  labbia.  > 

Sopra  le  spalle  , dietro  dalla  coppa  , 

Con  l'ale  aperte,  gli  giaceva  un-draco’, 

È quello  affuoca  qualunque  s’  intoppa. 


‘ r* 


che,  eco.  Lombardi  vuole  che  si  legga  el  in  luogo  di. et, 
perchè  così  .legge  la.  Nido!).,  e perchè  si  può  pmp  dire  el 
per  elfo.  Ma  poiché  1"  uno  e l*  altro  può  stare  , e poiché 
la  Crusca  legge  ti , per  qual  ragione  sostituire  a questa 
graziosa  , voce  una  che  non  è sì  leggiadra  nè  sì  usitata  ì 
Non  parto  più  verbo  ; a 'cagione  della  serpe  eh’  eraglisi 
avvolta  ai  collo  , non  profferì  più  uua  parola,  che  tale 
si  è il  significato  di  verbo,  come  l’ usa  pur  l’ Ariosto:  Non 
vuol  più  dell'  accordo  intender  verbo, — Ed  io*,  la  parti- 
cella.  Congiuntiva  ed  dimostrarla  prontezza  dall’ una  al~ 
T altra  azióne.  Un  Centauro , 'Caco  , di  cui  più  sotto. 
Macerilo,  cioè  lo  spirito  che  non  -può^  come  disse  al- 
trove, il  supplizio  maturare^  metafora  tolta  dalle  fcqtta, 
la  durezza  delle  (.quali  coll’ acerbezza  loro  si  mantiene. 
Questo  Centauro  va  perseguendo* il  superbo  spirito  per 
punirlo  del  vituperoso  allodi  dispregio  fatto  contro  Dio.  . 

vi Alf.  not.  col  v.  seg.  — Luoghi  marittimi  di  To- 
scana, ov' è gran  * còpia  di  serpi.  *\.  ' / 

* ' 21 . Nostra  labbia , la  nostra  umana  forma.  Già  s’ac- 
corge il  lettore' da  sè  cher  questo  Centauro  è posto  in 
questo  fosso,  non  .tanto  per  suo  supplizio  , quanto  per 
accrescer  quello  degli  abitanti  di  laggiù-  ..*■  > - 

22—24*  Dalla  coppa ^ ovvero  dalla  nuca  ; eh’  è la  . 
parte 'di ‘dietro  al 'capo-  Dracof  per  drago,  for-  poet*  E • 
quello  affuoca  , ecc-  , e quel  drago  affuoca  qualunque 
spirito  in  lui  s’ abbatte*  rappresentando  per  esso  quei  globi 
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Lo  mio  Maestro  disse-:  Quegli  è Caco  25 
'•  Che  i sotto  ’i  sasso  di  Monte  A ventino 
• Di  sangue  fece  spesse  Volte  laco/ 

Non  va  co’  suo’  fratei  per  un  cammino* 

Per  lo  furar"  frodolente  eh’  ei  fece 
Del  grande  armento  ch’egli  ebbe  a vicinpj  50 
Onde  cessar  le  sue  opere  biece  ' . 


di  fiamma- e di  fumo»  che. vomitava  Caco  dalla  bocca: 
atros  ore  vometis  ignes»  Y*rg‘^o; 

* 27.  Quegli  e non  questi  y come  vuoi  Lombardi, 

perchè  s’  accenna  un  oggetto  già  lontano.  Cjaco  , figlio 
,di  Vulcano,  mezzo  uomo  e mezzo  satiro,  mostro  di  smi* 
-stirata  statura,  ebbe, per  dimora  una  caverna  al  pi&  del 
Moute  Aventino  , uno  dei  sette  coHi  di  ftoma.  Laco  $ 
per  lago , for.  poet  • ■ - - ' , • 

28^-3a.  C o'  suo  /ratei)  -ecc.  Chiama  fratelli  di  Caco 
i Centauri  veduti  nel'  settimo  cerchio,  beneliè  in  quelli 
la  parte  ferina  sia  di  cavalo,  e in  costui  di  satiro,  pel 
solo  riguardo  della  bestiale  fórma  dall’ una  e dall’ altra 
parte  coll’  umana  congiunta  , e con  esse  1’  una  e 1-  altra 
natura  , quella  cioè  d’  uomo  e quella  di  bestia.  Per  lo 
furqt*  frodoterge , ecc.*  perchè  i furti  di  costui  eran  fatti 
con  gran  frode*  mentre  quelli  da' Centauri  furono  rapine 
accompagnate  da.xviolenza.  In  fatti  Caco  rubo  le  vacche 
ad  Èrcole  mentre  V eroe  dormiva*  e perchè  noi  tradissero 
le  tracce  dei  piedi,  le  tirò  alla  spelonca  sua  per  là  coda 
all’  iudietro.  Il  Lombardi*  con  la  EJidob.  guasta  il  verso, 
credendo  ch’  abbia  più  bel  metro,  così:  Per  lo  furar  cha 
frodolente  ei  fece;  non  s' accorgendo  della,  grand’ arte  del 
Poeta  d’ imprimergli  un  andar  negletto  confórme  all’ idea 
che  9’  esprime.  Del  grande  armento  , quello  che  Èrcole 
tolse  iu  1 spago  a a Geriotie.  Vh’  eglì(  Caco  ) ebbe  a vicino . 
La  formula  avere  a[  vicino  per  avere  in  vicinanza  , è da 
notarsi.  „ . - * * * . 

3 1 —33.  Alf.  nota  l’ ultimo.  _ Onde}  per  Io  qual  furto 
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Sotto  i ìa  mazza  d’  Ercole  , che  forse 
Gliene  diè  cento,  e non  sentì  le  diece.  ' 
Mentre  che  sì  parlava  , ed  ei  trascorse  y 
E tre  spiriti  yenner  sotto  noi  53 

De’  quai  nè  io  ,!.nè  ’l  Duca  mio  s’accorse, 

Se  non  quando  gridar  : Chi  siete  voi  ? 

Perchè  nostra  novella  si  ristette , 

E intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

1’ non  gli  conoscea  ; ma  e’  seguette,  40  " 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso  , / 

Che  l’ un  nomare  all’  altro  convenette  : 

• * * . 7' 

4 * • * r 

* *’  V ' * • < • . _ 

* . t * # * ~ \ * * - . V _ 

frodolente.  Biece,  bieche,  obblique,  e,  in  più  largo  senso,  * 
inique.  Sotto  la  mazza  d Ercole  ; perchè,  secondo  Ovi- 
dio,'Ercole  T uccise  colla  gran  mazza.  All  ri  dicono’  che 
Io  strangolò  colle  robuste  mani.  Che. forse,  glie  ne'diò 
cento,  a dimostrare  il  fiero  sdegno,  e il  desiderio  di  ven-  * 
delta  non  ancor  sazia  per  la  morte  del  reo.  E nonsentl 
le  diefie'j  diece  per.  dieci , Uc.  paci.;  e disse  le  diece,  per- 
chè sottintese  l’addiettivo  prime , le  dieci  prime  botte . E ' 
così  ne  dimostra  e T acciecato  animo  dell’Érocdal  furore* 
e la  possanza  del-  robustissimo  suo  braccio.  ' *• 

3^ — 36.  Edei  trascorse;  e il  Centauro;  e dice  che  tra- 
scorse^ : corse  oltre , per  assicurarne  che  raggiornerà  Vanni 
Fucei,  élo  punirà  dell’ anzidetto  insulto  fatto1  a Dio.*5Wto 
noi,  sotto  l’argine  sul  quale  érayamt),  giù  nel  fondu,  e 
accosto  all’argine  stesso.  -Nè  io,  supplisci  in’ accorsi* 

38  e 89.  Nostra  nove/la}M  racconto  che  faceva m i Vil^ 
gilio  di  Caconi?  intendemmo,  ecc.  Ces t r Uz i 0 ne *, ' epoìfhè 
et  fummo  accord  di  loro , noi  intèndemmo  pare  ad  essi, 

^o— -4*2 • 1'  non  gli  conoscea , ecc,.  Così/ ha  a leggère*, 
e non:  là  nolli  co  noi  tea,  ma  ei  seguettè , come  fi  Lom- 
bardi; "essendo  il  primo  modo  di  maggior  grazia  assai  che 
T altro.  Ma  e seguette  f ecc.  Ordine  regolare:  ma  eglt'^ 
cioè  che  il  nomare  t-  uno  convenette  ( convenne  alt  altro  * 
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Dicendo  : Cianfa  dove  fra  rimaso  ? ... 
Perch'io,  acciocché  4 Duca  stesse  attento, 
Mi  posi'!  dito  su  dal  mento  al  naso.  45 
Se  tu  se’  or  , lettore  ,v  a creder  Lento  - 
. Ciò  ch’  io,  dirò  f * non  sarà  maraviglia  ; 

Che  io  , che  ’l  vidi  /appena  il  mi  consento. 
Com’  V tenea  levate  in.  lor  le  ciglia" , ^ 

E nn  serpente,  con^  sei  piè  >sL  lancia  i50 


seguetle  ( seguì  avvenne  ) così,  come  t uno  nominare  l altro 
suole  seguitare  per  alcun  caso  ; ma  benché  inverso  sia 
T ordine  del  dire  del  Poeta,  conciso  ed  ellittico,  più  ch’aro 
procede  dell’altro:  tauta  si  è l’arte  e l’ingegno  di  questo 
scrittore!  ; 1 . - . • •/>'..  . * . 

\ 1 43.  .Ciao fa,  della  nobile  famiglia  de’  Donati  di  Firenze, 
il  quale  essendo  Stato  grande  nelle  repubblica  , s’ha  a 
prèderé  che  facesse  come  molli  famosi  hanno,  fatto  ino. 
dernaiqente  pejj;.  diventar*-1  straricchi  in  poco  tempo.  Doue 
. fia  rimaso  ? Èva  venuto  sino  a certo  luogo  insieme  con 
questi:  ire,  ed  era  sparilo,  che  non  se  n accorsero  , per 
^ essersi  dietro  loro  trasformai  nel  serpente  a sei  piedi  , 
che^  vedremo  or  ora  apparire  per  trasformarsi  di  nuovo 
con  uuor  di  costoro.  *.  / 

44  e 45.  Sono  not.  da^Alf.  — Mi  p osi  7 dito,  ee£.  È 
* belio  questo  linguaggio  della  natura,  ed  opportuno  as- 
• sai.  in  questo  luogo,  perchè,  se  avesse  Dante  purlàtp  , 
quegli  spiriti  , inteso  il  parlar  .toscano  , sarchiarsi'  dile- 
guali. Mettendosi  alla  bocca  quel  dito , òhe  al  grosso  è più 
propinquo , diré  il  Firenz.  Asin.  d’Oro.  . 

46 — 48.  Alf.  not.  — Così  prepara  il  lettore  alla  ma* 
ravìgliosà  trasformazione  clipper  dire.  Appettagli  mi  con- 
sento è' vago  modo  del  dir  .toscano*  v . . v ^ 

\ 49  e 5o>  ‘ Come,  sprime  propri  amento  la  ijtìaniera;  ma 
per  la  sua  analogia  col  tempo,  puossi  V up  moda  peri’  al- 
tro adoperare.  Un  serpente  con  sei  piò , Ciaufa  detto,  di 
«opra."..  Y . ■ 


w ^ 
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* w «.  / ^ 

Dinanzi  all’ uno,  e tutto  a lui  s’appiglia. 

Co’  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia  , - 

E con  gli  anterior  le  braccia  prese;  ' * 
Poi  gli  addentò  e l’una  e l’ altra  guancia. 

Gli  diretani  alle  coscie  distese  , . 55 

\ , E miseli  la  coda  tr’ amendue  . 

E dietro  per  le  ren  su  lai  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  lue  • 

Ad  alber  sì , come  1’  orribil  fiera 
Per  Taltrui  membra  avviticchiò  le  sue.  60 
Poi  s’ appiccar  , come  di  calda  cercv 
Fossero  stati,  e mischiar  lor  colore  : 

Nè  l’ un  nè  1’  altro  già  parea  quel  ch’era; 
Come  procede  innanzi  dall’  ardore  , - 

; " y 

52—57.  Vuole  il  Poeta  toccare  il  costume  che  hanno 
i ladri,  e se  ne  son  veduti  famosi  esempi  nel  mondo,  di 
.darsi  addosso  Tuo  l’altro,  nonostante  V alleanza  loro  nel 
rubare.  Noti  il  lettore  che  quello  che  dice  qui  il  Poeta, 
espresso  è con  tanta  chiarezza,  e con  sì  fervido  stil^  che 
non  si  puote  più  oltre  .pensare. 

58— 60.  Alf.  not.  —.Di  gran  forza  piena  si  è questa 
similitudine, acconcia  assai  al  suggitto,  e le  parole  abbaia  • 
' bicala  e avviticchiò,  d’  espressione  ad  ogn’  altra  dispari. Per 
V altrui  membra , per  le  membra  dell’  uno  dei  tre  spiriti 
che  tosto  nominerà.  \ ' . * ; 

Gì— 63.  Come  di  calda  cera , ecc.  5 come  se  fossero 
stati  corpi  di  cera  calda.  Mischiar  lor  colore',  eonfonden-, 
dosi  le  due  forme  insieme,  debbesi  il  fiatio  colore  del- 
1’  una  e dell’  altra  confondere  ancor  esso.  Nè  t un,  ecc. 
Costruzione  >:  e già  nè  Ì un  colore  nè  C altro  colore  non 
pareva  quello  di  egli  era  priitia  che  s appiccassero  si  fat- 
tamente» " ' . 

- 64— 66.  Alf.  not.  — Qualsivoglia  Italiano  ohe  legga 
. Dante , Voi,  /.  - 51 
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Per  lo  papiro  suso,  un  color  bruno , 6o 
Che  non  è nero  ancora , e ’1  bianco  muore. 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e ciascuno 
Gridala  : 0 me  Agnel  , come  li  muli  ! 

ielle  per  !■•»  ventesima  volta  queste  parole.  Io  vedi  far 
araviglìe'  nuove,  e più  i più  dòtti,  di  tanta  bellezza  e 
novità  sparse  sono.  Chi  vuole  capir  meglio  che  per  le  mie 
parole,  accenda  da  un  capo  un  pezzetto  di  tela  bianca, 
e vedrà  un  color  bruno  preceder  via  via  la.  filmina  , il 
qual  colore  bruno  non  essendo  nè  il  primitivo  della  tela, 
nè  quello  che  sarà  poi  dopo  V incendio,  nè  bianco,  nè 
ancor  nero,  si  è quel  terzo  colore,  che  rappresenti  quello 
dei  confusi  colori  del  serpente  e dell*  uomo  x appiccatisi 
come  ha  detto.  Abbia  il  lettore  ben  in  vista  questi  due 
termini  della  comparazione  ; e il  passar  che  fa  il  mtìo 
colore  della  tela,  prima  in  bruno  , poi  in  nero  ; e così 
credo  che-capirà  bene  ogni  parte.  Nulla  monta  poi,  po- 
tendo essere  1*  uno  e'T  altro  che  ^ intenda  corne  .vuole 
Venturi  per  papiro  la , carta,  così  detta  dal  papyrus,ar- 
busce/lo  .che  nasce  in  Egitto  in  luoghi  paludosi  di'  cui  si 
faceva  la  carta , come  ora  si  fa  di  cencilini;  ovvero  come 
dietro  al  Landino  e al  Vellulello  , spiega  Lombardi  , il 
lucignolo , fatto  del  papiro,  eli’ è un’ erba  delta  appo  noi  , 
giunco , siccome  PierLrescenzio,  contemporaneo. duDante 
e dal  Lombardi  allegato,  ce  ne  fa  la  testimonianza.', 

67 — 69.  A If.  ilòta  P ultimo.'. Lombardi  propone  di 

pronunziar  riguardavano  con  (Spezzatura,  come  fassi  oc- 
correndo degli  add iettivi  cauiiiameiUe  , misuratamente , e 
sì  fatti.  Gli  risponde  , pi  imamente  che  tale  spezzatura 
• *è  disformò  aiF  Ito;  secondamente  non  necessaria,  non  ab- 
bisognando questo  %‘erso  d’ alcuna  singoli  re  armonia.  O 
me,  lo  stesso  che  oi  me  o sia  ojmè,  — Agnel',  Vogliono 
gli  antichi  sposilon  che  sia  costui  Agnolo  Brunellesclii, 
cittadino  fiorentino.  11  MS.  attribuito  al  Boccaccio  legge. 
Angnelj  e così  la  Crusca  in  inargiue  , troncamento  più. 
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Vedi  che  già  ncm  se’  nè  duo  né  ano. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti  , 70 

Quando  vi’ apparver  due.  figure  miste  • , • 
In  una  faccia  , ov’  eran  duo  perduti, 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  \ 

Le  cosce  con  le  gambe,  ’l  ventre  e ’l  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste.  73 
Ogni' primaio  aspetto  ivi  era  casso. 

. Due  e nessun  l’ imagine  perversa 


.fi» 


• f 


• • / • ' » t • 

conforme  alT  intero  no me  Agnolo*  Leggendosi  Agnel , 
darei  quasi  ragione  al  Lombardi  che  s’ appellasse  costui 
Agnello  e non  Agnolo , tome  pur  si  comprova-  dalla  po- 
stilla del  Cod.  Cassili,  riferita  dal  sig.  .De  Romania*  Ma, 
per  sapere  qual  sia  il  vero*  io  non  .ne  volgerei  la  mano 
sottosopra.  ]Sfè  due,. nè  uno } cioè  nè  due  enti)  nè  urlo 
ente , perciocché  per  quella  copi  penetrazione  e appiccatura 
dei  due  coppi,  perdevansi  le  forme  specifiche,  è confon- 
devansi  in  modo  che  piò  nè  Fuiìq  nè  V altro  si  poteva 

riconoscere.  - . . 

« * . , • 

70—72.  Alf.  noi#  — Lì  duo  capr9  del  serpente  e del* 
F Uomov  Quando,  eec.$  costruzione:  quando  due  figure 
. si  apparvero  miste  in  una  medesima  faccia  , ove  ( nella 
quale)  due  diversi  aspetti  erano  perduti. , 0 sia  confusi  , 
ciascuno  avendo  perduta  la  primiera  sembianza.  . 

•j3 e 74.  Fersi  le  braccia , ec c.  Le  braccia , di  quattro 
liste  di  eran  prima9  si  fecero  ( diventarono  ) due  soie  lìste\ 
perciocché  le  braccia  del  peccatore  , e i piedi  anteriori 
del  serpente,  con  che  gli  eie  prese  prima,  ^appiccarono 
insieme*.  Casso , cassa, del  petto.  “ ..*  v * 

76 — 78*  Casso,  cassato,  annullato.  Due  e nessun , ec c. 
Costruzione:  V immagine  perversa  ( pervertita,  stravolta  ) 
pareva  due  diversi  enti , e non  pareva  nessun  ente  cono- 

w ■ 
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Parea , e tal  sen  già  con  lento  passo. 
Cornei  ramarro,  sotto  la  gran  Tersa 
De’ dì  canicular  , cangiando  siepe,  80 
Folgore  par  , se  la  via  aitraversa  ; 

Così  parea,  venendo  verso  l’epe  - ‘ ' •'* 
De  gli  altri  due  , un  serpentello  acceso , 


scìuto.  — E tal  sen  già  , ecc»  Dipingono  queste  parole 
1* andar  lento  e stentato  del  nuovo  mostro. 

« 

79— 84*  Alf.  nota  i pi  imi  tre  e l'  ultimo.  — Stanca 
esser  debbo  V immaginazione  del  lettore  e quella  del  Poeta 
per  tante  marayigliose  descrizioni  ; ma  , limigli  cinte  ad 
Anteo^  cl)e  dalla  percossa  terra  nuova  forza  riceve  , di 
vigor  novello  rimbalza  l’ inesauribile  immaginare  di  Dante, 
e,  quando  credesi  che,  da  troppo  lungo  e troppo  alto 
volo  affaticato  sia  per  discendere  leira  terra  , s’alza  ad 
un  tratto  ad  altezza  .tale , che  seguirlo  puote  appena  il 
pensiero.  Tale  s‘r  dimostra  in  mille  luoghi,  ma  qui  forse 


fine,  un  dir  sì  conciso  e sì  chiaro  che  non  ti  parrà  pos- 
sibile potersi  altrettanto  nel  parlare  sciolto. 

Ad  esprimere  la  velocità  con  ciré  un  serpente  ( che-, 
come  più  ^iù  vedremo,  è 1*  anima  di  Guercio  Cavalcante 
sì  fattamente  trasformala  ) viene  verso  i due  altri  spiriti 

* r_ i* ~ .il»  i.i  


attraversando  un.  cammino  per  andar  dall’ una  all’altra 
siepe,  va  con  incredibile  prestezza  per  essere  quest’ani- 
male di  natura  timidissima;  Sótto  la  gran  fersa,  intendi 
del  sole . — Folgore  par , eco. 5 bellissimo  verso  , ove  il 
dattilo  della  voce  folgore  adopera  assai  alla  velocità  del- 
‘l’azione.  Jfersó  l%  epe\  epe  pltir.1  d’  epa;  pancia.  Veniva 
strisciandosi  su  la  posterior  parte  del  corpo,  è coll*  an- 
teriore levata*  Un  serpentello , un  pic^ol  serpente,  e così 
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Livido  e nera.,  come;  gran  di  pepe. 

E quella  parte  , donde  prima  è preso  85 
\ Nostro  alimento  , all’ un  di  lor  trafisse-, 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso.  . . - 
Lo  trafitto  4L  mirò  , ma  nulla  disse  j 
Anzi  co’  piè  fermati  sbadigliava  , 

Pur  come  sonno  o febbre  1’  assalisse.  90 
Egli  il  serpente  , e quei  .lui  riguardava*, 

L!  un  per  la  piaga  e l’altro  per  la  bocca, 

Fummavan  -fòrte , e’1  fummo  s’incontrava. 

• * « ’ • 

• i » • • 

più  maravigliosa  sarà  la  sua  trasformazione  in  uomo.  Ac- 
ceso, supplisci  di  furore*  — Livido  e nero,  e però  di  vi- 
sta più  orribile*  Come  gran  di  pepe,  immagine  che  piace 
assai  agl’italiani  per  la  novità  dell’ espressione,  e per  la 
sua  verità  e semplicità,  \ 

85 87.  Costruzione:  e trafisse  all  un  di  loro  quella 

parte  del  ventre,  donde  ( dalia  quale  ) / alimento  nostro  è 
preso  prima  ( questa  parte  è il  bellico,  onde  riceve  V ali- 
mento la  creatura  ancor  chiusa  nel  ventre  materno  I,  e. 
poi  che  T ebbe  sì  trafitto , cadde  già  disteso  innanzi  alfe- 

rito * Il  Tasso:  ' ' - ■ 1 ; .*  » 

Poi  fere  Albin  là  ve  primier  s’apprende 

Nostro  alimento. 

89090*  Co'  piè  fermati ; perchè  per  arte  divina  legato 
rimane  , e mal  suo  grado  consentir  debbe  all’  orribile 
trasmutamelo  che  siegue*  Chi  si  maravigliasse  dell’ ef- 
fetto che  produce  il  morso  del  serpente  in  quello  spirito^ 
si  ricordi  che  il  morso  dell’  aspide  , o vipera  d’  Egitto, 
cagiona  un  profondo  sonno  da  cui  si  passa  alla  morte. 

gì g3*  Alf.  not Questo  fumo,  che 4’ uomo  spira 

per  la  piaga  e il  serpente  per  la  bocca,  ha  in  sèia  virtù 
trasformativa,  per  la  quale  le  forme  dell’  uno  in  quelle 
dell’  altro  trapassano.  Il  postillatore  del  Cod.  Caet.,  ri- 
ferisce il  si g.  DeRomanis,  dice;  istefumus  significai  ob- 
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Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca  > 

Del  misero  Sabello  e di  Nassidio  , 95 

E attenda  a udir  quel  che  or  si  scocca.  . 

Taceia  di  Cadmo  e d’  Aretusa  Ovidio  *, 

■Che,  6e  quello  in  serpente,  e quella  in  fonte 
Converte  poetando  , i’  non  io 'invidio  ; 

Che  duo  nature  mai  a fronte  à fronte  100 
Non  transmutò , sì  eh’  amendue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  fosser-  pronte. 

Insieme  si  risposero  a lai  norme , 


% % t • « • 

scuritcìtem  in  qud  furatur  ut  c eleni  Inrpìtudinem  vitti*  Ma  • 
•*  inganna  d’ assai,  e ognuno  ne  vede  la  ragione  da  sè. 

94  —ri 02.  Bel  principio  si  è questo  , e bel  modo  di 
preparar  1*  animo  del  lettore  alle  maraviglie  che  succe- 
dono , promettendogli  -cose  più  nuove'  e sorprendenti  di 
quelle  che  tanto  in  Lucano  e in  Ovidio  fanno  stupire.  ~ 
Racconta  Lucano  che  un  soldato  di  Catone  , detto  Sa-  - 
hello,  ferito  negli  arenosi  campi  della  Libia,  in  un  piede  ' 
da  un  serpente,  si  distrusse  in  brev’  ora  il  corpo  suo,  e 
diventò  polvere;  e che  a un  altro,  detto  Nassidio,  ferito 
da  un  altro  serpente,  gli  si  gonfiò  in  modo  il  corpo,  che 
ne  scoppiò  la  corazza.  Del.  misero  Sabello  , e di , ecc., 
supplisci  la  misera  morte . — Qàel  eli  or  si  scocca»  espres- 
sione di  gran  forza  dolala,  essendo  le  cose  che  dirà  per 
imprimersi  neil’  animo  del  lettore  , siccome  discoccata 
saetta  in  suo  scopo.  Di  Cadmo  e d'  Aretusa , supplisci  le 
trasformazioni.  — Che  se,  eco.,  Costruzione  *.  perchè  se 
Ovidio , poetando  ( nelle  sue  poesie  ) converte  quello  ( Cad- 
mo ) in  serpente , e questa  ( Aretusa  ) in  fonte,; io  non  L' in- 
vidio. — Che  , ecc.  Ecco  perchè  non  1’  invidia  il  Poeta  ~ 
nostro,  perchè  Oridio  non  trasmutò  mai  due  divèrse  na- 
ture 1’  una  a fronte  deir  altra,  in  modo  che  in  amendue 
pronte  fossero. le  materic  a cambiar  le  proprie  forme. 

io3— .108»  A lai  norme , a nonne  tali  quali. ora  dirò 


M» 
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Che  7 serpente  la  ■ coda  in  forca  fesse 
E ’l  feruto  ristrinse  insieme  Torme.  .105 
Le*  gambe  -con  le  cosce  seco'  stesse , . . 

- S’ appiccar  si-,.  che  ’n  poco > la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 
Togliea  la  coda  fessa  la  * figura  < 

Che  si -perdeva  là  e la  sua  pelle  .110 
Si  facea  molle,  e quella  di  là  dura.  V : 
I’  vidi  entrar  le  braccia-  per  T ascelle , 

'E  • i duo  piè  della  fiera  , eh’  eran  corti; 
Tanto  allungar , quanto  accorciavan  quelle. 
Poscia  di  piè  dirietro , insieme  attorti  115 
Diventaron  lo  mèmbro  che  Puom  cela. 
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che  direbbesi  io  altra  forma  : in  colai  guisa , in  si  fallo 
modo , ecc.  La  codaln  forca  fesse,  perchè  delle  due  parti  .. 
io  che  si  Jeode  la  coda  si  formeranno  piedi  d’  uomo, 
gambe  e cosce.  E ’l  feruto  , ecc.  E lo  spirito,  eh*  era  f 
stato  ferito  dal  serpente , ristrinse.  prima  i piedi , poi  le 
gambe,  in  fine  le  cosce  , che  s*  appiccarono  sì  che  noa 
v’  appariva  più  giuntura,  perciocché  i piedi,  le  gambe  e 
le  còsce  sì  congiunte,  si  trasformarono  in  coda  di  serpente. 

109—  in.  A misura  che  i piedi  dell' uomo,  le  gambe 
e le  cosce  si  . trasformarono  in  sì  fatta  guisa,  le  due  parti 
.della  coda  fessa  del  serpente  diventan  piedi,  gambe  e co- 
sce d'  uomo;  e le  due  azioni  sono  contemporanee.  To- 
glie a,  pigliava.  Là,  nell*  lìomo.  La  sua  pelle,  quella  del 
serpente.  Quella  di  là,  quella  dell’ uomo.  : , vV"  • 
'ita— Il  serpente  ha  quattro  piedi.  Odi  maravi- 
glia! Le  due  braccia,  deir  uomo  s’ accorciano  , mentre,  i. 
piedi  anteriori  del  serpente  si  allungano  , quelli  djverf.  , 
laudo  piedi  di  serpeule,  questi  braccia  d' uomo.  \ 

- . -i  l 5— ia  y*  Dei  piedi  ihrelani  del  serpente  attorti  in- 
sieme formasi  il  vuril  membro,  e quello  dèli*  uomo  fen- 


Digitized  by  Google 


4S&  DELt' INFERNO  ' 

• ^ ^ ^ • • 

E ’l  misero  del  suo  n’  avea  duo  porti. 
Mentre  clie’l  fummo  l’uno  e l’altro  vela 
Di  color  nuovo , e genera-  ’l  pel  suso 
Per  1’  una  parte,  e dall’altra  il  dipela,  120 
L’  un  si  levò  ,.e  l’altro  cadde  giuso  , * 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie,  - 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  eh’  era  dritto,  il  trasse’n  vèr  le  tempie, 

- ...  ri  v » » V 

desi  in  due,  e trasmutaci  le  due  liste  iti  piedi  di  serpe, 
e saranno  quei  di  dietro. 

1 18 iaS'.  Il  serpeute  che  piglia  forma  d’  uomo  s’alza 

su  i piedi  già  umani,  e 1’  uomo,  i cui  piedi,  gambe  e co- 
sce sono  già  coda  di  serpe,  casca. a terra.  Mira  rombile 
mostruosità  dell’  uno  e dell’ altro,, che  proprio  li  gela  d’ 
orrore:  vedi  1’  uno  e l*  altro  affissarsi  con  occhi  ebbri  di 
veleno  e di  spavento  , nell’  allo  che  , per  virtù  del  già 
dello,  fumo,  piglia  1’  uomo  il  color  livido  e nero  del  ser« 
pente,  e’q'UQsto  il  naturale  dell’ uomo,  facendo  sparire 
dall’ uno  il  pélo,  e producendolo  nelle  parti  convenevoli 
all  altro.  Questo  verso:  non  torcendo  eoe.,  li  mo- 
stra un  guardar  fisso,  orrendo,  empio,  pieuo  di  furore  e 
di  morte#  Muso?  faccia*  •-  --i 

* i^4— Àlf.  not-  il  127  e 128*  _ Pochi’ sono  i 
versi  notati  da  Alfieri  in  questo  Canto.,*  nè  vL, sarebbe 
mezzo  di  scusarlo  se  non  avesse  égli  stesso  dichiarato  *, 
in  fine  del  suo  estratto  delle  bellezze  di  Dante,  che?se 
. avesse  avuto  a rifai;  lo  stesso' lavoro,  avrebbe  copiato  dal 
primo  all'ultimo  versò,  avendogli  mostrato  l’esperienza 
ciré  più  s’  impara  nei  difetti  di  questo  Poeta  che  nelle 
. bellezze  deg li-altri,  -Parole  memorande  che  ogni  Italiano 
scriver  debbe,  e chiudersi  ben  in  mente,  e ogni  straniero 
avere  in  riguardo  prima  di  lasciarsi  sdrucciolar  la  penna 
a temerario  e Ontoso  Sudicio.  Quel  eh*  era  dritto » il  ser- 
pente Uwf ormato  iu  uomo,  e già  levatosi  in  piedi  # ma 
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E di  troppa  ^materia  cbe’a  là  venne , 125 
Uscir  gH  orecchi  delle  gote  scempie.,  ■ • 
Ciò  che  non  corse  ra  dietro  ,, e si  ritenne, 

J Di  quel,  soverchio  fé’ naso  alla  faccia  , - 
■ E le  labbra  ingrossò  quantb. convenne  : ’• 
Quel  che  giaceva  il  muso  innanzi  caccia  $130 
E;  gli  orecchi  ritira  " per  Ja  testa  . f 

, • . . s - y'  ’ 

» > » * - « - 

v ’ \ . - ' t 

die  ha  ancora  il  muso  di  serpente, trasse  il ( il  muso)  mi- 
ver  le  tempie , facendolo  rientrare  per  formarne  la  faccia. 
E di  troppa,  ecc.,  cioè  e della  ^troppa  materia  che  venne 
i/i  tó  ( verso  le  tempie  ) ecc.  Qui  il  Lombardi 

fa  un  grosso  errore,  scrivendo  l orecchie  in  vece  di  g& 
orecchi  per  accordar  conquesto  nome  1*  aggiunto  scempie, 

• ^1  quale  non  agli  orecchi , ma  sì  alle  gote  s’ha  a Riferire; 
e chiama  il  Poeta  le  gote  del  serpente  .scempie,  voce  che 
scende  dal  lat.  simplex  ( semplice  , non  composto  ) per 
non  aver  naturalménte  quelle  escrescenze  delle  orecchie, 
e per.  esser  però  le  gote  sue  lisce  o quasi  $céme  di  quelle. 
E che.doinin  significherebbe  le  orecchie -scempie!  Quello 
che  vuòte  Lombardi  separate , divise,  sparte  iji  fuori?  Po- 
teva il  Poeta  non  dircelo,  che  ognuno  se  lo  vede  da  sè. 
Ciò  che  non,  corse  in  dietro , ecc.,  la  parte  del  muso  ser- 
pentino che  non  rientrò,  e però  si  ritenne  dinauzi,  seni 
, a formare  il  naso,  e ad  ingrossare  proporzionatamente  le 
labbra.  . - ....  -, 

i3o— i 32v  Ora  dice  quello  che  avveniva  della  faccia 
dell’uomo  steso  a terra  , e già  in  gran  parte  serpente*, 
mentre  il  serpentino  muso  in  uman  volto  si  trasformava. 
Quél  che  giaceva , I*  uomo  che  in  serpente  si  trasmuta; 
'spinse  ih  muso  innanzi  ( mentre  IV  altro  trae  verso  le 
tempie  ) , e ritira  le  orecchie  per  entro  la  testa  ( mentre 
dalle  gote  scempie  deir  altro  escon  gli  orecchi  ) , e fa 
questo  siccome  lumaca  fa  ritirando  le  coma » . 
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Come  fece  le  coma  la  lnmaeoia^ 

E la  lingua  , ch’aveva  unita , e presta  i* 
Prima  a parlar  j si  fende , e la  forcuta  - 
Meli’  altro  si  richiude,  e’I  fummo  resta.  133 
V anima ch'era  fiera  divenuta--,  . - 

Si  fugge  sufolando  per  la  valle  ,-•-*?*  ìurQ 
E l’ altro  dietro  a lui,  parlando,  Sputa..  ^ 
Posciavgli  volse  le  novelle  spalle  r • -V?, 
E disse  all’  altro:  l’ vo’  che  Buoso  corra  140 

; .. • ' ;•  *»  *-  . \ i : ?.V  U hWVJ ìr£n. 


' i33U-ì35«  Nolla  riman  da.  trasformarsi  se  non  la  Im-  , 
gtià».  Onde -dice  che  mentre  la  lingua  dell’  uomo,  unita 
prima  e atta  a formar  parole,  si  fende,  e diventa  forcuta, 

, cóme  credesi  esser  quella  d’ alcuni  serpenti,  la  lingua  for- 
cuta del  serpente  s’  unisce,  e diventa  lingua  d’  uomo;, e 
tutti  i membri  trasmutati,  cessa  tosto  il  fumo,-  potenziato 
della  virtù  dr  produrre  quei  tali  cambiamenti*  - >.* 

1 36— 1 38. Inanima,  ecc.  Lo  spirito  che  era  diventato 
serpente.  Si  /ugge,  ecc.,  fugge  tosto'  strisciando  con  or- 
ribili fischi,  indizio  'di  collera, e di  furor e.  - E t altro,  ecc., 
e il  serpente,  divenuto  "uomo,  lo  perseguita  correndo  con 
gridi,  con  parole  di  minacce,  e però  con  bava  e schiuma 
' alla  bocca,  contrassegna  di  rabbiosa  ira;  poiché  questo 
è il  vero  segno  della  celierò,  come  l’ esperienza  ci ‘dimo- 
stra* e comé  il  gran,  Mootaigpe  c*  insegna  in  queste  pa- 
role; rougìs  je?  ècumeje ? ...‘..  ce  soni  ià  Ics  vràis  signes 
de  la  colere.  Oè'bbo  dire  a gloria  del  Lombardi  elisegli  . 
èil  solo  eh' abbia  capita,  questo  modo  parlando  sputa • 

- ,139. e ;i4°v  Poscia  che  ebbe  gualche  tèmpo  persegui- 
tatOJ.il  serpente,  gli  volse  le  spalle  novelle  ( novella  mente 
avpte  ),  e tornò  al  solo  spirito  che,  rimaneva  dei  tre,  di- 
cendogii:  io  voglio  che  Èuosof  ecc»,  é così  il  Poeta -nè 
scuòpre  net  modo  più  naturale  il  nome  del  trasmutato  in 
serpente,  die  dove* a*  desiderar  di  sapere  ardeutemeùte  il 
lettore  a b tempi  che  il  Poeta  scriveva»  Era  costui  Buqsq 
degli  Abati,  nòbile  fiorentino» 
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r'  - 

Com’  ho  fall’  io,  earpoa,  per1  questo  calle. 
Così  vid’  io  la  settima  zavorra- 
Mutare  e trasmutare , e qui  mi  scusi  i , 
La  novità  , se  fior  la  lingua  .abborrà. 

E avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi  ' 145 
Fossero  alquanto , ; e l’ animo  smagato  , 


142—144»  Zavorra  , ghiaia  mescolala  eoa  rena  che' 
si  mette  nella  sentina  delia  flave,  acciocché  stia  pari  e non 
barcolli . Vocafo.  della  Cr.  Nell*  atto  che  scrive  s*  affaccia 
al  Poeta  i’  immagine  delta  più  bassa  parte  d’ un  navilip, 
alla  quale  il  nome  deli'  impura  materia  , che  contiene 
mentalmente  , attribuisce;  e quindi,  per  la  quasi  simili4» 
tudine  cbe  la  detta  parte  del  nàvilio  ha  con  questa  bassa 
bolgia;  ricèltaQolo  di  tanta  bruttura  , il  nome  stesso  le' 
dèche  alla  detta  parte  del  naviglio  meutalinente  ba  im- 
posto. E-queSte  sono  di  quelle  arditezze  che  si  debbono 
in  Dante  lodare,  non  che  perdonare.  La  settima  zavorra 
mutare  e trasmutare  , attribuendo  al  contenente  l’azione 
che  al  contenuto  s*  appartiene,  come  fassi  tuttòdì,  anche 
nello  stile  domestico.  J2  qui  mi  scusi  , ecc. 'Eccone  il 
sentimento  : e se.  la  lingua  mia  , in  raccontar  sì  straue 
cose,  abberra  un  pochetto,  uscendo  fuori  dei  limiti  della 7 
brevità  e precisione  convenevole  nel  racconto  dei  fatti, 
la  novità  mi  scusi*  Chiede  d’  essere  scusalo  in  grazia  della 
novità  delle  cose, . perciocché  si  è disteso  un  poco  troppo 
in  queste  trasmutazioni  , avendone  raccontate  tre,  é con 
ogni  minuta  particolarità,  mentre  due  sole,  ad  anche  una 
poteva  bastare* ‘Ma  norrafeva  cerio  bisogno  di  chiedere . 
che  si  scusasse  di  quello,  di  che  ehfjiiù  sa  più  gli  è di 
nuova  grazia  legato*  Abbona,  mutato  ino,  per  la  ri- 
ma; è lo  stesso  che  abberra*  — . Fiore,  fra  gli  altri  signi- 
ficati ha  quello  d’  accennare  una'  minima  particella  di 
che  che  sia.  . '* 

. i45 — 1 47-  Gli  occhi ....  confusi,  effetto  dello  smarrì.' 
mento  dell'  animo  perchè  smagato  lo  stesso  è che  smarrito , 


> 
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. Non  poiér  quei  fuggirsi  lanlo  chiusi, 
Ch’io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  ; , 
Ed  era  quei  che  sol  , de’  ire  compagni 
.''Che  venner-  prima  y non  era  mutato;  ISO 
L’ altro  era  quel  che  tu,  GaviUè,  piagni.  . ' 


. e lo  smarrimento  gli  nacque  dall’  orrore  e raccapriccio 
del  ^vedute  cpse.  Chiusi  all' 'occhio  ,mio,  e però  nascosti . 

1 48*^1 5i,  ’ Puccio  Sciancato. 9.  cittadino  di  Firenze, 
che  doveva  esser  famoso  fra  i ladri  Oi  quel  tempo*  De ' 
tre  compagni^  di  quei  tre  che  vennero  insieme  sótto  l* ar- 
gine ov’  erano  j Poeti , e il  solo  non  trasformato*  L'  altro 
cioè  quello  che  lasciò  testé  le  forme' di  serpente  ,‘e  di- 
ventò uomo.  Che  tu  , Gaville  piagni.  E così  per  que- 
. st’  apostrofe,  finisce  cou  |>el  tratto  il  canto..  Era  costui 
. Francesco  Guercio  Cavalcante  , ancor  egli  cittadino  fio- 
rentino,il  quale  ucciso  in  Gaville,  borgo  di  Val  d’Arno 
di  sopra,  fu  cagione  che  i suoi  , per  fame  vendetta,  fe- 
cero ammazzare  la  maggior  parte  degli  abitanti  di. eletto 
luogo.  Onde  a ragione,  dice  il  Poeta  che  Gaville  piange 
costui,  o sia  che  . per  lui  piange,  ancora#  ^ 


<*&&&<&  sssB’va 
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. Pista  del?  ottava  bolgia  tutta  risplendente  di  fiamme,  girati- 
* ti  per  la  gola  dèi  fosso  , entro  alle  quali;  si  martirano\ 
, . i fraudolenti  consiglieri • Ulisse  e Diomede  in  un  fuoco 
medesimo  di  sopra  diviso  insieme  puniti  : racconto  fatto 
dal  primo  del  suo  ultimo  viaggio  , e fine • 

* r » •»  . . V 


odi  , Firenze  , poi  che  se’ sì  grande, 
Che  per  mare  e per  terra  baili  l’ali, 
E per  do ’nfernó  - il  tuo  nome  si  spande, 


I-—3.  Alf.liot.-**  Fa  gran  colpo  il  principio  del  pre- 
sente Canio  per  quest’ apostrofe  di  fierissima  ironia  ripie- 
na*, con  versi  di  maestà  nuova  e dj  'eloquente  stile  ri- 
dondante. Mollo  ‘poetìóo  è questo  dire  fotti  Cali  per  mare 
• e per  terra  a dimostrar  la  celebrità  dr-Fhénze  > perle 
discordie  e le  iniquità  tle’suoi  cittadini  famosa*,  è grande 
l’ idea  delfe,  parole  E pèr  lo  ’ nferno  il  nome  tuo.  si  span- 
de'* facendo  intendere  che  ,.i$  ogni  cerchio  deU’inferjtò 
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Tra  gli  ladron  (rovai .* cinque sotsli  ; 

Tuoi  ciiladini , onde  mi  vien  vergogna,  5 
E tu.in  grande  onranza  non , ne  sali. 

Ma , sé  presso  al  matiin  del  ver  si  sogna ,. 
Tu  sentirai , di  ijua'  da  picciol  tempo, 


incontrandosi  Fiorentini,  in  essa  città  più  ch'ai  [rove  cotn- 
mettevo  usi  te  maggio  ri'  scelleratezze*  ^ 

4^-6.  Tra  gli ladron  , e però  più  ^ontoso.  Cinque  , 
gli  annoverali  di  sopra.  Cotali , intendi  quali,  veduti  gli 
hai , cioè  non  plebei , ma  de’  tuoi  primari.  E tu  in  gran - 
de  onranza  , ecc.  , maniera  di  dire,  chiusasi  anche  nel 
parlar  domèstico,  e significa  e tu  rì  acquisti  quia  e' di- 
sonore»' > - - * - ■ s : 

q — 9.  Ma  se  è Vero  che  pressò  al  mattino  segnasi  /*t- 
magine  del  vero  , èco.  Che  i sogni  del  mattino  sieno  piut- 
tostp  visioni  che  altro  , eccorie  altro  poetiche  prove.  O-  ’ 
vidio  : x • 1 r . 1 ' ’ '*'  • 

■ .Namque  sub  auroram  ] am  dormilante  lucerna  , , 

( Tempore  quo  cerni  somnià  vera  solerti).  ' 

Il  Petrarca,  olire  al  sonetto  già  fiammeggiava  , ecc* 

U (folce  «stivo  gelo, 

Che  con  la.  bianca  amica  di  Titone 
Suol  de’ sogni  confusi  torre  il  velo.  ... 

Il  Buonar.  nella  Tancia  ! 

Io  ti  vorrei  sognare  in  su  l’aurora, 

Ch*  if  sogni  veri  son,  vero  ben  mio*  . . * . . 

Ma  non  si  creda,  cóme  creduto  ha  Lombardi  , elle  so- 
gnasse il  Poeta  in  su  l'auròra. le  còse  che  dirà*  Òibò! 
Vuol  dire  che  , siccome  i sogni  del  mattino  mostrano  del 
vero  , così  il  guasto  e disordinato  vivere  della  città  fa* 
ceya,  antivedere  ,t  disastri  eh’  erano  per  sopravvenire  alla 
medesima.  Tu  sentirai , ecc.  Costruzione  : Ut  sentirai  di 
qua  da  picciol  tempo  gli  ejffclìi  di  quello  che  non  solo  al* 
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Di  quel  che  Prato  , non  .eh’ altri,  .^agogna; 
E,  se 'già  fosse.,  non.  saria  per  tempo.  10 

* - . * » ^ - 

tri  popoli  t'agognano , ma  che  Prato  stesso  t' agogna . Tari-* 
lo  alla  rattezza'  del  pensiero  adopera  la  ellissi  ! E Mgo*i 
gnare  significando  desiderare  veementemente  e eoa  deside- 
rio strabocchevole , s*  arguisce  da  questo  quanto  si  ralle- 
grarono delle  calamità  di  Firenze,  non  solo  le  ville  lon- 
tane, che  non  potevano  essere  a fflijte , ma  Prato  stessa 
che , per  la  vicinanza  poteva  ben  esserle),  quanto,  dico, 
si  rallegrarono  di  quelle  calamità  ,t  le  quali,  da\  Poeta 
nostro  ingegnosamente  pronosticate,  seguite  erano  , e fu* 
rono  la  rovina  del  Ponte  alla  Caraia , pieno  tii  popolò^ 
spettatore  d’uno  spettacolo  fatto  in  Arno  T incendio 
di  circa  t^oo  case,  con  infiniti  Tesori  consumati  dalle 
fiamme  ; e infine  le  terribili  discordie  tra  i Bianchi  e i 
Néri.  . . ' ^ , 

io— la.  A1P.  nota  il  1-2.  ~ E . se  già  fosse  ^ecc.  Ey 
se  ii  male  che  ti  si  agogna  fosse  accaduto  già  , egli  non 
sarebbe  accaduto  ' Troppo  tosto  , meritandolo  tu  da  un 
gran  pezzo 4 Così  [ossei.  Slancio  d’animo  altamcnte.sde* 
gnato , e di  vendetta  avidissimo  ; è vuol  dire:  e poiché 
egli  d ebbe  inevita bi Unente  avvenire,  vorrei  che  fosse  av- 
venuto già.  Che  più  mi  graverà , eco. , significa  perchè 
quanto  piu  invecchio  , tanto  più  mi  sarà  grave  questo  male*' 
Ma  quale  si  è la  ragione  dì  si  fatto  fenomeno?  Il  Lan- 
dino , ; il  Daniello,  ed  altri  saltano  questo  luogo.  Il 
Vellutello  i cui  segue  il  Venturi  , chiosa  cosi  : quanto 
l’uomo  invecchia  , tanto  più  gli  pesano  i suoi  mali.  Il 
Lombardi  diversamente  : bramando  il  Poeta  i esigilo  suo 
in  più  fresca  età  , per  aver  seco  nella  disgrazia  mitior  nu- 
mero dt  figliuoli , e per  non  e sser-eo stretto  a cercarsi  pae- 
se , casa  e parte , mentre*  cominciava  ad  aver  bisogno  di 
quiete  e riposo.  La  primo  interpretazione  si  dimostra  falsa 
per  ife  . sottoposte  parole. ricavate  dall’ òpera  diP.  J.  Ca- 
banis , intitolata  : Màpports  du  phpique  et  du  murai  de 
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Così  fòss’  ei , dà  che  pure  esser  dee  ; 


1 <% 


1 * 


Ì homme  ; tome  i,  4 mémoire,  le  quali  sono:  ori  a re- 
mar  que  depuis  longtemps,  que  ,)  dans  la  vieiUesse9  fes im- 
pressioni les  pltts  rècenles  s ejfacent  ai  séme  ut*  . . Lecer - 
veau  perdavi  le.  paini  d'  appai  que  lui  prélaient  la  force 
dei  muscles  , ^L.  l'  ensemble  des  abUudes  acquises  pendant 
fa  vie  se  retro  uve  , pour  aitisi  d:r$  au  mime  paini,  que 
lorsqué  la  molla  se  dts  organa  ne  lui  opposait  àucune  rè- 
sisi ance.  ■ * - . ’ • 7 • * - . * v. 

Leggasi  l’  intero  paragrafo  a maggior  prova  della  ve* 
iva  che  si*  dimostra.  Quello  che  il  Lombardi  dice  non 
htf  punto  die  fare  coll’ intensione  del  ripeta;  e poi  quel- 
lo eh’ ei  dice,  agli  animi  vulgati,  può  solo  applicarsi  , 
perché  gii  animi-  della,  vecchiezza  sono  quelli  nei  quali  alto 
sentimento  genera  nei  magnanimi  più  disdegno . Ma  con* 
siderando  che  il'  sàvip  debbe  anzi  desiderare  che  gh-av 
vengano  le  traversie  piuttòsto  nella  vecchiezza  che  nella 
giovinezza  9 poiché  la  cortezza  e la  lunghezza  del.  tem* 
po  raccorcia  e allunga  la  boia,  e niente  .punte  nella  vec» 
chiezza  esser  lungo  , la  vecchiezza  medesima  non  essen- 
do lunga  ; leggendo  nel  Boccaccio  y di* cui  pur  sono  le 
soprascritte  parole , che  .non  so  quanto  dolce  si  sia  da 
vendetta  , nè  con  quanto' ardor  si -desideri,  se  non  chi 
riceve  V. offese  ; ricavando  da  «mille  luoghi"  del  presente 
poema  , siccome  dai  ver$i  del  prescntq  passo , quanto 
bramoso  della  vendetta  fosse  Dinte,  è quanto  in  ciò  Ta- 
ntino e l’ ingegno  adoperasse  ; rammentandomi  quel  detto 
di  Publio  Siro:  ihtmicum  tdcisci  v\tam  ucci  pere  est  alte- 
ram  y leggendo  che  Biaute  diceva  ad  uh  malvagio  ? so 
che  tosto  o tardi  sarai  punito  , ma  temo  di  non  poterlo  ve- 
dere compiangendo  gli  ,Oi  eliometri , perchè  .la  punizio- 
ne che  ebbe  Licisco  del  tradimento  fatto  loro  , accade  * 
va  in  tempo  che  nom  rèslava  pm  ulcun  dl  qudli  che  vi 
dovevano  aver  più  parte  fy  appartenendo  .piu  a loro  che 
ad  altri' il  godimento  di  quella  vendetta  , .conchiudo  es- 
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Che  più  fìnti  graverà  com’.;più  m'attempo. 
Noi  n ci  partimmo  , e ,--su  per  le  scalèe  . 
.Che  Caveau  fatte  i-  boro  fa  scender  pria, 
Rimontò ’l  Duca  mio,  e trasse  mee.'  ; 45 
E ,.  proseguendo  .la  solinga  via . . • . 

Tra  le  schegge  e tra’  rocchi  dello  scoglio,, 

Lo  piè,  senza  la  man,  non  si  spedia.  . 

. ...  ‘ ( " 

V ' , • » » 

} ' . »-  ' * v . , • * • 

sere  intendimento  del  Poeta  nostro  * che  maggiore  sarà; 
la  peua-sua  dèlia  ritardata  vendetta  , pere hè.miuOie  sarà, 
per  la  vecchiezza  sua  , il  tempo  che  potrà  goder  , il  pia* 
cere  della  vendetta  medesima.  E vagliami  d'argomento 
questa  parola  del  divino  Michel  Agnolo' Buoìmarioti:  Che'L 
gioir  vecchio  picctol  tempo  dura . — - Com’ptù  mi attempo 4 
Coni  pèr  come  è licenza  presa  jìur  dal  Petrarca;  Coni 
perde  agevolmente  in,  un  mattino.  * E.  il  gran  Buonarroti, 
imitando  pur  il  sentimento  e la  parola:  E quel  più  scac 
eia  comi  più  ni  attempo : * 

i3— fi  5.  E su  per  le  scalee  , ecc.  Ho  già  detto  che 
la  testa  del  ponte,  appoggiata,  nel  1’ argine  , forma  uu 
rialto  che  s’ alza  sopra  1*  argine  >fnedesimo.  Ha  questo 
scesi  erano  sull1  ottava  ripa,  dalla  quale  si  dipartono, 
rimontando  per  quel  medesimo  rialto  pieno  di  scabrose 
punte  , che  fan  loro  le  scalee  , a vero  scale  , come  già 
avean  fatto  ascender  prima. Borni , cqsì  con  parola  pre- 
sa dal  francese  hornes , ( pietre  ^vicino  ai  muri  piantale 
a ripararli  dagli  urti  delle  ruote  ) appellaci  Poeta  i roc- 
chi o sia  morsi*  della  detta  testa  del  ponte,  e non  già, 
come  vuol  Lombardi,  deli  erto  scoglioso  argine. -~Mee% 
per  me , lio.  poeti  *«-■  ' . ; ; '• 

16 — 1 8.  Si  nòt.  da  Alf.  — Solinga.  Forse  a incordarci 
che  tale  non  fu  di  sopra  , quand*  erano  m compagnia 
de’  diavoli^  Schegge ...  rocchi  , quelle  scabre  punte  ine- 
guali del  nuovo  ponte.  Lo  piè > senza  la  man^  nonsi  spe- 
dia, è bel  modo  d’  esprimere  C andar  carpone  $ che  ni- 

Dante , Voi.  I.  ' 32  • 
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Allor  mi  dolsi,  e ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a ciò  ch’io  vidi,  20 
E più  lo  ’ngcgno  affreno  eh’  i’non  soglio*, 
Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi; 

Sì  che,  se  stella  buona  o miglior  cosa 
M’ha  dato  ’l  ben,  ch’io  stesso  noi  m’invidi. 

' • 4 1 ;f  * - * » - ( % -•  * I V - , 

trove  nel  Purgatorio  dice  cosi:  E piedi  e man  voleva  il 
suol  di  sotto,  rappresentando  le  nuove  immagini  con  sem- 
pre nuove  e più  leggiadre  maniere. 

19—24.  Àlf-  li  nota  salvo  il  primo Vuolp  in  questi 

versi  preparar  già  1’  animo  del  lettore  alle  cose  maravi- 
gliale eh’  è per  dire,  e per  quello  che  di  sè  e fra  sè  far 
suole,  insegnargli  come  affienar  dvbbe  le  voglie  sue  in 
presente , per  non  essere  in  futuro  eternamente  punito. 
Ma  questo  avvertimento  risguarda  in  particolare  gli  uo- 
mini d’  ingegno,  i quali  adóprano,  ovvero  possono  ado- 
prar  male  1’  argomento  della  niente.  Allor,  vedendo  quello 
che  vidi;  e mi  dolgo  ora  di  nuovo,  ripensando  a ciò  che 
vidi.  E più,  ece.,  e sapendo  esser  quel  tormento  per  co- 
loro che  piegano  V ingegno  al  male,  io  aifreno  V ingegno 
mio  più  del  solito  , affinché  non  corra  senza  esser  gui- 
dato da  virtù  ( perciochè  qualunque  altissimo  ingegno, 
se  non  ha  la  virtù  che  Io  guidi,  corre,  sfrenatamente  al 
male  ).  Se  stella  buona  . . . mi  ha  dato  7 ben . Il  bene  di 
cui  si  intende  qui  si  è I’  acutezza  e sublimità  dell’  inge- 
gno , che  da  propizio  influsso  del  cielo  riconosceva  il 
Poeta,  come  apertamente  ne’  seguenti  versi  dichiara,  Pa- 
rad.  xxir,  m e seg. 

O gloriose  stelle,  o lume  pregno 
Dì  gran  virtù,  dal  quale  io • riconosco  ‘ 

Tutto,  qual  che  si  sìa,  il  mio  ingegno. 

O miglior  cosa,  la  divina  provvidenza  senz’  altro  mezzo. 

' Oli  io  stesso  noi  m invidi.  Non  è possibile  intendere  que- 
sto costrutto  se  non  vi  si  supplisca  col  sottinteso  non  av- 
venga  che,  il  quale  col  si  ohe  del  precedente  verso  s’ap- 
picca , sì  che  non  avvenga  eh'  io  stesso  noi  tri  invidi , e 
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Quante  H *iHan,  ch'ai  poggio  sf  riposa:  28 

•:  Nel  tempo1  éhe  colei  che ’l.  mondo- schiara 

La.  faccia  sua.  a noi.  lien  meiicf  ascosa,  ", 
Come,  la  mosca  cede  alia  aanzaia , ' 

Vede-  lucciole  già  per  la  vallea  . 

Forse  colà  deve  vendemmia  e$  ara  j 50 
Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
L’ottava  bolgia  , si  com’  io  m’ accorsi 

-Tosto  che  fui  là  ’ve  ’i  fondo  , parea/ 

' »>  - 

* " * . * > * • 

; v * • ...  ’ 

vuol  dire;  , si  che  non  avvenga  eh'  to  me  nt  privi  io stèsso, 
essendo  effetto  dell’invidia  il  voler  torre  altrui  la  cosa 
che  m noi.  desta  siffatta  passione.  Ed  è questo  modo* di 
dite  vago  assai,  siccome  sono  tutti  questi  versi*  e l’ av- 
vertimento in  essi  contenuto*- 

2-^— “3o*  Al f.  nota  i primi  tre*  — . E grand’  arte  del 
Poeta  di  proporzionare  alla  grandezza  del  sentimento  noa 
Solo  da  scelta  delle  parole*  e la  maestà*  de*  concètti^  ma 
pur  il  luogo  e distesa  giro  dei  periodo,  il  quale,  discor- 
rendo, con  la  debita  chiarità,  rende  più  a Ueuto  i 1 lettore, 
e gran  piacere  gli  arreca  il  tenerlo  per  lungo  tratto  so- 
speso ©.desideroso  * Tale  si.  è 1*  effetto  della  presente  simi- 
Htudme.  il  sentimento  si  è?  guatile  lucciole  vede  il  vtHanò 
di  Mate  sul  farsi  seca  dal  colle  ove,  si-  riposa  gtù  nella  vctUe^ 
Kdov  ha  forse  suoi  campi • Ma  con  bèlla  perifrasi  in  vece 
di  dire,'  la  state , dice  nel  tempo  che  colui  che  illumina  il 
mondo  itene , eoe.,  per  essere  allora  più  brevi  le  notti., 
e in  vece  di  dire.j«/  farsi  sera  $ come  la  mosca  cede  il 
campo  alla  zanzara*-—  Dove  vendemmia  ed  ara}  cioè  dove 
forse  ha  suoi  campi  che  sud  lavorare  e vendemmiare 
sei  tempi  opportuni*  L,ucctola}  lat.  nocttkica  • chiamasi 
in  greco  animai  dalla  lucente  loda.  . ' , 

. 33.  Là  Ve,  là  ove  j cioè  tosto  che  fu  sol  mezzo  del 

ponte,,  come  già  in  pii»  looghi  1»  spiegato.  . ' • 

*/ 
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E qual . colui  che  ,si  vengiò  con  gli  orsi , 
Vide ’l  carro  d’Elia  al  dipartire,  55 
Quando  i cavalli  ài  cielo  erti  levorsi , 
Che  noi  potea  sì  .con  gli  occhi  seguire,  -' 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 
Sì  come  nuvoletta  , in  su  salire  $ 

Tal  si  movea.  ciascuna  per  la  troia 
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3’4— 1/ intenzione  del  Poeta  si  è di  dame  ad  in- 
tendere che  in  ogni  filmina  era  nascoso  un  peccatore  , 
ma  in  modo  eh’  egli  era  invisibile  , /non  vedendosi  che 
Ja  fiamma  sola  discorrere  qua  e là  pel  vano  del  fosso. 
Però  servesi  della  simililudmedel  carro  di  fuoco  sulquale 
rfu  Elia  rapilo,  il  quale,  seguitalo  coir  occhio  dal  profeta 
Eliseo  per  quanto  gli  fu  possibile,  giunse,  levandosi  sem. 
pre  in  alto,  ad  un  seguo  che,  per  la  distanza,  1!  occhio 
del  riguardante  , non  diseerneudo  più  nè  le  forme  del 
carro, -nè  dei  cavalli,  nè  del  rapito  profeta , appariva- 
gli  .soltanto  la  fi  imma  alzantesi  più  v e più  siccome  una 
nuvoletta.  E questa  esperienza  la  può  fare  ognuno  allon- 
tanandosi a poco  a poco  da  un  oggetto  , (in  hè  le  for- 
me indistinte  sono  allo  sguardo , nè  può  altro  discer- 
ner  che  il  lutto  in  confuso.  Colui  che  si  vnigiò^  ec c.  Il 
profeta.  Eliseo,  die  si  vendicò  di  fanciulli  cheìo  sbef- 
ieggiavano  maledicendoli  ; onde  furono  tosto  sbranati 
dagli  orsi  'della  vicina  selva  per  suò  comando  usciti.  À* 
dunque  ordinerò  il  testo  còsi:  ciascuna  fiamma  si  moveva 
per  In  gola  del  fosso  tale  , quale  ( al  dipartirsi  Elia  di 
questo"  mondo  ) Eliseo  vide  ti  carro  et  Elia  quando  ( allora 
che  ) i cavalli  levarono  al  cielo  erti  sì,  che  noi  poteva  se- 
guir* più  coll'  occhio yH  che  vedesse  altro  che  fa  fiamma  Sola' 
salire  in  su  sì  come  nuvoletta  $ (ciascuna  fiamma,  dico  si 
-moveva  perla  gola  del  fossG  tale,  in  guisa  tal  e)  perchè 
pgni  fiamma  - invola  un  peccatore , e nessuna  mostra  il  fur- 
to.*—Erti',  cretti.  Gola,  figuratamente  , cavità.’  Pur* 
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Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto,- 
E ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

E slava  sovra ’l  ponte  a veder  surlo 

Sì  v.che,  s’ i’  non  avessi  un  roncìiion' preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto.  45 
E ’l  Duca  , che  mi  vide  tanto  atteso , ‘ 
Disse  : Dentro  da’ fuochi  son  gli  spirit  i 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch’egli  è inceso. 


fo. Chiama  co«T  l’anima  die  in  sè  nasconda  la  Gamma  in 
riguardo  a invola  del  seguente  verso.  -*  . ' • 

43**—  45*  'Alf.  not.  — Sarto , «levato  in  .piedi,  e non  pi(J 
carpone,  córti’  era  andato  dal  principio  del  ponte  sin  al- 
lora. Vedi  i versi  16,  17,  18.  Slt  appicca  col  sarto*,  surto 
sic  pelò  non  solo  levato  in  piedi  , nta  su  la  pianta  dei 
piedi  eretto,  e alquanto  Verso  il  fosso  inclinato,  come  a- 
pertamente  più  .g'ù,  v.  69,  dichiarale  come  il  resto  del 
terzetto,  egualmente:  dimostra.  U/lo,  urtato.  Quéste  mi- 
nuzie, che  li  stuccherebbero  negli  altri,  ti  difettano  som- 
mamente , per  la  naturalézza  e verità  loro  , in  Dante. 

46— -4$’  Atteso  , attento.  Dentro  da'  fuochi . Dicesi  , 
dentro  ad  una  cosa , dentro  da  una  cosa  , dentro  in  una 
cosay  non  g‘à  perchè  a sia  do  stesso  che  dai,  e da,  che 
1/1,  come  col  suo  Ciuonio  afferma  Lombardi;  ma  perchè 
per  la  prima  forma  vuoisi  accennar  soltanto  V atto  della 
mente  che  si  volge  al  termine  della  sua  intèsa;  per  la  se* 
conda,  if  girò  dell’ occhio  o della  niente  intorno  al  con- 
tenuto; per  la  terza  il  luogo  solo  nella  sua  capacità,  sen- 
z*  altro  riguardo.  Questi  errori,  che  s’ incontrano  ad  ogni 
pisso  in  LoQihardi,- non  gli  avvertirò  più;  ma  tu,  lettore, 
dii  ce  omnes.  — Ciascun,  eoe.,  ordine  regolare:  ciascuno 
spirilo  si  fascia  dal  viluppo  (U  quel  fuoco  dal  quale  egli 
è inceso ; arso  abbruciato. 

Quanto  convenevolmente  immaginato  sia  questo  tor- 
mento a punire  i [redolenti  consiglieri , ognuno,  per  sè 
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Maèstro  «ni©  .,  risposi , per  udirti  > 

Sem  io  più  «erto  ",  ma  già  m’ era  avviso  ;50 

Che  cosi  fusse,  e già  voleva  dirli  : . 

Chi  è’n.quel  fuoeo  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra  , .che  par  sorger  della  pira 

Ov’  Eieócie  col  fiatici  fu  mise  ? . 

• . _ « * *- . * 

. * % 

«tesso  lo  'vede  , riflettendo  die  T arte  di  costoro  sì  è di 
meu»*  le  fiodolose  loro  insinuazioni  per  vie-  coperte  * 
ìoacc  essi  bili  ad  ogni  sguardo.  .Onde  quel  fuoco  che  gli 
Dascwule,  nell’  ardergli  sì  crudelmente,  ricorda  loro  in- 
sieme, con  doppia  .puntura,  la  cagione  della  loro  miseria. 

49— 5i.  $ìota  il  cortese  parlare  del  Poeta  ^a) maestre 
tuo.  Non'  dice  .g  à come  lajui,  eh* esser  vogliono  tenuti 
nobili,  detto  avrebbero  per  avventura:  lo  ùngeva  aneli  io; 
tne  C ero: indovinalo <mctì  io , .eco.  Tutto  s’ impara  in  Dante. 
Questo  modo  io  som  più  certo  f>er  udirti  è del  bello  stile. 
M'  era  avviso,  eco.,  nf  era  avvisto,  avveduto. 

«52— 54‘  Alf.  n.  — uSi  divìso  .disopra.  Diviso,  separalo; 
disopra , nella  parte  di  sopra,  cioè  nella  punta,  formando 
quel  fuoco  come  due  ceni  'compenetrali  in ; modo  chela 
circòn fetenza  dell' uno  passi  pel  centro  di  quella  dell’ al*, 
tro.  Piraf  rogo,  massa  d’ ammoniate  legna  wés abbru- 
ciano i cadaveri.  Qy  EteocU  , eoe.,  perchè  per  ultimo 
segno  dell’immenso  odio  de'  due  fratelli,  le  fiamme  del 
rogo  ove  6*  abbruciavano  i còrpi  loro  , si  divisero  fug- 
gendo 1*  una . il  contano  dell1  altra,  come  se  in  loro  passato 
fosse  il  sentimento  stesso  dei  nemici  fratelli  .e  aucor  vi* 
vesse  nei  loro  cadaveri.  Onde  Stàzio:  ~ 

* . .•  ..  Tremuere  ragi  et  nouus  ad  vena  busto 
' \ Pelhiun  exundant  diviso  vertice  flammee* 

E Lucano:  ( c. 

. . Sewdituy  in  parte*  $ geminoque  cacumi  ne  surgà 
Thebanos  imitata  roga*  , 
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s • A 

Risposemi là  entro  si  marlira  * ■ 56 
-Ulisse  e.  Diomede  , e così,  insieme 
Alla  vendetta  corron  , - com’  all’  ira  5 
E dentro  dalia  lor  fiamma  si  geme 
L’ aguato  del  cavai , che  fe’  la  porta 
Ond’  usci  de’  Romani  ’l  gentil  seme.  60 
Piange  visi  entro  l’ arte , perchè  morta 

A 

y 

55 57.  Alf.  noi.  — Dice  cLe  sono  tormentati  in  quel 

fuoco  ( diviso  di  sopra,  a dimostrar  che  egli  invola  due 
anime)  Ulisse  e Diomeder  che  vanno  insieme  alla  ven- 
detta eterna  , perchè  insieme  corsero  allo  sfogo  dell1  ira 
loro  contro  i Tròia  ni,  e . per  mille  frodi  . » . 

58— 60.  Ora  scende  il  .Poeta  ad  alcuni  particolari,  ove 
esercitarono  le  frodi  loro.  Il  primo  si  è il  Cavallo,  famo- 
sissima macchina  di  frode.  Che  fi*  ia  porta,  onde , ecc. 
Spiegano  i cementatori  così:  per  introdurre  il  qual  cavallo  % 
ficesi  nelle  mura  quello  squarcio  , del  quale  Enea:  divi» 
dimus  muros , et  meenia  pandimus  urbi . — Onde , per  ca- 
gione del  qudde  squarcio,,  fenditura,  o guasto  delle  mura, 
fuggì  di  Troia  Enea,  eh*  è il  gentile  o nobil  seme  de*  Ro- 
mani. Ergano  soltanto  gV  interpreti  in  questo  , che  non 
avvertono  il  lettore  che  nou  riferisca  l’ idea  dell*  onde  usci 
Hseme , eoe.,  all' idea  della  rottura  delle  mura,  peri*  in- 
coerenza deh*  una  coll*  altra.  Pertanto  spiegheremo  così: 
t aguato  del  cavallo  che  fece  la  porta  , onde  (dal  quale 
àguato  ) nacque  /’  incendiò  di  Troia  , principio  e cagione 
del  fuggirsi  quindi . Enea , evenirsene  in  Italia  a propagarvi 
la  sua  razza, ond' ebbero  origine i Romani . Tornea  dirlo, 
la  proposizione  che  fi * la  porta , s*  ha  a riguardar  siccome 
equivalente  ad  un  semplice  aggiunto  a cavallo,  al  quale 
si  appicca  e in  lui  si  sigilla»  . • - 

61— 63.  L'  arte • S’  ha  a intendere,  come  spiega  be- 
nissimo il  Lombardi  , il  frodoleiite  parlar  di  Ulisse  ad 
Achille,  acuì  disse  aver  predetto  gli  oracoli  non  poterli 
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504  dell’  inferno 

Déidamia  ancor  si  duol  d’  Achille  y ^ 

E del  Palladio  pena  \i  si  porta. 

S’ ei  posson  dentro  da  Quelle  faville 
Parlar,  diss’  io,  Maestro,  assai  ten  prego,  65  ■. 
E ripriego  che ’l  priego  vaglia  mille , 

Che  non  mi  facci  dell’ attender  niego, 
FitLche  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  ; 


.senza  di  lui  Troia  soggiogare , tacendogli  V altra  predi- 
zione che,  andando  Achille  all’assedio  di  Troia,  vi  sa- 
rebbe morto.  Déidamia , figlia  di  Licomede,  sposa  d’ A- ’ 
chille,  ch’egli  lasciò  gravida  di  Pirro.  Ora  dice  che  co- 
stei, benché’ morta,  duotsi  ancora  d’ Achille.  Ma  donde 
• iiasce  che  Deidaiuia  dolgasi  ancora  del  marito?  Lo  dice 
forse  il  Poeta  a dimostrare  quanto  fosse  grande  il  dolore' 
di  quella  sventurata  nel  yédersi  lasciar  cosi  gravida  dal' 
marito  che  più  non  rivide?  0 veramente  vuol  farne  in- 
tendere, che  dolgasi  Déidamia  per  cagione  dell’  infedeltà 
ó!  Achille  ^ cui  il  novello  amore  di  Polissena  spinse  a 
morte?  Del  palladio,  della  statua  di  Pallade,  rapila  da 
loro  nel  tempio  della  Dea,  ove  s’ introdusse  Ulisse  e Dio- 
mede per  vie  segrete  : impius  ex  quo  Tydides. , eco.  , 
\jrg.  • , :i" 

64—69.  Alf.  nota  il  67  e J’  ultimo.  — Da  quelle  fa- 
vule ,*  da  quelle  fiamme  j in  riguardo  all’analogia  della 
parte  col  tutto.  Assai  ten  prego , e ripriego , eoe.  Sclier-  * 
zo  di  parole  , dicouo  alcuni  : sia  pure*,  ma  per  espres- 
sione di  gran  desiderio  , effetto  di  nobile  curiosità  , la 
pigliam  noi  ; e sì  fatti  modi  sentoilsi  tutto  dì  nel  do- 
mestico parlare,  ed  hanno  eloquenza  grande.  DelCatten - 
der  niego . espressione  dantesca  , e però  degna  di  grata 
accoglienza  , e dal  Boccaccio  imitata  nel  Filostrato: 

• . . . . . . . . • • . . Ten  prego  , 

iNoii  voler  fare  a questa  grazia  nego. 

Cornuta  1 perchè. divisa  di  sopra  , com’ha  già  detto# 
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Vedi  che.  dèi  desio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  à me:  La  tua  preghiera  è degna  70 
, Di  molla  lode  , ed  io  però  l’ accetto  ; • . 5 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si -sostegna. 

Lascia  parlare  a.  me  , oh’  i’  ho  'concetto . 

Ciò  che  tu  vuoi;  eh’ e^  sarebbero  schivi  , 

L Percb’ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  75 
Poiché  la  fiamma'  fu  venula  quivi  , . 

Ove  parve  al  mio,  Duca  tempo  e loco, 

Vedi  che  del  desio  , ecc.  cioè  vedi  che  perula  forza  del 
desiderio  , che  ho  di  sentirti  parlare  , mi  piego  verso  la 
fiamma . Questo  verso  spiega  quello  che  ha  detto  di  so- 
pra,^’. 4?  > 44  > 45  r v «e  dimostra  che-,  scorgendo, 
già.  venir  da  lungi  quella  cornuta  fiamma,  s’  adattasse 
così  jier*  meglio  -fa {figurarla.  ' ' ' 

70— 70.  La  tua  preghiera  è degna  , ecc.  ; nobile  e 
diguitosa  si  è questa,  risposta.  Si  sostegna , si_  tenga  da 
parlare J e . però  dicesi 'd*,  uno  arrestato,  sostenuto  in  vece 
di  ritenuto  jn  prigione.  ' 

73 — ^5.  Alf.  nota  il  primo,  e del  Seg.  ciò  che  tu  vuoi* 
~-*D»ce  Virgilio  a Dante,  elle  lasci  parlar  lui,  perchè, 
siccome  Greci , qui, come  scrive  Tacito,  sua  tantum  mi - 
ratti  ur , e però  altieri  e sprezzanti  , di  qualsivoglia  altra 
nazione  non  tanto  famosa  , non  deguerebbersi  forse  di  far 
risposta  a lui,  che  non  aveva. appo  loro  alcun  merito  , 
nè  .era  per  celebrità  famóso  ancora.  Virgilio  come  nel 
seguente  Canto  si  prova  , parla  loro  italiano  ; ma  chi  è 
il  buon  uomo  che  voglia  sapere  come  intendalo  coloro 
questa  lingua  , poiché  sopo  intesi?  #0  concetto , ho  con— . 
ceputo  5 lat.  conce pt us.  — Sarebbero  schivi  del  tuo  dettai , 
è leggiadro  modo  del  dire.  Dicesi  schivo  e schifo  5 T un 
e l’altro  significa  disprezzo  con  _ ritrosia  j .sdegno  e di- 
sgusto. Ne  ho  mostralo  la  differenza  altrove. 
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In  questa  forma  lui  parlare  audivi  : - : • 
0 voi  che  siete  duo  dentro  a un  fuoco , 

S’ i’  meritai  di  voi,  mentre  ch’io  vissi , 80 
S’ i’  meritai  di;  voi  assai  o poco , 

Quando  nel  mondo  gli  alti  . versi  scrissi,  V* 
Non  vi  movete  ; ma  1’  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  • 85 
Cominciò  a crollarsi , mormorando 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica  : 

• • » .•  } . ny  v if 

* . 

78.  Audivi  , secondo  la  for.  lat.  per  la  rima  , udii . 
79" — 84.  Alf.  not.  80,  81  * 82. — • Dentro  a unfuo • . 
co  y supplisci  medesimo . — S1  i'  meritai  di  voi  , supplisci 
la  grazia . Nel  terzo  verso  notisi  il  modesto  parlare  di  tan- 
t’  uomo*  Gli  alti  versi  ,*  quelli  dell’  Eueidej  che  chiama 
alti  per  l’  altezza  dello  stile  del  poema  eroico,  necessaria 
a quella  delle  cose  che  cauta*  E in  questo  stesso  senti- . 
mento  , disse  nel  ventesimo  di  questa  Cantica  , parlan- 
do dell’  Eneide  , C alta  mia  tragedia  , e non  già  per  vana 
ostentazione.  L un  di  voi , perchè  Ulisse  solo  è l’oggetto 
della  curiosità  di  Dante/  Dove  per  lui  perduto  gissi  ( si 
andò)  a morire  j dove  egli  perduto  si  andò  a morire.  Ma 
s’inganna  il  Lombardi , spiegando  con  Volpi,  eh’è  que- 
sto modo  di  dire  simile  a quello  del  primo  Canto,  v.  126.''- 
85. — 87.  Lo  maggior  corno y mostra  che  delle  due  pun- 
te , quella  ov*  è Ulisse  sia  maggiore  , per  esser  più  di 
Diomede  per.  fatti  famoso  ; e chiama  fiamma  antica  quel 
fuoco  rispetto  al  tempo  che  vissero  coloro.  Cominciò  a 
crollarsi  ; perciocché  le  parole  emergenti  dall’  inchiuso 
spirito  davano  alla  fiamma  quél  guizzo  che  dagli  organi" 
della  parola  ricevevano.  Mormorando  (la  fiamma),  facen-  - 
do  quel  mormorio  medesimo  che  fa  quella  cli’è  da  ven- 
to agitata  ; tua  tanto  vago  è il  dir  del  Poetai  cui  vento 
affatica  % che  nuli*  altro  v’arriva. 
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Indi , la  cima  qua  e là  menando , • 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse-,  - 

Gittò  voce  di  fuori , e disse  ; Quando.  90 
Mi  diparti’ da 'Circe  ,■  ehe- sottrasse  . 

Me  più  d’ un - anno  là  presso  .a  Gaeta , 
Prima  che  sì  Enea  la  nominasse  -,  - 
Nè  dolcezza  di  figlio , nè  la  pietà 
Del  veecbio  padre  , nè  ’l  debito  amore  95 

, - i * t 

. p I • *■ 

. ' 

\ 

£8«  Due  azion)  del  'distinguere  nella  fiamma  » la  pri- 
ma ^si  è quella  eli  e ha  testé  dello  , H crollare  e mormo- 
rare insieme  , prima  che  sia  usi  le  parole  fatto  il  passag- 
gio  per  uscire  j la  seco u da  quella.  <ch’  or  dice,  il  menar  \ 
<jua  e là  la  cima , a seconda  del  muoversi  della  lingua 
che  parla. 

t)0— <)3.  Fa  bèl  principio  alla  pallata  d "Ulisse  i!  quun-  . 
do,  spiccato  dal  resto  del  verso.  Circe  ; reggisi  la  fa- 
vota.  Adescato  dagli  alletta  menti  della  Maga^  rimase  se- 
co Ulisse  per  più  d’  un  anno  , e però  dice  ebe  élla  lo 
sottrasse  per  questo  tempo'  a sè  e alla  gloria  , ritenen- 
dolo al  Monte  Circeio  o Gire  rito,  tra  Gaeta  e Capo  d*Àn- 
zioj'e  ciò  awennegli  prima  delP  arrivo  d’ Enea  in  Ita- 
lia > epoca  determinata  dalla  nuova  appellazione  data  da 
Virgilio  a Gaeta  , we  morì , e fu  semita  la  sua  nutrice 
cosi  nominata.  Etieid.  ^ iib.  J ~ 

Tu  quoque  littoribds  riostrìs  , /End*  nutrìx  , ; 
JElernam  moriens  famam  , Gairia  , dedisli* 

Et  nunc  serpai  ho'nos  sedem  lùus  ossaque  nòmen 
• Hespertd  in  magnd , si  qua  est  e a gloria , signat . 
9^—99*  Alf.  li  «nota  salvo1  ilderzo. — * Dice  che  non 
sèlo  niuno  de!  tre  potentissimi  motivi  else  dovevano  ri- 
tornarlo alla  patria  9 ma  uè  anche  tutti  insieme  potetoQ 
superare  P ardor  suo  d’andar  cercando  il  mondo.  No- 
tinsi  te  vere  e diverse  espressioni  dei  santi  affètti  di  na- 
tura ; dolcezza  di  figlio  {Telemaco)  ; la  vietò  del  vecchio 
padre  ( Laerte )$  U debito  amore  , che  doveva  far  lieta 


r 


v 


V • « 

SOS  dell’  inferno 

Lo  qual  doven  Penelope  fargliela  , 

Vincer  poter  dentro  da  me  V ardore, 
di’  i1  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto  , 
E degli  vizi  umani  e del  valore  ; 

Ma  misi  me  per  T allo  mare  aperlo  , 100 

- Sol  con  un  legno  , e con  quella  compagna 
Picciola  dalla -qual  non  fui  deserto. 

L’un  lito  e Patirò  vidi  infili  la  Spagna, 

Fin  nel  Marroceo,  e T isola  de’  Sardi , 

E T altre  che  quel  mare  intorno  bagna.  1*05 
Io  e i compagni  eravàm  vecchi  e tardi, 

. Quando  venimmo  a quella  foce  stretta 
Ov’  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi  , 

Ja  fedelissima  sua  Penelope.  E leggasi  pur,  conforme 
alla  comune,  dolcezza  di  figlio , e non  del  figliq , eden- 
tro  da  me ,/  in  vece,  di  dentro  a me9  siccome  colla  Ni*, 
dob.  il  Lombardi.'  .... 

- loo— 102..  Misi  m<*5  così,  meglio  del  mi  si  mi  del  Lom- 
bardi , s’  ha  a leggere  con  la  Crusca.  Sol  con  unlegno9 
" con  un  leguo  solo.  Compagna  , compagnia.  Deserto  , 
abbandonato.  Dallo  mare  aperto  , 1*  Oceano';  alto,  pro- 
fondo -,  aperto  9 diversamente  dui  Mediterraneo. 

k to3 — *io5.  D un  lito  e 1 altro , deiCEuropa^e  dell’ Af- 
frica*. Marroceo  provincia  deli’  Affrica.  Lisola  del  Sar- 
di 9 la  Sardegna.  E}  lr  altee  9 eòe..,  e le  ah  re  isole  che 
quel  mare  (il  Mediterraneo)  Bagna  intorno . 

106 — Ì09.  Vecchi , e però  tardi /ed  è [[in  ere  diÓ- 
razio.  Quando  t ecc^,  per  avere  spesò  mollo  tempo  a 
circuir  1 sopraddetti  luòghi  e gli  altyi  de!  Mediterraneo. 
A quella  foce  stretta.  Questa  foce  , che  die e sireUa9  ri- 
spetto all*  immensità  dei.  due  mari  cbe  'congiuuge , si  è 
lo  Stretto  di  Gibilterra.  1J  suoi  riguardi 9 i due  .monti 
Alzila  0 Ahde  e Colpe  detti  le  Colonne  d’Èrcole*  So* 


y 


CAUTO  XXVI*  509 

■ Acciocché  l’ uom  più  oltrè  non  si  mella'  : 
Dalla  man  destra  mi;  lasciai  Sibilla,  110 
Dall’altra  già  m’avea  lasciata  Setta.  r 
0 frali , dissi , che  per  cento  -roilia  . ' 
Perigli  siete  giunti  all’  occidente  , . 

- A questa  tanto  picciola  vigilia  , . 

De’ vostri  sensi  ^ eh’ è del  rimanente  , 115 

; Non  vogliate  negar,  l’ esperienza  , . - ; 

lino  : Colpe  et  Abda  montibus  y quòs^dicunt  Columnas 
Iierculis.  Bello  è veramente,  quel  segnò  li  suoi  sguàrdif 
per  esser  quei  segni  destinati  a far  cauto  e riguardato» 
r uomo  , acciocché  uòn  si  metta  a voler  passar  oltre*. 
L-  Ariosto  : ^ ^ 

Vide  le  Gade  , e la  meta  che  pose- 
* • < Ai  primi  naviganti  Ercole! invitto.  . ■« 

1 io 1 1 1 . Sibilio  , detta  comunemente  Siviglia  , città 

della  Spaglia  vicina  allo  Stretto*  SeUa9  oggi  Òeuta9  città 
dell’ Affrica  nello  Stretto  medesimo.  ’ ' 

- 1 12*.  In  questa  breve  orazione  d*  Ulisse  ai  compagni* 
sentesi  quei  franco  e maestoso  andar  virgiliano  che  aJ 
verso  suo  s,u  così  bene  e a proposito  imprimere  V Epico 
Latino.  Volle  il  Poeta  nostro- iu  questo  luogo  imitando 
il  maestro  suo  nell’  orazione;  che  pone  in  bocca  ad  Enea: 
o sodi , eco.,  dimostrarsi  non  già*  imitatore,  ma  degno 

suo  rivale  ed  emulo*’  e lo -vinse  senza  dubbio*  se  non 

» * ^ , 

in  altro  , nella  nobiltà  dei  (sentimenti.  % 

. il 3.  AlC occidente , perchè  giunti  erano  all’ estremità 
occidentale  del  nostro  emisferro.-  ' . 

UiJ, i 17.  Ordine  .diretto:  voi  , andando  diretro  al  so» 

le9  non  vogliate  negare  a questa  vigilia  tanto  breve  dei  vo- 
stri sensi , che  è del  rimanente , ( non  .vogliate,  negare  ) l e» 
speri enza  delmqndo  senza  gente,  — A questa  . •■>  vigìlia^ 
ecc.,  a questo  poco  spazio  di  'vita  . che  vi  ri manejr avendo 
detto  di  sopra:  lo  e i compagni  eravam  vecchi  e tardi— 
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Di  retro  al  Sol , del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza  ; 

* . » ». 

i ' » * « « * 

w * i 

Diretro  ai  soli  andando  drretro  al  sole,  cioè  da  oriente  in 
occidente.  Del  mondo  senza  gente . Mostrasi  Dante  .per 
queste  parole  del  tutto  avvèrso  al  dubbio  sin  3*  allora 
correlile  intorno  agli  antipodi.  E chi  ue  desidera  altre 
prove,  mediti  quello  eh*  egli  dice,  Inf.  xxxiv,  dal  vers. 
m al  126;  nel  primo  del  Purgatorio,  delle  quattro  stelle. 
Non  viste  mai  fuor  di  alla  prima  gente , e pur  ivi  i versi 
'l 3o y i3i,  1 32,  e ne  rimarrà  convinto  , sènza  le, altre 
cose  , che  per  brevità  si  tralasciano.  Adunque  il  .merito 
di  presentire,  siccome  di  scoprire  quella  nuova  terra  a- 
bitata  , serbata  era  tutta  a Cristoforo'  Colombo  onore  e 
lume  di  due  mondi  , e massimamente  della  bellissima 
città  di  Genova  , sua  patria.  E perché  mi  viene  in  ta- 
gl  0,  non  voglio  tacere  che  questa  generale  opinione  della 
patria  del  gran  Colombo  , l'ondata  ap  1’  autorità  incon- 
cussa  delle  ragioni)  della  tradizione  e dei  tempi,  essendo 
stata  combattuta  , alcuni,  anni  sono,  dal  sig.  conte  Na- 
sone, scrittore  benemerito  tanto  della  lingua  e della  let- 
teratura nostra  * in  una  sua  Dissertazione  di  bella  elo- 
quenza e di  rara  erudizione  fiorita,  ove  imprese  Ji  mo- 
strare, che  Hon.  iu  Genova,  sì  bene  nel  castello  di  Cuò- 
cerò in  Monferrato  nascesse  il  discopritore  del  Nuovo 
Mondo;  l’Accademia  di  Genova,  ac rivendicar  la  patria 
gloria  , commise  a tre  suoi  di  raccogliere  e assembrare 
quante  ragioni,  dimostrazioni,  argomenti  e prove  si  po- 
tessero, e pubblicò  (osto  un  memoriale  ( vedi  il  3.°  voi. 
degli,  Atti  di  delta  Aocad.  )che  non  lasciò  più,  nè  lascia 
luogo  a verun  dubbio.  Questo  memoriale  / scritto  dal 
dottissimo  e valorosissimo  sig.  marchese  Girolamo  Serra, 
allora  rettore  deirAccademia,  è un  monumento  durevo- 
le innalzalo  non  tanto  al  vero  che  vi  si  dimostra,  quanto 
alla  gloria  di  quella  nobilissima  parte  d’ Italia,  che  Li • 
'gurìa  s' appella.  - 


CAUTO  XXVI.  Mi 

\ 9 w • %. 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti , 

Ma  per  seguir  virtute  e conoscenza.  120- 
Li,  miei  compagni  fec’io  sì  acuti, 

Con  quest’  orazion  picciola  , al  cammino, 
Ch’  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  \poppa  nel  mattino  , 

De!  remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  123 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 
Tutte  le  stelle  già  dell’altro  polo-. 

Vedea  la  notte  ,,  e ’l  nostro  tanto  basso 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

, , * K|  '•*  '«  4 • 

' . ; ^ ***  » i L lX. 

V 

119  e 130.  Si  not.  da  Alfieri.  . 

1 *2 1 — 1 q3.  Acuti  . • . al  cammino  , è stupendo  modo 
del  dire/  L'ultimo  verso  del  terzetto  è guastato  da  Looi* 
bardi  che  con  la  Nidob/ scrive  tenuti  , ia  vece  di  ri- 
tenuti. • ^ 

1 24 — 126.  ; Alf*  nota  il  secondo. Nel  mattino , cioè 

nella  parte  o verso  la  parte  ove  nàsce  il  mattino, ove  si  fa 
giorno  , ove  spunta  il  sole,  perciocché,  com*  ha. .detto  di  ' 
sopra  andavano  navigando  dietro  af  sole»  De' remi,  epe., 
facemmo  dei  remi  ali  al  folle  vólo.  E bello  il  verso  , belle 
le  parole,  bella  T immagine  che  dipinge  T ardore  dei  na- 
viganti , e bello  infine  raggiunto  folle,  per  l'  Infelice  fi- 
ne dì  quella  navigazione-  Il  Tasso: 

‘ Ei  passò  le  Colonne,  e per  1’  aperto 
Mare  spiegò  de’  remi- il  volo  audace- 

Del  lato  maricino . A chi  entra  dal  Mediterraneo  nell'O* 

* * 

ceaoo  sta- il  polo  antairtico  a mano  inanca»  Perciò  vuoi 
dire  che  s'andavano  sempre  al  polp  antartico  accostando- 
127 — 129.  Ordine  regolare, , e spiegazione  : io  vedeva 
già  iti  la  notte  tutte  le  stelle  dell'  altro  polo  (delì'antarti-  * 
co),  e vedeva  già  il  nostro  polo  basso  tanto,  che  non  sur* 
geva  fuori  del  suola  marino  ( che  non  f*  alzava  punto  SO* 
pra  alla  superficie  del  mare  ). 


512  dell’  inferro 

Cinque  volte  racceso \ e tante  casso,  . 130 
Lo  lume  era  di.  sótto  dalla  luna  , • », 

Poi  eh’ entrati- era vàm  nell!  alto  passo , > 
Quando  n’  apparve  una  montagna  , bruna 
Per  la  distanzia,  e parvemi  alta  tanto, 
Quanto  veduta  non  n’aveva  alcuna  135 
Noi  ci  allegrammo,  e tosto  tornò  in  pianto , 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque  , 

E percosso  del  legno  il  primo  canto.  . . 

. > « 

' . , , l' 

• i3o — i32.,Alf.  noia  L due  primi,  -r* Ordine  regolare 

del  lesto:  da  pòi  dì  eravamo  entrati  nell'  alto  passo  ( per 
Tallo  vmare  aperto  , dello  di  sopra  ) il  luìne  s}  era  rac- 
ceso ciuci ue  volte  , e s' era  casso  ( cassa  id  , spento  ) nella 
parte  di  sotto  dalla  luna  tante  polle*  V uol  dire  che  cin- 
que mesi  erano  scorsi  da  ,ch’  erano  entrati  nell'  Oceano. 

i 33  è 1 34*  Una  montagna  , bruna  per  la  distanza  ; 
quanto  è più  sublime  del  virgiliano:  * 

? darlo  terra  die  primàm  se  tollerò  tandem 
isctj  aperire  procid  monte s , ac  volvere  fumum • 
Veramente  dove  i due  Poeti  s’ incontrano,  quello  che  da 
Virgilio  in  più  lussureggianti  pennellate,  dal  Poeta  nostro 
con  un  sol  tratto,  eh -assai  più  adopera,  si  ritrae. 

- Questa  montagna,  veduta  da ‘Ulisse  ancor -lontano,  è 
quella  stessa,  come  a suo  luogo  vedremo  , ove  finge  il 
Poeta  il  Purgatorio. 

i36 — 1 38.  Alf.  not.  — É tosto .,  La  - congiuntiva  e , 
dice  Lombardi, 'ha  qui  forza  dell’  avversativa  ma . No; 
eli’  ha  il  proprio  suo  naturai  sentimento,  e giova  inoltre 
a dimostrare  il  subito  trapasso  dall'  allegrezza  al  pianto. 
JS  tostò  ; supplisci  il  nostro  allegrarsi.  — Che  , . perchè. 
Nuova  1 novellamente,  apparita-  JJn  tw'bo , un  furibondo 
e procelloso  vento.  Del  legno  il  primo  canto  , la  prima 
parte  della  nave,  o sia  la  prora • 

L’  acque  ove  navigava?  Ulisse,  erano  , a giudizio  del 
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Tre  volto  il  fe’  girar  con  tutte  Tacque,  • 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  140 

. E la  prora  ire  in  giù,  com’  altrui  piacque, 

lofio  che  ’1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

, . ' . • ’ * . 

r # , . ' - « , 

Poeta  , tali , che  non  era  licito  varcarle  ad  aom  vivo» 
Però,  Purg.  Canto  i , vers.  1 3o  e seg.  * 

Venimmo  poi  in  sul.lito  disertò,  t 
Che  mai  non  vide  navicar  su’  acque 
. Uom*  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto*. 
i3§ Alf.  not.—  Tre  volte  , ecc.  Ti  par  pro- 

prio vedere  quella  furia  delle  onde  e del  vento,  e quegli 
aggiramenti  della  nave  colle  acque.  Alla  quarta a..  voltat 
il  turbine  fece  levar  Ja  poppa  in  su,  e andar  giù  la  pro- 
ra, finché  fu  inabissata  la  nave.  ■ Altrui, . Questo  nome  si 
riferisce  a Dio,  perchè  ora  vede  Ulisse,  che  per  suo  vo- 
lere negato  era  navigar  per  quelle  acque  ad  ogni  mor- 
tale; e non  X accenna  Ulisse  per  altro  nome  , per  esser 
ciò  disconvenevole  al  luogo  e a*  sè  , e dimostra  anche 
per  questo  un  certo  orgoglio  che  st<*  bene  in  quel  ma- 
gnanimo. . „ 1 . . 

Dante , in  questo  luogo , ebbe  in  mira  quel  di  Vir- 
gilio: astillam  lerflucius  ibidem  tovqìiel  ageiu  circum9et 
rapidus  vorat  ce q icore  vortex . Ma  qui  non  può  tlirsi  che 
1*  uno  sia  all*  altro  superiore,  avendo,  voluto  il  Poeta  La 
tino  far  vedere  in  un  istante  e la  violenza  del  flutto  e- 
spressa  nel  torquet,  e gli. aggiramenti  della  nave,  e V essere 
dall' onde  sommersa  ; mentre  piacque  a Dante  dar  più 
largo  campo  a sì  paurosa  immagine,  variando  in  parte  e 
accrescendo  i particolari,  e aggiuguendq  altri  accidenti  9 
i quali,  lungi  dall*  infievolirei’  immagine,  le  danno  anzi 
più  spavento  e terrore.  . , . * 


Dante , Voi,  1. 
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Dipartita  del  fuoco  d' Ulisse  e Diomede ■ Arrivo  A altra 
fiamma,  dalla  quale  /'  anima; del  conte  Guido  da  Mon- 
tefehro'  manifesta  la  cagione  del  suo  essere  si  fattamente 
punito •' 


§Pià’  era  dritta  in  su  la  fiamma  equeta, 

Per  non  dir  più  , e già  da  noi  sen  già, 

Con  la  licenzia  del  dolce-  Poeta; 

Quando  un’altra  che  dietro  a lei  venia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,  5 

" • , . 

. s ■ * ' - 

• v • 

i^u3«  Ordine  regolare  la  fiamma  , per  non  dir  più 
( perchè  non  diceva  , non'  parlava  piò')/  era  già  dritta 
in  su,  e quésta , e già  se  ne  giva  lungi  da  noi9  con  la  li- 
cenza del  dolce  Poeta . Siccome,  * per  le  scosse  che  rice- 
veva dalla  lingua,  piegavasi  qua  e là  la  fiamma,  agitan- 
dosi? così,  cessando  di  muoversi  la  lingua,  ritornava  là 
fiamma  nel  suo  naturale  essere,  eh' è di  star  col|a  punta 
in  su  e quieta.  Finito  il  parlare  d* Ulisse,  gli  diè  licenza 
'Virgilio  conle  parole  riferite  disotto?  vers.  ai?  issateti 
i piu  non  t' aizzo* 


< 


( * • • 

, CANTO  XXVI I.  . y 5fò 

- • Per.  un  confuso  ' sùon  che  - fuor  n’uscia.- 
Conre  ’l  Bue  Cioilian  , che' mugghiò-  prima 
Col  pianto  di  colui",  e ciò  fu  dritto , • 
Che  I’  avea  temperato  ,con  sua  lima  , 
Mugghiava  con  la  voce  dell’  afflitto  - - fo 
Sì,  che , con  tutto  eh’ e’ fosse  di  rame 
Pure  el  pareva  :dal  dolor  trafitto  ; 

Così , per  non  aver  via  nè  forame 

. ' » 

^ un  confuso  suor? , ecc*  Questo  confuso  stTQao 
èli  mormorare  delia  fiamma  prima  eli* abbiano  le  parole 
colta  V uscita.  . ' . ' ' 4 

7 Sono  not.  da  Alf.— -Sempre  sorprende  Haute 
il  lettore  colla  novità  e proprietà  deile  similitudini,  pro- 
duce* ;do  colie  più  semplici  immagini  e più  naturali  Tef. 
fetto  stesso  , che  altri  per  le  più  straordinarie  cercano 
invano  di.  produrre.  Il  Bue  Ciciliana  li  famoso  toro  di 
bronzo  immaginato  da  Perdio,  architetto  ateniese,  4a  di- 
lettar con  sì  atroce  e nuovo  tormento  Tantino 'di  Fala- 
ride,  tiranno  di  Sicilia,  detto  anticamente  Cicilia.  Che 
mugghiò  prima , ecc.  Ma  il  tiranno  per  farne  la  provavi 
fe chiuder  tòsto  Perdio , . e così  quel  toro  mugghiò  prima 
del  pianto  del  suo  ritrovatore.  Fu  dritto,  fu -ben*  giusto; 
perocché  1 arte  che  è buona  , ed  esser  deve  giovevole 
ana  vita  umana  , fu,  da  Perdio  fatta  cattiva  e dannosa* 
E però  Falari  meritò  d’  essere  in.  questa  crudeltà  som- 
mamente Iodato.  Temperato  con  sua  lima,  ludi  tempera 
è uno  accidente  del  ferro  lavorato  , la  lima  uno  degli 
strumenti  coi  quali  il,  ferro  si  lavora1;  da  questi/due  par- 
ticolari forma  il  Poeta  l’idea  generale  d’ una  qualsivoglia 
cosa  fatta  per  mezzo  degli  opportuni  e artificiali  struménti 
a ciò  adoperati.  Adunque  era  quel  Lue  organato  in  modo 
che,  conia- voce  dell* afflitto,  mugghiava  si  che;  ijuaiv- 
dunque  di  rame,  pareva  egli  stesso  trafitto  dal  dolore  del 
pazienterei,  ecc*  Questo  passo  è stato  spiegato  male  . 
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Dal  pritìeipìQ  del  fuoco  , iu  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame,  . 15 

Ma  poscia  ch’ebber  còlto  lor  viaggio 
SU  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
: Che  dato,  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 
Udimmo  dire:  0 tu,  a cui  io. drizzo  ; 

La  voce  , che  parlavi  mo  Lombardo, . 20 
Dicendo  ; Issa  ten  va  , più  non  i’  aizzo; 

• / 

4 

ila  tulli,  e guasto  dal  Lombardi,  che  scrive  colla  vene- 
randa Nidob.'wei  fuoco,  in  luogo  della  vera  lezione  del 
fuoco*-  Eccone  il.  sentimento  vero  e agevolissimo:  così  le 
parole  grame  , per  non  aver  dal  principio  ( non  avendo 
<la  principio  ohe  projjferlvansi  dall- anima  chiusa  in  quel 
fuoco  ) ci<i  nè  forame  per  , uscire  del  fuoco , si  convertivano 
insito  linguaggio,  cioè  nel  linguaggio  del  fuoco,  eh* è 
quel  mormorare  che  fa  la  Gamma  che  il  vento  affatica. 
Ee  parole  spn  dette  grame-,  perchè  ritraenti  della  misera 
condizione  del  dolerne  spirilo. 

: 16  — iB.  Ebber  coìto  lor.  viaggio,  ecc.  Poiché  le  pa- 

role ebbero  preso  T avviamento  loro  su  per  la  punta  onde 
uscivano,  dandole  quel  medesimo  molo  vibralo,  che  la 
lingua  parlatile  aveva  dato  alle  parole  nel  passaggio  loro, 
cioè  nello  schiudersi,  dagli  organi  della  vo,*e.  » - 
19—21.  O tu,  ecc.  Volge  il  parlare  a.  Virgilio.  Mo, 
dal  lai.  modo , ora,  tési Lombardo-,  dalle  ultime  parole 
eh*  intese  quello  Spirilo.  Issa  ten  va,  ecc.  comprese  che 
Virgilio  pallaio  aveva,  ad  Ulisse  il  linguaggio  lombardo, 
osia  italiano,  perciocché  laggiù,  per  uno  di  queuniracoli 
che  perplessi  sono  alla  poesia,  ogni  parlare  v*è  inteso,  e 
loia  avverine  il  Poeta,.  à$uchè  altri  non  si  metta  a dire: 
e che  linguaggio  parlò  Virgilio  ad  U/issel  green ? Ialino? 
italiano ? e altre  siffatte  domande  da  fanciulli.  Ista*  Vedi 
fvxxiiì,  vers.  7,  ove.s’  è spiegato  il  sentimento  di  questa 
ypcc.  Ptù  non  *'  aizzo,  non  li  stimolo  piu  a parlare.  Que- 

1"  * * , « * 
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Perch’  i’  sia  giunto  forse  alquanto,  tardo, 
Non  l’ incresca  restare'  a parlar'  meco  : 
Vedi  che  non  incresce  a me  , e ardo. 
Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  25 
Caduto  se’  di  quella  dolce  terra  • 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco, 
Dimmi  se  i Romagnuoli  han  pacco  guerra; 
Ch’  i’  fui  de’  monti  là  intra  Urbino, 

. E’1  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  50 
Io  era  in  giuso  ancora  attento  e chino  , 


ste  parole:  issa  ten  va,  più  noni ' aizzo , furono  le  ultime 
di  Virgilio,  con  le  quali  diè  licenza  ad' Ulisse. 

23  e it\.  Alf.  not.  — Lombardi  , per  svariare  , dice 
egli,  o per  dar  negli  svarioni,  scrive:  non  ti  rincresca  stare 
in  vece  di  non  t' in  cresca  restare , per  cagion  dell’  [ricresce 
del  seguente  verso.  Ed  ardo , e pure  io  ardo,  io  abbrucio. 

25 — 27.  Pur  mo  , ora  appunto.  Cieco  , tenebroso. 
Dolce , pel  confi onto  attuale  di  questo,  col  soggiorno 
della  terra  latina  o sia  italiana.  Onde  mia  colpa , ecc.# 
dalla  qual  terra  latina  soli  venuto  quaggiù  aggravato  dal 
peso  della  mia  colpa  ; ed  accenna  cosi  e il  luogo  onde 
fu,  e,  in  parte,  I*  enormità  del  suo  delitto. 

28 — 3o.  Alf.  nota  T ultimo.  — Romagnuoli , gli  abi- 
tanti della  provincia  d’*  Italia,  chiamata  Romagna.  Che 
i*  fui , ccc.  Ordine  regolare  : io  ti  domando  questo  per- 
eti io  fui  abitante  dei  monti  che  sono  là  intra  Urbino  e ’I 
giogo  dal  quale  il  Tevere  si  disserra.  Circonscrive  così 
Monte fejtro,  città  posta  su  i monti  tra  Urbino  eia  parte 
deU’appennìno  ove  nasce  il  Tevere.  Ed  è maraviglioso  il 
Poeta  nostro  m tutte  queste  circonscrizioni  locali,  non 
tanto  per  la  giustezza,  quanto  per  la  squisitezza  dell’  e- 
spressioni,  e per  quei  tratti  poetici  con  che  alle  cose  più 
scure  sa  dar  lustro  e splendore. 

3i—33.  Alf.  nota  i due  primi.  — Attento  e chino  , 
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Quando  ’i  mio  Duca  uri  tentò  di  costa, 

Dicendo  :'  Parla  tu , questi  è Ialino. 

Ed  io  , ch’avea  -già  proma  la  risposta  , 

Senza  ’ndugio  a parlare  incominciai  : 35 

0 anima  , -che  se’ laggiù  nascosta, 
Romagna  tua  non  è , e non  • fu  mai  ; 

Senza  guerra  ne*  cuor  dé'suoi  tiranni  $ ; ' 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 
Ravenna  sta  come  stat’  è molti  anni  : 40 

L’ aquila  da  Polenta,  là  .si  cova 

” — 1 • 

nella  £teésa  posizione  detta  di  sopra.  Mi  ierdò  di  coita , 

leggiadra  espressióne,  cbe  significa:  mr  avvertì  toccandomi 
leggermente  nel  fianco r simile  a quella  del  Canto  x»i,  vers* 
67  , poi  mi  tento . Tedine  ivi  la  spiegazione.  Latino  , 
italiano.  * • . . . 

36.  O anima,  che . «cc-  Perchè  Dante  non  sa  ancora 
eh»  sia-  > , - - 

. 37—3Q.  Si  not..  da  Alf..—  Romagna  tua  , supplisci 

patria.. Senza  guerra  ne.cuor , occ^j  di  grande  ed’ in- 

cómparabil  forila  dotata  si  è il  sentimento^  di  queste  pa- 
role, per  le  quali  significa  che  quandunque  non  vi  fosse 
aperta  guerra  fra  i tiranni  di  quella  provincia,  era  pure 
e fu  sempre  nei  cuori  loro,  di  sobbollita  ira,  di  vendetta, 
e di  continua,  guerra  effervescenti  e straziati.  Ma  come 
potè  Scriver  Lombardi  non  è nè  non  fumai , in  vece  del 
non  è,  e ./ton  fa  mai  che  porta  la  comune?  E che  importa 
cl/  abbia  letto  nel  Passivanti  no  non  in  vece  di  e noni 
E chi  giura  cbe  meglio  non  avesse  fatto  il  Passavanti  di- 
cendo semplicemente,  ovvero  e noni 

. ^ nota Come  stai*  è,  eco.,  con/ è stata 

per  molti  anni,  rispetto. atlo  stato  suo  politico.  L'  aquila 
da  Polenta,  ecc.  Guido  da  Polenta,  signore  di  Ravenna, 
aveva  per.  arme  un’  aquila  mezzo  bianca  in  campo  az- 
zurro, e mezzo  rossa  in  campo  cl*  oro.  Però,  con  bella 
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Sì , die  Cervia  ricuopre  co’  suoi  vanni. 

La  terra  , che  fe’  già  la  lunga  prova  , 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio  $ . . 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova:  • 43 

E ’l  Mastin  vecchio  e '1  nuovo  da  Verrucchio, 

• • \ • " * _ *•  t 

e nuova  forma,  dice  il  Poeta  che  1’  aquila  della  famiglia 
da  Polenta  si  cova  Ravenna,  e la  tien  sotto  sì,  che  ri- 
cuopre con  le  sue  ali  Cervia,  piccola  città  dodici  miglia 
distante  da  Ravenna. 

Questa  , e le  seguenti  circonscrizioni  dei  diversi  goj 
verni  delle  terre  di  Romagna,  sono  oltremodo  ricche  di 
immagini  , di  varietà  e d’  espressioni  , e da  far  maravi- 
gliare i veri  sapienti. 

43 — 45.  Alf.  nota  i due  primi.  — Circonscrive  ora 
Forlì,  città  di  Romagna,  per  due  accidenti  degni  di  nota. 
Adunque  in  tempo  che  lo  spirito  che  pària,  era  signore  ' 
di  quella  terra,  avvenne  che  Martino  IV  mandò  contro 
lui  un  esercito  composto  in  gran  parte  di  Francesi,  suoi 
compatriotti.  Sostenne  in  tale  occasione  quella  città  un 
lunghissimo  assedio  , e però  dice  il  Poeta  che  fe ’ già  la 
lunga  prova  di  costanza  e di  valore  5 e,  siccome  poscia 
per  bellica  frode  dello  stesso  parlante  spirito,  difensore 
della  terra,  furono  i Francesi  trucidati  , però  soggiunge 
e che  fece  sanguinoso  mucchio  di  Franceschi,  espressione-, 
che  ben  ritrae  quell’ orribile  strage.  Sotto  le  branche  verdi* 
Sinibaldo  Ordelaflì,  tiranno  di  Forlì,  aveva  per  impresa 
(dice  il  Venturi  ) un  leon  verde  col  campo,  dal  mezzo 
in  su  d’  oro,  dal  mezzo  in  giù  con  tre  liste  verdi  e tre 
d’oro.  Però,  ad  esprimere  che  teneva  il  tiranno  trai’ ti- 
gne stretta  quella  nazione  , dice  con  bella  figura  , .che 
quella  terra  trpvavasi  sotto  le  branche  del  leon  verde. 

4G — 48-  Queste  parole /a/J  de  denti  succhio  , dimo- 
strano perchè  i due  individui,  dei  quali  parla  qui  il  Poeta 
( Malalesta  padre,  e Malulesla  figlio  , tiranni  di. Rimi- 
rò ),  fossero  già  appellati  mastini . Dice  da  Verrucchio , 
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Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo  , 

'Là  dove  soglion  fan  de’  denti  succhio. 

La  citta  di  Lamone  e dì  Santerno 
.Cònduce  il  leoncel  dal  nido  bianco,'  50 
Che  muta  r parte  dalla  state  al  verno  : 

£ quella  , a cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 


castello  vicino  a Rimini,  donato  dal  comune  al  vecchio 
Malalesta,  poiché  poi  dal  detto  castello  trasse  la  famiglia 
dei  Malatesta  il  nome.  Far  mot  governo , è maniera  signi- 
ficante far  mal  trattamento , espressione  alla  quale  gli  ac- 
cidenti deon  dar  l’estensione  relativa. 

- Montagna , nobilissimo  cavaliere  di  Rimini,  capo  della 
fazione*  ghibellina,  fatto  da  loro  crudelmente  morire.  Fan 
de'  denti  succhio ; espressione  che  fa  proprio-  sentir  lo  stri- 
dere sotto  il  feroce  dente  la  viva  carne  di  cui  fa  strazia* 

’ Il  succhio  o succhiello , è strumento  che  leva  piccola  por-, 
zione,  per4  esempio  dal  legno,  bucando  tirala  su , e 
quasi  lo  succhia  o sugge.  - - 

49 — 5i.  Ordine  delle  parole  : il  leoncello . del  nido 
bianco  , che  muta  parte  dalla  slpt'e  al  verno , conduce  la 
città  di  Lamone  e di  Santèrno. 'YuoV  dire  che  Mainardo 
o Madri  nardo  , soprannominato  il  Demonio,  che  aveva 
per  arme  un  leoncello  azzurro  in  campo  bianco  , che 
mutava  parte  (mettendosi  ora  coi  Guelfi,  ora  coi  Ghi- 
bellini ),  e facilmente  e sovente,  governava  allora  Faenza, 
‘^cHe*  chiama -città  di  Lamone , perchè  scorre  ivi  vicino  il 
fiume,  detto  Lamone,  e Imola,  che  appella  città  di  San- 
terno9  dal  fiume  di  tal  nome,  in  riva  al  quale  si  siede. 
Notisi  che  dice  dfi  costui  it  leoncello. e nonSI  leone , a di- 
mostrare  che  il  tiranno,  di  cui  si  parla,  ha  ben  là  ferità 
di  questo  animale  , nia  non  Je  forze,  e che.  però  muta 
spesso  parte  , mettendosi  col  più  forte,  circostanza  che 
•'  non. lascia  sfuggire  il  Poeta  a dimostrare  l*  orribile  di- 
sprezzo di  questo  personaggio.  ■»  ^ * 

5a— 54*  Ali*  col. — Quella  città,  a cui  il  fiume  Savio 
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Cosi  com’  ella  sie’  ira  ’l  piano  e 1 monte  , 
Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

Ora  chi.  se’  ' ti  prego  che  ne  conte  : 55 

Non  esser  duro  più  ch’altri  sia  stato, 

Se  ’i  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 
Poscia  che  ’l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghialo 
Al  modo  suo,  l’aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e poi  diè  coiai  fiato:  60 

# 

bagna  il  fianco,  si  è Cesena,  la  cui  situazione  o località 
è simile  allo  stalo  suo  politico;  e però  dice  che,  siccome 
parte  di  questa  città,  siede  in.  costa  al  monte,  e parte  si 
distende  al  piano,  così  vìvevasi  tra  libertà  (eh*  è lo  stato  . 
franco)  e tirannia;  vale  a dire  eh’ era  il  governo  suo  V im- 
perio d’  uno,  o di  più  prepotenti,  e dello  stato  popolare. 

55 57.  Chi  <se\  Ha  ben  dello  di  sopra  la  patria»  ma 

non  ancora  il  nome  nè  i particolari  di  cui  è curioso  il 
Poeta.  Che  ne  conte , che  ci  conti,  o racconti.  Duroy  in- 
flessibile, non  pieghevole  alla  preghiera  che  ti  fo  di  pa- 
lesarmi il  nome  tuo,  più  che  altri  sia  stato  ( più  ch'  io 
non  sono  stato  ).  Se  il  nomef  eco.  Se  io  desidero  che  , 
ecc.  Tegna  fronte,  bel  'modo  di  dire,  ov' ha  difetto  della 
parola  al  tempo  o all'  oblilo • E gli  dice  questo  il  Poeta, 
perchè  ignorandosi  nel  mondo  dai  più  il  fatto  eh’  è per 
dire,  v'aveva  forse  lasciato  una  buona  opinione  di  sè. 

58 — 60  Alf.  nota  il  secondo  ; e dell’  ultimo  : e poi 
die*  colai  fiato . — Il  rugghiare -del  fpoco  al  modo  suo, 
cioè  siccome  fiamma  che  il  vento  affatica,  e il  muòvere 
della  punta  qua  e là,  sono  le  circostanze  * già  con  ter- 
mini non  men  vaghi,  e diversi,  dal  Poeta  accennate, 
e che  deono  aver  luogo  prima  che  le  parole  siansi  fatta 
l'uscita  del  fuoco  stesso.  Quest'  idea  è piaciuta  assai  al 
Poeta , poiché  per  la  terza  volta , e con  si  belle  espresv 
«ioni , la  riproduce.  -,  / 
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S*  i’  credessi  che  mia  risposta  fosse 
. A persona  che  mai  tornasse  al  mondo , 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse/  - 
Ma  , perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  ritornò  alcun  , s‘  i’  odo-  il  -vero*  65 
Senza  tema  d’ infamia  ti  rispondo1: 

I’  fui  uom  d’  arme  , e poi  fu’  cordigliero , 
Credendomi  , sì,  cinto , fare  ammenda: 

i . « 

♦ * 

6 1—63.  Da'  questo  s*  argomenta  che  quelFo  eh’ è per 
dir  ora,  non  èra  ancora  ben  conosciuto»  Questa  fiammar 
ecc.  È grazioso  assai  questo  modo  d’accennar  Te  cose  per 
nno  degli  accidenti  loro  pel  quale  le  più  triviali  pigliati 
cert’  aria  di  novità  che  sorprende.  Ma  vuoisi  avere  perciò 
e gran  giudici©,  e somma  perspieacilà.  Pertanto  siccome 
al  guizzo  della  lingua  parìante  , rispondono  necessaria- 
mente le  scosse  della  damma’ , in  luogo  di  dire  io  non 
parlerei  più  verbo , dice:  questa  fiamma , ecc. 

64—66*.  Si  nota  T ultimo  da  Alf.  — Questi  versi  sono 
an*  altra  prova  che  la  eagion  della  dannazione  di  que- 
sto Spirito  era  celata  al  mondo.  Loqihardi  con  la  Nido- 
heatina  guasta  il  secondo  verso,  scrivendo'  non  tornò  vivo 
alcunt  non  s’accorgendo  della  ellissi  della  frase  non  rì~ 
tornò  alcuna  eh1  è la  stessa  ch£  quella  del  v.  6 ‘i  che  mai 
tornasse  al  mondo.  — Senza  tema  d ’ infamia ecc.  V*  ha 
«qa- certa,  nobiltà  in  queste  verso,  per  l’ordine  degli  ac- 
centi, che  sorprende  il  lettore.  ; 

67  e 68.  Alf.  nota  dal  67  all’  85.  — L’ anima  che  parla 
è Guido  di  Moittefeltro,  che  visse  ar  tempi  del  ..Poeta  , 
e fu  prode  soldato  e astutissimo  capitano,  èl-fecesi  infine 
'frate  francescano^  Cordigliero  $ così  , 'dalla  corda  onde 
vanno  cinti,  diconsi  francescamente  quei  frati.  Credendo - 
tnii  eoe.  , cioè,  credendo  far  ammènda  delle  mie  colpe 
coll’ andar  cinto  così.  , ■ ! 
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E certo  il  creder  mio  veniva  intero, 

Se  non  fosse’l  Gran  Prete, a cui  mal  prenda,  70 
Che  >,mi  rimise  nelle  prime  colpe 
E come  e quare  voglio  che  m’ intenda. 

4 • \ " • » i I * • ‘ * 
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69—72.  Il  creder  mio  venir  a intero  , bel  modo  del 
dir  toscano,  che  imitò  il  Boccaccio  così:  e cerio  il  suo  de- 
siderio gii  veniva  intero , imJegnaoiLaci  come  s’ impara  dai 
gran  poeti  anche  la  forma  del  dire  sciolto-  Se  non  fosse , 
supplisci  Malo.  — Il  Gran  Prete  , il  sommo  pontefice* 
Bonifazio  Vili,  che  non  lascia  di  trafiggere  il  Poeta  ad 
ogni  incontro*  A cui  mal  prenda  * modo  imprecativo  * 
interposto  sì  fattamente  a dar  segno  dello  immenso  odio 
di  chi  parla  contro  colui  che  rimiselo  nelle  prime  sue 
colpe  nel  modo  eh*  è per  dire.  Il  come  risguarda  la  ma- 
niera, e formasi  dalla  latina  formula  qud  mente , o sia 
cwn  qud  niente ; il  quare  , composto  delle  voce  qua  re,  ~ 
cioè  prò  qud  re , risguarda  la  eagione. 

73 — nò.  Questi  versi,  con  lutto  il  rimanente  della  par- 
lata di  quest’  anima  , souo  stali  tradotti  da  Voltaire  iti 
modo  che  non  poteva  meglio  quel  grand*  ingegno  dimo- 
strare la  sua  poéa  dottrina  del  nostro  poetico  linguag- 
gio. Ma  Alfieri  miglior  giudice  di  lui  , ha  notato  di  que- 
sto passo  quasi  i -due  terzi*  e non  è- stato  troppo  largo. 
Qui  discuopre  chi  ha  ingegno  più  bellezze  di  natura  e 
d’ arte  eli’ altri  non  polrebliesi  immaginare,  le  quali  con- 
sistono in  quella  squisitezza  dèi  dir  naturale,  in  quel  can- 
dore di  stile,  nelle  forme  e modi  più  eleganti,  nel  rivestir 
i sentimenti  più  umili  sotto  forme  sì  pellegrine  e si  vaghe, 
nelle  novità  delle  sentenze,  e ad  ora  ad  ora  in  quei  fer- 
vidi traili  che,  quanto  meno  preveduti, tanto  più  colpiscono, 
e fan  durevoli  le  impressioni.  Ora.  di  tutti  questi  pregi 
spoglialo  In  il  traduttore'!1  originale,  non  già  per  malizia* 
coiu’  altri  forse  potrebbesi  figurare  , ma  per  ignoranza 
della  lingua,'  e per  quella  folle  vanità  di  voler  tutto  sa- 
liere. Forse  fo  io  troppo  conto  di  quello  clic  da.  sprezzare 
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S24  . DELi’lNPERNO  , ' 

Mentre  eh’  io  forma  fui  (Tossa  e di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die’ , T opere  mie 
Non  furon  leonine , ma  di  volpe.  *'  75 
Gli  accorgimenti  e le  coperte;  vie 

1’  seppi  tutte  , e sì  menai  lor.  arte , . 
Ch’ai  fine  della  ìerra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

« ' » 

**•  • -v 

è;  -ma  m’ è piaciuto  farne  cenno,  perché  uon  sospettassero 
ì miei  compàtriotti  che  , per  viltà  , o per  indegna  altra 
cagione,  mi  fossi  taciuto.  Ma  torniamo  al  proposito  no- 
stro. Io,  cioè  io  anima  parlante Fonila,  chiamasi  for* 

ma,  rispetto  al  corpo,  l'anima ; adunque  vuol  dire:  meri- 
tre  io  fui.  anima,  o sia  la  parte  informante  ovvero  anima- 
trice* — D ossa  e di  polpe , cioè  di  (furile  ossa  e di  quelle 
polpe,  a cagione  della  proposizione  determinante,  che  la 
madie  mi  die *,  .eh  io  spiego  , che  la  madre  comune  a sia 
,i la  natura  mi  diede,  e non  già  come  gli  altri  che  la  mamma , 
mìa , eec.,  ed  è mirabile  questa  modo  di  dire  nel  Poeta 
xiostro.  Non  furon  leonine,  eco.  , avendo  in  mira  quel 
' di  Cicerone  fraus  vulpcciilce,  vis  leonis  videtur,  * ^ 

7$.  Queste  parole  : io  seppi  gli  accorgimenti , e 
tutte  le  coperte  vie,  sono  del  bel.  dire  toscano  j e questo 
menai  lor  arte $ è modo  di  parlare  vago  assai,  siccome  il 
- verso  eli  al  fine  della  terra,  ecc.j-è  pieno  , di  grandezza 
iTdi  maestà,  come  proprio  l’ immagine  della  intentissima 
s fama,  che  dall*  Un  termine  della  terra  all’  altro  sì  distende: 
uscie*  per  usci,  voce  poet.  LI  Tasso: 
v Gli  accorgimenti  e le  più  occulte  fròdi,  ( 

'*  ' Chu  usi  o femmina  o.  maga,  a lui.  san  note. 

• 79—81 . Grandi  sonoi  sentimenti  inorali  chiusi  in  que- 
sta sentenza,  i quali  spiega  il  Poeta  stesso  nel  suo  Con- 
- v ito  così;  Rendesh  dunque  a Dio  la  nobile  ànima  in  que- 
sta età  ( nella  vecchiezza  ).,  e attende  la  fine  di  questa  vita 
eoa  molto  desiderio*  e uscire  le  pare  dell*  albergo,  eri- 


CANTO  XTVlt*  " S25 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrèbbe  80 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sane*, 

Ciò  che,  pria  mi  piaceva  allor  inf  increbbe  * 
E pentuto  e confesso  mi  rendei, 

Ahi  miser  lasso  l e giovato  sarebbe.  f 


tornare  nella  propria  mansione  ; uscire  le  pare  di  cam- 
mino, e tornare  in  città;  uscire  le  pare  di  maree  tornar® 
in  porlo.  O miseri  e vili  , cbe  colle  Tele  alle  correte  a 
questo  Sporto,  e,  laddove  dovreste  riposare,  per  lo  impeto 
del  vento  rompete , e perdete  voi  medesimi  là,  ove  tanto, 
camminato  avete!  Coito  il -cavaliere  Lancialutto  non*  volle 
entrare  colle  vele  alte  , nè  il  nobilissimo  nostro  latino 
Guido  Monlefeltrano  ( è il  nome  dell’ anima  coucuiora 
parìa).  Bene  questi  nobili  calaron  te  vele  delle  mondane 
operazioni,  che  nella  loro  lunga  età  a religione  si  renderò, 
ogni  mondano  diletto  e opera  disponendo.,-—  Adunque 
vuol  dire-eli’  essendo  la  morte  quasi  porto  e riposo  di  lungo 
navigazione,  siccome  il, marinaro,  che  al  porto  s avvicina, 
cala  le  vele  ed  entra  soavemente  in  quello,  cosi  1 uomo 
debbe  nella  vecchiezza  .calar  le  vele  delle  sue  mondane 
operazioni,  tornarsi  a Dio  di  cuore,  e venir  con  tutta  pace 
a quel  riposato  porto.  Questi  sentimenti  medesimi  leggonsi 
nel  profondo  Montaigne,  là  ove,  parlando  della  SoUtitdilie, 
dice:  ce  ri  estpas  urie  lègère  partir  cjne  de  fai  re  -sùrement 
sa  retraite',  elle  nous  empèche  ,t  ssez  sansy  mèter  d autres 
entreprlses , ecc.  E Seneca,  epist.  1 (}*•  sanò  multuml era- 
pori  s sparsi™ us,  itwipiamus  in  senectiMe  rasa  coKigr re.  JSum- 
quid  imi  dio  su  m est?  In  / reto  viximus , mo riamar  in  porta» 
83  e 84*  EJ  essendomi  pentito  e confessato,  mi  rendei 
& Dio.  Ahi  miser  lassol  Esclamazione  spirata  da  HifiiiKp 
dolore,  cagionatogli,  dal  pensi'  1*0  che  il  stfo  pentirsi  0 eoa-, 
gessarsi  sartbbegli  giovalo  se  nou  fosse  quello  eh  ora  dii  A* 


••  826  dell’  inferno 

Lo  principe  de’ nuovi  Farisei  /.  . .'85 

, Avendo  guerra  presso  a Luterano , . - 
E non  con  Saracin  nè  con  Giudei  ; 

Che  ciascun  suo'  nimico  era  Cristiano,  - 

E nessuno  era,  stalo  a vincere  .Acri, 

% 

85— Il  sentimento  di  queste  parole  s*  appicca  col 
giovalo  sarebbe  per  metro  del  sottinteso  se  non  fosse  stato 
questo  che  è,  che  il  doppio  dolore  rìon  permise  al  dolente 
spirito  di  profferire.  Chiama  nuovi  Farisei  i cardinali  e i 
prelati  viziosi  di  quel  tempo  , onde , il  papa  , principe 
lorò,*  ed  era  allora  BonifazioMVIU.  Plesso  a Luterano  , 
perchè  J a guerra  che*  faceva -"quel  p ipa  era  contro  la  no- 
bilissima famiglia  Colonnese  ili  Roma,  e le  persecuzioui 
ecDnle  fatte  dal  pipa  .nella  città  stessa.  Di  queste  perse- 
cuzioni fitte  da  Bonifazio  Vili  alla  casa  Colonnese  scrive 
. il  Petrarca:  fulminabat  die  de  terris,  et,  ad  excmplum  Fo- 
nar} tìs  codierei , cujus  gerebal  vice* , et  diclis  mìnacibas  iVi- 
tonabat . E nel  sonetto:  Gloriosa  colonna >,  ecc.,  diretto 
'a  un  Colonnese,  che,  per  esser  perseguitato,  non  si  era 
partito  della  virtù,  «è  piegato  ad  atto  vile:  . 

Ch’ ancor  non  torse  dal  vero  cammino  ’ . 

L’ ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia.. 

F non  con  Saracin . Notinsi  tutte  queste  circostanze  che 
maggiori  dimostrano  le  ingiustizie  di  quel'  papa;  e mag- 
gior odio  destano  in  chi  legge:  Avendo- guerra  presso  a 
' Lederono^  non  con  Saracint  ( -nemici  della  fede  nostra); 
non  con  Giudei  ( pur  nemici  nostri  ),  ogni  suo  nemico  era 

Sii' 

fa* 
li  ai 

quali  era  nemico,  era  stato  a far  traffico  illecito  in  terra 
dì  Saldano,  recando,  per  cupidigia  di  danaro,  provvisioni 
di  qualsivoglia  sorte  akSaraciui  medesimi  , o mercanzie 
dalle  leggi  nostre  proibite,  viziandosi'  col  commercio  con 
loro,  eco.  Crede  Lombardi  che  la  preposizione  £ riposta 


Cristiano ; nessuno  di  questi  suoi  nemici  aveva  aiutato  i 
racini  a vincer  Acri ( ove  più  di  settantamila  Cristiani 
rono  uccisi  );  nè  mercatante , eèc.  E nessuno  di  quell 


cinto  xxvii.  827, 

. • * 

Né  mercatante  ir>  terra  di  Spìdaùo;  90 
Nè  sommo^  uftcio*  nè  ordini  sacri  * 

Gaardò  4n  sè  , nè  in  me  quel  capestro 
Ghe  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri.'. 
Ma  , come.  Costanlin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a guarir  dèlie  lebbre,  95 
Così  , mi  chiese  questi  per  maestro  v 
A guarir  della  sua  superba  febbre. 

”•  ’ * ;**  ' ‘ ' . t 

sia  innanzi  alla  voce  Saldano , in  vece  di  dèi.  Non  veg- 
genilo  perchè  il  Poeta-possa  aver  detto  di  Saldano  in  vece 
di  del  Soldano , penso  . che  abbia  adoperato  'questo  voca- 
bolo Soldano  ( signore)  in  senso  generico  a significare  ogni 
qualunque  paese  infedele.  Se  m'inganno,  intendasi  come 
gli  altri,  cioè  negli  stati  del  Soldano ; 

. C)i — g3.  Non  ebbe  riguardo  alcuno  in  sè,  nè  al  sod- 
ino ufìeiadi  Cristo,  nè  agli' ordini  sacri  di  sacerdote;  in 
me,  a quella  corda,  che,  ecc.  Il  sentimento  dell*  ultimo 
verso  è Uri  di  quei  frtei  satirici  che  >sa  vibrar  il  Poeta 
sì  a tempo  e luogor  ; 1*  espressione  è in.  ogni  sua  parte 
bella  e nuova.  * j - »•  - 

94 — 97*  Alf- notir  i due  primi. —Dìcesi  che  Costan- 
tino chiamasse  san  Silvestro  papa,  rinchiuso  in  una  spe- 
lónca del  monte  Soratte, -detto  puf  Monte  san  Silvestro, 
perchè  lo  guarisse  della  lebbra;  e che  Costantino  ebbe 
dal  detto  santo  il  battesimo,  é fu  dà  lui  guarito.  A, noj 
non  istà  il  ricercare  se  sia  vero  il4utto  o favoloso,  cóme 
il  crede  Venturi.  It  Poeta  se  ne  sta  con  chi  lo  crede, 
tanto  basta  per  chi  lo  legge.  Alla  lezione  delle  lebbre-, 
che  Ifeggesi  nella  Crusca  , ragionatamente  il  Lombardi, 
dietro  tutte  Te  antiche  edizioni,  ha  sostituito  della  lebbre , 
«opponendo  che  il  Poèta  abbia,  in  grazia  della  rima  scritto 
lebbre,  per  lébbra,  mutata  -Va  ine*  Questi,  il  detto  papa. 
Della  sua  superba  febbre,  sublime  espressioni  della  pas- 
si on  di'  queljimimo  da  desidero  di  vendetti;  e da  superbia 
egualmente  inanimato* 


528  - dell’  inferno 

• Domandommi 'consiglio:-*  ed  io  lacetti 
Perchè  le  sue  parole  parvero  ebbre,  * - . 

E poi  mi  disse:  Tuo  cuor  non  sospetti;  100 
. Fin  or  t’ assolvo  , e tu  m’ insegni  fare 
Sì  come  .Peneslrino  in  terra  getti.  , . ! 
Lo  ciel  poss’  io  serrare  e-  disserrare , ^ 
Come  tu  sai  ; però  son  duo  le  chiavi  , 
Che  V-mro  antecessor  non  ebbe  care.  105 
Allor  mrpinser  gli  argomenti  gravi 

' ; • ' . ’ * 

• 98  e 99»  Domandommi  consìglio,  tendente  a soddisfare 

1*  uiia.e.1’  altra  passióne.  Ed  io  iàcetti > bello  è questo  si- 
lenzio, dalla  sorpresa  di  si  fatta  domanda  3 e da  giusto 
ribrezzo  prodotto.  Parvero  ebbre  5 mi  parvero  parole  d‘ 
uomo  ebbro,  0 sia  iuebbriato  da  insana  passione,  e de? 

lhante.  ) ' - 

• ; Yoo-v-io5.  Alf-  nota  dal  100  al  in.  — Accorgesi  Bo- 

tiifàzio  dal  riguardo  ond’  era T animo  del  consigliere  ri- 
lenuto  y e discaccia  ogni  sospetto  colle  seguenti  parole  * 
monumento  eterno  d’  empietà  e d’infamia  di  quel  papa# 
E poi  mi  disse»  Lomb.  scrive  e poi  ridisse ) perchè  se  io 
faccia,  egli  solo  il  può  sapere,  ma  nqn  già  io.  Mi  inse- 
gni, Ideila  Nidob.  in  insegna,  e però  anche  dell*  edizione 
del  Lombardi.  Confesso  che  riesce  più;  chiaro  il  senti- 
mento colla  forma  dell’,  imperativo,  siccome  più  vagone 
di  maggior  forza  per  quella  del  soggiuntivo,  dipendente 
da  altro  verbo  sottinteso  che  necessità  , o dovere  0 vo- 
lere assoluto-  esprima,  Peneslrino . I Colonnesi  s*  etano  ri- 
fuggiti  , e fatti*  forti  nella  terra  di  Preneste.  Che  l mio 
antecessor  non. ebbe  care,- sono  parole  di  crudele  strazio, 
por  le  quali  mostra  il  Poeta  che  il  frodolento  t*  iuganna 
prima,' c poi  si  fa  anche  beffe  di  te$  ma  per  queste  parole 
maggiore  si  risveglia  1*  odio  e il  disprezzo  verso  colui  da 
cui  sono  profferite.  ' . . ' . 

. 106  e 107.  Era  Y auimo  di  fra  Guido  dal  timore  di 
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CAUTO  XXVII.  Ò29 

, " % * . 

Là’vè’l  tacer  mi  fu  avviso  il . peggio  ' 

. E'  dissi  : ' Padre  ,’  da  die  tu  mi  lavi  -, 
Di  quel  peccato  ove - mo  cader  deggioj 
Lunga. promessa,  con  l’attender  corto  , ;110 
Ti  farà  trionfar  nell’ alto  seggio.  . 
Francesco  venne  poi , ; com’ i’ fu’  morto  , • 

' l 

mal  fare  ritenutoin  prioria^  e poi  sospeso  fra?  il  male  die 
faceva  parlando,  e quello  ohe  far  poteva  tacendo.  Spinto 
infine  dalla  necessità  di  parlare  o d’  incorrere  lo  sdegno 
del  papa,  siccome  dalle  lusinghe  del -medesimo,. sceglie 
dei  due  mah  quello  che  pargìi  il  minorepe,  poiché  i’as-N 
Solve  già  il  papa  de)  peccato  che  ^sa,  e che  confessa  di 
fare,  pronunzia  iufine  queste  parole,''  Lunga  processa  con 
/*  attender  corto , ecc.  ( assa  i promettere  e poco  attenere  ), 
divenute  poscia  V espressione  di  questa  massima  orribile, 
che  pur  troppo  praticata  è bel  mondo.  • ‘ / 

' Xe  conseguenze  di  questo  perfido  consiglio  , piaciuto 
sommamente  al  papa  , e dal  Poeta  taciute  con  arte  , e 
perchè  n’ era  pieno  il  mondo,  furono,  che  il* detto  papa, 
fingendo  pietà,  fece,  intendere  ai  Colonnesi  c^e  era'  pronta» 
a perdonar  loro,  purché  venissero  ad  umiliarsi  al  suoco- 
sp*Uo.  Vennero  Jacopo  è Piero , cardinali:  chiesero  u- 
niilmente  perdono  al  papa,  che  .promise  anche  di  render  . 
loro  tutti  i'  beni  e dignità  , ma  che  dovessero  prima  rw 
mettergli  Preneste.  Fu  fatto,*  e Bonifazio  la  fé’ tosto  di- 
sfare , riedificando  la  novella  Palestina  nella  Valle,  E 
così  vinti  furono  e traditi  quei  gentili  signori  , e godè 
Bonifazio  del  suo  trionfo  sin  che,  fatto  prigione  in  Ala- 
gna. da  Seiarra  Colonnese , si  morì,  com’ho  detto, 
di  rabbia.  v ~ 

1 1 2 — 1 1 4.  Ordine  regolare:  poi,  cioè  com  io  fui  mortai 
Francesco  venne,  per  pigliar  me',  ma  un ...  disse  i nori  lo 
dei  portare  lassù  Ira'  beati,  non  mi  dei  far  torto . — Frati* 
cesco , cioè  san  Francesco,  del  citi  ordine  era  fra  Gqidof 

Dante  , Voi.  /.  34 


\ 


, \ » 

§50  dell’infermo 

Per  me;  ma  unde’neri,  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar , non  mi  far  torto. 
"Venir  se  ne  dee  giù  Ira’miei  meschini,  Ila' 
Perchè  diede  ’1  consiglio  frodolente;  - 
J Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a’,  crini; 
Ch’assolver  non  si  può  chi- non  si  pente; 

Nè  pentere  e volere  insieme,  puossi  • 

Per  la  corrtraddizion  che  noi  consente.  120 
0 me  dolente!  come  mi  riscossi  • 

■s  'V  ' 

JSteri  Cherubini  , o come  altrove  , . angeli  neri  , sono  i 

diavoli*  s » - '**  * - • ■ ; . 

1 |5 1 17-  Alf*  nota  i due  qUim»;  e scrive  in  margine 

al  terzo  : lo  dice  il  diavolo « — Meschini , .miseri  schiavi, 
per  'essere  i dannati  della  qualità  di  costui,  alla  crudele  , 
gabbia  dei  diavoli,  signori  dell*  inferno  sottoposti*  It  con* 
sigilo  fròdolente \ il  sopraddetto:  lunga  promessa,  ecc.  Dal 
quale' in  qua,  ecc*  Pare  che  i consiglieri  frodoleuli,  come 
danno  consiglio,  sono  tosto  ki  predirai  diavolo*  che  sta 
loro  con  V ugoe  addosso  ,'e'gli  tiene  pel  ciuffo  sino  al- 
T uscir,  loro  .della  vita;  e vuole  per  questo  fame  avvertiti 
il  Poeta  a star;  avveduti  con  chi  s\è  in  colai  modo  con- 
taminato, lipasi  potendo  aspettar  più  da  lui  veruu  bene. 
Questa  forma  stare  ai  crini  a uno  è bella  assai. 

.118— i2ov  Alf.  not.  — Il  Petrarca:  * \ * 

Che  uou  ben  si  ripentè  : - •> 

Dall’un  mal,  chi  dell’ altro  s!  apparecchi».  ^ ‘ 

Anche  il  Boccaccio,  giorn.  3*  n.  5,  usa  pentere  in  quel 
modo  proserbiale  : si  è egli,  meglio  ' fare  e pentere  , che 
starsi  e pentirsi.  . - * » 

121 . Alf.  lo  nota  col  vers.  .seg* — Come  mi  riscossi - 
È bello  il  senso  della  voce  riscossi,  che  espritne  quel  su- 
bito passaggio  da  sorpresa  e sbigottimento  accompagna- 
to,-che  fa  l’ anima  da  un  sentimento  ad  un  altro  con- 
trario. 


CANTO  XXVII.  331- 

^ 4 V,  . . ' 

prese  , elicendomi  : Forse  - 
isavi  eli’  io  loico  fossi.  V 
A Minos  mi  porlo:  e quegli  attorse 

Otto  volte  la  code  al  dosso  duro  : 12o 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse, 
Disse:  Questi  è de’  rei  del  fuoco  furo: 

Perch’  io,  là  dove  vedi  , son  perduto 
E sì  vestito  andando  ini  rancura.  ' ’ 

Quand’egli  ebbe  ’l  suo  dir  così  compiuto,  130 
. La  fiamma,  dolorando,  si  partìo  , v •• 

Torcendo  e dibattendo  ’l  corno  aguto. 

• ~ ° . 

...  ' 

/ ’ - - 

123.  Alf.  not.  Laico,  per  logico , frodato  il  g»  È 
veramente  non  si  può  meglio  argomentale  di  quello  che 
fa  ora  il  diavolo.  . • , 

124— 12&  Si  not.  da  Alf.  — Sublime  affatto  è que- 
si*  impeto  dell*  infernal  giudice  all'  arrivo  d’  Un’  anima 
sì  nera.  . ‘ . 

127-1-129.  Cbiamansi  rei  del  fuoco  faro,  furace  , o 
sia,  in  più  largo  senso,  nasconditore  , quelli  che  poniti 
sono,  in  questa  bolgia  entro  alle  fiamme".  Là  dov  , nel 
luogo  dove.  E si  vestito , e vestito,  avviluppato  si  come 
tu  vedi.  Mi- rancuro.  Questo  verbo  non  ha  sinonimo  f 
esprimendo  lo  attristarsi  e dolersi  per  cupo  e profondo 
dolore,  che  non  si -può  con  pianti  nè  con  parole  esalare. 

i3i  e j32.  Bello  è T artificio  del  primo  verso  5 bella 
la  parola  dolorando m,  bello  l*  attribuire  alla  fiamma  il  sen- 
timento dell' anima  inchiusavi;  bello  il  verbo  parilo,  che 
pel  suono  dell’  io,  dimostra  V andar  suo  via  via,  e 1’  oc- 
chio seguace  del  Poeta,  che  l ' accompagna.  Torcendo  e 
dibattendo  , ecc.  , segni  del  dolore  , onde  è l’  anima  a- 
gitata. 

i3o-~i3a.  Sono  not,  da  Alf. 


Quando  mi 
Tu  nou 


532  dell*  inferno. 

Noi  passammo  oltre , ed  io  e ’l  Duca  mio , 
Su  per  lo  scoglio  infìno  in  su  Taltr5  arco  9 
Che  Cuopre  ’l  fosso  in  che  si  paga  il  fio  155 
A quei  che  j scommettendo,  acquistan  carco. 


1 33 1 36.  Noi  passammo  olire , sottintendi  al  luogo 

dove  eravamo.  — Su  per' lo  scoglio  , supplisci  andando » 
_ <5V  paga  il  fio-,  dal  primiero  uso  al  quale  adoperata  fu 
questa  maniera,  significante  pagare  il  debito  tributo  al  si- 
gnore del  feudo  , si  è dedotta  al  sentimento  generale  di 
far  pagare  o sopportar  la  debita  pena  deb  commesso  de • 
litio.  — Che  scommettendo , cioè  disunendo , supplisci  gli 
animi  legati  per  vincolo  di  natura  o per  altro  aggiunto  poi. 
__  Acquistan  carco , aggravando  la  coscienza  idro  dei  peso 
del  peccato  onde  si  fanno  rei,  e seminatori  di  scandalo 

e di  scisma*  ' . , . . 
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Arriva  alla  nona  bolgia,  - dove  stanno  coloro  die  furori  in  1 
vita  seminatori  di  scandalo  e di  scisma*  Immagini  di  rac- 
capriccio e spavento:  tronche  membra , tagli,  e,  crudeli 
- squarciai  are  di  quelle  ombre . \ 


hì  porla  mai,  pur.  con  parole  sciolte,  • 
Dicér  del  sangue  e delle  piaghe  appieno 
XV  T óra  vidi,  per  narrar  più  volte?..  . 

♦ V 

» * • . ' % 

' ^ * / 

1—3,  Alf.  Dot*  chi  poria  mai , col  vetfs.  seg.  — Or- 
dine regolare  del-  testo:  chi  mai , volendo  dire  del  sangue 
e delle  piaghe  di' io  vidi  ora,  potrebbe  dirne  appieno,  pur 
con  parole  sciolte , e per.  narrar  pià  volte  le  stesse  cose  ? 
Tale  si  è 1*  impressione  che  riceve  il  Poeta  da  sì  spaven- 
tosa vista;  che  non  crede  potersi  dire  le  vedute  cose  in 
prosa  , non,  che  in  verso,  nè  anche  raccontandole  piè 
volte;  preparando  così  1’  animo  del  lettore,  perchè  sup- 
plisca con  1*  immaginazione  al  difetto  dell’  arie  , se  pur 
puossi  immaginando  andar  più  oltre*  Un  altro  poeta  4- 


334.  dell’inferno  / <- 

.Ogni  lingua. per  certo  yerria  meno,' 

- Per  lo  nostro  sermone  e per  la  mente , 3 

Ch’  hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 


• r t , 

vrelpbe  forse  qui  fatto  uso  di  quella  forma  dei  dire  di 
Omero,  imitata  da  Virgilio:  Non  rnihi  si  lingucecentum 
sint,  oraque  cenlumy  poi  dal  -Tassò:  Non  io  sè  cento  hoc* 
che  e lingue  cento  , eoe.,  e della  quàle  Persio  si  burla 
bella  quinta  satira-  ^1  Petrarca  però  s’  accosta  al  Poeta 
nostro,  dicendo: 


• • • •/>  • • Ed  ecco  da  traverso  , . 

Pieno  di.  morti  tutta  la  campagna, 

. Che  comprender  noi  può  prosa  nè  verso. 

Parole  . sciòlte ; diconsi  quelle  della  prosa,  perchè  vanno 
dal  vincolo  della  rima,  del  numero  , ecc.;  , disciolte* 
Cli  i’  ora  . vidi-  Si  lagna  IL  Lombardi  che.  nessuno  degli 
espos'KoiT  nè  de»  gramatifi  abbia  posto  mente  che  l’av- 
verbio ora  significa  in  questo  passo  qui,  in  questo  luogo. 
Male  avrebbe  fatto,  siccome  fa  il  Lombardi,  chi  dktto 
avesse  Questo  sproposito;  poiché  ora  -elemento  della  fòr- 
mula jn  quella  ora  o in  questa  ora,  vale  appunto  ciò  che 
la  voce  suona.  Chi'Vuoje  scorgere,  pévchè  abbia  if  Poeta 
detto  ora , piuttosto  che  quivi,  ivL  in  qjqel  luogo,  ecc., 
iloti  il  rapidissimo'  passaggio  che  fa  dal  precedente  sco- 
glio a questo;- Canto  prendente  , vers.  i33- 
- 4 — $.*Alf.  uot. — V uria  meno , sarei >be  difettiva,  man* 
chevole;  erto  per  dòe  ragioni.  Là  primiera  si  è che  il 
sermoii  nostro,  cioè  il  sermone  un  tàuro  ha  poco  seno(  poca 
capacità,)  per  comprendere  ( e però  per  esprimere  ) si  fatte 
« ose;  e questo  poco  6eno  gli  viene  dalla  scarsezza  e dalla 
debolezza  delle  voci,  dei  modi  di  dire,  delle  forme,  ecc. ; 
prova  infallibile  che  quanto  piò  una  , lingua  è in  voci  e 
maniere  di  dire  abbondevole,  tanto  maggiori  sono  di  chi 
la  scrive  i mezzi  eli  esprimere  i più  folti  concetti#.  Di  se. 
conda  ragione  si. è,  cbie  anche  Ja  mente  umana  ha  poco 
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Se  s’ adunasse  ancor  tutta  la  gente  , 
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seno  a comprender  concetti  proporziona tLa  si  grandi  cose  4 
Adunque  vuol  dire  che  la  debilità  dell'  intelletto  , e la 
cortezza  dei  parlar  nostro  sono  cagióne  che  non  si  pos- 
sano queste  cose  appieno  riti  arre.  Simile  a questo  si  è, 
quello  del  Petrarca:  * 

. . E tal  diventa, 

Che  ’l  dir  nostro  e.'l  peusier  vince  d'assai. 

E lo^stesso,  altrove:  ' * * 

* _•  Nove  cose,  e giammai  piu  non  vedute,  * 

- Nè  da  vèilcr*  giammai  più  d’  una  volta;  > * 

Ove  tutte  le  .lingue  sarian  mute.'  » 

Perchè,  quando  le  più 'feconde  lingue  avesser  detto  tutte 
quelle  parti  delle  bellezze  e delle  lodi  di  Laura  , mute 
sarebbero  giudicate  per  rispetto  delle  cose  che;  restereb- 
bero da  dire.  % 

7^-21.  Alf.  nota  il  ì3  e il  i5.«- Il  lungo  giro  di  que- 
sto periodo  dì  quindici  versi,  le  varie  sue  parti  che  vanno 
a più- a più  rincalzando,  gli  interposti,  la  foga,  la  pienez- 
za, 1*  ‘armonia,  lutto  adopera  alla  grandezza  e all'  orri- 
dezza delle  immagini  che  il  Poeta  è per  i spiegare  innanzi 
agli  ocebj-  del  lettore.  S’  ha  a notare  in  questa  tratta  di 
pennello,  non  meno  la  vivezza  e la  foìrza  dei  colori,  che 
le  immagini  per  essi  ritratte.,  Ecco  la  lettera  : T Atta  la 
gente  che , eec.  La  gente  che  morì  nella  Puglia-  per  li 
Romani  si  è quella  che  perì  ( Cosa.  G.  Pelelìo  e L.  Pa- 
pirio ) negli  anni  di  Roma  e tra  gli  altri  fatti  T uc- 
cisione di  due  mila  Pugliesi  'fatta  dal  Console  P.  Decio, 
che  per  T.  Livio  si  dichiara.  L’aggiunto  fortunata,  uou 
vuol  già  dire  disgraziata,  come  .spiega  malamente  il  Lom- 
bardi/ ma  sì  fortunosa , ovvero  fortunale , come  il  Boc- 
• caccio:  e altri  fortunati  avvenimenti  si  vedranno , dove  for- 
tunato suona  quanto  soggetto  a strane  vicende  e rivolgi - 
-menù  di  fortuna*  Ma  lodo  il  Lombardi  di  sostituir  Ro- 
mani a Trojani,  lez.  da  lui  ti  ovata  in  due  MSS.  c dal 
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Che  già  in  su  la  fortunata  tèrra . . 

Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Romani  , e per  la  lunga  guerra  '-.10 
Che  dell’ anella  fe’  sì  alte  spoglie,,  -. 
-Come  Livio  scrive  , che;  non  err£  , 

Con  quella  che  sentìo  di  colpi  doglie 

♦ * 

# » V * » » • 

Venturi  in  alcuna  edizione,  perchè  così  non  v’  è biso- 
gno d’ intendere  che  chiami  Dante  i Jtomani , Trojani, 
per  dritto  di  discendenza*  La  genie  che,  eoe.,  si  è quella 
che  perì  nella  seconda  Guerra  Cartaginese,  che  durò  più 
di  tre  lustri  j e sì  famosa  perla  sconfitta  de’  Ho  ma  ni  a 
Canne, -ove  le  anella  tolte-dai  vincitori  dalle. dita  dei 
morti*  esortale  in  Albica^  fu rona,  come  afferma  nel  suo 
Convito  -Dante  stesso.,  tre  moggia.  Divio,  lih.  2,  Deq. 
3,  riferendo  l*  .opinione  d’altri  scrittori,  dice  che  furono 
tjuelle*  snella  tre  moggia  è mezzo;  jna,  secondo  la  fama, 
non  più  d’ Un  moggio,  Onde  non  posso  credere  che  vo- 
glia -qui  Dante  lodare  il  contegno  di  Livio  in  riguardo- 
alle  parole  sue  da  Lombardi  riferite:  fama  tenuti  quoe 
pi'oprior  però  èst,  haud  plus  fuissè  modio^  alle  quali  pa- 
iole oppobgonsi  evidentemente  quelle  del  Poeta,  che  .così 
stanno  nel  ^Convito.:  quando  per.  la  guerra  d Annibaie, 
avendo  sperduti  tanti  cittadini \che  Ire  moggia  d anella  in 
Affrica  erano  ' portate.  > Adunque  è mio  sentimento  che 
dica  Dante  di  Livio  , che  non  erra,  pefchè  s’  attiene  a 
■ qaeste  parole  dello  storico  d'ìmidiUm  super  ires  modios*, 
e òhe  pur  tale  si  fu  ih  sentimento  del  Poeta  nostro.  Con 
quella  ( gente  ) che  t eoe*  Siccome  accenna  il  r Lombardi 
qou  gli  altri, > s*  intende  per  questa  gente,  la  'moltitudine 
dei  Saraeini  disfatta  in  Sicilia  e in  Puglia,  e indi  fugata 
da  Roberto*  poiché  Alessio  imperatore  di  Costantinopoli 
ebbe  occupala  la  Sicilia  con  parte  della  Calabria*  jj  e* 
spressione  che  sentìo  di  colpi  doglie , è dantesca,  è di  gran 
. forza  dotata*  e s ha  a .sentire*  non  si  potendo  in  altra 
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Pei* contrastare  a Ruberto  Guiscardo 
È l’altra,  il  cui  ossame  ancor  s’accoglie  15 
- A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese , e là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz’  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 

E qual  forato,  suo  membro , e qual  mozzo 

«t  w r ♦ - . * * 

• i ■%  - * 

* - * i * * „ ^ 

trasmutare.  E ? altra  ( gente  ) il  cui , eco.  Questa  gente, 
di  cui  ne  dimostra  il  gran  numero  coll’  espressione  il  cui 
ossame  ancor , eccv,  le  cui  ossa  veggohsi  ancor  ammou- 
t ice  Ila  te  e sparse  a Ceperano  ( piceni  borgo  ai  confini  della 
Campagna  di  Roma  verso  Monte  Cassino  ),. si  è quella 
che  fu  spenta  nella  prima  battaglia  tra  Manfredi  re  di 
Puglia  è Sicilia,'  e Carlo  conte  d’ Angiò»  E dice  che  eia* 
scun  Pugliese  fu  bugiardo  a Corano,  perche  ivi  Ja  terza 
schiera,  composta  ci  Pugliesi  abbandonò  IVjanfredi,  pas- 
sando dall*  altra  parte.  E là  da  .Tagliacozzo  , ecc.  Co-  . 
struzione:  e ly  altra,  il  cui  ossame  ancor  si.  accoglie  là,  écc.  • 
Questa  gente,  dice  benissimo  il  Lombardi,  è quella  spenta 
a Tagliacqzzo  ( castello  nell’  Abruzzo  ulteriore  ),  net  lattò 
d’  arme  ira  il  detto  Carlo  d'  Angiò,  divenuto  re  diJSi- 
cilia  e di  Puglia,  e*  Corradi  no  nipote  dell’estinto  re  Man* 
frodi.  Ivi  Riardo  di  Yalliere  > eavalier  francese  , vinse 
senz'  arme/  noe  senza,  far  uso  dell’arme,  pel  .consiglio 
che  dette  al  re  Callo  , e fu  questo.  Disfatti  i due  terzi 
* dell  esercito  suo1,  assallò  improvvisamente  coll’  altro,  ri- 
posto in  agguato,- i vincitori  qua  e là  dispersi  a far  prèda, 

. oude  costernati,  furon  messi  in  precipitosa  fuga.  Orari* 
torni  il  lettore  un  poco  indietro,  ad  esaminare  con  bel- 
le e varie,  forme,,  tolte  pur  dalle  circostanze  , e con 
che  rattezza  raccolto  ha  il  Poeta  tante  cose  in  sì  breve 
spazio.  E qual,  ecc.  E se  di  quanti  in  tutte  le  predette 
guerre  furono  in  tanti  e sì  strani  modi  malconci,  altri 
mostrasse  un  suo  membro  forato,  altri  il  mostrasse  mozzo, 
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Mostrasse,  d’ agguagliar  sarebbe  nulla  20 
11  modo  della  nona  bolgia  sozzo.  ' • . 
Già  veggia , per  mezzul  perdere  o lulla, 
Cornai’' vidi  un  , cosi  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  .mento  infin.  dove-  si . trulla.  ■"  . 
Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia';  ' . 25 
La  coitala  pareva  , e ’l;  tristo  sacco 

Che  merda  fa  di  quel  che  si^ trangugia. 

- • % ' * ' , • % * 

4 r * 

I t 

» » > * ^ " # 
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ecc«*  nulla  o vana  sarebbe  l'impresa  d’  agguagliare  le  sta- 
gliate membra, gli  orribili  squarci,  le  spaccature  della  pre- 
dente bolgia.-  • - 

- -12—24*  Alf*  nota  il  terzo. Costruzione  : dico  già 
che  -veggia,  per  perdere  mezzale  o lulla,  non  si  pertugia 
così f come  io  vidi. uno  spirito  rotto  dal  mento  insili  dove 
si  trulla,  — Reggia,  botlè  : e intende  il  Poeta  d’  una  di 
quelle  che  hanno  il  foudo  composto  di.  tre  pezzi,  il  mez- 
zano dei  quali  chiamasi  mezzale,  e ognuno  degli  altri  due 
di  qua  e di  là,  lulla.  '—  Si  ìrulla.  Trtillare,  si  è far  del  cui 
trombetta.  Dice  adunque  che  una  bòtte  per  perdere  un 
quolsisia  pezzo  del  suo  fondo,  non  si  pertugia  cosi,  co- 
me vide  uno,*  eoe.;  immagine  dantesca,  e convenienti^ 
sima  a far,  ritratto  dell*  enorme  spaccatura  dì  quello  spirito* 

26 e 2*7.  Alf.  nota  1’  ultimo. Vista  orrenda  escili- 
/ < 

fosa,  ma  pure  quale  al  fedel  ritratto  si  conviene.  Minugia 
<y  minugie  , i piccioli  intestini  ; e chiamatisi  pur  così  le 
còrde  degl’  istrumenti  da  suono  dei-  (Juali  si  fanno*  La 
corata , il  viluppo  del  cuore;  pareva , appariva,  si  vedeva. 
22  ’l  tristo  sacco , il- maggiore  intestino,  in  cui-si  convelle 
il  cibo  presor  in  escrementi*;  tristo , rispetto  alfe  triste  ma- 
terie da  Ini  trasformate  così  fattamente.  Si  trangugia.  Tran- 
gugiare è propriamente  con  ingordìgia  inghiottire y ma - lo 
dispoglia  il  Poeta  di  tale  circostanza,  e lo  piglia  per  Io 
semplice  inghiottire . Riguardo  a Si  fatti  vocaboli  il  lettore 
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Mentre  che  tutto  in  lui  veder-  m’ attacco , 
Guardommi^  e con  le  man  s'  aperse  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  come  i’  nii  dibeco  : ; 50 
Vedi  come' storpialo  è Maometto;  -•  . 

Dinanzi',  a me  sen  va  piangendo  Ali , 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciulfetto.  . J 
E tutti  gli  'altri  che  tu  vedi,  qui , - , . 

•'  *'  ;•  ••  '•  , . 

* • * , # 

„ « *.  ' - > ' 

si  ricordi  (dice  il  Lombardi)  elle  potevano al  tempo  del' 
Poeta  essere  meno  volganone  He  espressioni  « quei  termini 
che  il  continuo  uso  ha  poscia  fenduti  volgarissimi.  Questa 
non  la  cred’  ie  la  difesa  véra,  poiché  i nomi  di  queste 
cose  vili  tali  erano,  ai  tempi  del  Poeia  quali  sono  ai  -no- 
stri, non  '$i  potendo  i nomi  delle  cose  nòbili  tare  sé  le  co* 
se  da  loro  nominate  non  si  fan  nobili  prima;e  però  è mio. 
parere  che  debba  bastare,  per  iseusa,la  legge' che  vuole* 
ch’ogni  cosa  col  proprio  nome  si  appelli;  e ehi  non  vuol 
vedere,  gli  spiacevoli  pej*  le  , vie,  se  ne  stia  in  casa  sua, 
nè  si  miri»  allo  specchio.  # • • . * 

* a8«  ÀK.  lo  nota  coi  due  seg.  r—  I/*  W veder  m at~ 
tacco , espression  forte,  a dimostrare  il  gran  desidèrio  che 
simii  vista  gli  dette,  e che  significa  ficco  gii  occhi  in  lui * 
3o.  Mi  dilacco . fiaccò,  e tacchetta,,  spiega  la  Crusca, 
diciamo  all’  auca  e coscia  degli  animali  quadrupedi.  A- 
dunque  l’  espressione  mi  dilacco  dee  significare  mi  spacco 
cioè  sono  spaccalo , o sia  fesso  sino  alle  anche. 

3l— 33.  Vedi  come  Maometto , che  sono  io,  è sconcia- 
mente guasto . Maometto,  fondatore  della,  setta  che  da  lui 
prende  il  nome  , la  cui  legge  contiensi  peHf  Alcorano. 
Alti  discepolo  , anzi  genero  di  Maometto  , di  cui  avea 
tolta  una  figlia  per  moglie.  Benché  seguace  del  falso  pro- 
profeta, fu  pur  da  lui  m alcune  cose  discordante. . Oiuf^ 
fetta , ciocca  di  capelli  sopra  la  fronte;-. dunque  era  fesso 
dal  mento  si uo  al  principio  superiore  della  fronte. 
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Seminatoi  di  scandalo  e di'- scisma  55 
Fur  vivi  , e però  ,son  fessi  cosi.-  - - 

Un  diavolo  è qua  dietro  chè  n’ àccisma  , • 

Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada  • 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma," 
Quando  avèm  volta  la  dolente  strada  ; 40 

Perocché  le  ferite  son  richiuse  ' > 

Prima, ch’altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  se’  che  ’n  su  lo  scoglio  muse , . 


. «34— -36.  Questi  versi  son  fatti  con  afte*  molala  quale 

» consiste  nell’  avergli,  il  Poeta  spogliati  d’ armonia,  dimo- 
strando con  ciò  e pei  tronchi  qui  ecosì , il  poco  conto 
disi  fatte  persone,  o*  - . > \ 

• 37 — £.4^*  Alf*  Mota’il.primo.  — Si  vanno  le  anime  ag- 
girando^ continuamente  perla  bolgia.  Un  diavolo  appo* 
slato  è in  certo  luogo  per  ove  Giascun  ha  da  passare, 
il  quale,  con  una  tagliente  spada,  sconcia-,  taglia  e gua- 
sta così  ognuua  al  passargli  davanti,  perciocché  le  ferite 
si  racchiudono  per  sè  prima  ciré  le  anime  andanti*  attorno 
siéno  giùnte,  al  crudel  passo;  dimostrandoci  così  P eter- 
nità del  dolore,  l’  eterno  rinnovarsi  di  quelP  orribile  stra- 
zio, e,' .ad  un  tempo,  a far  doppio  il  duolala  cagione^he 
a.ciò  le  mena.  E questo  é il  vero  e solo  ini  t'n  d mietilo  <del 
Poeta • Aecismare,  da  scisma , scommessione  ; divisione, 
piglia  sentimento  analogo  alle  circostanze;  e però  sigili— 
fica  qui,  tagliare , squarciare fendere , eec.  Al  taglio^  ecc. 
Costruzione:  rimettendo  al  taglio  dell-a  spada  ciascuno  di 
questa  risma ; che  significa:  mettendo  a fila di  spada,  ecc*, 
h dice  , rimettendo  , per  rinnovarsi  eterna  Unente  l’  azione 
stessa.  Risma , post’ è qui  figuratamente:,  iti  significato 
fa  moltitudine,  tu^ba,  greggia,  ecc*  Stupendo  è P aggiunto 
dolente  del  seguente  verso.  v. 

43.  Alf.  lo  nota.  — Muse , per  musi)  lic*  poet.  da 


CÀUTO.  XXVIÌI.  hH 

. ' • l 

Forse  per  indugiar  d*  ire  alla  pena  , » : 

Ch’ è giudicata  in  su  le  tue  accuse  _ 45 
Nè  morte ’ì  giunse  ancor  pè  colpa  ’l  mena  , 
Rispose  ’l  mio  - Maest.ro  ,.*.a  tormentarlo  $ 
Ma^  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A me-,  che  .morto  son  , conyien  menarlo 
Per  lo  ’nferno  quaggiù  di  giro  in  giro  ,,  SO 
E quest’ è ver  cosi  coni’' i’; ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  clic,  quando  T udirò, 
u S’ arrestaron  nel  fosso  a riguardarmi,  . - 
.-.'  Per  maraviglia  obliando  ’l  martiro.  •>. 

Or- di’  a fra  Dolchi,  dunque,  che  s’armi, 5^ 

TV.*'--  è'  r i 0*  V4» 

musare,  sceso  dal  greco  muo , fui.  lat.  conmvere ; 

significa  combaciar  le,  labbra,  star  col  muso  serrato,  come 
quando  uno  s*  affissa,  in  cosa  che  tiri  a sé  tultà  1*  atten- 
zione. Il  frane.  s'  amtiser  scende  dalla  medesima  .sorgente. 

iS5.  Ch'  è giudicata,  coi’  girb che  fa  colla  coda  'Minosse 
intorno  a séf  pé’  quali  s'accenna  quanti  gradi  ha  l’ anima 
da  esser  messa  giù.  In  su  le  tue  accuse , perciocché,  giunta 
appena  dinanzi  all*  infallibil  giudice,  1*  anima  si  confessa 
tutta;-1  . ‘jY  *’  ; 

46-^-5 1.  Alf.  nota  il  terzo.  — Le  parole:  nè  morteli 
giunse  ancor,  fanno  bella  immagine,  e ti  ricordanotpiella 
d' Orazio:  antecedentem  scelèstum  deseruit  pede  poena  clau • 
do9,  e r artificio  del  Poeta  nell*  interporre  T incidente,  rt- 
spose  7 mìo  maestro , adopera  qui  assai.  L’  ultimo  versoj 
e quest'  è ver  così,  ecc.,  fa  bel  fine  al  periodo. 

54*  Alf*  lo  nota  coi  due  precedenti.  — Questo  yerdo* 
di  vera  e semplice  natura  ritratto,  è vago  oltre  ogni  direi,  . 
anche  per  P andar  suo  maestoso  e ratto  ad  un  tempo,  e 
pei*  le  parole  che  lo  compongono.  , 1 
^55— 60.  Parole  di  Slaometlo  a Dante.  Costruzione  * 
or  dunque  tu  che  vedrai  forse  il  sole  in  breve  7 di'  a fra 
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Sì2  ' bell’  inperno 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve,  } 

S’ egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

Sì  di  vivanda , che  stretta  di  neve 
Non  rechi  Ja  vittoria  al  Noarese  : 

Ch’  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.  60 
Poiché  l’un  piè  per  girsene  sospese  , 

Maometto  mi  disse  està  parola  , 

Indi  a partirsi  in  terra  lo  distese. 

, . 1 . > V-  ' " -w  ->  ‘ 1 

• % • • » .*• 

Dolchi  che , s egli*  non  vuole  seguitarmi  qui  tostò , s*  armi 
di  vivanda  si,  che  stretta  di  neve  non  rechi  al  JSoareseda 
vittoria,  che  non  sarebbe  lieve  acquistar  altrimenti . — Fra 
’ J Doteino  ,"  romito  pervertito  , che  , predicando  , fra  le 
altre*  dissolutezze  , la  comunanza  per  sin  delle  mogli  , 

* erasi  fatto  da  tremila  seguaci  con  assai  donne  ? e dopo 
due  anni,  ridottosi  nei  monti  del  Novarase,  ivi  per  man- 
canza di  viveri  , e dalle  gran  nevi  impedito  , preso  fa 
per  faine  da.  quei  di  Novara.  Attanaglialo  ed  arso  vivo, 
con  incredibile  fortezza  d’animo  sostenne  sino  ali’ ultimo 
lo  strazio  più  crudele  , nè  mai.  in  mezzo  ai  supplicj  si 
vide  mutar  faccia,  nè  far  il  minimo  lamento,  predicando 
anzi  di  continuo  ai  segnaci  che  persistessero  ne’ suoi  in- 
segnamenti. Margherita  sua  moglie  non  fu  d’animo  mi- 
nore,  la  quale,  bella  e ricca  molto,  volle  anzi  sostenere 
i medesimi  supplii]  che  rinnegar  i precetti  del  manto. 
Che  s armi . . . di  vivanda , che  si  prò  vegga  de’  necessari 
viveri.  Stretta  di  neve , espression  leggiadra,  assedio  di  neve, 
x per  cui  non  possa  procacciarsi  da  sussistere.  Altrimenti , 1 
se  non  per  istruita  di  neve  , però  per  farne.  Sostenuesi 
fra  Dolcino  né!  morte  circa  un  anno. 

61 — §3;  Alf.  nota  il  primo  e V ultimo.  — . Levato  aveva 
Maometto,  per  andarsene  il  destro  piede,  quando  , per 
nuovo  pensiero,  si  fermò  in  ta]  atto,  e disse  Je  soprap- 
poste parole  a Dante  , dopo  le  quali  distese  il  Sospeso 
piede,  e si  partì.  In*  tale  atteggiamento  naturalissimo  Io 
dipinge  Dante  e cotale  l’hai  a veder  tu,  e ammirare  che 
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■ canto  xxvm.  543 

# \ • 

Un  altro, .che  forata  avea  la  gola,.  - 
E tronco  ’l,  naso  in  fin  sotto  le  ciglia',  63, 

-E  non  avea  ma  eh’  un’orecchia  sola 
Restato  a riguardar , per  maraviglia  , ■ 

Con  gli  altri, innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Ch’  era  di  fuor  d’ogni-  parte  vermiglia  -, 

E disse:  0 tu,  cui  colpa  non  condanna ,,  70 

<r  • ■ ' < 

nuli-  atio  della  natura,  per  minimo  che  sia,  sfuggir  puote 
al  soitil  guardo  del  Poeta  nostro.  ^ , 

6^.  Due  orribili  ritratti  t’ha  posto  innanzi  il  Poeta: 
ecco  iLterzo,  ed  altri  poi.  Siccome  io  non  .posso. disten- 
dermi  ad  ogni  parte,  loccaù  te  a discerner  ben  bene 
colla  Varietà  dette  immagioi  quella  dei'fofti  colori  ritraenti 
le  medesime.  .*•*’*  • *-  ‘ " " , ' - 

65.  Alf.  lo  nota.  ' 

66.  Ma  che,  rivedine  la  spiegazione  c;  iv,  v.  II 

'sig.  De’  Romanis  intrude  qui  .e  altrove  mai  che , in  luogo  » 
delia  vera  lezioni»  ma  che,  e rimanda  il  lettore,  per  la 
spiegazione  di, questa  barbara". formula  deh  Cod.\  Gas.  f . 
alla  nota  del  .vers.  26,  Iiif.  iv,  óve  ci  avverte  che  il  se-, 
condo  Postil.  del  dettò  Codice  segnò  itisi,  parola  con  la 
quale,  siccome  altri  fa  col  se  non  , altro  che , ecc* , il* 
Postil*  , spiega  il  sentimento  del  ma  che,  scansando  destra* 
mente  F analisi  della  vera  forma  da  lui  non  intesa,  solo 
mezzo  di  pervenire , al  la  vérità.  £ mi  maraviglio  che  ili 
sig.  De  Romania  si  metta  a biasimare  quefli  i quali,  in 
luogo  di  guastare,  si  sono  ingegnati  di  spiegare  il  senti- 
mento e Y origine  vera  delle  cose,  del  che  sono"  anzi  da 
lodàr  somma menté  , come  sono"  sicuro  eh*  essi  sono  da 
chi  vede  lume.  • ’ ' ‘ * 

r 68  e 69..  Innanzi  agli  altri , prima  degli  altri  restati 
con  lui  a riguardar  per  maraviclia.  La  canna r,  della  gola* 
e . perdila  bocca  per  parlare,  f'erm'gtia,  pel  sangue  gron-  ; 
dante  del  tronco  naso. 
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E cui  già  vidi  >su  in  terra  Latina  , . » * 

Se  tròppa,  simiglianza  non- m’inganna,  ' • 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano' 

Che  da  Yercello  a Marcabò  difchina,  . 78 

E fa  sapere  a^duo  miglior  di  Fano, 

•*A  messer  Guido, ed  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  i’  antiveder  qui  non  è vano, 
Gittali  saran  fuor  di  lor  vasello,  -, 

E mazzerati  presso  alla  Cattolica , 80 

* - * « ' * ’ • ‘ - - ‘ ••  *“* 

* « 

( ' , **  < **"  *•  . . « 

^ 71—75..  Aìf.  nota  il  secondo,  poi  due  ultimi.* — Terra 
latina , Italia.  .Se  troppa  simiglianza , intèndi  fra  te  e -quello 
eli’  io  ti  credo  essere;  ed  è questo  assai  bel  modo  del  dire. 
Pier  da  Medicina.  Costui  , così  detto  dal  luogo  di  sua 
nascita»  nel  contado  di  Bologna,  seminò  discordie  fra  i 
cittadini  di  quella  città,* e tra  il  conte  Guido  da  Polenta 
e Malateslino  da  Rimino.  Lo  dolce  piano  die , ecc.,  la 
Lombardia,  pianura  amenissima  fra  i detti  confini,  Ver* 
cello,  Vercelli,  in  Piemonte;  e Marcabò  ,■ castello.,  oggi 
distrutto  ,^su  la;  foce  del  Po,  non  ignari  lontano  da  Ra- 
venna? , • 

76— $i.  Alf.  nota  del  vers.  78  se  f antiveder,  ecc.—. 
Guido  del  Cassero  e Angiolello  da  Cagliano  , due  mi- 
gliori, e de  più  nobili  cittadini  di  Fano  , città  sul  lido 
adriatico  , invitati  jda  Malateslino  a desinar  sepo.,  per 
trattar  d’  un  negozio  d’  importanza,  ordinò  a’  suoi  sgherri 
che,  giunti  alla  Cattolica,  .terra  tra  Fano  e Rimine,  po- 
sta sul  lido  del,  mare,  li  sommergessero  amèndue,  cóme 
seguì.  Ventùri.  Onde  gran  lode  merita  il  Poeta  di  tras- 
mettere agli  avvenire  , per  insegnamento  di  tutti cosi 
crudel  tradimento.  Se  t antiveder  qui  non  è vano , sottin- 
tendi come  veramente  non  è vano Vasello,  vascello  , 

naviglio*  Mazzerati . Mazzerare  è propriamente  gittar  in 
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canto  xxviir.  S45  . 

Per  tradimento  d’  un  tiranno  fello. 

Tra  l’ isola  di  Cipri  e di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica. 

Quel  tradilor  , che  vede  pur  con  l’uno,  85 
E tien  la  terra  , che  tal  è qui  meco, 
Vorrebbe  divedere  essere  digiuno,  . 

mare  uno  in  un  sacco,  legato  le  mani  e’  piedi,  con  dea- 
trovi  un  sasso..  Ma  forse  1*  impegna  qui  il  Poeta  a far 
cenno  della  semplice  azione  d' essere  precipitati  in  mare.  . 
Per  tradimento , ecc.  Verso  di  gran  suono  e gran  forza 
dotato,  ove  Paggiunto  fello  adopera  assai.  Questo  tiranno 
si  è il  crudele  signor  d’  Arimino,,  detto  di  sopra  dal  . Poeta 
Musini  nuovo,  e ’l  padre,  Mastio  vecchio. 

82 — 84*  Gran  rincalzo  fa  questo  sentimento  all*  idea 
di  sopra  espressa,  ed  è questa  la  vera  eloquenza.  Costru- 
zione: Nettuno  non  vide  mai  tra  l isola  di  Cipri  e quella 
di'  Maiolica  fallo  sì  grande , non  lo  vide  commesso  da  pi - , 

rati,  e non  lo  vide  commesso  ' da  gente  argolica.  — Tra  . 

Ì isola , ecc#  , e però  iu  tutta  quanta  la  distesa  del  Me- 
diterraneo. Cipri , o sia  Cipro  essendo  la  più  orientale 
delle  due  isole,  e Maiolica  0 Maiorca , la  più  occidentale. 

85—87.  Che  vede  pur  con  i uno,  sottintendi  occhio \ 
espressione  dantesca,  ad  accennare  che  il  sopraddétto  Ma- 
Jatestino  era  cieco  d* un  occhio.  I Toscani,  d’ uno  il  quale 
ha  un  occhio  solo,  dicono  stare  a sportello , che  non  ha 
finito  di  serrar  la  bottega:  perdi  ei  da  un  occhio  sta  a 
sportello.' Mulmant.  Col  secondo  accidente,  con  che  cir- 
coscrive la  patria  del  tiranno,  dà  luogo  ad  una  domanda 

del  Poeta  , onde  nasce  naturalmente  P occasione  d’  un 

' * * 

nuovo  orribile  ritratto.  Che  tal , ecc-  Costruzione  : che 
tale , che  è qui  ' meco  vorrebbe  essere  digiuno  di  averla  ve* 
duta  ; che  uno  spirito,  eh’ è qui  meco  , non  vorrebbe 
aver  mai  veduta.  Questo  bel  modo  di  dire  poetico  piac- 
que assaj  a Dante,  poiché  altrove  : Già  di  veder 'costui 

Dante  ì Voi.  1.  . 35 
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% * •* 

Farà  venirgli  a parlamento  'secò  . 

Poi  farà  si  di’  ai  vento  di  Focara  , : 

Non  farà  lòir  mestier  voto  nè  preco.  90 
Ed  io  a fui:  Dimostrami  e dichiara,. 

Se  vuoi  eh’  i’  porti  su  di  te  novella, 

Ehi  è colui  dalla  veduta  amara.  • . 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella  •*' 

D’unsuo  compagno,e  la  boqca  gli  aperse,  9o 
Gridando:  Questi  è desso,  e non  favella  : - 

Questi,  scaccialo,  il  dubitar  sommerse 

* 

; . 1 • ' 

neri  tori  digiuno  ; e lo  trapiantò  il  Boccaccio  nelle  sue 
prose,  diceipìo  nel  Cocbaecio:  della  quale  tu  vorresti  di 
aver  veduta  esset^digiuno.  ^ 

89  e 90.  Al  vento  di  Focara.  Focara9  alto  moute  in 
mare,*  presso  alla  Cattolica,  onde  nascono  impetuosi  vent 
che  fanno  ricorrere  i mannari  a far  voti*  « preghiere.  Ma 
di  questi  voti  e preghiere  non  avranno  bisogno  costoro, 
poiché  non ‘dai  venti,  ma  dai  ministri  scellerati  del  ti- 
ranno balzali  saranqp  in  mare.  • 

'^oae'93.  Alf.  uota  il  primo.  — Se  vuoi . Tanto  nobile 
è il  desiderio  di  fama,  che  pur- laggiù,  salvo  però  i tra- 
ditori,. ne  so n vaghi  i dannati.  Dalla  veduta  amara9  bella 
. mainerà  poetica  : al  quale  amara  è la  veduta  di  quella 
terra ; costa  earo,'.ecc.  * 

*•  a6*  E non  favella ; e non  può  favellare  , per  aver  la 
lingua  taghata,  come  tosto  dirà'.-  *• 

— 99-  Scaccialo)- cioè  essendo  staio  scacciato  9 esi- 
, gli  .ito  di  Roma.'  L’  espressione  sommerse  in  Cesare  il  du- 
bitare ( spense  in  G. sare  il  dubbio  che  do  teneva  do  1 pas- 
sar il  Rubicone), è molto  bella*  E lo  fece  con'  affermargli 
che  il  fornito  ( F uomo  fornito  o provvisto  del  necessario 
ad  una  impresa  ),  sofferse  sempre  Con  danno  l' attendere* 
'.Ed  è quel  di  Lucano;  semper  nocuit  djjferre  parati s. 


CANTO  XXVII».  . 847 

In. Cesare,  affermando  che  1 fornito 
Sempre  con  danno  l ai  tender  sofferse. 

O quando  mi  -pareva  sbigottito  , 100 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 

Curio,  pli’a;dieer  fu  così  ardito! 

Ed  un,  eli’ uvea  1’  una  e-l’altra  man  mozza, 
Levando  i moncherm  per  l’aura  fosca 
Sì,  eln?  ’l  sangue  facea  la  faccia  sozza,  105 
Gridò:  Iticorderalti  anche  del  Mosca  r . 

% « 

100—102.  Alf*  nota  i due  primi.  — L’  aggiunto  s6ir 
gotiiio  più  d’  ogni  altro  dipinge  lo  smarrimento  di  quel- 
T anima  dal  doppio  dolore  cagionatogli.  Con  la  lingua, 
perchè.la  lingua  fu  il  principale  stromento  del  suo  fallo»' 
Curio. 9 o sia  Curione  scacciato  fu  da  Roma  dai  Ponv- 
• peiani  siccome  Cesarianp*  Dicer  \ oggi,  fuor  del  verso, 
dire  • . , * , 

^ io3 — 108.  Alt.  nota  la  prima  terzina.  — Altro  ritratto, 
notabile  egualmente  per  Ja  forza  e la  varietà  deile  ima- 
gini  e delle  tinte.  L'  una ,e  l' altra  man  mozza , perch’ esse 
.furono  lo  strumento  dell’ assassinamento,  onde  tante  di- 
scordie fra  i Toscani.  Moncherini . Chiamatisi  cosi  le  brac- 
cia monche  o sia  mancanti  delle  mani,  che  il  peccatore, 
solleva  per  farii  vivo,  che  non  conosce  pietoso  disè* 
Per  l]  aura  fosca,  e questo  fosco  dell’ aria  fa  più' orribile 
la  vista  di  quel  sangue.  SI  • attendi  a questa  particella, 
per  la  quale  si  dimostra  che  levò  i moncherini  'in  modo, 
che  il  grondante  sangue  ricadcssegli  su  la  faccia.  Mosca ; 
Lamberti,  dicelo  eripetelo  Giovan  Villani,  ed  anche  Pao- 
lin  Pieri;,  degli  liberti , dicono  il  Landino  Daniello  e 
Vellutello;  e degli  Uberti  de'  Lamberti , dubbiosamente  il 
Venturi  ed  il  Volpi.  Cosi  senza  decidere,  riferisce  Lom- 
bardi tutte  le  opinioni,  ed  io  fo  lo  stesso,  per  esser  altro 

r intento  nostro*  Che  dissi,  altri  avrebbe  scritto  che  disse. , 

# 
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Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta  , 

Che  fu  ’l  mal  seme  della  gente  Tosca. 

Ed  io  V aggiunsi  : E morte  di  tua  schiatta  ; 
; Perch’egli,  accumulando  duol  con  duolo  110 
Sen  gìo  , come  persona  trista  e matta. 

Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa  , eh*  i'  avrei  paura  * 

Senza  più  prova , di  contarla  solo  } 


ma  tal  sia  diluì.  Lasso ì Interiezione  di  dolorosa  ricor- 
danza della  cagione  del  presente  stillo,  che  cade  assai  in 
acconcio.  Capo  ha  còsa  fatta.  Offesi  gli  Amedei  da  Buon- 
delmonte  de’  Buondelmonti,  che  promesso  aveva  torper 
moglie  una  della  loro  famiglia,  e pigliò  poi  una  de’  Do- 
ttati , tennero  co’  parénti  e amici  loro  un  consiglio  per 
-risolversi  di  quello  che^da  far  fosse  ; e trattandosi  della 
vendetta,  Mosca  degli  liberti  consigliò  che  dovessesi  as- 
solutamente uccidere  Buondehnonte,  chiudendo  tal  riso- 
luzione col  proverbiò;  cosa  fólta  ha  capo,,  che  significa 
cosa  fatta  ha  poi  fine,  vale  a dire,  s'  aggiusta  poi ; non  pi 
manca  riparo . E fu  poscia  ucciso  infatti  dal  Mosca  con 
alcuni  suoi  il  detto  giovane,  e funestissimo  fu  quello^  as- 
sassinamento alla  repubblica , dividendosi  tutta  la  città, 
formandosi  le  parli  Guelfe  e le  Ghibelline  , cacciandosi 
1*  una  e I* altra  con  incendj,  morti  e rovine*  che  fu  pro- 
prio la  distruzione  disi  deliziose  contrade.'  ' - 

109— 1 11.  E morte  di  tua  schiatta,  parole  dettate  da 
dubito  sdegno,  e verissime,  poiché  quasi  tutti  quelli  degli 
liberti  furono  poi  distrutti.  Accumulando  duol  con  duolo , 
sèntiuiento  bello  e'  vero,  not.  da  Alf.,  'con  non  men  bella 
forma  espresso:  e perchè  meglio  ìlri  mordi  men  to' e il  di- 
sperato e rabbióso  duol  di  quell’anima  si  comprenda,'  sog- 
giunge: Seti  gìo,  come  persona  trista  a matta. 

1 1 4-  Senza  più  prova,  senza  aver  prova  piu  forte  che 
quella  della  mia  sola  veduta,  E però  soggiunse  quella  che 
nei  suoi  pari  valer  debbe  per  mille. 
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Se  non  che  conscienzia  m’assicura,  Ha 
La  buona  compagnia,  che  Filoni  francheggia 
Sotto  F usbergo  del  sentirsi  pura, 
r vidi  certo , ed  ancor  par  eh’  io  ’l  veggia  , 
Un  busto  senza  capo  andar  sì , come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia:  120 
E ’l  capo  tronco  tenea  per  le  chiome , 

Pesol  con  mano  a guisa  di  lanterna  , - 
E quei  mirava  noi, , e dicea  : 0 me  ! 

Di  sè  faceva  a sè  stesso  lucerna  •, 

Ed  eran  due  in  uno , e uno  in  due  : 125 

1 

1 1 5— -i  17.  Si  not.  da  Alf. Grande  sentenza  in  versi 

maestosi  espressa,  e vera  quanto  la  verità  stessa,  poiché 
siccome  la  coscienza  ci  empie  di  paura  e di  sospetto,  cosi 
pure  di 'sicurezza  di  confidenza:  Ovid.,  Fast.,  1. 1. 
Conscia  mens  ut  cinque  sua  est , ita  concipit  intra 
Pectcra , prò  facto,  spewque  metumque  suo • - , ' 

E Oraz-,  lib.  1.,  Epist.  i. 

Mie  rnurus  aheneus  esto, 

Nil  consci  re  sibi,  nu/ìd  pallescere  culpa . t 

118 — 120.  Alf.  nota  sino  al  i32 Ecco  l’ ultimo,  e 

però  il  più  spaventoso  dei  ritratti  che  nel  presente  Canto 
ci  sono  offerti.  Ed  ancor  par  eli  io  'l  veggio,  e così  mag- 
gior fede  acquistano  le  sue  parole.  Andar  si,  ecc.,  cioè, 
su  i piedi  suoi,e  speditamente,  siccome  gli  altri  della  trista 
greggia , di  quella  sconcia  turba  d’anime. 

122.  Pesol  , pesolo , spènzolone,  sospeso  in  aria  con 

mano.  * 

123.  E quei,  e il  capo.  O me!  S’  ha  a leggere,  in  gra- 

zia della  rima,  onte,  coll’accento  tonico  in  su  la  prima. 
Questa  forma  o me  ha  per  intero:  o tu  che  sei  lassù , mira 
e compiangi  me.  ' . . 

12^ 126.  Di  sè , cioè  con  parie  di  sè,  e questa  parte 

è il  , capo.  Ed  eran } ecc.  Eraaduein  uno,  perchè  il  bu- 
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Com’ esser  può,  quei  sa  eòe  sì  governa. 
Quando  diritto, appiè  del  pónte  Tue  , 

Levò  T braccio  alto  eon  tutta  la  lesta 
Per  appressarne  le  parole  sue , 

Che  furo  : Or  vedi  la  pena  molesta  • "430 
Tu  , che  spirando  vai , vergendo  i morti* 
Vedi  s’ alcuna  è grande  comò  questa:  ' ' 
E , perchè  tu  di  me  novella  porti , 

Sappi  eh’  i’  san  Bertram  dal  Bornio,  quelli 

i » . •' 

* . . . • • * * 

0 * * # 

»toe  il  .capo  animai!  erano  da  tm  solo  principio,  ed  era 
ad  un*  ora  Uno  in  due , pu  individuo  solo^in  due  appar- 
tali corpi,  il  cìipo  e 1*  busto,  per  la  slessa  ragione.  Coni*  es- 
ser può  , eco.  Costruzione  : quel  che  governa  si  come  io 
dico , sa  come  ciò  può  essere ; quel  Dio  solo  che  colla  sua 
onnipotenza  e sapienza  governa  sì  fattamente,  sa  sedo  co- 
me possìbil  sia  eh*  uno  slesso  principio  animi  ad  uu  tempo 
due  diversi  corpi. 

12 7 — \o.Q^  T)ìnitor  dirimpetto  a noi.  Fue,  per fu,  lic* 
poet*  Tutta  la  testa»  Tutta  non  è,  nè  qui  .nè  altrove,  par- 
ticella riempitiva ma  posto  v*  è ad  esprimere  lo  sforzo  di 
quello  spinto  a levar  la  resta  ben  bene  , perché  la  voce 
,da  quei  deboli  organi  dischiusa  .sia  meclio  dal  Poeta  in- 
tesa. ; . * x 

1 3 1 . Spirando . 1 Greci,  pei*  significar  sono,  dicono: 
respiro  , che  tale, si  è il  significalo  del  loro  composto 
éimi:  « i Latini  significano  II  vivere  col  \itales  auras 
carpe  re»  * • . - 

i34e  1 35.  Alf.  nota  H secondo.  — Bcrtramo  o Ber- 
trando dal. Bornio,  visconte  del  castello  d*  Àltafoite  io 
Guascogna,  onde  piglia  suo  titolo  la  nobile  famiglia  Ilaù- 
tefort  tuttavia  .esistente  in  Francia  , vissuto  sul  fine  d»;l 
secolo  XI I,  fu  valente  trovatore  é poeta  -provenzale.. JB . 
lodato  dal  Poèta  nostro  nel  sùó  libro  De  volgari  eloquio 
sive  idiomate . Fu  prode  guerriero,  ma  turbolento*  furi- 
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Che  diedi  al  re  Giovanni  i ma’ conforti.  155 

« , » • 
é 

^ p » » * « 

fiondo,  inquieto,  e per  seminare  scandali  e discordie  valse 
tant’  oro*  • ' 

Ora  veniamo  alla  spiegazioni  del  verso  che  diedi , ecc* 
Enrico  II,  re  d’ Inghilterra,  e sovrano,  fra  V altre  prò* 
vince  di  ^Francia  , della  Guascogna,  ebbe  quattro  figlia 
cioè  Enrico  destinato  alla  successione  del  trono  , fatto 
incoronar  re  d’ Inghilterra  sin  dall1  età  di  i5  anni,  e però 
detto  il  re  Giovane;-  Riccardo,  Cuor  di  Leoue;'  Goffredo 
e in  ultimo  Giovanni,  chiamato  il  re  Giovanni  , perchè 
nel  iiy6^fece  Enrico  un  regno  d’  Irlanda  da  lui  con- 
quistata, e nominò  re  il  figlio  Giovanni,  ‘ allora  d’  età  di 
soli  undici  anni.  v 

Due  volte  fu  al  padre  ribelle  .Enrico  detto  il  re  Gio- 
vane, e fu  secondato  dal  terzo  genito,  il  quale  rimesso 
poscia  in  grazia  del  padre,  gli  si  ribellò  di  nuovo,  e tal 
si  morì.  E non  v*  ha  dubbio  alcuno > che  ili  quelle  rihel-^ 
boni  dei  figli  d’Enrico  avesse  gran  parte  V anzidetto  Ber- 
tramo,  qual  consigliatore  , istigatore  , fomentatore  delle 
occorse  discordie.  ..  * - ' • 

• Ma  Dante  parla  del  quarto  genito  d’  Enrico e dice 
essersi  ribellato  dal  padre  , e pei  mali  conforti  di  Qer* 
tramQ.  Il  detto  del.  Poeta  bastar  dovrebbe  a dirfiostrare 
la  legittimità  del  fallo  sapendosi  da  ognuno  quanto  egli 
-sia  preciso  anche  nelle  minime  cose  , e che  se  talvolta, 
siccome  nel  xm  di  questa  Cantica,  parlando  di  Firenze, 
distrutta  da  Aitila  , si  scosta  dall4  istoria,  il  fa  per  non 
opporsi  alla  corrente,  sicuro  che  gli  Uomini  d’  indegno 
scorger  possono  agevolmente  V intenzione  sua  ;-ma  sic-* 
come  questo  che  Dante  qur  racconta  viene  da  alcuno 
impugnato,  eonvien.  dimostrare  colle  ragioni  econ  ì fatti 
l’ inganno  di  chi'  tanto  presume.  * ^ , 

Nell'  ultima  guerra  d*  Enrico  II,  controil  figlio  Rio^' 
cardo  collegatosi  con  Filippo  redi  Francia,  il 're  Gio- 
vanni, ultimo  figlio  d’ Euiico,  e da  lui  tenerissim amente 


t 
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1’  feci  ’l  padre  e ’l  figlio  iti  sè  ribelli.  - •?, 

amato,  vinto  già  Enrico  , fugato,  e quasi  da  tutti  i suoi 
partigiani  e amici  deserto,  si  distaccò  pur  egli  daj  padre, 
e 1!  abbandonò  , accostandosi  al  fratello  Tibelle,'  il  che 
sentilo  da  quel  re  iufelice  , (u  da  taulo*  dolore  soprap- 
preso, che.  ne  morì. 

Ora  , quésto  distaccarsi'  che  fece  il  re  Giovanni  dal 
padre  e collegarsi  col  fratello,  lo  chiama  Dante  ribellione, 
e dice  che  il  re  Giovanni  fu  a ciò  condotto  dai  conforti, 
insinuazioni,  lusinghe,  persuasioni  di  Bertramo. 

Ma  pulendo  al  sig.  Ginguené  che  lo  abbandonar  che 
fece  Giovanni  il  padre  suo  non  possa  dirsi  ribellione , de- 
duce da  questa  sua  erronea  prevenzione,' o eh'  abbia  Dante 
commesso  un  grave  errore,  o che  guasta  sia  la  scrittura 
del  testo;  e perciò  a riparo  di  tanto  disordine  propone  di 
scrivere  Giovane  in  vece  di  Giovanni , perchè  s intenda 
del  maggiore,  e non  del  minore  dei  figli  d’ Enrico,  ma-, 
^vigliandosi  che  personne  en  Italie  n ait  vù  jusqu  à prè- 
sent  dans  ce  vers , ou  une  fante  grave  du  Poèta  ou  urie  al • 
tèralion  importante  dans  le  te  aie» 

Noi  sì  che  dobbiamo  maravigliarci,  e ci  maravigliamo 
da  vero,  ebe  il  sig.  Ginguené  siasi  ingannato  cotanto,  e 
,e  che  non  abbia  avuto  riguardo  che,  se  appellò  Dante 
Virgilio,,  ribellante  alla  legge  di  Dio , per  non  averfo[co-  * 
nosciuto,  potè  con  più  ragione  chiamar  Giovanni  ribelle 
al  padre,  qual  fu  veramente  ; che  il  non  averne  gl’  Ita- 
liani per  tanti  secoli  avuto  nè  pur-il  minimo  sospetto  è 
argomento  d’  autenticità  del  fatto  stesso  , che  il  muta- 
mento òhe  egli  propone  ripugna  ad  ogni  orecchio  italia- 
no, .presentando  un  accozzamento  di  parole, che  non  è più 
nè  verso  uè  prosa; elio  Dante  informato  era  di  quelle  cose, 
siccome  noi  delle  presenti  nostre;  che  infine,  a muovere 
a maggior  odio  chi  legge  contro  l'  esecrato  Bertramo  1’  ag- 
gravò giudiziosamente  il.  Poeta  sotto  il  peso  del  maggior 
suo  delitto,  cioè  d’aver  fatto  ribelle  al  padre  quello  an- 
cora dei  figli  iiioi  che  più  degli  altri  era  da  lui  amato 
e beneficalo • • 
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• i ' « 

Achitòfel  iion  : fé’  più  d’  Absàloue , - 

E di  David  co-  malvagi  puugelli. 

Perch’-  i’  parli’  così  giunte  persone  , 

Partito  porto  il  mio  cerebro  , lasso!  440 
Dal  suo  principio  eh’  èìi  questo  troncóne. 
Così  s’ osserva  in  me  lo  contrappasso. 


. * — 

Meglio  assai  che  non  ho  saputo  fario,  ha  combattuto 
Terrore  del  sig,  Ginguenè  l’egregio  nostro  sig.  Carpani 
in  una  sua  erudita  Dissertazione  , /inserita  nel  Giornale 
Letterario  di  Milano.  È pregio  dall’  opra  che  io  racco- 
mandi di  leggerla  ad  ognuno,  t: 

• i36 — 1 38-  Alf.  nota  il  primo.  — r Ribelli,  in  riguardo 
alV  effetto  che  siegue  la  ribellione,  Achitòfel , mise  discor- 
dia tra  Absaloné  e Davide.  JSon  fe' più,  sottintendi  nella 
ribellione , e così  chiaro  è limpido  viene  il  sentimento.  Coi 
malvagi pungtUU  Pungcllo , che  propriamente  significa  pun • 
golo  , s’ adopra  figuramenle  come' sinonimo  di  consigli  , 
istigazioni,  ecc.  _ 

■ 139 — 1 41  •-  Sono  noi.  da  Alf.~-  Così  giunte,  pei  santi 
vincoli  di  natura.  Partito « . • il  cerebro ; non  poteva  mie* 
glio  proporzionar  la  pena  roldelitlo.  Lasso  ! elemento 
della  forma  : mira  me  lasso]  ed  è naturale  1*  interroìnpi- 
menlo  per  questa  sorte  d’ interiezione,  t Dal  ìùo  principio  ; 
cioè  dal  cuore*,  ove  gli  antichi  riposero  la  sede  dell'  a- 
nima,  forse  perchè  nella  generazione  il  ctiore  è il  primo 
e 1*  ultimo  a dar  seguo  di  vita.  Troncone  , così  chiama 
il  busto,  per  essere  scemo  del  capo. 

142.  Lo'  contrappasso,  la ‘pena  del  tagliorie,  chiamata 
da  Aristotile,  con  una  voce  che  nella  traduzione  antica 
parola  a parola  si  traduce  còlla  lat.  contrapassum , cosa' 
patita  allo  ’ncontro  ; cioè  il  contraccambio  m sà  di  quello 
che  uno  ha  fatto  ad 'altri . 

«*  ✓ * ■ 9 * , » vv 
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Decima  bolgia  , stanza  di  chi  falsò  i metalli  con  alchimia • 
Discesa  dei  Poeti  di  là  dal  ponte  su  l*  argine  minore . 
Descrizione  del  -piuovo  tormento . Racconto  degno  di 
. no/a  fallo  da  un  cerio  Griffolino  , e incontro  di  Ca- 
pocchio , /’  arto  0 /’  a&ro  alchimisti  in  quel  tempo  fa • 
mosi . '' 


ia  molta  gente  e le  diverse  piaghe 


1—3  Lè  bellezze  che  s’  incontrano  in  questo  Canto 
non  sono  ili  sorte  che  ogni  lettore  possa  conoscerle , e 
però*  ammirarle  , consistendo  quasi  tutte  .nella  squisitez- 
za dei  modi  del  parlar  poetico  , nella  scelta  delle  paro- 
le , nel  dir  chiaro  e conciso  assai , quale  al  dialogo  si 
conviene  , e nella  congruenza  delle  espressioni  coi  con- 
cetti che  per  esse  si  rappresentano^  cose  tulle  che,  a 
gùa tarsi  , vogliono  gran  senno  e giudizio.IIo  veduto  pre- 
venir di  ciò  il  lettore,  perchè  chi  da  tal  parte  è man* 
rhèvole  non  prorompa  in.  temerario  giudieio,  come  per 
avventura  è avvenuto  ad  alcuni  saccentoni,  dei  quali  non 
trarrei  per  nulla  al  mondo  i nomi  dall* obblio  dove  stan- 
no sepolti.  Le  diverse  piaghe  , ond’  erano  quella  molta 
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càtitò  nu, 

•Avean  le  luci  mie  si  innebriate , 

Che  dello  slare  a piangere  eran  vaghe: 

Ma  Virgilio  mi  disse  : Che  pur  guaie  ? J 
Perché  la  vista  tua  pur  si  soffolge  -3 
Laggiù  tra  1’ ombre  triste  smozzicate?  - 
Tu  non  hai  fatto  si  all’  altre  boige  : ' 

Pensa  , se  tu  annoverar  le  credi  y 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge: 

E già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi  5 10 

. ’ . > * 

' > % ' 

gente  si  crudelmente  straziate.  SI  innebriate , sì  pregne 

0 impregnate  di  lagrime  , e ciò  per  soverchia  compas- 
sione. Che  , ecc.",  che  le  mie  luci  (gli  occhi  miei)  era- 
no invaghite  di  restare  , fisse  in  quelle  anime  , a piangere» 
espressione  si  'innebriate  , è quél  la  del  terzo]  verso  9 
sono  di  'molto  leggiadre.  Di  pianger  vaghe»  Il  Petr>.  Ean*‘ 
no  te  luci  me  di  pianger  vaghe»  - 

4 — 6.  Che  pur  guaie » Guaie  per  guati,  da  gùatare  , 
affissarsi  ad  un  oggetto  con  animo  passionato^ dalle  cir*.- 
costanze.  Pur  ancora  , ma  rigorosamente,  significa:  mal- 
grado che  abbi  tutte  vedute  ; malgrado  la  strettezza  del 
tempo  , ecc . Si  soffolge  laggiù,  si  appoggia,  e però  s’af- 
figge , s*  attacca  laggiù.  Tra  l ombre  , ec.c*  Queste  pa- 
role mostrano  quel  guardo  attonito  e fisso  in  luogo,  ia 
modo  che  essendo  T anima  da  forte  sentimento  assorta, 
non  si  distinguono  quasi  più  le  forme.  Triste  smozzicale;  - 
cioè  smozzicate  e triste  pei*  esser  T ubo  dell'altro  irnmé- 

dialo. effetto.  * ’ - . ' 

7.  Tu  non  hai  -fatto  si  , eoe. , perchè  nelle  altre  boi-, 
ge  non'  aveva  avuto  il,  motivo  che  divà  tosto. 

n.  La  valle  volge»  È .conveniente  assai  questo  dire,  a 
dimostrare  l'aggiramento  circolare  di  quel  luogo. 

* 10— 1 E già  hi  luna  , ecc.  Ha  detto  , Canto  xx , 
vers.  iij  t che  1’  altra  notte  fu  la  Iurta  tonda,  Cioè  pie » 
na-9  adunque,  Vessa  è ora  sotto  ai  piedi  suoi  , è già 
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Lo  tempo -è  poco  Ornai  che  n’  è concesso, 

E altro  è.  da  .veder  che  Ut  non  vedi., 

Se  tu  avessi  V rispos’  io  appresso  , 

Atteso  alla  .cagion  per  eh’  i’  guardava 
Forse  m’ avresti,  ancor  lo  star. dimesso..  45 
Parte  sen  già  , ed  io  retro  gli  andava , . 

- • ■ • • ' v • • . 

• , • • / 

mezzogiorno , siccome  sarebbe  mezzanotte  «'ella  fossegU 
sopra  al  capo.  Lo  tempo  è poco  ornai,  eccr.  Non  gli  re- 
stando più  tempo'  da  passar  nell’  Inferno  che  da  quel  pun- 
to sino  al  farsi  sera  , ora  in  che  1»*  uscirà  fuori. 

12.  Che  la  non  vedi . L’edizióne  della  Crusca  legge 
che  tu  non  credi  , ripetendo  per  la  rima  la  voce  stessa 
del  verso  8 , cóntro  la  pratica  del  Poeta  nostro  , cqu-  * 
tro^uso  e ragione.  Adunque  mi  sono  permesso  questa  leg- 
giera sostituzione,  fatta  dal  Lon«b.  dietro  la Nidob,  an- 
cora , che  n’indovina  pur  una.  Fo  avvertito  ehi  mi  vo- 
lesse riprendere  , di  questa  sostituzione,  che  anche  il  MS. 
Stuard.  legge  che  tu  non  vedi  * e Alfieri  nel  suo  estratto 
dèlie  bellezze  di  Dante  , notando  questo  verso,  scrive, 
e certo  con  intenzione  di  correggere,  che  tu  non  vedi  ; 
il  che  , se  non  m’  inganno,  vale  per  mille  autorità*  che 
infine  anche  in  margine  si  nota  dagli  Accademici  vedi , 
in  luogo  di  credi . 

t3 — i5.  Atteso  , posto  mente.  Forse  ni avresti,  eoe* 
Espressione  leggiadra,  che  significa:  forse  ni  avresti  per* 
donato  {e  però  concesso)  di  stare  ancora  uh  poco  più . 

16  e 17.  Parte  sen  già,  ecc.  Appena  Virgilio  ha  fi* 
Dito  il  suo  discorse  a Dante  , colla  parola  ed  altro  è 
da  vedere  , ecc. , s*  avvia.  Dante  lo  seguita,  e,  così  an- 
dando gli  fa  la  risposta  : se  tu  avessi , ecc*  Adunque 
con  la  forma  parte  sen  già , ecc.,  vuole  esprimer  che 
dall' una  delle  due  parti  (da  quella  di  Virgilio)  si  anda- 
va # e dall’  altra  ( da  quella  di  Dante)  si  seguitava  fa- 
cendo la  risposta  , 0 sia  # che  Virgilio  avviatosi,  lo  se- 


( 


CANTO  XXIX..  SS7 

Lo  Duca  , ; già  facendo  là  risposta.  - 
E. soggiungendo  : Dentro  a quella  cava, 
Dov’  i’  teneva  gli  occhi  sì  a posta, ..  • 
Credo  ch’un  spirto  del.  mio  sangue  piaDga  20 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Àllor  disse  ’1  Maestro  Non  §i  franga  , 
Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi . sovr?  dio}  • 
Attendi  ad  altro , ed  ei  là  si  rimanga. 

■ " . • : t • 
gukava  Dante  , facendogli  la  risposta.  Là  voce  parie 9 » 
le  mento  di  da  una  parte  ovvero  da  suà  parte,  usasi  a far 
cenno  di  due  diverse  azioni  fatte  da  una  o più  persone  % 
a no'  ora  stessa,  o quasi  ad  uu  tempo.  . Cosi  Y adopera 
il  Petrarca  in  questo  luogo:  E parie  ad  or  ad  or  si  vol- 
ge a tergo.  Così  il  Boccaccio:  parte  che  lo  scolare  di> 
ceva  questo  , la  misera  donna  piangeva  continuo • E pe- 
rò il  Lombardi  , il  Cinonio,  la  Crusca,  eoe.  , s’ inganna* 
no  dicendo  che  parte  significhi' intanto  o mentre*,  è quin- 
di le  tante  ciance  che  raccontano  Vellutelio,  Daniello  e 
Venturi,  eco. 

i8*  Fa  bel  riposo  al  parlar  dialogato  quésto  taglio  del 
verso.  Cava  y perchè  cavato  è il  fosso  nel  sasso. 

19 — 21.  A posta , formula  avverbiale  modificante  ra- 
zione rispetto  all’intensità  e continuità  sua  ; e certo  non 
significa  appostati  , affissi  ,*come  dice  il  Lombardi.  Pel 
mìo  sangue  , mio  parente.  La  colpa  che x e ec.  Quella  di 
seminar  discordie  , scismi  e .scandali. 

22 — 24.  Non  si  franga  , eco.  Leggiadro  dire  , mala- 
mente dal  Lombardi  , dal  Venturi,  eco.  spiegato,  e si- 
gnifica : nou'  sia  il  proseguimento  dei  tuoi  pensieri  attesi 
ad  altro,  do  quello  spirito  franto  / cioè  interrotto,  vale 
« dire  , non  interrompere  U pensier  tuo  con  quello  dì 
questo  spirito  5 e pel  ò : non  pensar  più  a lui • — Ed  ei 
,ìà  si  rimanga  , e così  dimostra  esser  quello  spinto  più 
di  disprezzo  ebe  di  pietà  degno*  * • v 
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Oh’  i’  vidi  lui , appiè  del  ponticello , ' . 25 
Mostrarli , e, minacciar  forié  col  dito, 

E udii  nominar  Geri  del  Bello.  ' 

p 1 . • * 4» 

Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte , _ 

Che  non  guardasti  in  là  , sì  fu  partito.  30 
O Duca  mio , la  violenta  morte 
Che  non  gli.  è;  vendicala  ancor,  diss’io, 
Per  alcun  che  dell’onta  sia  consorte,  - 

Fece  lui  disdegnoso } onde  sen  .gio  • • > 

' ^ - 

Minacciar  forte  col  dito,  e ciò  per  grande  sdegno 
di  vedere  un  suo  parente^  uno  di  quelli  che  puro^, se- 
condo lui , avrebber  dovuto'  vendicare  la  violenta  sua 
mwte.  « / 

27.  E udii,  eco.  Costruzione  • e udii  altri  nominarlo 
Geri  del  Bello . Fu  costui  j come  da  lutti  si  racconta, 
fratello  di  M.'  Cione  Alighieri,  consanguineo  di  Dante, 
uomo  perverso , e cominettitor  di  mali  e inimicizie,  uc- 
ciso infine  da  uno  de’  Sacchetti. 

28 — 3o*  Impedito  , per  esser  tutto  col  pensiero  in 
lui  assorto.  Sopra  colui  , ecc.  Bertramo  , già  nel  pro- 
cedente'Canto  nominato , e cui  più  che  gli  altri  affissò 
'il  Poeta  , per  la  nuova  e niaravigliosa  sua'-pena.  Alla - 
forte , vedi  nel  precedente  Canto,  la  nota  , v.  i34* 
fu  partito • Dicon  lutti  che  questori  posto  è in  luogo  di 
sinché . Benché  l’ una  forma  possa  tradur  V altra,  io  credo 
che  il  piano  costrutto  sia:  si  ( così  ) egli  fu  partito , quando 
tu  guardasti  là»  - * % , 

3 1—36.  Cosi  naturalmente  c1  informa  del  modo  onde 
fu  tolto  di  vita  quello,  spinto,  e della  cagione  del  suo  di- 
sdegno.- Che.  non  gli  è vendicala  , ecc.  , non  vendicata 
per -alcuno  della  nostra  famiglia,  che  fp  a parte  dall’ol- 
traggio. Dice  però  il  Landino,  che  3o  anni  dopo  fu  fatta 
questa  vendetta  da  un  figliuolo  di  M.  Cione,  che  tru- 


' CIOTTO  XXIX.  SS9 

Senza  parlarmi , sì  com’  io  stimo  ; 35* 

Ed  ón  ciò  m’  ha  e’  fatto  a- sè  più  pio.'.: 
Così  parlammo  insino  al  luogo  primo  y 
Che  , dello  scoglio  , l’ altra  valle  mostra  r 
Se  più  lumi  vi  fosse  , tutto  ad  imo.  - 

• ' • 

cidò  un  Sacchetti  str  ia  porla  della  sua  casa.  Com1  io 

stimo , r io  fassi  di  due  sillabe.  Lomb.  conia  Nidob*  y 
per  ovviare  a questo  grande  jncouveniente,  scrive  com'  io 
istimo , e così  guasta  il  suonò,  e aoii  rij>ara  altrimenti  al 
supposto  .inconveniente.  Ed  iti  ciò,  ecr.  Tutti  spiegano 
male  , e Lombardi  s’  aggira  , e poi  dà  in  nonnulla.  Il 
sentimento  vero  si  è questo:  ed  in  ciò , vale  a diree  rispetto 
a c/ò (al  disdegno  suo  di  non  vedersi  ancora  vendicalo 
per  alcuno  dei  consorti  dell’onta  )egli  ni  ha  fatto  più  pio' 
a sè  (mi  ha  mosso  a maggior  pietà  di  se),  fine  cose  vuole 
che  si  seuoprano  sotto  il  velo  di  questa  pàrola  il  Poeta: 
Tuiia,  ch’eira  veramente  degno  quello  spirito  di  maggior 
pietà,  non  potendo  godere  la  soddisfazione  della  deside- 
rata vendetta;  1’ altra,  che  vuole  il  Poeta  stimolaré  quelli^ 
ai  quali  s’  aspetta  , alla  vendetta  pur  da  lui  desiderata; 
perciocché,  è sentenza  d»  Publio  Siro  : inìmicum  ulclsci 
vilam  accìpere  est  alterarti»  Ne  v’ è riguardo  d’uomo  che 
possa  distorre  il  savio  da  sì  dolce  e bramata  cosa;  ma  si 
di  Dio  , .al  quale  questa  e ogni  altra  cosa  s’  ha  a sacri- 
ficare. • 

37—39.  Il  luògo -primo  dello  scoglio  ( il  qual- luogo 
mostrerebbe  la  seguente  bolgia  tutta  sino  al  foudo  se  vi 
fosse  più  lume) e il  principio  di  esso  scoglio  0 ponte  ove 
sono  venuti  dal  sommo  del  precedente,  discorrendosic- 
come  s’ è vedutQ.  Così , come  ho  eletto.  Al  luogo  primo 
che , ecc.,  cioè  con  diritto  parlare,  'al  luogo  primo  dello 
scoglio , che  mostra  l altra  calle  tutto  ( in  tutto,  in  ogni 
sua  parte ) sino  ad  imo  ( sino  ai  Tondo  imo,  basso),  se  * 
ri  fosse  piu  lumi*  Più  lume,  legge  il  -Lombardi,  e il  MS* 
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Quando  nói  fummo  in  su  l’ ultima  chiostra  40 
Di  Jlalebolge , sì  chè  i suoi  conversi. 
Potean  parere  alla  veduta  nostra;-.  - . 
Lamenti  sàettaron  me  diversi , , • 1 
Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali , 

• Ond*  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi.  45 
Qual  dolor  fora  , se  degli  spedali 


attrìbaìto.al  Boccaccio,  in  vece  di  più  lumi,  e panni  cfa 
preferirsi. 

4o— 4 2*  Non  v’  essendo  lume  abbastanza  per  discer. 
nere  gli  spiriti  dalla  testa  del  ponte,  vanno  i Poeti  sili 
colmo,  onde  pel  dritto  raggio,  possan  meglio  diseerneTe 
gli  attie  i volli*  Chiama  questa  bolgia  chiostra , ei  suoi 
abitanti  conversi , per  traslazione  dèi  chiostri,  i rinchiusi 
nei  quali  chiamanti  conversi .*'* 

43 — 45.  Bellissimi  d’  espressione,  da  gran  forza  vibrati 
sono  i primi  due  versi,  e quale  net  solo  Dante  s’ animi- 
ràuo,  e che  già  preparano  il  lettore  agl*  infiniti  mali  che 
s*  appressano.  Lamenti  . . • diversi , perchè  da  diverse 
persone  , diversamente  offese,  si  saettano.  Saetlaron , ad 
esprimete  T intensità  eia  forza  di  quei  lamenti.  Che  di 
pietà,  eoe.  ; per  aver  detto  saettarono  , continua  questo 
bel  figurato  modo,  dicendo  che  avean  le  punte  non  di 
ferro,  ma  di  pietà,  a farci  capire  1’  impression  forte  da 
loro  prodotta;  onde  segue  1’  atto  paturalissimo , espresso 
nel  terzo  verso,  di  coprirsi  gli  orecchi  con  le  mani.  Quindi 
il  Petrarca:  •'  > . . » 

Una  saetta  di  pleiade  ha  presa,  ’ 

E 'quinci  e quindi  lor  punge  ed  assale.  * 

46 — 5i.  Ora  con  una  similitudine  assai  a proposito 
spiega  la  qualità  e l’orridezza  dei  veduti  mali,  e rinforza 
1*  orribile  immagine  già  per  la  precedente  concepita.  Co- 
struzione e spiegazione  del  ' testo:  quivi  ( secondo  che  per 
li  lamenti  si  sentiva  ) era  dolor  tale,  quale  sarebbe  in  una 
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Di  Valdichiana , tra  ’l  luglio  e’1  settembre,  - 
E di  Maremma,  e di  Sardigna  i mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre  ; 

Tal -era  era  quivi,  e tal  puzzo  n’  usciva  50 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre. 

Noi  discendemmo  in  su  T ultima  riva 
Del  lungo  scoglio , pur  da  man  sinistra, 

E allor  fu  la  mia  vista  più  viva;rV 
Giù  vèr  lo  fondo  dove  la  ministra  55 
Dell’  alto  Sire  , infallibil  giustizia , „ 

Punisce  i falsator  che  qui  registra.  . 

t l*  - * j ‘ • * i * ' . 9 ; _ • . »*  « , - • « / 

^ . . 1 . . ^ * 1 , • *•  . * ^ •. 

ossa1-,  se  tutti  i mali  degli  spedali  di  Valdichiana  ( vallata 
tra  Siena  e Perugia  , ove  corre  e slagna  il  fiume  Chia-  , 
ua  ) , tra  7 luglio  e 7 settembre  \ tutti  i malidi  Maremma 
( «piaggia  di  Siena  lungo  il  mare  toscano  ) tra  7 luglio  a 
’l  settembre,  fossero  insembre  Q nsieme)  in  essa  fossa$  e un 
puzzo  tale  ne  usciva , .cjuale  egli  suole  Uscire  dalle  mem - 
óre  ( membra  ) marcite.  Notisi  che  i tre  luoghi  suddetti  ^ • 
nel  tempo  che  dal  Poeta  s*  accenna,  cioè  nel  mese  d a-? 
"osto  , sono  infetti  d*  aria  pestifera,  e perciò  più  eli’  in 
altro  tempo  sono  ivi  gli  spedali  ingombri  di  malattie  di- 
verse. 

5 2. — 5j.  Dal  colmo  del  ponte  discendono  i Poeti  sul 
margine  ove  s’  appoggia,  per  meglio  vedere  9 e pur  da 
mano  sinistra,  siccome  sempre  hanno  fatto,  e quindi  la 
vista  sua  fu  più  viva , perchè,  avvicinatosi  piu,  era  P oc- 
chio più  forte  dagli  oggetti  impressionato.  Di  et  del  lungo 
scoglio , non  a caso  , nè  per  riempitura  , ma  bensì  per  . 

ricondurre  un  istante  Y occhio  del  lettore  dall’ uno  all’ al* 

— _ 

fro  estremo  di  quel  luogo  scoglio,  e rinnovargli  con  l’ idea 
* della  parte  quella  di  tutto  il  luogo  che  tosto  lasceranno. 
Dell'alto  Sire , infallibil  giustizia,  verso  degno  della  gran- 
dezza del  sentimento  in  lui  contenuto,  e vaghissime  sono 
le  parole  /’  infallibil  giustizia  ministra , eco.  I falsator  cha  . 

Dante,  Voi.  I,  -50 


/ 


562  DEtL*  IKl’ERWO  ' 

m mf  t f 

Non  rcredo  cV  a*  veder  < maggior  tristizia  ‘ 
Fosse  in  Egina  il  popol  . tòlto  infermo, 
Quando  fu  1’  aer  sì  pien  di  malizia  ,•  60 
Che  gli  animali , infino  al  picciol  vermo , 


q ai  registra \ i quali  falsatori,  1*  infallibile  giustizia  divina 
li  registra  qui,  in  questo  mondo,  ove  si  fanuo  rei  di  fai* 
-*ilà,  scrivendo  coi  nomi  i delitti  lóro  iu  quel  volume  , 
ové  tutte  le  reità  degli  uomini  scritte  sono,  e del  quale 
parlasi  pure  nel  xix  del  Paradiso.  Nella  voce  falsatori  si 
còmprendout)  non  solo  i falsificatori  di  metalli,  ma  ogni 
altro  genere  di  falsità;  e ia  questo  nome  ,si  convengono* 
tutti  quelli  che',  per  viltà  e bassezza  d’animosi  nascon- 
dono sotto  una  «maschera  , che  gli  fa  parere  diversi  da 
quel  che  sono,  avviandosi  così  alla  perfidia.  Bello  si  è 
amare  e odiare  apei tameute;  e lo  giudica  Aristotile  virtù 
del  magnanimo.  * < ' . 

A proposito  del  c he  qui  registrò,  fiuse  Plauto  che  Giove 
mandasse  pel  mondo  le  sue  stelle,  siccome  spie,  che  a- 
veVano  a scrivere  i buoni  costumi,  separatamente  dai  mal- 
vagi, iu  diverse  tavole.  * •*  * - * 

‘ 58—66.  Il  lungo  giro  di  questo  periodo,  la  similitu- 
dine della  pestilènza  d*  Egiua"  con  le  circostanze  che  la 
fanno  più  spaventosa  ancora,  empióno  l’anima  di*  tonta 
tristezza  e ribrezzo,  che  rifugge  quasi  dall’  orrenda  vista 
di  quegli  spìriti  ammucchiati  e languenti,  come  oon  si 
forti  e diversi  colori  da  Dante  solo  si  poteva  ritrarre.  Co- 
struzione del  testo:  non  credo  che  fosse  maggiore  tristizia 
(più  tristo  spettacolo  ) a veder  in  Egina  ( isola  adiacente 
alla  Morea,  dove  a tèmpo  d’ JSaco  suo  rè  morirono  tutti 
gli  uoininj  e gli  animali  per  fierissima  peste  ) il  popolo 
tutto  infermo  , quando-  C aere  fu  pieno  si  di  malizia  (dì 
malignità)  che  gii  animali  tutù  insino  al  picciol  verme  ca- 
scarono morti -,  e poi  le  genti  antiche  si  ristorarono  di  seme 
di  formiche  secóndo  che-  i Poeti  hanno,  per  fatto  fermo, 
noti  credo , dico  , che  fosse  alla  maggior  tristizia  a veder 
il  popol  tutto  infermo,  eh'  era  il  vedtr , peP  quella  oscura 
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Cascaron  lutti , e poi  le  genti  antiche1, 

Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo  ,• 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche  , ; 

Ch’  era  a veder  per  quella  oscura  valle  Co 
Languir  di  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra ’l  venire  e qual  sovra  le  spalle 
L’  un  dell’  altro  giacca  , e qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle.  • 
l'asso  passo  andavàm  senza  sermone  70 
Guardando  e ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

% valle,  gli  spirili , ecc.  Le  genti  antiche  . . . si  ristorar , eec. 
Ovidio,  Metamorf.,  lib.  7,  racconta,  che  dopo  sì  fatta 
mortalità  d'Egina,  Giove,  pregato  di  ciò  da  Eacof  tra- 
sfromò  quelle  formiche  in  altrettanti  uomini.  Adunque 
l’espressione  si  ristorar  di  seme  di  formiche , vale  quanto 
si  rifecero  di  sostanza  di  formiche , o semplicemente  di  for- 
miche. — Bica , significa  propriamente  il  cumulo  che  fti 
il  grano  0 altre  biade  segate,  e ammonticellute  su  1’  aia; 
Dia  T usa  qui  il  Poeta  soltanto  per  mucchj . 

67 — Gy.  Ora,  venendo  ai  particolari  , dipinge  il  di- 
verso stato  di  quei  miseri,  altri  dei  quali  giacciono  1’  uno 
sul  ventre  dell’  altro,-  1’  altro  su  le  spalle  , ed  altri  car- 
pone va  mutando  luogo.  Carpone , dal  carpir  la  terra,  cioò 
camminar  coi  piedie  colle  mani  per  terra. 

70.  Pei  molti  accenti  onde  si  compone,  questo  verso 
dimostra  col  suo  suono  l’andar  lento  de’  Poeti;  e vanno 
in  silenzio  perchè  Dante  abbia  luogo  di  riflettere  su  le 
vedute  cose.  - ' 

72.  Levar , sollevare.  Si  vedrà  la  congruenza  di  questo 
supplizio  col  peccato,  considerando  che  l arte  di  questi 
falsatori  fu  d*  alterare  e corrompere  la  natura  e le  cose 
sue.  E questo  supplizio  ricorda  a un  tempo  ai  rei  la  ca- 
gione della  loro  miseria  ; il  che  raddoppia  il  tormento* 
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10  vidi  duo  sedere  a sè  appoggiati , 

• *•  « 

* • 

^3 — 75.  Questo  luogo  e le  due  seguenti  similitudini* 
con  altre  poche  voci,  sono  cose  biasimate  dal  Bembo» 
Siccome  io  non  sono  .uomo  da  ribadir  questo^  chiodo  * 
gli  farò  rispondere  da  due  miei  campioni*.' T uno  dei  quali 
. gli  può  esser  ^maestro  .nello  scrivere  toscano,  come  1* al- 
tro in  filosofia.il  primo  si  è il  non  mai  lodato  abbastanza* 
1’ìnarrivabile  Davanzali,  che  in  una  sùa  lettera  agli  Ac- 
cademici Alterati  così  s’ esprime:  non  sono  bellezze  le  pro- 
prietà da  nobili  e dall'  uso  approvate , ma  fòrze  e nervi \ nè 
Omerg , nè  Daniele  schifano  ne' loro  poemi  attissimi , nei 
luoghi  ove. operano  gagliardamente . Ai  luoghi  adunque  bi- 
sogna avergli  occhi . Cosi  ebbe  Donatello  nel  famoso  Zuc- 
cone del  nostro  campanile  del  Duomo,  nel  fargli  gli  oc- 
chi , che  di  lassù  paion  cavati  con  la  vanga  ; che  se  gU 
scolpiva  di  terrct , la  figura  parrebbe  cieca,  perchè  la  lori* 
' tananza  si  mangia  la  diligenza.  - E una  sprezzatura  m<& 
gnanimat  avviva  U concetto , e noni  abbassa,  ritraendo,  per 
esempio,  una  grand'  ira,  disonestà , sedizione , o furia  con 
* parole  fiori  misurale , ma  versate.  Nò  anche  la  rustichezza 
de' bozzi  ne' gran  palagi  scema , anzi  accresce  la  maestàt 

11  secondo  si  è il  gran  Montaigne,  OJansi  le  sue  parole. 
Si  fautdl  savoir  relàcher  la  corde  a ionie  sari  de  loris,  et 
le  plus  aigu  est  celai  qui  vieni  le  moins  souvcnl  en  jeu * 
llj  .a  ponile  moins  autant  perfection  à relever  une  cito  fé 
vide,  qu  à en  soutenir  une  pesante . Tantót  il  faut  super- 
ficiellenient  inanier  les  choses,  tantót  les  profonder.  Je  sai s 
bien  quc  la  plupai't  des  honimes  se-  liennent  èn  ce  bas  ètage% 
puorne  concevoir  les  choses  que  par  celle  première  ècorce^ 
mais  jè  sais  aussi  que  les  plus  grands  maitres,  et  Xènophon 
et  Platon,  onies  volt  suovent  se  reificherà  celle  basse  facon 
et  popolai  re  de  'dire  et  de  trailer  le  choses , la  soutenant  des 
graces  qui  ne  leur  man q tieni  jamais.  Ora  veggnsi  nell*  0- 
racolo  -delia  lingua  d’ Italia,  come  si  risponde  alle  criti- 
che del  Bembo  jpapo  per  capo.  Torniamo  al  lesto.  A ss 
appoggiati.  Tra  le  diverse  posizioni  di  quelle  anime,  ne 
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Come  a scaldar  s’appoggia  leggbia  a tegghia 
. Dal  capo  a’ pie’  di-sehianze  maculali:’  " S 
E non  .vidi  giammai  menare  siregghia 
A ragazzo  aspettalo  da  signorso,  - 
Nè  da  colui  che  mal  volentier  vegghia , 

■p 


^ • # » » 

scorge  dae  appoggiate  l'una  all' altra  in  modo  che  .il 

lato  destro  o sinistro  dell’  una  appoggiando  la  destra  manir 
mella  su  la  spalla  sinistra,  dell’  altra*  come  por  si  met- 
tono tegghie,  piatti,  esimili*  Alfieri  però  spiega  appog- 
giati a tergo*,  cosi  altri,  e forse  meglio  dì  me*.  Schianze, 
croste.  — Maculati  o macolati,  macchiati  ovvero  fatti  soz- 
kì,  qualificando  la  cosa  dall' impressione  che.  ricéve  ì’ oc- 
chio. t \ 

36 — 78.  Gitichi  pur  chi  vuole,  io  mi  compiaccio  di 
credere  non  potersi  trovar  in  natura  similitudine  più  di 
questa  confacente,  a dimostrar  il  continuo  dijmenar  che 
fanno  le  mani  a sollievo  del  rabbioso  pizzicore  che  gli 
divora.  Stregghìa,  o,-con  più  gentil  suouo,  strigliar stro- 
mento  di  ferro  da  ripulir  i cavalli.  A ragazzo . 11  Lom- 
bardi, ma  meno  fiorentinamente,  legge  da  ragazzo,  pel ^ 
ehè  s’accorda  meglio  col  nè  da  colui  del  seguente  verso; 
ma  io  credo  , e creder  credo  il  vero,  che  Dante  abbia  • 
scritto  a ragazzo , esatto  ned  a colui. —Ragazzo,  gar- 
zone di  stalla,  che  ora  dicesi  mozzo  dì  stalla,  "dallo spa- 
gnuolo#  mozo,  che  significa  ragazzo.  — Signorso , forma 
triviale  , per  signor  suo  , siccome  disse  il  Boccaccio  \H- 
gnovto,  per  signor  tuo  ; moglianta , per  moglie  mia,  fra- 
telmo  per  fratei  mio  ; 1’  gdoperò  qui  convenevolmente  il 
Poeta  per  doversi  colla  bassezza  del  tutto  le  parli -tulle 
confare.  Adunque  dice  non  aver  mai  veduto  ragazzo  aspet- 
tato dal  padrone,  p stimolato  dal  sonno,  menar  sì  presto 
la -Striglia  per  esser  pronto  al  dovere,  ondarsene  a letto- 
li sommo  Buonarroti  il  giovane,  meno  schifo  del  Bembo, 
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Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell’  unghie  sóvra  sè,  per  la  gran  rabbia  80 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso^ 

E si  traevan  giù  1’  unghie  la  scabbia  , ' 
Come  coiiel  di  soardova  le  scaglie  , 

0 d’altro  pesce  che  più  larghe  1’ abbia. 

O tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie',  . 85 
Cominciò ’l  Duca  mio  a un  «di  loro, 

E che  fai  d’ esse  talvolta  tenaglie , 

ma  piu  perfetto  ceriti  ore  di  lui,  trapiantò  questa  simili- 
tudine nella  sua  Fiera:  „ w ' .. 

^ # E fian  "molto  giovevoli  ' 

- * . Per  colui  che,  r in  vòlte  nella  scabbia, 

Con  tanta  fretta  si  rade  e si  scortica,  , . , • 

v Ch’  io  non  vidi  giammai  sì  pressa  stregghia 
Menar  da  servo  che ’l  signor  solleciti. 

E par  proprio  die,  a dispetto  dei  Bembo,  v*  abbia  pur 
messo  la  parola  scabbia *.  • ; *■  » 

76 — 8 1 - Di  molta  «espressione  sono  questi  versi,  e sic- 
come il  totip  insieme,,  cosà  ugni  sua  parte.  Notiusi  queste: 
il  morso  felt  unghie^  la  gran  rabbia  del  pizzicore ; che  non 
ha  più  soccorso  ( ebe  non  ha  più  soccorso  di  quello  delio 
strazio  delle  unghie  ).  ; ' 

82.  E lo  sforzo  delle  ùnghie  , e il  guasto  che  fa  il 
morso  loro  , mirabilmente  dipinge  il  suono  di  questo 
verso. . - \ ' * 

83  e 84*  Come  coi  tei,  sottintendi  trae  già  le  scaglie  dì 
‘scardola  od'  altro  pesce  che.  abbia  le  jeagìie  più  larghe • 
-?*Scàgliay  la  spoglia  del  pesce,  per  similitudine  della 
quale  chiamasi  queilaidclla  serpe  spogliatiti  lat.  spolium. 

85*  Dismaglie , per  dìsmagli,  tic.  pcet.  da  dì  smog  Ilare, 
disfai*  le  maglie  ( che  sono  que’  cerchietti  di  ferro  de’ quali 
compoìigonsi  le  armature  dette  di  maglia),  s’adopera  qui 
figura  la  menu  te,  i»  sènso  di  scorticare^  lacerare,  egc. 

87*  E che  fai , ecc.,  strappando  talvolta  la  carne  viva. 


f % 
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-Dimmi  s’ alcun  Lati ao  è ira'  costoro  > ^ . 
Che  son  quinc’ entrò-,  se ; l’unghia  ti  basti 
E iemalmente  a colesto  lavoro.  \ 90 

Latin  sem  noi , cheiu  vedi  sì  guasti 
Qui  ambodue , rispose  l’ un.  piangendo  5 
Ma  tu  chi  se’,  che  idi  noi  dimandasti?.  ' 
E’1  Duca  disse:  Vsonp  un  che  discendo  ■ 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  ^in  balzo,  95 
E di  mostrar  l’ inferno  a lui  intendo. 
Allor  sì  ruppè  lo  còmun  rincalzo,.  ■ 

. E tremando  ciascun  a me  si  volse 

» * * - * l 


Quindi  il  Bàonarrotì  , il  quale , siccóme' hanno  fatto  e 
faran  sempre  i nostri  più' sommi  scrittori,  ricerca  i pen- 
sieri e la  veste  lóro  in  Dante,  che  tutte  seppe  e disse: 
N’ha  una  gran  pietà  di  quel  meschino,  ^ 
Che-fa  deU’ugnè  pettini  da  lino.  \ . 

88^-90.  Lathò,  italiano.  Se  l'  unghia , ecc.  Costru- 
zione: se  desidero  che  l'unghia  ti  basti ' eternalntente  'a  tal 
lavoro , dimmi,  in  ricambio \ ecc.  Venturi  avrebbe  vo’uto 
che  Virgilio  j in  vece  di  desiderare  a quello  spirito  il  «solo 
ristoro  che  puote  ivi  avere,  gliene  avesse  desiderato  uno 
impossibile,  o contràrio  al  desiderio  suo  .Bravo  il  sig*  cri- 
tico • v ! ' . • : * . * 

q 1 ,r  Latin  sem  vói,  che , ecc.  Noi  slamo  Latini,  noi 
che  vedi  , ecc*  Qui  Lombardi  / riordinando  , disordina 
al  solito.  . . , *,  . 

Queste  parole  di  Virgilio  sono  d*  uomo  au- 
torevóle  ,~e  pelò  dignitose.  Intendo  , da^  intendere  , aver 
F animo  inteso  à , ovvero,  con  più  forza,  in  una  cosa, 

• qj — QQr-  Bello  si  è quest’  effetto  prodótto  da  insolita 
‘maraviglia,  ed  è dipinto  da  maestró.  Lo  comun  rincalzo , 
l'appoggio  comuóe  di  que*  due  spiriti.  Tremando,  ecc.f 
due  visibili  effetti  produce  in  quelle  ómbre  le  gran  ma- 
raviglia di  veder  quivi  un  vivo,  il  tremare/  di  cui  è iu 


* 
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■ Con  altri  che  l’.udirondi  rimbalzo..  < 

Lo  buon  Maestro  a me  tutto-  s’accolse  100 
Dicendo:  Di’  a lor  ciò  che  tu-vuoli. 

‘ . Ed  io  cominciai , poscia  eh’ ei  volse 
Se- la  vostra  memoria  uon  s’imboli 
. Nel  primo  mondo  dall’ umane ' menti/ 

Ma  s’ ella  viva  sotto  molti  Soli  , 105 

Ditemi  chi  voi  siete,  e di  che  genti  $ 

La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena  .*  ' - 
Di  palesarvi  • a me  non  vi  spaventi. 

' ' ■ - , •*  > - 
. t 

parte  cagione  la  debolezza  loro  9 e il  sostenersi  senz*  ap- 
Per  d’istantanea  forza  che  dà  loro  il  sentimento 
medesimo.  Con  altri , supplisci,  spinti  Ivi  vicini,  che  udi- 
rono-Virgilio.  Di  rimbalzo , vaga  maniera. e ben  giusta, 
per  non  essere  stata  a Joro  direttamente  fatta  la  risposta  • 
ioo  e 101,  A' me  tutto  s ’ accplse,  s’ accostò  à me,  spic- 
candosi dall' intendere  ad  essi.'.  f^uoli,  benché  meno  ir- 
regolare che  vuoi,  non  s’  usa  fuor,  di  rima..  , . - . 

- \fo3 — 108.  Felli  per  l'andar  loro  franco,  pei  pensieri 
e per  la  lingua  sono  questi  versi.  Se,  cioè:  se  io _ desidero 
che,  ,ecc....  ma  s' io  desidero  che».*  ditemi  voi,  in  ricambio , 
chi  siete,  ecc.  Imboli,  fa  imbolare,  oggi  più  comunemente 
involare > — .Nel  primo  mondo , nella  prima  vita.  Mente , 
memoria.  .Sotto  molti  soli , intendendosi  per  ogni  nuovo 
sole  un  nuovo  anno  ,• per  molti  anni.  Sconcia,  e fasti - 
diosa;  sconcia , pel.  guasto  delle  membra  ; fastidiosa,  per 
quello  che  ha  già  detto,  vers.  79  e seguenti.  Non  vispa* 
venti.  £fiuna  altra  forma  può  contropporsi  a questa,  che 
ritrae  benìssimo  Io  spavento  che  ha  V uomo,  cpnscio  del 
suo  avvilimento,  d’appalèsarst  ad  altri  ; ma  qui  vinto  è 
questo  sentimento  dal  desiderio  di  fama,  e da  quel  na- 
turale effetio  eh’  uno  lia  pure  di  raccontar  le  sue  miserie, 
siccome  «fogo  dell’  anima  passionala* 
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I’  fui  d’ Arezzo,  e Albero  da  Siena, 
Rispose  T un,  mi  fe’ mettere  al  fitocòv  .140  . 
Ma  quel  perch’  io  mori’  qui  non  mi  mena. 
"Ver  è eh’  io  dissi  a lui , parlando  a giuoco: 

1’  mi  saprei  levar  per  4’ aere  a . volo  ^ 

E quei,ch’avea  vaghezza  e senno  poco, 
Volle  eh’  i’  gli  mostrassi  l’arte;  e,  solo  115 
Perch’  i’  noi  feci  Dedalo , mi  fece 
Ardere  a tal  che  l’avea  per  figliuolo  > 
Ma  nell’  ultima  bolgia  delle  diece 

- • t 

' ’ ' **  ; « ^ ' 

. 109—1  n.  1 fui' $ Arezzo.  Dicono  (ulti  essere  stato 

tm  certo  Grlffoli no  alchimista  d*' At;ezzo.  Albero  ( Al- 
berto) da  Sipna  mi  fe  mettere  al  fuoco.  Ecco  la  storia. 
Disse  costui  per  giuoco  ad  un  giovanetto*  clie  saprebbesi 
levare  a volo  per  Y aria  : ebbe  voglia  quel  vanerello  di 
imparar  1*  arte;  ma  non  gliela  potendo  insegnare,*  1*  ac- 
cusò il  giovane  al  vescovo  di  Siena,  suo  zio  o parente, 
il  quale  corsegli  furiosamente  addosso  con  un  processo, 
e lo  fece  ardere  come  reo  di  negromanzia.  Ma  quel  , 
ecc.,  ma  quel  motivo  > pel  quale  fui  dannato  a morte, 
non  è quello  che  mi- conduce  qui. 

1 12 — 1 17.  Alf.  nota  sino  alla  voc t ardere  dell’  Ultimo 
verso,  m-  Parlando  a gJuvco  9 è graziosa  maniera.  Va- 
ghezza, significa  qui  voglia  che  fa  l animo  vago , vagante, 
finché  giunga  all’ oggetto -amata.  Senno , senso  interno* 
giudizio.  L'  arte , intendi  di  levarsi  per  /’  aere  a volo.-** 
Dedalo  , volatore.  A tal  che, -e cc;  S’  accenna  il  detto 
vescovo  di  Siena,  il  quale  aveva  quelle  sciocco  giovano 
per  figliuolo,  forse  per  V.  amore  che  gli  portava,  e forse- 
ancora  perchè  tale  era  per  natura,  come  dicono  alcuni, 
e come  le  parole  dei  Poeta  fanno  pur  sospettare/  r 
il  8—120.  Costruzione:  Ma  - Minos  , a cui  il  fallire 
non  lece , danno  me  nell 1 ultima  bolgia  .delle  dieci  bolge , 
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Me,  per  l’alchimia  che  nel  mondo  usafj'^‘  'i 
. Dannò.  Minós  a cui  • fallir  non  léce.  420 
Ed. Jo  dissi  al  Poeta  : Or  fu  giammai  " 

. Gente  sì  vana  come  la  Senese? - i?' 

Certo  non  la  Francesca  sì  d’assai,  i , 
Onde  1’  altro  lebbroso  che  m’ intese , 
Rispose  al  detto  mior-Tranne  lo  Slricca,  125 
Che  seppe  far  le  temperate  spese} ’n-./t 
E -Niccolò,  che  la' costuma  ricca  ,<ì;^  - 

. Del  garofano  priora  discoperse  * ^ :>it 
^ • ' ' * . 
per  C alchimia  che; usai  nel  mondo- Bello  si  è il  sedimento 
della  ,pàrole  a cui  fallir  non  lece,  non tanto  per  contrappo- 
sto al  fallire  di  quel  vescovo,  quanto  di  quelli  che  siedono 
su  la  tern  a ministri  della  giustizia,  , la  maggior^  parte  dei 
quali  ritratti  sono  dal  Boccaccio  nella  novella  dr  Tebaldo* 
jaxc  123.  V ina,  vòta;  e così  chiamasi  una'testa  vòta 
di  pensieri  vani,  e che  perciò  d’ ogni  minimo  che  s*  in- 
voglia. E siccome  non  lascia  occasione  il  Poèta  di  por 
la  falce  dove  può  trovare  appicco,  così  la  volge  a tempo 
e a proposito,  eontra  la  Francesca  gente,»  che  come  pare* 
era  tale  ai1  tempi  del  Poeta.  Nè  persona  se  ne  deé  offen* 
dere,  essendo  stile  di  Dante,  e di  ehi  può  come  liti,  fla- 
gellate il  vizio  , . menar  la  mazza  a tondo,  e chi  non  ha 
quell’  usbergo  di  cui  parlò  di  sopra,  suo  daqno. 

. ' 1 24 — 1 2t6r  V altro  lebbroso . L’ altro  spibito,  cioè  Ca-r 
pocchip  che  era  con  GrifFolino  , soggiunse  per  ironia  • 
tranpe  lo  Stiicga , ecc.  In  Siena  ai  ten)po  di  Dante  certi 
giovaifastri  ricchissimi,  messi  insieme  dugento  mila  fib- 
1 . oì  0 , t dero  a vivere  splendida  meirte,  e a far 
lautissima  tavola,  siechè  inventi  tnest  ne  impoverirono. 
^?fa  questi  erano  Striecà  e Niceblò  Salimbeni  , e altri 

scialacquatori(  Venturi .).  ;,vH’  , x\. 

,12^— J2Q-  £ ( tranne)  Niccolò*  Questo  Niccolò  fu  il 
pi'imo  che  inventasse  il  métter  garofani > e altre  spèzie 


».»■ 


CANTO  XXIX.  571 

i 

Nell’  orto , dove  tal  seme  s’ appicca  ^ 

E'  iranne  la  brigala  in  ,-che  disperse  ->150 
- Caccia  d’ Ascian  la  .vigua  e la  gran  ffonda*  . 

E 1’ Abbaglialo  il  suo  senno  profferse. 

Ma  , . perchè  sappi  chi  sì  li  seconda  - 

' * . , • ' 

nei  fagiani,  ecc.,  e l’uso  di  altri  dispendiosi  condimenti 
fino  a far  cuocere  gli  arrosti  a bragia  di  cannella;  onde 
quel  modo  sfoggiato  di  cucinare  chiamatasi  </«  coslumà 
ricca.  Venturi.  Nel?  orlo,  . 'tee.'  Chiama  Siena,  orto , fi* 

* gurata mente  , siccome  pur  la  voce  seme  > che  lignifica 
qui  V introduzione  della  costuma  ricca;  il  che  vvuot  dire: 
nella  città  , dove  si  smoderato  uso  piglia  piede,,  e va  cre- 
scendo. . . ♦ * * ' • , " 

;i3o — i3a.  La  brigata  , l\accennata  nella  nota  di  so- 
pra di  quei  giovani  godenti  nella  quale  Caccia  d A- 
sciano  ( Asciano  castello  del  danese  onde  costui  era)  di- 
sperse la  vigna  e la  fronda.—Vigiia  9 campo  coltivato  a 
viti  ; fronda  , bosco-.  Adunque  1’  aggiunto  grande  sfron- 
da , dimostra  che  fosse  costui  assai  ricco  di  boschi.  Non 
so  perchè  piacque  scrivere  ai  Lombardi  Caccia  d Asciai 
no  la  vigna  e la  fronda.  Almeno  ci  avesse  detto  perchè- 
È l'  Abbagliato.  La  Nidobeatiua  , che  seguila  il  Lom- 
bardi , scrive  oosk  .E  l'abbagható  suo  senno  profferse  , 
facendo  della  voce  abbagliato  un  aggettivo  , mentre  che 
pigliasi  dagli  altri  per  nome  proprio.  Ma  siccome,  dòpo 
aver  detto  che  Caccia  disperse  in  quella  brigata  tutti  i 
suoi  poJeri  , vigne  e boschi  , ii  seguire  e nella  quale  egli 
mostrò  1'  abbaglialo  suo  senno  9 sminuisce,  anzi  thè  no, 
la  prima  idea  , piacemi  preferir  la  lezione  della  Crusca, 
onde  limpido  sentimento  si  ricava  , significando  e nella 
' "quale  brigata  ( detto  è con  ironia  ),  l Abbagliato  mostrò 

ii  suo  senno ^ ' N • 

1 53— 1 35.  Chi  si  ti  seconda , ecc.  Per  aver  detto  Dan- 
te di  sopra  : Or  fu  giammai  gente  si  vana  come  ecc.  Si 
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Contra  i Sahesi,  aguzza,,  vèr  me  l’occhio, 

Sì  che  .fa  faccia  mia  ben  ti  risponda:  133 

Si  vedrai , ch’  i’  son  V ombra  di  Capocchio  , - - 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia  , 

E ten  dee  ricordar,  se  ben  t’  adocchio  , 
Com’  i’  fui  di  natura  buona  scimia. 

• 4 t 

* u- 

• /**•-.  " • 

che  la  faccia  mia , eco.  Bel  modo  di  dire  dantesco.  Ti 
risponda, cioè  risponda  al  desiderio  tuo  di  conoscermi, 
e però:  mi  ti  appalesi . r , 

,i36  e 137.  Dicesi  che  questo  Capocchio  studiò  filo* 
sofia  naturale  con  Dante,  che  dettesi  poi  all'arte  di  fal- 
sificare i metalli , e vi  riuscì  eccellente.  Che  falsai.  Al- 
tri direbbe- che  falsò  , ma  non  Dante.  ^ . * > 
i3g.  Buona  scimia  , imitator  buono,  perfetto.  • 
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j4.hr e maniere  di  falsatori  nella  stessa  bolgia  diversamente 
puniti.  Teista  della  scellerata  Mirra  e di  Gianni  Schio 
chi  , entrambi  da  furiosa  rabbia  menati . Contesa  di  Si- 
non  Greco  da  Troia  col  maestro  Adamo  falsator  di 

s - % * . “ * » 

monete * ' ' ■ 


IMI  et,  tempo  che  Giunone  .era  crucciata  , 

Per  Semelè , contra’l  sangue  Tebano, 

* * « J 
% * * ^ » 

■ „ i — iar  Si  not.  da  Àlf.  salvo  i q u atiro  primi.  — Ma- 
gnifico fa  ìl  principio  del  Canio  questo  lungo  periodo 
e ’1  seguente,  non  tanto  per  l’ andamento  del  verso,  gra^- 
Ve  e«  sostenuto  , quanto  per  le  forti  immagini  che  vi  si 
ritraggono  , tenendo  il  lettore  per  lungo  tratto  sospeso, 
attento' e desideroso;  nei  quali  sentimenti  sino  al  fine^è 
forzato  di  sostenersi  con  diletto.  Vengasi  alfa  lettera.  Nel  ’ 
tempo  che',  ecc.  Invaghitosi  Giove  di  Semele , figliuola 
di  Cadmo,  fondator  di  Tebe  ella  il  fe’  padre  di  Bac- 
co» Ingelosita  Giunone , concepì  immenso  odio  contro 
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. Come  mostrò  ima  e altra  fiata',  • 

Atamente  divenne  tanto  insano  , 

Che  j veggendo  la  moglie  co’  duo  figli  ' 5 
Andar  corcata  da  ciascuna  mano  ,• 

Grido  : Tendiam  le  reti , si  eh’  io  pigli 
.>  La  lionessa  e i -lioncini  al  varco, 

E poi  distese  i dispieiati  artigli , 
Prendèndo  F un  , eh’  avea  nome  Learco,  10 
E rotoijo  , e percosselo  ad  un  sasso  , 

E . quella  s’ annegò  con  T altro  Jncarco  : 

' ^ 

il  sangue  tebauo , e gli*  fòca  provar  più  volte  gli  effetti 
della  sua  fierissima  vendetta..  Una  e altra  fiata  , più 
fiale,  p:ù  volte.  Se  avesse  detto  Cuna  e C altra  fiata , 
sarebbersi  determinale  le  volte  a due  sole.  Il  Lombar- 
di , con  la  Nidob.  scrive  : Come  mostrò  già  una  ed  al- 
tra fiata , ma  senili  necessità  alcuna  , e quel  già  è un 
• vero  taccone.  Atamante , re  di  Tebe,  marito  d*  Ino,  fi* 
glia  di  Cadmo,  assalito  è reso  furioso  da Tesifone, con- 
citatagli contro  da  Giunone,  vedeudo  la  moglie  con  due 
figliuoli^  in  collo,  uno  per  braccio,  credendola  una  leo- 
nessa con  due  leoncini,  si  spinse  forsennato  contro  di 
lei,  gli  svelse  dalle  braccia  un  figliuolo  detto  Learco  , 
e 1*  infranse  in  uno  scoglio  , sicché  la  dolorosa  madre 
s*  annegò  colf  altro.  E bello  assai,  il  rapido  passaggio  del 
forsénnato  Atamante  , dal  sentimento. tendiam  le  'reti,  eoe. 9 
all* allo  contrario  al  pensiero  che  Io  precede:  e poi  di- 
stese , eoe.  Rotollp;  questa  sola  forma  esprimer  poteva 
Fazione  , poiché  ogni  altra  , il  rotò  , Io  rotò  , rotola 
sarebbe  un,  guasto  ; e non  meno  conveniente  si  è V.  ef- 
fetto del  dattilo  seguente  percosselo , a far  sentir  ÌA  pre- 
stezza e ia  forza  di  quel  braccio  furibondo.  2?  quella  % 
eco.  : Seque  super  pontuni  9 nullo  tardata  timore 9 Mittiì9 

onusque  sunm*  . ‘ r 
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E quando  la  fortuna  .volse'  in  . basso  ' - 
L’  allezza  .de’  Troian  che  tutto  ardiva  , - 
Sì  che’nsieme  col  regno  il  re  fu  casso,  15 
Ecuba  trista , misera  e càtiiva  , ’ *•  ^ - 
Poscia  che  vide  Polissena  morta  , • 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del-  mar  st  fu  la  dolorosa  accorta , - 
Forsennata  latrò  sì  come  cane;  20 
Tanto  dolor  le  fe’ la  mente  torta. , 

Ma  nè  di  Tebe  -furie , nè»  Troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude , • ' 
Non  punger  bestie, non -che  membra  umane,, 
Quant’io  vidi  du!  ombre  smorte  e nude,  25 


■v  **  t # 

i3— 21.  Si  not.  da  Alf.  sioo  al  19*  — Volse  in  bas- 
so, precipitò  giù  , e disse  volse  in  basso» , in  riguardo 
alla  voce  altezza  che  tosto  segue.  Che  tutto  ardiva^ -per. 
r ardimento  di  Paride  rapitore  d’  Elena.  Si  che  insieme 9 
ecc. , s’appicca  col  primo  verso  , e determina  la  forma 
hi  basso  — Casso  , cassato,  spento  , distrutto.  Ecuba > 
eco.  Visto  T ihcendio  di  Troia,  il  marito  eia  famiglia^ 
spenta , Polissena -sacrificata  da  Pirro , e infine  su  i tra* 
cj  lidi  il  cadavero  dell’  estinto  suo  Polidoro  , fu  tanto  il 
dolore  che  1*  invase  , che  , non  lo  potendo  la  mente  so- 
stenere , la  rese  forsennata  sì,  che  andòdàtrando  per  li 
campi  come  cane*  . 

, O,  qual  Ecuba , già  .conversa  in  ràbbia. 

Vistosi  morto  Polidoro  al  fine.  » ‘ Ariosto. 

».  * 

L’espressione  del  testo  le  fe  la  mente  torio- , è vaga  mol* 
toy,  nè  si  può  in  altra  tradurre.  * ' ( * 

22 — 20.  Si  not.' da  Alf*  sino  al  2&  — A dimostrare 
che  il  Lombardi  uon  ha  inteso  questo  luogo  \ il  quale 
con  la  sua  Nidob*  scrive  il  vers*  25  vidi  in  due  ombre  % 
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,Cbe,  mordendo,  còrrevan , di  quel  modo  . 
Che  ’l  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 
L’una  giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  l’ assannò  sj,  che,  tirando,  . 

. . Grattar  gli.  fece  il  ventre  al  fondo  sodo»  50 

- 

come  par  la  Crusca  in  margine , irt  vece  della  lezion 
vera  vidi  da  orribi'e  , basta  scriver  queste  parole  nel  di- 
ritto loro  costrutto  : pia  nè  furie  telane  tanto  crude , nè 
furie  troiane  tanto  crude  si  videro  mai  in  alcuno  , non  si 
videro  tanto  crude  punger  bestie  , non  che  membra  umane 9 
quanto  crude  • io  le  vidi  pungere  due  ombre  smotte  e nu - 
de,  -**-  Che  mordendo  9 eco.  Che  correndo  siccome  il  por- 
co affa  mMrT*  quando  schiudesi  il  porcile  , rabbiosamente 
mordevano  le  ombre  che  incontravano.  Lombardi  dice 
die  la  pena  di  questi  falsatori  è conforme  col  peccato, 
perciocché  ^siccome  operarono  sotto  altrui  forme,  cosi 
le  furie  sotto  la  loro.  Questa  interpretazione  mi*  pare 
troppo  lungi  dal  Véro  , atteso  che  T essere,  le  furie  in 
quelle  ombre  nascose  , non  è il  tormento  loro , ma  sì 
una  modificazione  del  tormento  stesso;  adunque  io  cre- 
dei, che  nascondaci  Poetale  furie  in  quegli  spiriti  a ram- 
mentar loro  la  qualità  del  delitto , e la  Cagione  dell’at- 
tuale supplizio  loro,  il  che  serve  a far  doppio  il  dolore; 
essendo  questo  sistema  uno  dei  suoi  misteri,  come  la- 
scia talvolta  travedere  , all’  attento  lettore. 

. 29  e 3o.  Alf.  not ^ ^ U assonnò 9 per  istar  nella  me- 
tafora del  porco,  dice  il  Lombardi,  dietro  il  Vellutello; 
ma  io  credo  che  sia  soltanto  a dimostrar  la  rabbia  e la 
forza  delfarrabbìato  spirito,  siccome  per  l’effetÉo  si  vede, 
strascinandolo  un  tratto  col  ventre,  sul  fondo  , che  dice 
sodo9  perchè  nella  viva  pietra  scavato.  Chiamasi  sodo  an- 
che il  terreno  trasandato,  lasciato  senza  lavorarlo.  Notisi 
che  col  verbo  grattare  ci  .ricorda  il  Poeta  le  schìanze  f 
pnd’  era  quello  spirito  da  capo  a piè  coperto» 
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' / ^ 1 , . „ 

E l’ Aretin,  che  rimase  tremando , - . 

Mi  disse:  Quel  folletto  è Gianni  Schicchi , 

E va  rabbioso  altrui  cosi-  conciando.  * : 
Oh  , diss’  io  lui , se  l’altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso  , non  ti  sia  fatica  ..  ■ 55 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a me:  Quell’  è l’ anima  antica 
Di  Mirra  scelerata,  che  divenne  . 

è ' * • » ' 

f * t 

. 1 ' " ' V * 

3 1—33.  Alf.  not.  il  secondo.  — il  soprad-- 

dello  Griffolino.  Tremando per  paura  di  sè.  Folletto  , 
spiritello.  Chiamiamo  folletti  quegli  spiritelli , pazzarelli 
e matti che  diconsi  far  cose  ridicolose , e grandi  scro- 
sci di  risa  sopra  quelle.  Gianni  Schicchi , Fiorentino  , 
della  famiglia  dei  Cavalcanti.,,  di  mirabile  attitudine  4 
contraffar  le  persone.  Postosi  in  letto  , donde  era  stato 
trailo  il  cadaveio  di  M.  Buoso  Donati,  fingendo  sè  es- 
ser lui  5 fe’  leslamento  , lasciando  erede  (benchjè  viveva- 
no quei  che  per  più  stretta  parentela  sarebbono  succe- 
duti ab  intestato)  Simon  Donali,  da  etti  ricevè,  in  pre- 
mio di  tanta  frode  , una  bellissima  cavalla  prima  pattui- 
ta (Venturi).  Cosi  conciando.  Cosi , carne  vedi;  e 4oc- 
ca  a chi  legge  a determinar  dall*  anzi  detto  41  significato 
del  conciaref  Diciamo  ironicamente , conciare  pel  dì  del» 
le  feste.  v . , 

34 — 36.  Se  ; formoletta , si  gorgoglia  nella  strozza  il 
Venturi  , di  leggiadra  preghiera.  Forse  sarebbe  meglio 
quadrata  al  Venturi  se  Dante  avesse  desiderato  a quel 
misero  un  caldaio  di  brodar  Non  ti  sia  fatica , maniera 
di  molta  grazia.  Si  spicchi • Per  la  leggerezza  che  ac- 
compagna fazione  di  spiccare , , si  fa  cenno  del  correre 
di  quello  spirito. 

— 39.  Alf.  not  ' — Antica,  rispetto  al  tempo  che 
visse  di  qua  , mòlli  secoli  da  quello  del  parlaute  spirito 
lontano.  Mirra  , empia  e scellerata,,  la  qqalg  fuor  del 

Djnte  , Voi.  1.  37 
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' AI  padre,  fuòr  del  drìttò  amore,  amicai  1 
Questa  a peccar  con  esso  così^  venne  , ;40 
Falsificando  sè  in  altrui  forma,  : ? 

Come  l alirò,  clic  ’n  là  sen  va,  sostenne,  - ? 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma  , ^‘4 

Falsificare'  in  sè  Buoso  Donati,  • \..A 

Testandole  dando  al  testamento  norma.  45 
E poi  "che  i duo  rabbiosi  fur -passati,  u 
Sovra  i qtìali  io  avea  P occhio  tenuto, 
Rivolsi  lo  a guardar  gli  altri  mal  nati. 

1?  vidi  un  , fatto  a guisa  di  liuto  , ' ; 

1 Pur  eh’  egli,  avesse  avuta  l’ anguinaia  f 50 
Tronca  dal.  lato  che  T uomo  ha.-  forcuto*.  • 
La  grave  idropisia  che  sì  dispaia" 

Le  membra  con  l’omor  che  inai  converte 

t * , '*  4 * * r ' * *<*>'  •*:  M* 


dritto  (giusto  e legittimo)  amore  , - innamtn oratasi  del 
padre  , si  giacque  con  lui  /dal  buio  della  notte  é dal- 
la balia  di  tei 'ingannalo;  J - / " ' 1 W 

4i — Alf.  not.  — • L*  altro  , il  sopraddetto  Gianni. 
Sostenne  , Soffrì , consenti.  La  donna  della  torma  , in-^ 
dicaziòne  dantesca  d*  una  bellissima  cavalla  promessagli 
in  premio  dell’  inganno.  Dando  al  testamento  norma , san- 
zionandolo col  vigore  delle  forme  legali. 

49— 5i*  Si  not.  da  Alf.  coi  tre  vers.  precedpn^i sino 
al  49*  *—  Dice  , a dimostrametito  deir*orribile  dispro- 
porzione dei  membri  , che  vide  uno  spirito  , il  quale  , 
se  avesse  avuta  la  parte,  eh’  è dalla  anguinaia  in  giù  , 
troncata  , sarebbe  statò  fatto  a guisa  di  liuto  ^ strumen- 
to musicale  con  largo  venite  e sottil  collo. 

5s — 67.  Alf.  not.  — Grave  , per  l'effetto  che  produ- 
ce T idropisia  d’ aggradar  il  corpo  a terra.  Che  dispaia, 
'ecc.  , che  tanto  disproporzione  là  pancia  dal  te  altre  par- 
ti del  corpo.  Con  C omor  che  mal  converte  gli  antichi  ero- 
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Che  'I  viso  non  risponde  alia  ventraia  , 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  55 
Come  l’ etico  fa  che,  per  Ja  sete , 

L’un  verso  ’l  mento  c l’altro  in  su  riverte. 

O voi,  che  senza  alcuna  pena  siete,  - Y 
E non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo, 
Diss’egli  a noi,  guardate,  e attendete  60 
Alla  miseria,  del  maestro  Adamo  : 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel ’ di’ i’ volli ,•  ' 
E ora,  lasso  ! un  gocciol  d’acqua  bramo. 
Li  ruscelletti,  die  de’ verdi  colli 

devano  che  ciò  procedesse  dalla  mala  elaborazione  degli 
umori;  Cabanis , dall’ ùmido  doU’aria  pe’pori  della  pelle 
penetrante.  Che  7 viso , ecc.,  che  la  faccia  non  è più 
proporzionata  all*  ingrossata  ventraia  ( voce  bassa,  ma  che 
Lene  coll'  idea  presente  si  coufà  ).  Nell'  idropisia  sma- 
grisce e si  scarna  la  faccia  , mentre  s’ingròssa  e gonfia 
il  ventre.  Faceva  luì , meglio  assai  che  la  Nidob.  dal 
Lombardi  preferita,  faceva  a fui*  — Come  C etico , ecc. 
Dipingono  queste  parole;  nè  meglio,  nè  come  in  simi- 
glianti  cose  si  debbe  fare  , con  più  rattezza  si  poteva  ri- 
trarre. Etico.  Febris  hectica  , cioè  abituale . — L'un  ver- 
so ’l  mento,  cioè  l1  un  labbro ...  e l altro  labbro.  Gl’i- 
dropici , come  gli  etici  , sono  da  grau.  sete  riarsi.  È 
però  Orazio:. 

Crescit  indulgens  sibi  dirus  hydrops  , 

Nec  sitim  pel/it.  , 

61.  Macslro  Adamo  , Bresciano  , a richiesta  dei  conti 
di  Romena  , falsificò  la  lega  del  Batista , cioè  del  fìorin 
d’  oro  , che  ha  da  una  broda  v S.  Giovanni  Batista  , e 
dall’altra  il  giglio  : fu  preso  e abbruciato  (Volpi). 

64 — f>9»  Alf.  li  nota  coi  due  yers.  preced.  — Questa 
parlata  del  Maestro  Adamo  , compresa  in  ventisette  ver- 
, è io  ogui  sua  parie  d’ogui  bellezza  perfetta.  Li  ru- 
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Dei  Casenlin  dìscendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i lor  canali  e freddi  e molli, 
Sempre  mi  stanno  ihnanzi,  e non  indarno, 
Che  1’  immagine  lor  via  più  m’  asciuga, 

• Che  ’l  male  cmd’  io  nel  volto  mi  discarno. 

• • > < v ..  ».  * * r * ■ « ■ ' 
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scelletti , ecc.  L’alto  e naturai  sentimento  , che  in  que- 
ste parole  si  nasconde  , è non  meno  notabile  per  la  leg- 
giadria del  dire  poetico  in  f*be  si  contiene.  Il  Lomhar* 
di  con  la  Nidobe'atina  toglie  al  terzo  verso  non  so  che 
grazia  , scrivendo  freddi  e molti  , in  luogo  di  e freddi  e 
molli  , non  V accorgendo  -che  la  congiuntiva  adopera  qui 
con  poco  a rinforzo  del  sentimento  , eoli  affissar  maggior- 
mente il  pensiero  in  su  l’idea  degli  aggiunti  freddi  e 
molli , ove  T anima  di  chi  parla  è tutta  intesa.  E quan- 
to $’ inganna  il  Lombardi  credendo  che,  sé  Dante  tossu 
stato  vago  di  usare  la  particella  e di  soverchio  ( cosa  aL 
la  ragione  e alla  buona  logica,  contraria  ) 1*  avrebbe  pur 
messa  innanzi  all’ aggiunto  tristo  nel  verso  : a lacrimar 
mi  fanno  tristo  è pio  , ove  non  debbe  in  verunmodoa- 
ver  luogo  , per  non  infievolire  l'affettuoso  sentimento  ohfc 
in  lai  $’ affretta  , allentando  l’ espressione  relativa.  Ilseq- 
timento  di  questo  bel  passo  s’  è imitato  da  due  appassio- 
nati" ammiratori  di  mostro  Dante,  il  Boccaccio  e il  Tas- 
, io.  Questi , Gerusalemme  Liberata  , ne’segueiiti  bei  versi: 
Che  l’ immagine  lor  gelida  e molle 
L’  asciuga  e scalda  , e nel  pensier  ribolle. 

Quegli,  nella  novella  dello  Scolare,  parlando  della  sven- 
turata donna  : e vedeva  j4rrìó , il  (piale  , porgendole  de • 
siderio  detir  sue  ncque ^ non  scemava  la  sete , ma  Ì ac- 
cresceva. Vrdtva  ancora  in  piti  luoghi  boschi,  e ombre > 
e case  , le  quali  tutte  similmente  l erano  angoscia  desi- 
derando. 

Forse,  lo  tolse  il  Poeta  nostro  da  Piatone , che  dice 
nel  Jfihbo  , I’  anima  , per  mezzo  delia  memoria  esser  ra- 
pita a quelle  cose  che  da  lei  sono  desiderate^  e si  reca 
quest’  esempio  della  sete. 
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La  rigida  giustizia  che  mi  ..fruga - -70 
■ Tragge  cagion  del  luogo  ov’  r peccai^- 
A meUer  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è Romena  , là  dóv’  io  falsai 
La  lega  suggellata  del.  Balista., 

Perdi’  io  il  corpo  suso  arso  lasciai.  • 75 

Ma  ,,s’i’  vedessi  qui  ì’ anima  trista 
Di  Guido  y,  o d’  Alessandro  , o dj.lor  frate, 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista.  _ 
Dentro  ée  l’ una' già  ,. se  l’arrabbiate  - . 

• ' . * A • 1 

no— Mi  fruga  , mi  punge.  Giustizia  il  frughi  , e 
7 favellar  gli  annodi . Fiera.  Tragge  cagion  del  luogo  , 
ecc. , colla  immagine  Sempre  presente  di'  queLruséellet* 
ti , il  desiderio:  non  conteniamo'  dei  quali,  tanto  più*'  forte 
quanto  minore  Vi  è la  speranza  , e ciò  che  fa  doppia 
r angoscia  di  quel  misero.  Gli  miei  sospiri  in  fuga . Un 
grosso  sbaglio  commette  .qui  il  lombardi,  credendo  che 
metter  più  in  fuga  9 significhi,  far  più  veementi , per  non 
aver  avvertito  che  1*  espressione  del  testo,  che  non  si  può 
per  altra  traslatore  , intende  a dimostrar  • la  frequenta 
deir  azione  , e non  V intensità  sua.  , • 

^3  e 74.  Romena,  H terra  del  Casentino.  Suggellata 
(impressa  coll'effigie)  del  Bali  ita,  ci  ókdiSf  Gio • Batista • 
Yecb  la  nota  del  yers.  Ci.  * . ' r 

76 78.  Àlf.  not. — Espressione  d’iufinito  odio  e ven- 

detta , la  cui  soddisfazione  sarebbe  a quell’  ombra  più 
grata  che  il  maggior  sollievo  che  possa  esser  si  suo  male. 
L'anima  trista  , l’anima  fatta  trista  , dolente,  attristata 
meco  .dalla  stessa  pena. ‘De  lor  frate  , -Aghi  noi  fo,  com- 
plice coi  fratelli  * Per  fonte  Branda , eoe.,  fierissimo  slan- 
cio d’animo  di  vendetta  ghiotto.  Branda,  fonte  d'acque 
copiosa  presso  Una  porta  di  'Siena  , detl^  perciò  Porta 
fonte  Branda . • - • ;*  ,t 

Alf.  not*  — Dentro  èc^  eco*  Alcuni  testi  leg- 
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f.  v jt  — 

. Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero  $ 80 
Ma  che  mi  vai,  eh’ ho  le  membra  legate? 
S’  T fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero^  ; 

Ch’.i’  potessi  in  cent’  anni  andare  un’oncia, 
1’  sarei  messo  già  per  lo  sentiero  , 
Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia  , : 85 
Con  tutto  ch’ella  volge  undici  miglia,- 

E men  d’  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

- - , • • * * 

/ V * 

- * - » 

gono  c è , e Lombardi ; con  là  Nidbb»  con  minor  gra- 
fia ci  è , perchè , dice  egli  , sdegnosetto,  anzi  che  no, 
contro  la  Crusca  e ohi' la  segue  , Dante  non  .usò  eet  se 
non  in. rima. 'Ma  potè  adoperarlo  qui -fuof  di  rimaf  sic- 
come'presso  gli  antichi  sì  fece  pur  in  prosa.  Se  l ar* 
rebbiate  ómbre  , ecc.  Intendi  le  due-dette  di  sopra,  Gian- 
ni e Mirra  ; ma  non  'credano  però  Venturi  e Lombar- 
di cH' esse  sieno  le  sole  che  vadano  in  giro  mordendo 
sì  fattamente  , poiché*  di  simili  falsatori  ve  ne  sono  d’o- 
gni  paese  e più  d’uno.  Legale  , rispetto  aÙ’efFeUó,  che 
è quello  di  non  si  poter  muovere. 

82-^87.  Alf.  li  noa,  salvo  il  sesto.*  — Ultimo  tratto, 
e però  più  forte,  di  quell*  ànima  arrabbiata.  Di  tanto  ti/i- 
cor  leggiero  5 costruzione  : ancor  leggiero  (spedito,  Sciol- 
to ) per  scorrere'  lo  spazio  di  tanto  ~ cammina . — Oncia  , 
se  trattasi  di  misura  , siccome,  qui  , eli’  è.  la  duodecima 
parte  del  "braccio  ; se  di  peso  , la  duodecima  della  lib* 
l>ra.  Sconcia  ; concio  , concialo  , dal  la t.  concinnatus , 
acconcio 4 adunque  sconcio  ^ sconciato  , gpusto  , sfigu- 
rato , disformilo  , ecc.  E men , ecc.  Lòdo  sommamente 
il  Lombardi,  benché*  sia  stido  di  ciò  scaltrito  dal  Vel- 
luti Ho  , d’  avere  ,'  dietro,  1 esempio : della  Nidob.  , che 
pur  tal  volta  imbrocca  ',  conTaqjoiità  dell’edizione  del- 
la Crusca  die  porta  in  margine  men  in  luogo  di  più  9 
con  quella  di  trenta  altri,  testi  veduti  dagli  Accademici 
della  Crusca  , preferito  questa  lezione  alla  corpune  : e 
piu  di  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha}  che  nou  può  sta- 
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I’  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia  , 

Ei  m’ indussero  a battere  i fiorini 
Ch’ayevan  tre  carati  di  mondiglia.  90 
Ed  io  a lui  : Chi  son  li  duo  tapini 

Che  fuman  come  man  bagnala  il  verno, 
Giacendo  stretti  a’  tuoi  destri  confini? 

Qui  gli  trovai , e poi  volta  non  dierno, 

re  in  conto  alcuno;  mentre  da  questa  chiarissimo  si  ri* 
cava  il  sentimento.  La^  fossa  ha  22  miglia  di  giro,  e non 
ha  meno  di  un  mezzo  miglio  di  traverso.  Il  MS.  Stuard. 
legge  pure  e men  , eoe.  Debbo  avvertir  gli  stranieri  , 
che  queste  parole  non  ci  ha  , si  hanno  a leggere  come 
se  Fosse  una  sola  di  due  sillabe  coll’ accento  in  su  la 
prima  : nòncìha , Honda  ; licenza  simile  a quella  del- 
l*  Ariosto  : E , mentre  dice  indarno  misero  me , che  ri- 
ma col  precedente  finito  dalla  voce  nome 

88 — 90.  Alf.-  noU — Per  /or,  perrh’essi  l’indussero 
a falsificare  i fiorini  , così  detti  dal  fiore  in  essi  impres- 
so , siccome  in  oggi  gigliati,  dal  giglio.  Tre  carati  di 
mondiglia . Carato  , peso  eh’  è la  vigesimjiquarta  parte 
dell’oncia.  Mondiglia,  parte  immonda  , impura  , sceve- 
rata dalle  cose  che  si  mondano',  significa  qui  lega. 

91 — 93.  Alf.  noia  i due  primi.  — Tapini , dal  gr. 
tapeinoi  , umili , abbietti.  Come  man  bagnata  (fuma  in) 
it  verno . Questo  svaporamento  re n desi  più  visibile  uel 
verno  , per  esser  l’acre  dal  freddo  condensato-  A'tuoi 
destri  confini,  alla  tua  destra  poppa,  al  tuo  destro  fian- 
co o lato  , alla  tua  destra  mano. 

94 — 96.  Alf.  oot. — Coslruzione  : egli  rispose:  quando 
io  pioni  in  questo  greppo  ,,gli  trovai  qui,  "e  poj  ( e da 
quel  punto  in  qua  ) non  dierno  ( dettero  ) volta  ( non 
si  mossero  di  là),  e non  credo  che  deano'  volta  (che 
sieno  per  moversi)  in  sempiterno, — Piovvi  e ey rime  bene 
assai  il  modo  del  piombar  laggiù  quelle  anime  dopo  la 
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Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  95 
E non  credo  che  deano- In  sempiterno.- 
L’ una  è la  Falsa  che  accusò  Gi.useppo,  - 
L’altro  è T falso  Si  non  Greco  da  Troia: 
.Per  febbre- acuta  gittan  tanto  leppo. 

E l’un  di  lor , che  si  recò  a noia  . ICO 

i ' 

< ' . » " - * . • / 

sentenza  di  Minosse.  Greppo . Chiamasi  così  il  ciglio  o 
ciglione  delle  fosse;  adunque,  per  similitudine  colle  ri- 
ve di  quelle- infernali  fosse  , e punendo  la  parte  pel  tul- 
io , chiama  così  il  Poeta  quella  bolgia. 

97  e 99 • Alf*  li  nota  salvo  il  vers.  99;  ~~  La  Falsai 
la  moglie  di  Putifarre  , così  delta  dal  Poetaf  per  aver 
falsamente  accusato  il  pudico  e leale  Giuseppe,  che  per 
la  rima  scrive  Dante  Ginseppo.  — J?a  Tivia , perchè  dal 
tradimento  da  lui  fatto  a.  Troia  piglia  la  sua  famosità. 
Per  febbre,  acuta , ecc.  Punisce  Dante  questi  falsatori  coll 
acuta  febbre  per  due  ragioni.  La  prima  si  è di  ricordar 
loro  che  le  false  parole  con  che.  mènarqno  le  loro  fro- 
di , furono  effetto  di  mente  delirante,  siccome  uno'  è 
nelle  febbri  -acute  o croniche  di  ogni  sorte;  delirio  che 
nasce  dalle  alterazioni  del  visceri  del  ventre , cagionate 
le  più  volte  da  quelle  delle  facoltà  morali.  Càbanis.  La 
seconda  , di  raddoppiare  d tormento  loro  con  la  -ricor- 
' dazioue  continua  della  qualità  e maniera  del  loro  delitto. 
Leppo , fumo  emergente  da  materie  sucide  e untuose , 
a cui  s’  appicca  la  fiamma.  • 

joo— *roa.  Alf.  nota  sino  al  il  4*  — Questo  dialo- 
ghetto  fra  due  vilissimi  , con  parole  al  1*  esser  loro  con- 
venientissime, è-  Stato  biasimato  da  molli,  e ne  conosco 
io  più_d’uno.  Ora  io  'm’accingo  a dimostrare  , che  co- 
storo  , così  fattamente  opinanti , sono  stati' mossi  da  po- 
ca riflessione , per  non  servirmi  d'altre  parole,  che  pUre 
starebbero  lor  bene*  Sappiano  adunque  essere  stato  in- 
tendimento dei  Poeta  di  far  nascerò  uaiuralmeate  l'oc- 


t * 
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Forse  d’ esser  nomato  sì  oscuro  , 

Col  pugno  gli  percosse  1’  epa  croia. 

Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo  •, 

E mastro  Adamo  gli  percosse ’l  volto  „ 

Col  braccio  suo, che  non  parve  men  duro, 105 
Dicendo  a lui  : Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra  che  son  gravi , 

Ho  io  il  braccio  a tal  mestier  disciolto. 
Ond’  ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  1’  uvei  tu  così  prèsto;  110 

casione  di  dare  al  lettore  una  nuova  lezione,  degrsa  d'es- 
sere  ben  accolta  da  ogni  anima  ben  nata  , quella  cioè 
che  contiensi  appunto  nell’  ultimo  verso  d<  1 Canto,  che 
spiega  la  sentenza  di  Virgilio  , o sia.  la  lezione  che  si 
propone  di  darci  il  Poeta.  Un’altra  conseguenza  di  que- 
sto dialogo  indegno  agli  occhi  di  chi  non  ne  sa  gustar 
le  bellezze  di  lingua  , e altre  non  poche  , si  è la  gra- 
ziosa similitudine  che  gli  vien  dietro  ; e poi  questa  gran 
noia  non  consiste  che  in  trenta  versi. 

Ma  vedi  quant’  io  debbo  compiacermi  della  mia  opi- 
nione, accorgendomi  che  tutti  questi  versi,  tanto  da  altri 
biasimati,  traimeli  1 1 5,  116,  117,  119,  122,  1 2/j,  125  , 
sono  stati  notati  da  Alfieri  per  altrettante  bellezze.  Ma 
quest’  orzo  nou  è fatto  per  coloro  dei  quali  io  intendo. 
Ora  vediamo  se  si  può  trar  qualche  pezzetto  d’  oro  da 
questa  supposta  feccia.  Si  recò  a noia  , leggiadro  modo 
del  dire,  ebbe  a male  o per  male.  — Oscuro , hon  è,  come 
vorrebbe  il  Lombardi  , avverbio  , ma  sì  elemento  della 
formula  in  modo  oscuro , e tocca  a ehi  legge  a veder  che  ' 
quel  dire  Greco  da  Troia,  non  è troppo  nobile.  L*  epa 
croia,  la  pancia  tirata,  e però  dura,  come  la  pelle  d’un 
tamburo.  • *-»  \ J 

109— ni.  Andavi  al  fuoco  , perchè  v’  era  condotto 
colle  mani  legale.  Non  l\  uvei  9 non  avevi  il  bra  celo  cosi 
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Ma  sì  e più  l’ avei  quando  coniavi.-  ' . 

E l’ idropico  : Tu  di’  ver  di  questo  ; 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio , • • 

Là  ’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

S’ i’  dissi  falso,  e tu  falsasti  ’l  conio  , • 115 

Disse  Sinone  , e son  qui-  per  un  fallo , 

E tu,  per  più  eh’ alcun  altro  dimonio. 
Ricordili  , spergiuro  , del  cavallo , 

Rispose  quei  ch’  ayeva  enfiala  1’ epa  , 

E sieti  reo  che  tutto  ’l  mondo  sallo.  120 
A te  sia  rea  la  sete  , onde  li  .crepa , 

Disse  ’l  Greco  , la  lingua,  e 1’  acqua  marcia 

sciolto,  cioè  così  spedito, ma  Parevi  spedito  oltrettantot  e più , 
quando  coniavi  quei  falsi  fiorini.  Capir  per  vendetta  , gli 
tini  proverà  il  delitto  , e la  pena  che  ne  ricevette,  e lo 
trafigge  doppiamente. 

1 1 2—1 1 4*  hi’  idropico  ribadisce  il  chiodo,  rinfacciando 
al  Greco  la  sua  falsa  testimonianza.  Là  've',  là  ove  fosti, 

ecc.,  a .Troia.  ' 

Ii5 — 117.  Rinforza  il!  Greco  le  sofistiche  sue  ontose 
parole,  e quasi  quasi  fa  parer  più  reo  di  sè  il  moneliere. 
E tu,  per  più,  ecc.,  supponendo  in  lui  tanti  falli  quante 
false  monete  coniate  aveva. 

118 — 120.  L’idropico  non  può  resistere  al  Targo  mentare 
dell*  avversario,  e pon  mano  alle 'ingiurie.  E sieti  reo  che, 
ecc.,  e sia  tuo  supplizio  il  sapere  che  lutto  il  mondo  sa 
il  tuo  fatto. 

i2i__i23.  Alf.  nota  i due  ultimi — Sòpraggiunge  an- 
cora il  Greco,  dicendo:  sia  supplizio  tuo  la  sete,  onde  ti 
crepa  la  lingua,  e sia  tuo  supplizio  i acqua  incuria,  eco. 
Lombardi  , con  la  N/dob.  , legge  sì  l assiepa  , e fa  un 
po’ di  guasto,  volendo  dire  il  Poeta  che  il  ventre  gli  ( al- 
l' idropico)  fa  siepe  ( riparo)  innanzi  agli  occhi-,  e non  già, 
come  s'  ha  a intendere  con  Lombardi,  che  si  a te  fa  siepe 
innanzi  agli  occhi • 
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- Che  ’l  venire  innanzi  gli;  occhi  li  s?  assiepa. 
Allora  il  monetier  : Cosi  si  squarcia  • * 

La  bocca  ma  per  dir  mal  come  suole  *,  128 
Che  , s’  i’  ho  sete,  6 umor  mi  rinfarcia, 

Tu  hai  1’ arsttra  e ’l  capo  che -ti  duole,  - 

- E per  leccar -lo  specchio  di  - Narcisso  \ . 

- Kdn  vorresti  a ’nvitar  molle' parole. 

Ad  ascoltarli  er’  io  del  tulio  fisso,  " 130 

‘ Quando  ’l  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 

/ ; 

124—129.  Ecco  T ultima  Lolla  del  moneliere  al  Greco# 
che  lo  confonde  cqo  fargli  vedere  che  egli  è pure  trava- 
glialo da  alUvtluuta  seie  , e che  , se  npu  ha  la  panpia 
gonfiata,  ha,  in  quella  vece,  1’  acuta  febbre  che  lo  divoia. 
Cosi  si  squarcia ; così,  come  solilo  è di  fare*  Si  squarcia  ■ 
( si  fende  , si  spalanca)  la  bocca  tua  a parlar  viale.  — 
Che,  tu  sai  che.  E umor  mi  rinfaccia  ( mi  riempie , spiega 
Alf.  ),  formando  questo  verbo  dal  lat.  infarcire  ? onde 
pur  scende  il  francese  farcir . - — Lo  specchio  di  Narcisso 9 
cioè  1’  acqua  della  fonte,  ove,  specchiandosi,  JfarcissO  si 
invaghì  di  sè  stesso,,  e d iss ^leccare,  in  riguardo  alla  voce 
specchio , enou  per  beverlo  sino  a leccarne  il  fondo,  come 
si  figurò  il  Venturi,  il  quale  prese  pure  in  questo  luogo 
un  altro  granchio  shardellato,  volendo  che  il  monetiere 
finisca  la  sua  botta  al  vers.  226  , e che  sia  il  seguente 
terzetto  la . risposta  del  Greco.  Non  g(i  posso  perdonare 
lo  sconcerto  sensibibsèimp  che  risulterebbe  da  questo  sup- 
posto, nel  sentimento  e nella  costruzione  del  testo;  ma 
gli  perdono  di  nou  essersi  aconito  dell’  intenzione  del 
Poeta  di  lasciar  sospeso  li  lettore,  e f arte  con  che,  men- 
tre già  divenuto  curioso  della  risposta  del  Greco,  io  di- 
stoglie dalla  sua  intesa  con  altre  cose  che  debbori  re? 
calgli  maggior"  gio  vamento  e diletto. 

l3o— 1^2.  Àlf.  nuU  con  tutto  il  resto  del  Canto.— 
In  queste  puoi  e dd  lutto  fisso,  par  die  voglia  accusarsi 
francamente  il  Poeta  del  suo  difetto.  Or  pur  mira,  pa- 
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Che  per  poco  è che  teco . non  .(ni  risso. 
Quando’  io.  -1  sentii  a me' parlar  «con  irà, 

’ Volsimi  verso  luì  con  tal  vergogna, - , 
Ch’ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.  435 
E quale  è quei  che, suo  danneggio  sogna, 
Che,  sognando,  disidera  sognare,  - . • - 
Sì  che  quel  ch’è,  come  non  fosse,  agogna; 
Tal  mi  fec’ io,  non  potendo  parlare, 

Che  disiava  scusarmi e scusava  , 440 
Me  tuttavia , e noi  mi  credea  fare. 

^ . .V  * - 

; - 

role  di  minaccia,  che  significano  seguila  pure  a mirare , 
detto  con  amara  ironia.  Che  per  poco  è , ecc. , poco  manca 
ch’io  non  ti  riprendo,  e sgrido  aspramente.il  Lombardi 
traduce  «.cosi  questa  parola  : che  se  non  lo  sai , poco  vi 
manca  che  notimi  scappila  pazienza , ti  abbandoni . Che 
1?  abbandoni?  O questa 'ai  di*  é di  quelle! 

1 33 — 1 35.  Parlar  con  ira,  dirgli  irata  mente  le  soprap. 
poste  parole.  Falsimi,  a tempo  cade  qui  il  dattilo  a di- 
mostrar  la  prestezza  Con  che  si  volge  il  Poeta.  Con  lai 
vergogna  , cioè  eoo  la  fronte  sì  carica  di  quel  rossore 
che  fa  P uomo  talvolta  degnò  di  perdono.  Ch*  ancor , 
ecc;  Questo  è uno  di  qtiei  versi  che  si  fanno  solo  da 
Dante,  e dar  pochi  degni  di  seguii*  le  sUe  orme.  E però 
V imita  nel  Decameroue  il  Boccaccio  così:  e che  ferma . 
mente,  s' egli  vi  venisse,  ella  gli  farebbe  sì  fatta  vergogna , 
che  sempre,  eli  egli  alcuna  donna  vedesse , gli  fi  girerebbe 
per  lo  capo . 

x 3G  — 1 4 1 • Ecco  àncora  uno  di.  qnei  luoghi  , ove  si 
scorge  che  Dante  ricava  le  più  Tolte  j suoi  tesori  da  quelle 
minuzie  le  quali,  per  la  loro  leggerezza,  difficile  è tanto 
di  poter  discerneré.  Ognuno  può  aver  sognato  di  trovarsi 
iu  gran,  periglio,  e desiderato,  in  quel  sogno  di  sognare, 
credendolo  realità  , e cosi  desiderando  che  foàse  quel 
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Maggior  -difetto  men  vergogna  lava, 

Disse  ’l  Maestro che  ’l  tuo  non  è stato  ; 
Però  d’  ogni  tristizia  ti  disgrava  ^ 

E fa  ragion  ch’i’  ti  sia  sempre  allato,  145 
. Se  più  avvien  che  fortuna  t’-  accòglia 
Dove  sien  genti  in.  simigliarne  piato  ; 

Che  voler  ciò  udire  è bassa  . voglia. 

cl»*  era  di  fallo.  Con  questa  similitudine  spiega  Dante  il 
suo  stalo 'attuale.  Pieno  di  vergogna  e di  confusione  de- 
sidera pallate  e scusarsi;  e non  può  parlare,  percìiè  mulo 
lo  fa  slare  la  vergogna}  ma,  contro  il  creder  suo,  quella 
confusione  e vergogna  è appunto  ciò  che  lo'  scusa  appo 
Virgilio.  Agogna,  fa  agognare,  desiderare  veementemente;  » 
quasi  agonizzare , e moriir  d'ansietà  c di  desiderio 

Verso  magnifico,  la  cui  sèntehzu  si  è, The  minor 
vergogna  basterebbe  a levare  (e  però  a far  perdonare  ) di- 
fetto maggior  dei  suo.  , 

ì 43.  È però  deponi  ogni  tristezza  e affanno;  ma  questo 
si  da  e da  Dante  a modo  suo.  * “ 

V t _1  <•  t * ^ 

i45-j^i  48.  Costruzione:  se  avviene  più  chq  fortuna  t' aa* 
coglia  ( ti  faccia  capitare  ) iti  luògo , dove;  genti  sieno  in 
piato  smagliante,  fa  ragion  (fa  tonto,  figurati  ) di  io  ti  sia 
sempre  allato?  perché  il  voler,  udir  cioè  voglia  lassai— 
Pialo , Rte,  dal  lat.  bàrbaro  placitare.  — Che  voler , eec* 
-Questo  si  è Y insegnamento,  af  quale  ci  ha  menali'  per 
la  via,  che  gli  è parsa  migliore,  perchè  più  naturale  nella 
presente  situazione;  insegnamento  utilissimo,  e che  però 
espone  il  Poeta,  in  un  verso  tale  che,  chi  pur  una  volta 
lo  legge,  non  se  lo  sditoenlica  più,  per  Smemorato  che 
egii  sia.  • 
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Partita  dall !*  ultima  bolgia,  e arrivo  alla  proda  del  nono 
cerchio , ton'eggiata  dagli  orribili  glganil\  fra  i q utili  Afy 
teo,  pregatone  da  Virgilio , mette  i Poe/t  «ei  fondo  dove 
Qualunque  irade  in  eterno  è cousuuto. 


Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 

, Si  che  mi  -tinse -I’  una  e l’ultra  guancia, 

* E pòi  la. medicina  mi  , riporse  : . 

Cosi  od’  ior  che  soleva  la  lancia 

D’ Achille,  è del  suo  padre,  esser  cagione  ?> 

- - * ' ' « ; ' 

1—3.  Alf.  not.  — Una  medesima  dirigila,  ec, c*  Onde 
il  Petrarca ^ JPin  che  mi  * sani  7 cor1  colei  che  l morse*  — 
Mi  morse , mi  punsi  con  aspro  rimprovero-  Si  che  mi  tinse, 
ecc.,  iute  udì,  di  quel  nobile  ccdore' che  fa  l'  uom  degno 
di  perdono  , ed  è vaga  forma  del  parlare.  La  medicina 
- mi  ripone ; colle  parole  , maggior  difetto , ecc.,  le  quali 
avendo  dissipato  la  sua  vergogna  e confusione  , furono 
perciò  medicina  conforme  al  suo  male. 

5 je6  E del  suo  padre  | Peleo.  Esser  cagione,  ècc«  , 
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• A 

Prima  di  trista  e poi  di  buoaa  mancia. 

Noi  demmo.^1  dosso  al  misero  vallone , 

Su  per  la  ripa  che  ’l  cinge  dintorno?, 
Attraversando  seoga  alcun  sermone. 

Quivi  era.men  che  notte.e  men  che  giorno,  10 
Sì  che  ’l  viso  m’ andava  innanzi  poco;  - 
. Ma  io  senti’  sonare  un  .alto  corno 
Tanto  eh’ avrebbe  ogni  tuon  .fatto  fioco, 
Che,  contra  sè  la  sua  via  seguitando.,  •' 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tolti  ad  un  loco,  io 

i 1 . **v,  * * ^ . 

• * . * 

siccome  ne  fece  T espressione  Tefefo,  re  di  Misi*,  ferito 

prima,  e con  altro  colpo  della  stessa  lancia  risanato*  Man- 
cia > presente,  dono,  regalo.  . ; •*' 

•7—9.  Alf.  nota  il  primo.  — Lasciano  i Poeti  fi  màr* 
gine  dell’  ultima  bolgia,  .e  s’  avviano  al Y imboccatura  del 
seguente  pozzo,  attraversando  la  circular  ripa  che  cinge 
intorno  il  pozzo  medesimo,  com’ eli’ è da  essa  bolgia  cir- 
condata. Senza  alcun . sermone  , per  meditare  le  vedute 
cose,  e soprattutto  il  Poeta  nostro,  fra  Y altre  la  puntura 
testé  ricevuta  da  Virgilio.  ’ 

10  e 1 1.  Si  not».  da  Alf.—  Men  che  notte  , eec.  Si. 
descrive  cou  beila  maniera  l’ora  tra  ’l  fine  del  dìe  ’l  prin- 
cipio della  notte.  Il  viso,  la  vista.  Il  Lombardi,  con  la 
sua  cara  Nidob.,  scrive  ri  andava*,  ma  è Dante  che  parla, 
e dee  parlar  solo  del  viso  suó*,  e però  disse  m andava • 
ia—ri5.  Alf.  nota  \ due  primi  e Y ultimo.  — Costruì 
sione:  ma  io  sentii  un  corpo  alio  ( in  alto  luogo  ) sonare 
( forte  ) tanto , che  il  suo  suono  avrebbe  .fatto  fioco  ogni 
tuono , il  quale  subito % ( gli  occhi  miei  seguitando  la  via 
sua  contro  sè  ) dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad., un  sol  luogo 
L’ordine  delle  parole  cosi  disposte  basta  a far  ben  capir 
l’ iuteuzion  del  Poeta  ; nondimeno  eccola  con  altre  pa-, 
roie:  sentii  da  alto  sonar  forte  ha  corno,  e portando  gli 


592  . BELt*  INFERNO 

Dopo  1&  dolorosa  rotta , quando  • 

. Carlo  Magno,  perdè  la  santa  gesta 
. Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando.  - 
Poco  portai  in  là  alta  la., testa,  • ^ . 

Che  mi  parve  veder  molte  alle  torri*,  20 


y 


oc  eh  Mn  quella  stessa  direzione  onde  il  suòno  venuto  era, 
“ivi  gli  affissiti  attentamente*  Notisi*  che  la  Voce  alto  ( in 
luogo  alto)  desta  già  nel  lettore  una  curiosità  di  più,  che 
sarà  tosto  soddisfatta.  Questo  dire,  ogni  tuon  fatto fioco3 
è proprio  del  bello  stile  di  Dante,  e la  voce  fioco,  spagn. 
flàco , lat.  flaccusy  significa  fiacco  debole , ecc.  11. verso: 
che  conira  sè,  ecc.,  è proprio  dantésco,  e ne  dimostra  lo 
sforzo  e V attenzione  del  Poeta  tutto  inteso, all’  azione  , 
siccome  qòel  tutù  aggiunto  a gli  occhi  miei,1  il  guardo  a 
1’  animo  ivi  affissi.  „ 

16 — 18.  Alf.  notai’  ultimo.—  Costruzione:  Orlando 


non  sonò  il  corno  suo  terribilmente  sì  dopo  la  rotta  dolo- 
rosa quando  Oarfò  Magno  perdè  la  santa  gesta . — La 
dolorosa  rotta , quella  dfRoncisvatle,  dove,  per  tradimento 
di  Gano,  trentamila  soldati  di  Cal  lo  Magno  furono  tra* 
cidati.  La  santa  gesta , V impresa  , dice  il  Venturi  , di 
cacciare.!  Mori  dalla  Spagna.  Il  terzo  verso  col  suo.  ter  * 
ribil  suonio  spaventa.  Scrive  Turpino  che  Carlo  Magno, 
otto  miglia  o leghe  lontano  (lai  luogo  della  sconfìtta,  ia* 
tese  il  suono  del  . corno  di  Orbiido.  s 

19— -21.  Alf.  nota  il  primo. — Lombardi  guasta  dav- 
vero scrivendo  qui  volta  la  lèsta,  hi  vece  di  alla  la  testa, 
con  che  dimostra  il  Poeta  1*  andar  'suo  con  gli. occhi  tutti 
alt’  alto  luogo' onde  venne  il  suono . — Mi  parvè-veder,  ecc# 
Jf9ensuale  parere,  dice  nel  suo  Convivio  Dante,  secondo 
la  più  gente  , è ..molte  volte  falsissimo,  massimamente  , 
nei  sensi  comuni,  laddove  il  senso  spesse  volte  è ingannalo. 
Sono  i sensi  il  fónte  deLfe  nostre  cognizioni,  mapursouo 
le  ptù  volte  incerti  e fallaci,  siccome  per  innumerevoli 


« V-  \ 

I 


• < 
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• / 

Ond’  io  : , Maestro  , di’  che  terra  è questa? 
Ed  egli  a?  me:  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri,  ' 

Tu  vedrà’  ben.  se  tu  là  ti  congiungi,  ; 25 

Quanto  ’l  senso  s’inganna  di  lontano; 

Però  alquando  più  te  stesso  pungi.  - 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 

• • * ' ».  . 
prove  si  dimostra.  Ma  se  vero  fosse  quello  che  dicono  gli 
Epicurei,  che,  se  le  apparenze  sono  false$  noi  non  ab- 
biamo scienza;  e quello  che  pur  dicono  gli  stoici,  che 
le  apparenze  dei  sensi  sono  sì  ingannevoli,  che  non  pos-  * 
sono  darci  niuna  scienza,  potrehbesi  conchiudere  adan-  ’ 
no  dell’  una  e dell’  altra  di  queste  Sette)  non  esservi  scienza 
alcuna..  ’ • 

‘ 22 — 24.  Alf.  nota  salvo  troppo  dalla  lungi . — Tra - 
scorri  per  le  tenebre  > vai  oltre  col  viso  per  le  tenebre* 
Dalla  lungi  ( dalla  distanza  chr  è lungi),  da  lungi  , da 
lunga.  Nel  maginare  , uell’  immaginare;  "troncamento  poe- 
tico. Aborri , per  aberri,  cioè  erri  lontanò  dai  vero* 
25—27.  Alf-r  not.  — Se  tu  là  ti  congiungi  ( se  la 
giungi  te  col  luogo,  o coll’ oggetto  eh*  è là),  se  Ravvicini. 
Il  senso,  "intendi  della  vista,  perchè  riferendosi  a tutti  i 
sensi  il  s*  inganna  di  lontano , non  sarebbe  vero.  Te  stesso 
pungi , intendi  affrettar  il  passo,  a camminar più  presto •- 

28-  Alf.  lo  nòia. — Con  quest’atto  di  prenderlo  Vir- 
gilio cara  mente  per  mano,  vuol  mostrare  i(  Poeta  quale 
esser  debbe  l’uomo  verso  chi  errò,  e levò  poi  il  suo  di- 
fetto. Se  non  è questa  l’jntenzion  del  Poeta,  cerchi  l’al- 
tra chi  vuole,  poiché  certo  si  èi'che  in  ogni  minimo  atto 
che  descriva,  intende  ad  un  fine,*  poiché  nulla  pone  la 
penna  sua  in  carta,  che  netti  ^scenda  da  ménte  sana  ;e  da 
chiaro  intelletto.  E sia  detto  _uua  volta  per  sempre.  •' 

Dante , Voi.  /.  58 
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Acciocché  ’I  fallo  men  ti  paia  strano,  ! 50 
Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 

E son  nel  pozzo,  intorno  dalia  ripa, 
Dall’umbilico  in  giùso.  tulli  quanti.  \ 
Come,  quando  Ia:  nebbia  si- dissipa-, 

• Lo  sguardo -a  poco.  a.  poco  raffigura  35 
. Ciò  che  cela  ’l  vapor  che  l’ aere  stipa}  ' 
Così,  forando  T aer  grossa  e scura  , •. 


'3i— .33.  Alf.  not.  — Giganti.  Significano  i giganti,  ol- 
4re^ai  cattivi  uomini,  singolarmeute  i cattivi  . signori  , i 
quali  , inebbriati > dalla  loro  possanza  ,• superbi  , vani  e 
alteri  presumono  coutra  gli  uomini  e centra  D o*  Intorno, 
alla  ripa,  e circondati, da  essa.  Umbilico.  Si  dimostra  da 
YiUuvio,  ueJluomo  il , mezzo  0"  centro  della  cireouferenza 
delle  distese  sue  braccia.  Però  più  sotto,  vers.  6i,  "deter- 
mina il  punto  stesso  con  la  espressione  dal  mezzo . Da 
questa  voce  s’è  formatolo  stare  in  bilico,  cioè,  tra  le  due, 
tra’l  sì  il  410,  come  in  equdibrio. 

34-— 36.  Alf.  uot.  — Mirabil  per  la  naturalezza  e la' 
semplicità,  nta  più  ancora  per  l1  espressioni,  si  è questa 
simditudine.  Stipa,  addensa,  o,  corno  altrove  Dante,  fa 
intento.  — Il  vapor  che  , eco.  Ecco  come  Dante  stesso  * 
nella  canzone:  Lo  son  venuto  al  punto  della  rota,  & piega 
questo  vapore:  ...  ' * . ^ 

* Versan  le  vene  le  fumifere  acque 
Per  gli  vapor  che  la  terra  ha  nel  ventre,  .... 

..  Che  d’abisso  gli  tira  suso  in  allo. 

37 39.  Alf.  not.  — Forando  y a maraviglia  esprime 

questa^voce  lo  sforzo  dejf  occhio  tra  quell*  aria  densa  e 
scura.  Ci  avverte  il  Lombardi  di  aver  tolta  la  virgòla  ini 
fine  del  preseute  verso  , che  vi,  pongono  attre  edizioni. 
.Ha  fallo  bene,  ma  meglio'  ancora  avi  ebbe  fatto,*  se  n’ a- 
r vesse  posta  una  dopo  la  pi'iiha  voce  del  vers.  34*  sicco- 
me dopo  la  prima  del  preseute,  che  sono  necessarissime , 
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Più  è più  appressando  invèrsa  sponda  , 
Fuggémi  errore "e  giiignémi  paura  ; 
Perocché  , come,  in  su  la  cerchia  tonda  40 
' Motti ereggion  di  torri  si  corona  , : ’ 

Così  la  proda  , che  ’l  pozzo  circonda , •. 

Torrcggiavan  di ‘mezzo  la  persona  - 

• • - ) 

• * 

poiché  il  conte  deLJetto  verso  si  appicca  cori  la  proposi-  • 
«ione  lo  squarcio^  ecc*j  e il  così  del  presente  eoi  -vera.  3q. 
Notisi  pure  chela  proposizione  più  appressando  Jnvec  la' 
sponda,  s’  ha  a ripone  secondo  il  regolar  costrutta  prima 
del  forando  , ecc.j  quésto  essendo  T effetto,  e quella-  la 
causa.  Fuggènti  errore , mi  fuggiva  Tenore  con  chiarirmi 
che  non  era n torri;  e giugnèmi,  ecc-,  e la  paura  m’  assa- 
liva,/vedendo  quel  eh’  era#  il  Lombardi  con  la  Nidoh. 
scrive  fuggimmi  errore , e créscemmo  paura , ma  non  dica 
perché.  Io  credo  che  il  Poeta  abbia  scritto  siccome  porta 
il  testo  nostro,  e,  contro  il  sentimento  di  tutti,  penso  che-, 
le  forme  fuggènti , giugnèmi , alterate  si  fattamente  dal 
Poeta,  o da’ copisti,  sieno  le  stesse  che  fuggiami(  mi  fug* 
giva  ) e cresceami(  mi  cresceva  ).  E la  ragione  che  mi 
muove  a crederlo,  si  èil-termine  della;  comparazione  col  ' 
quale  il  preseute  si  confronta,  cioè  Lo  sguardo  a poco  a 
poco  raffigura*  A rincalzo  della  mia  ragione  leggo,  nel 
Codi  Stuard.  Fuggiami  errore  e cresceami  puara . • * 

4.  4oe4>*  'Si  not.  da  Alf.  coi  vers*. seg.  sino  al  57—-' 
La  cerchia  tonda , le  mura  cérchianti  Montereggión  ( ca- 
stello de  Sanesi  verso  Firenze  Si  corona . Il  Lom bardi, 

credendo  che  quelle  torri  sieno  fatte  per  ornamento,  spiega 
si  orna ; e sbaglia,  ed  è inutile  dirne  altro , che  ogui  sco- 
laretto T intende.  ->  w * *•-  / 

4^—45.  Costruzione:  cosigli  orribili  giganti,  cui  Giova 
minaccia  ancora  dal  cielo , quando  tuona  , torreggiavano 
di  mezza  la  persona  la  proda  che  circonda  il  pozzo . — La 
proda  che  7 ecc#,  la  eiacular  sponda  del  pozzo#  Torreg - 
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Gli  orribili . giganti,  cui  minaccia  - • 

Giòve  del  cielo  ancora  quando  tuona.-  45 
Ed  io  scorgeva , già  'd’ alcun  la  taccia  , ’ 

Le  spalle  e ’1  petto,. e del  ventre  gran  parte, 

- E per  le  coste  giù  ambo - le  braccia» . ' 
Natura  certo  , quando  jasèrò. 1 ai  le  • - 

Di  si ' fatti  animali-,  assfu  fe  bene,  • 50 

- Per  tor  colali  esecutori  a Marie. 

' . . . . ’ **  **  » 

r 

i , * ' ' * » 

M,-,  erano  superiori,  alti  come  le  torri  alle  fabbriche, 
fischilo  chiama  fe  sublimi  parole  della  tra ged P™j* 

torre° "iariù Di  mezza  la  persona.  Di,  lo  ilice  ilLo(n- 

bardu  Vale  qui  con.  No;  v’ha  ellissi  delle  parole  con  l d- 
t^zza  e così  costringe  il  Poeta,  ohi  legge  a indagar  quello 
che  per  brevità  tace  latiterà.  Spiegando,  come  il  Lo®, 
bardi  e gli  altri,  » spengono  le  àlee  e 1 immaginazio^ 

s merli  ii  minaccioso  Argante  .• 

. Torreggia,  e discoperto  è di  lontano.  ' - 

E non  capano  come  altri  abbia  cimi, calo  d Tasso  d aver 
adoperato  quivi!  veri) a torreggiare,  che  dipinge  sì  bene. 
Cui  minaccia,  ece.  Cr  ricorda  come  disfatti  furono  i g* 
ganti  dal  possente  mono- di  Giove,  e lo  spavento  che  d 
Lo  fragoroso  suouo  dà  loro  ogni  volta;  -cl»  èciòcheraA». 
doppia  il.  loto,  dolore.  Tutto  è perfeHo  in.  questi  versi,  « 
ognuno  da  sè  lo' vede.  .Quindi  . .1  Boccaccio  , càpitojo 
vUi  dèlie  sue  Lìriche  Poesie:  da  lui  (Giove)  eh  ancor  gli 

«a  *<•  »!"*«*• 

. discorrimento  dell’  occhio.  E perle  coste,  ecc.,  e ambo 
la.  braccia  cadenti  ò distese  giu  per  le  coste;  perchè  ih 
gigante  che  ora  affissa  hà  le  braccia  legale  lungo  te 

^(^•Sir'Ls  ragione  la  jilirà  -tosto,  veti.  5o,  56, 
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E,  s’  ella  d’ elefanti  e ài-  balene 

Non  sij-pénte , chi  guarda  sottil  mefite 
Più  giusta  più  discreta  la  ne  tiene  ; 

Glie  , dove  1’  argomento  della  mente  «,  ' ,53 

S’aggiunge  al  mal  volere  e pila  possa  , 
Nessun  riparò  vi  può*  far  la  gente.  ^ i 
La  faccia  sua  mi  pareti  lunga  e grossa 
Come  la  Pina  di  san  Pietro  a Roma  , ^ 

E a sua  proporzione  eran  V alir’  ossaj  60 

* 

, ^ * \ 

• / 

. S 

J 52—57.  .Bisnonne  11' Poeta  alla  suppósta  obbiezione 
alla  semenza  ' che  precede  : ma'  pur  la  natura,  produca 
- smisurati  animali  , siccome  elefanti  e ■ balene  , in  questa 
guisa:  sì,  ma  questi  animali  non  avendo  se  non  forca, 
è.  al  più  mal.  volére  , senza  argomento  della  mente,  vi 
può  facilmente  far  riparo  la  gènte,  mentre  che  in  quegli,, 
nei  quali  l’  argoménto-  della  mente  s’  aggiunge  al  mal  vo- 
leree  alla  fotza,  la  gente  non  ha  mezzo  da  ripararsene.. 
E di  questa  verissima  sentènza  se  ne  veggono  pur  troppo- 
« ben  sovente  le  prove.  Argomento  della  mente,  abbrac- 
eia  tulle  quelle  potenze  dell’ anima,  per  nVezzo  delle  quali* 
essa  può  con  più  agevolezza  condurle  una  azione  al  suo 
fine*  eiobJ  discernimento  , giudtcìo , ecc. 

59  e 60.  Alf.  noia  il  secondo.  — Come  la  Pin  a f e cc* 

. Pina  di.  bronzo  j clic  dicotiQ  alcuni  èssere  stala  già  su 
la  cupola  della  Rotonda,  attiri  su  la  cima  della  Mole  di 
Adriano/  e gettata  giù  da  un  fulmine,  fu  trasportata  per 
ornamento  nella  piazza  di  S.  Pietro,  dóve  *era  ancora  al 
tempo  di  Dante j esistè  anche  adesso,  e si  vede  nehgiar- 
, dino  segreto,  che  conduce  al  palazzetto  dVlnrtócenzo  vm 
nel  palazzo  Vaticano,  passatala  torre  de’ Veinti delta  Bel 
Vedere . Vedi  if  Ciampini  y De  sacris  cedificiis,  cap/4# 
sec.  io(  Venùm).  • * " " v ’ • * 
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Sì  che  la  ripa,,  cfy  era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù  , ne  mostrava  ben- tanto 
Di -sopra  , che  di  giungale  alla  chioma 
Tre  Frison  è’  averia n datò  mal  vanto  ;. 
Perocch’  i’  he  vedea  trenta  jran  palmi  65 
Dal  luogo  in  giù  dov’  uom  s’affibbia ’l  manto. 
Iiafel  mai amech  zabì  almi  , : - > . 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca,  ' 

' Cui  non  si  convenìen  più  dolci  salmi. 

* 1 • 


61  — 64»  Ch'  era  perizoma  dal  mezzo  in  giù)  che  ser- 
viva |oro  di  calzoni  , che  gli  “fasciava,  e però  nasconde— 
vagli  dall’  ombelico  ai  p;edi  ).  Perizoma , voce  scesa  dal 
greco,  significa  sorte  di  veste  che  va  dalla  cintura  al  gi- 
nocchio.. Di  sopra , nel  luogo  di  sopra  al  pozzo,  e però 
dall'  ombellico  alla  testa.  Che ; eco.,  cjie  tre  Frisoni  ( che 
sono  generalmente  d’  altù  statura  ) montali  !’  un  sii  r<UtrO) 
si  vanterebbero- iti  vano  d'  arrivare  alla  chioma. 

" 66.  Dal  luogo  • ; • dov  uom  s affibbia  il  manto , cioè 
dal  principio  del  collo,  ove  lassi  T allib bla  tura,  sino  al- 
- ir  ombellico, 

67.  11  Lombardi,  con  ia  Nuìob.  scrive:  Rapheghi mai 
ambi  li  izabi  almi , perchè,  die’  egli  ( odi  ragione!  ),  cosi 
j|  Verso  è compito.  .Ma  che  domai  sapeva  Nembi  otte ; di 
verso,  e soprattutto  del  verso  italiano?  Adunque  con' que- 
sti suoni  di  nessun  significato,  vuole  accennare  il  Poeta, 
e colui  che  parla,  e la  confusióne  delle  lingue  nata  nella 
torre  di  Babele.  . «• 

69.  All.*  lo  nota  col  precedente. — Convenìen,  conve- 
nivano. Salmi , così  chiama  quei  confusi  suoni  dalla  fiera 
bocca  emersi,  spogliando  questa  voce  di  tutte  le  circo- 
stenzé,  da  quella  del  suono  in  fuori.  Così  liducesi  il  ge- 
nere-àlla  specie,  e questa  all’  individuo. 


' ; CANTO  XXXXé  699 

E 1 Duca  mio  vèr  lui  : Anima  sciocca,  70 
Tienii  col  corno  , e con  quel  ti  disfoga  ; A 
Quand’iraVo  altra  passion  ti  tocca.; 

Cercati  al  collose  troverai  la  soga  •. 

Che  ’l  tien  legato  -,  o anima-  confusa  , 

.E  vedi  lui  che ’l' gran  petto  ti  doga.  75 
Poi  disse  a me  ; Egli  stesso  s’ accusa  : , 

Questi  è Nembrotto  , per  lo  cui  mal  coto 

* • « 

• i 
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✓ » * 

70—75.  Virgilio  non  ha  capito  Nembrolte  , sa  che 
non  ^sono  da  lui  intese  le  sue  parole,  e pur  gli  parla  iro- 
samente. Forse  vuol  qui  dimostrare  il  Poeta  cheT  umana 
scienza  sola,  da  sè,  senza  al  tre  lamé  superiore,  può  ta- 
lora dar  nelle  scartate,  a meno  che~  non  si  scusi  Virgilio 
con  dire,  che  volle  insegnare  a Dante  come  s’  abbia  a 
comportare  con  gir  sciocchi  quando  souo  da  ira  menati* 
Anima  sciocca  , perchè  , non,  avendo  segni  delle  idee,' 
non  può  aver  nè  pur  queste,  se  non  disordinate  e- con- 
fuse. Tienila  ecc.,  te  ne  sta  col  tilo  corno,  e sfogati  coi 
quello,  quando,  ecc.*  Soga , corda,  fune.  Lui,  il  corno; 

Ti  dogay  fascia. 'Chiamasi  doga  una  di  quelle  strisce 
di  che  si  compone  il- corpo  della  botte.  Tulle  le  parole 
e le  frasi  di  questo  discorso,  da  graude  sdegno  spirato, 
sono  perfette.' 

76—78.  Egli  stesso  s';  accusa,  col  suo  da  ninno  in- 
teso parlare.  Nembrotto . Sant*  Agostiuo,  4ib,  16,  cap. 

De  cìvitate  Dei , ci  fa  sapere,  che  Nemrod  fu  1’  edifica- 
tore, nella  terra  rii  Sènuaar,  della  gran  torre  carica  di 
peccato  e d*  errore.  Una  delle  favole  del  volgo  s,u  la  torre 
' di  Bubel,  si  è Ch'eli*  era  si  alta,  che Y udivano  dalla  sua 
cima  i canti  degli  angeli  in  cielo.  Colot  come  cVinsegnal 
la  Crusca,  da  coilare , lo  stesso  che  nel  nj  dei-paradiso 
quoto,  significa  cosa  pensala  , e però  pensiero.  Adunque 
per  lo  cui  mal  colo  Suonalo  slesso  eh  e per  lo  cui  perverso 


, * * '•  ^ - 
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GÓO-'r  dell’inferno 

. 

Ture  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 
Lasciando  stare,  e non  parliamo  a vóto; 

Che  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio,  80 
Come ’l  suo  ad  altrui  , eli’ a nullo  è nolo. 
Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio  , 

Volli  a sinistra,  e , al  trar  d’  un  balestro, 
Trovammo  l’altro  assai  più  fiero  e maggio. 
A cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro,  85 


pensiero,  che  fu.  quello  di  fabbricare  una  torre  che  spor- 
gesse in  cielo  laciuia.  Pare  un  linguaggio,  solamente  un 
linguaggio  ; e. sbaglia  il  LombardMradueendo  pure  per- 
àncora , tuttavia,  La  confusione  della  torre  di  Babele  che 
pose  Icld.o  fra  gli  stolti  che  impresero  quella  gran  mac- 
china il’  errore,  fu  non  tanto  per  punirgli'  della  loro  pre- 
sunzione, quando  per  far  .noi  conoscenti  della  miseria  e 
stoltezza  nostra  ; e perché  1’  uomo  ' conosca  che  qdelio 
eh4’ egli  intra pre'mle  senza  il  lume  della  celeste  grazia, 
altro iu>n  è che  vanità  e follia;  e inanella  diversità  d’ idio- 
mi e di  lingue,  con  che  Dio*  scompose  il  temerario  dise- 
gno di  Nembrotte,,  veggono  i filosofi  adombrata  quella 
perpetua  discordanza  d’ opinioni  q di 'ragioni),  su  cui  s’ap- 
poggia T edifi  zio  della  scienza  umana. 

79 — 8t . Alf.  not.  — . A id/q,  in  vano.  Che  ecc.  Co-' 
sii  uz  io  ne:  perchè  ciascun  linguaggio  è,  rispetto  a lui  cosi 
come  il  ' suo,  che  non  ‘è  noto  a persona , e rispetto  ad  al • 
trui . « # \ 

82—8^  piu  lungo  viaggio  , andammo  innanzi , dice 
il  Lombardi;  mà  no,  che  vi  sr  oppone  il  volli  a sinistra • 
Adunque  andammo  più  lungi  girando  asnancina—Al /«*r 
di  un  balestro i leggiadra  maniera*  Maggio , troncamento 
poetico)  maggior?,  4 . • , ' . • 

85—90.  Costruzione:  io  non -so  dire  qual  fosse  il  mae- 
stro destinato  a cinger  lui$  tna  egli  teneva  il  braccia  destro 
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' CANTO  XXXI.  601 

, <•  < » . v 

Non  so  io  dir-,  ma  ei'.tenea  succinto 
Dinanzi  r altro  ,-  e dietro -1  braccio  destro 
D’;und  catena,  che  ’Lteneva  avvinto  V. 

Dal  collo  in.  giù;  sì  che ’n  su  lo  scoperto 
Si  Ravvolgeva  infino  aDgiro  quinto:  -,  90 
Questo  superbo  voli’  essere  sperto 

Di  sua  potenza  contra  ’ì  'sommo  Giòve  , 

. Disse  ’4  mio  Duca,  ond’  egli  ha  colai  merlo. 
. Fialte  ha  nome  : e fece  le  gran  pruove 
Quando  i Giganti  fer  paura  à i Dei  : 95 
Le  braccia  ch’ei  menò  giammai  non,  muove. 
Ed  io  a lui:  S’ esser  puote,  i’  vorrei 


succinto  dietro , e X altro  braccio  succipto  dinanzi  ( ed  en- 
trambi erano  succinti  ) d'  una  caletta9  che  teneva  lui  av- 
vinto dal  collo  ingiù , si  che  essa  catena- si  ravvolgeva  in  sui 
( corpo)  scoperto  infìtto  al  quinto  giro . Chi- può  intendere 
la  struttura  di  questi  versi,  come  dipinge  il  Poeta  la  ca- 
tena aggirantesi  intorno  a quel  corpo  , e le  strette  che 
sentonsi  in  queste  parole:  > • , . . 

Ma  ei  tenea  succinto  ' 

Dinanzi  11  altro  e dietro  l 'braccio  destro  „ ' . 

' D’ una  cateiia,  ecc.  * ' . 

Chi  i torno  a dillo,  può  discemere  Y ingegnoso  artificio 
di  queste  e delle  altre  parole  , non  può  non  essere  da 
lunga  maraviglia  sorpreso.  . . * , • t 4 •* 

91.  Alf.  lo  not-  coi  due  seg.  — Voli1  essere  spertoì  per 
volle  fare  sperienza,  è bella  frase. 

93.  Colai  merlo  ( mèrito  ),  quale  tu  %edi3  dal  superbo 
suo  attentato. 


94*  Fece  la  gran  pruove  9 perchè  Fialte  eoi  fratello 
tefsunt  conati  imponere  Pelio  Ossctm  ( "Virg.  ),  ove  si  vede 
lo  sforzo  loro  rappresentato  colle  voci  e col  numero# 


603  »EIiL’ ISPERIfO 


Che  dello  smisurato  Briareo' 


v-  Esperienza  avessep  gli'  occhi  miei. 

Ond’ei  rispose;  Tu  vedrai,  A niéo  _ - 100 

Presso  di  rjuif  che  parla  éd  è disciolto  > ' 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d’ ogni  reo.  - 


* ✓ 

\ 


. 'qS.  Si  nota  da  Àlf.  cof  96,  e con  fo  correi  de!  vere, 
precedente* _ . Che  dello  smisurato  Briareo  ; verso,  che 
coi  numero  solo  esprimere  il  concetto*  Briareo  : centi- * 
manus  G}ges.  Orai.  Centum  geminus.Briareus*.  Virgilio. 

100-^.102.  Anteo > A proposito  di  lui,  dice  il  Poeta 
nel  suo  Convivio:  Ama  ( il  corpo) il  luogo  della  sua  ge- 
nerazione", e ancora  lo  tempo*  e però  ciascuno  natural- 
mente  è di  più  virtuoso  corpo  nel  luogo* ov  è generato, 
e nel''  tempo  della  sua  generazione,  che  in  altro.  Onde 
gl  legge  nelle  storie  d’  Ercole,  e nell*  Ovidio  Maggiore,  e 
in  Lucano,  e in  altri  poeti,  che  combattendo  col  gigante, 
che  si  chiamava  Antèo,  tutte  volte  che  ’l  gigante  era  stan- 
co^ elli  ponea  lo  suo  corpo  sopra  la  terra  disteso,  o per 
sua  volontà,  0 per  forza  d’ Ercole;  forza  e vigore  intera- 
mente dalla  terra  in  lui  -risurgea,'  nella  quale  e dalla  quale 
era  esso  generato.  J)i  che  accorgendosi  Ercole,  alla  line 
prese  lui,  strignendo  quello,  e levatòio  dalla  terra,  tanto 
lo  tenne,  senza  lasciarlo  alla^erra  ricongiugnere,  che  ’i 
vinse  per  soperchio,  e uccise^  e questa  battaglia  fu  in  Af- 
frica, secondo  le  testimonianze  delle  scritture.  Che  parla, 
a differenza  del  primo  * ed  è dt sciolto  > per  opposito  à 
Fialte  e'à  Briareo,  dei  qual»  però  non  si  potrebbe  servir 
per  discendere.  Anteo  è discioltò.j  jreri’liè^  oon  Tu  alla 
- guerra  contro  * Giove.  Nei  fondo  d * ogni  reo  , cioè  nel 
fondo  del  luogo  (T  ogni  reo,  nel  fondo  del  luogo  ove  ogni 
reità  è punita*  del  luogo  che  7 mal  dell'  universo  tUtiQ'n- 
tocca*,  deb  luogo  iulìhe  che  attende  ciascun  Uom  che  J/iO 
non  teme * ' * - * * 


cauto  xxSi.  ' 603y 

» * ‘ ‘ r 

Quel  che  tu  vuoi  veder  pia  là*  è molto; 

Ed  è legato,  e fatto,  come  questo , . ' . 

Salvo -che  più  feroce  par  nel  volto.  10$  . 

Non  fu  tremuptó  già  tanto  rubesto , 

Che  scolesse  uda  torre,  così  forte.,  .. 

Come  Fialte  a scuotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  .la  morte , 

E bou  v’  era  mestier  più  che  la  dotta,  110 
; S’  i’  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta  , 


; # -/  " 

io3  e 104.  Si  Dot.  da  Alf.  cól  seg-  «r*  Fatto  come  que - . 
sto,  perciocché  le  cento  braccia  e le  cinquanta- teste  a t- -x 
trilSuitegli  dalla  favola,  altro  non  significano  che  la  sua 
gran  forza,  e quella  ferocità  maggiore  che  pur  adesso 

mostra  nel  volto.-  , -,  . ‘ ' -■ ■.  . * 

106 io8*  Alf.  nota-i  due  primi.  — Rubesto,  conside- 

rati-gli  effetti  proporzionali  allr  intensità  ohe  gli  si  prò- 
senta,  quale  nell'  uomo  la  robustezza , o Tesser  robusto.^ 
Come  Fialte , eco*  cioè  come  Fialte  fu  presto  a scuotersi 
forte.  Onde  debbesi  intendere  uel  primo  termine  della 
comparazione  1*  idea  che  nel  secoudo  si  accenna  ,-e  ia 
questo  , quella  che  s’  esprime  nel  primo;  cioè  nel  tre- 
mulo la  forza  a la  prestezza;  siccome  in  Fiulte  la  pre- 
stezza  e la  forza.  E questo  artificio  di  costruzione,  me- 
rita che  s’osservi.  ~ . . r 

ioq  e no.  Alf.  nota  il.  primo  e T ultimo  della  terzi- 
na. — Lombardi  scrive  : j4llor  temett  io,  e guasta  il  verso 
e il  sentimento.  Dotta , presso  gli  antichi , vai elemaf  du* 
bitanza,  che  dissero  ancora  dottanza.  N 

112 t ,4.  Noi-procedemmo  più  avanti,  0 sia,  come 

sopra  , vers.  82:  facemmo  adunque  più  lungo  viaggio  , 
voiù  a sinistra ; Allotta  , allora.  Da  ora  fassi  otta,  quasi 
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604  dell’  inferno 

f • * * r » * 

E venimmo  acL  Ameo  che;  ben  cinqu’alle 
Senza  la  testa,  uscìa  fuor  della  grolla. 

0 tu  che  nella  fortunata  valle  415 

Che  fece  Sci p'ion.' di  gloria,  ereda  , I-  v 
• Quand* Annibàl  co’ suoi  diede  le  spalle, 
Recasti  già  mille  lion  per  preda  , . j ■ 

E che  se  fossi  sialo  air-alfo  guerra  - 
De’  iuòi  fratelli,  ancor  par  ch’osi  creda  120 


• “ ^ 

oroila , e diresi  a olla  a otta,  adora  ad  óra.  Alle.  Al- 
la, nome  d ’ una  misura  cT  Inghilterra  (aula,  frane,  amie) 
eh’  è due  braccia  fiorentine.  Crusca.  Ora*  essendo  il  brac- 
cio Gonentino  di  tre' palmi-,,  moltiplicando  le  5 alle  per 
due  , s’ hanno  io  braccia  , e queste,' per  3 $ s’ hanno 
3o  palmi , che  corrisponde  alla  misura  disopra  vers.  65. 
Della  grotta  -x  cioè  del  seguente  pozzo*  ? \ 

'.il5— iù3.  Alf.  noU  il  primo  terz.  e P ultimò  verso. 
—.Questa  parlata  di  Virgilio  ad  Anteo,  compresa  ini? 
' vèrsi , è d»  stile  e d'-eloquenza  p^r  ogni  parte  perfetta. 
Fortunata , fortunosa,  dove  ha  giocato  la  sorte , e non 
per  rapporto  al  fortunato  Scipione , come  dicono  il  Lan- 
dino e ’l  Vellutello,  o nemmeno , come  vuol  Lombar- 
di per  essere  stata  coodecorata  da  Anteo  , o per  1’  li- 
bertà del  suolo.  Segue  il  Poeta  Lucano,  che  pone  il 
regnò  d’ Anteo  presso  al  luogo  dove  Scipicrte  viuse  An- 
nibàie. Ereda  , erede.  Quànd Annibai  , eòe. 

Non  fu ’l  cader  di  subito  sì  «Iranp  , v 
Dopo  tante  vittorie,  ad  Anuiballe  - 
- ' Vinto ‘alla  fili  dal  giovane  Romano.  * Petr. 
Mille  lion  > eoe.  Di  lui  Lucano  : fenati  epulas  raptos  ha- 
huisse  ieones.  ~E  che , ecc.  Costruzione.:  e , o tu,  per 
cui  ( se  tu  fossi  stato  all’  alta  guerra  de  tuoi  fratelli  ) 
pare  ancor  che  si  crlida  che  • ecc.  Lombardi  fa  la  co- 
struzione così  : e che  {e  il  quale)  pare  ancor , ecc.  ,. 
e taf' comparir  Datile  scriUor  bar baro *'  Aka  , perchè  Tu 


'.CANTO  xxxi.  605 

Gh?  avrebbér  vinto  i Agli  della  terra'} 

Meliine  giuso , e non  leu  venga  schifo, 
Dove  Cocitó  la  freddura  serra. 

Non  ci. far  ire  a Tizio  nè  a Tifo  : - 
..  Questi  puòidar  di  quel  che  qui  si  brama;  125 
Però  li  china  , e noli  tòrcer  lo  grifo.  * 
Ancor,  ti  può  nel  mondo  render  fama  y . 
Ch’ei  vive  e lunga  vita  ancora  aspetta. 
Se  innanzi  tempo  grazia  a sè  noi  chiama. 
Così  disse  ’l  Maestro:  e quegli  in  fretta . 130 


' » ^ ^ * * 

quella  guerra  contro  il  ciclo.  1 figli  della  terra,  chetali 
erano  creduti  i giganti.  Injec/a  monstri*  terra  dolci  suis* 
Oraz.'  Non  ten  venga  schifo  , coinè  di  cosa  di  te  indo- 
nna. Dove  , ecc. , dove  la  freddura  ( il  freddo  ) serra 
/ristringe,  gela).’  Codio  , le  acque  del  Cocilo»  ^ * 

124—1^6.  Tizio ...  Tifo,  due  altri  giganti.  DI  quel 
che  qui  si  brama,  cioè  fama  , di  cui; pur  laggiù  sono 
vaghi , pel  desiderio  naturale  eli’ ognuno  ha  di.  prolun- 
gare per  essa  la  sua  esistenza.  Lombardi,  ma  per  ride- 
re o far  ridere , spiega  cpsì  ; rinomanza  su  nel  mondo , 
cosa  dallà  nostra  superbia  bramala . Chi  non  ha  questa 
nobile  superbia  è degno  di  star,  net  Limbo  coi  bambfc* 
ni  , per  non  dirla  altrimenti.  Grifo , muso  , ceffo:  nel- 
la canzone  di  sopra  citata  leggònsi  i sottoposti  versi  • 

, La  terra  fa  un  suol  clic  par -di  smalto  9 
L P acqua  morta  si  converlé  in  vetro 
Per  la  freddura  che  di  fuor  la  serra.  - 
128  e 129.  Alf.  noi.  col  vers.  precedente-  — r Lun- 
ga vita  , eco. , perchè  Dante  non  era  allora  se  non  nel 
mezzo  del  cammin  di  nostra  vita . <Se  innanzi  tempo 

grazia  , ecc.  Se  la  divina  grazia  noi  chiama  all’altra  vita 
innanzi  al  termine  prescrittogli  al  suo  vivèrè.  ' 

i3o_i3a,  Alf.  uoU  — E quegli  \n  fretta  ^ ecc.  i 


606  , dell’  INFÈRNO 

Le  man  distese  , e prese  il  Duca  inio,; 
Ond’  Ertole  sentì  già  grande.  Stretta^  " 
Virgilio , quando  prender  si  sentìo  . •'  r • 
Disse  a me:  Fatti  ’n  qua  sì  eh’  io  ti  prenda: 
Poi  fece  sì  cbr  un  fascio  er'  egli  ed  io.  13o 
Qual-  pare  a riguardar  la  Carisenda  , . 

Sotto  ’l  chinato  , quand’un  rumi  vada „ 

• Sovr’  essa  sì,  ched  ella  incontro  penda  ; 
Tal  parve  Antéo  a me , che  slava  a bada 

. X 9 « - ' 

r . ' 

tanto  lo  seppe  beo  lusingare  Virgilio  colle  sue  parole» 
Ond  Ercole  , ecc..  Onde  s’appicca  alla,  paròla  la  man 
distese  ; distese  la  manó  ,*  (da  cui)  Ercole , ecc,  , e 
prese  il  Duca  mìo.  Questo  modo  sentì  già  grande  stret- 
ta y è bello  e forte.  . ’ 

i35.  Àlf.  lo  nota,  eoi  due  preced.  C hi  un  fascio 

er  egli  ed  io , perchè  Virgilio  prese  lui',  e il  gigante 
Tuno  e Pulirò  colle  gran  braccia.  Dice  egli  ed  io  era , 
perchè  nell’  atto  che  scrive  si  considera  da  Virgilio  av- 
vinto io  modo  che  formano  ’i  due  corpi  un  sol  fascio. 

i3C—  1 38.  La  Carisenda.  Torre  in  Bologna,  detta 
pur  Garisenda  dal.  nome  di  chi  la  fece  fare,  e penden- 
te , o pe  arte  dell4  artefice  , come  dicono  alcuni'',  o 
per  cedenza  del  terreno  , com’  altri" vuole.  Del  Cam.- 
panil  di  Pisa  però  ci  sonò  forti  ragioni  che  penda  per- 
chè così  volle  1’  architetto.  Ora,  a chi  r giudicando  sol-., 
tanto  coll’  òcchio  sensuale  , sta  sotto  al  chinala  della 
torre,  mentre  un  nuvolo  superiore  viene  contr’  essa  , 
pare  che  non  il  nuvolo  , ma  Ja  cima  della  torre  contra 
esso  penda.  Qùeste  paròle  : quando  un  nuvol  vada  so - 
ur'  èssa  sì  eli  ella + ecc.,  Quando  ua  nuvolo , che  pas- 
to sopra , le  viene  incontrò  da  quella  parte  / eh’  è pen- 
dente. ; ; ' * 

1 3^—i  4x ^ Alf-  li  potu«  Slava  a bada  9 era  tutto 


/ 


CANTO  XXXI.  607 

Di  vederlo  chinare , e fu  talora  - 140 
Ch’  i’  -avrei  voi  ut’  ir  per  altra  strada  : 

Ma  lievemente  al  fondo , che  divora 
Lucifero  con  Giuda  , ci  posò  ; 

Né.  sì  chinato  lì  fece  dimora , 

E come  albero  in  nave  si  levò.  - \ 143 

' ) 

/ # 

i i 

# ' 'w  * - 

inteso*  E fa  talora . Ha  torio  il  Lombardi  di  scrivere 
talora  in  due  corpi  ( tal  ora  ) , perchè  cosi  Io  trovò 
scritto  in  due  MSB.  della  Corsini  ; ha  torto  di  credere 
che  questa  espressione  muti  il  sentimento  scrivendosi  in 
due  corpi  ; ha  torto  infine  di  spiegarla  per  dal  tempo , 
quel  tempo . L’intero  della  formula  fu  talora  che , si  è; 
e ora  tale  fu  in  che  (nella  quale)  io  avrei  voluto  ire  per 
altra  strada , per  paura  che  non  mi  facesse  qualche  mal 
piuocq.  Debbono  aggiungere  che  nella  formula  talora  , 
V estensione  del  tempo  per  lei  espresso  s’  ha  a determi- 
nare dalle  circostanze. 

✓ 

id?  e i 43.  Alf.  nota  il  primo  e Y ultimo  della  terz* 
Costruzione  : ma  ci  posò  lievemente  nel  fondo  che  r 
eoe.  Questa  frase  lievemente  ci  posò , esprime  a mara- 
viglia il  riguardo  e l’ attenzione  con  che  gli  posò  il  gi- 
gante. Che  divora  Lucifero  con  Giuda . Con  dir  Che 
divora  Lucifero  invoglia  già  il  lettore  alle  maraviglie 
che  dirfi  di  questo  mostro  ; c!  con  dir  con  Giuda  neri- 
corda  esser  quello  il  soggiorno  dei  traditori  , che  de-; 
nomina  dal  più  nero  di  tutti.  ^ 

1 45.  Alf.  lo  nota.  — Questo  verso  dipinge  il  modo 
del  rilevarsi  del.  gigante  d*  un  tratto,  e la  smisurata  sua 
altezza,  cui  siegue  attentamente  coll* occhio  il  curiosò 
lettore. 
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Spaventosa  condizione  del  luogo*,  terribile  supplizio  dei  tra- 
ditori-, riconoscimento  dei  più  famosi  d allora \ vista  di 
'raccapriccio  e d' orrore*  • • ^ " 
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jjy  i’  avessi  le  rime  e aspre  e chiocce 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco  , 


V • * 


i. — 9.  Alf.  nota  j,  2,  4 , 5 , 8.  — Ecco  giunto  il 
Poeta  nell’ ultimo  dei  cerehj  infernali,  in  quello  ove  il 
maggior  d’  ogni  peccato,  cioè  il  tradimento,  si  punisce. 
Questa  si  è la  condizione  del  luogo.  Figurisi  il  fondo 
d’  un  pozzo  il  cui  diametro  sia  due  miglia  , e il  giro 
d’intorno,  sei  e due  settimi  , nel  cui  centro  aprasi  uu 
vano  pur  circolare,  verso ’l  quale  il  fondo  che  lo  cir- • 
ronda  si  vada  a più  a più  abbassando.  Quattro  spezie 
di  tradimenti  vi  si  puniscono.  E però  è diviso  il. fondo 
in  quattro  spartimenti  concentrici , i quali , nou  essen- 
do dal  Poeta  per  alcuna  distinzione  notati,  ma  sole  pel 


4 


CANTO  xxx'iì;  609 

Sovra  ’I  qual  ponian  tutte  1’  altre  rocce  , 

I’  premerei  di  mio  concetto  il  suco 
• Più  pienamente;  ma,  perch’  i’non  l’abbo  5 

diverso  modo  che -vi  stanno  i peccatori,  saranno  accea- 
nati  a suo  luogo.  Ha  imposto  a queste  divisioni  quattro 
diversi  nomi  , analoghi  alle  quattro  specie  di  tradimen- 
ti , e la  più  grave  di  mano  in  mano.  Adunque  chiama 
la  prima  Còma  , da  Caino  traditore  e ucciditore  del  fra- 
tello ; la  seconda  Antenora  , da  Antenore  Troiano,  tra- 
ditore della  patria  ; la  terza  Tolommea  , da  Tolommeo 
re  d’Egitto,  traditore  di  Pompeo  Magno;  la  quarta  Giu - 
deccciy  da  Giuda,  traditore  del  suo  divino  Maestro.  Ora 
veniamo  al  testo*  „ • * 

Spaventato  il  Poeta  dalla  terribile  scena  eli’  imprende 
a descrivere,  e temendo  non  trovar  nella  lingua  sì  forti  ed 
aspre  parole  come  al  concetto  si  converrebbero,  comin- 
cia con  manifestarci  la  sua  paura,  e invocar  le  possenti 
Muse  , preparando  così  l’ animo  del  lettore  alle  terribili 
cose  che  sta  per  dispiegargli  dinanzi.  Aspre  e chiocce  ; 
aspre,  riguardo  all'espressione  , chiocce  cioè  rauche , ri- 
spetto al  suono.  Vedi  la  condizione  di  queste  rime  nella 
canzone  del  Poeta:  Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro* 
— Al  tristo  buco . Chiama  cosi  quel  pozzo  per  la  forma 
e pei  tormenti  che  contiene.  Puntare,  spigliele  in  modo 
che  lo  sforzo  in  un  sul  punto  si  concentri.  Tutte  le  in- 
fernali rocce  ^ontano  sovra  quel  fondo,  per  esser  ivi  il 
punto  centrale  dell’  universo,  l’ premerei,  ecc.  Siccome 
la  voce  suco  ( umore  di  qualsivoglia  sorte  ) s'adopera  iu 
senso  figurato  ad  esprimere  le  ombre  e le  differenze  mi- 
nime del  concetto,  così  il  verbo  premere  ( spremere,  e- 
strarre  ) s’adopera  aneli’  egli  metaforicamente  e T espres- 
sione intera  del  testo  significa:  esprimerei  più  pienamente 
il  mio  concetto  o pensiero.  Ma,  ecc.  Ma  perchè  non  ho 
rime  aspre  e chiocce,  come  al  suggello  si  converrebbe, 
mi  conduco  adire  con  tema  di  non  poter  adeguar  le  pa- 
role con  le  cose.  Abbo  , voce  poet.  ho Che  , eie. 

Dante  , Voi,  I.  39  - 


610  dell’inferno 

^ * 

Non  senza  tema  a dicer  mi  conduco; 

Che  non  è ’mppesa  da  pigliare-  a gabbo 
Descriver  fondo,  a luiio  P universo  , ' 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  e babbo. 
Ma  quelle  Donne  aiulino  ’l  mio  versoi  10 
Ch’  aiuiaro  Anfione  a chiuder  Tebe  , 

Sì  che  dal  fallo  il  dir  non  sia  diverso-. 

Oh  sovra  luile  mal  creala  plebe , / 

/ 

Perciocché  il  descriver  il  fondo  a tutto y eoe,  non  è impresa , 
eco.  Da  pigliare  a gabbo , da  farsene  beffa,  3a  scherzo* 
da  giuoco.  Mamma  e babbo  ( così  scrivo  aneli  io>col  Lom- 
bardi in  luogo  di  mamma  o babbo  come  a torto  gli  altri  ) 
cioè  di  bambino:  cùm  ( D.  Hiéronymus  ) infantes  needum 
ad  plenum  possint  verta  formare ; ovvero,  come  nel  Pa- 
rad.  X.XXUI,  d infante  che  bagni  ancor  la  lìngua  alla  mam- 
mella ; ma  nel  presente  luogo  dell’ Inferno  parlasi  dell’  in- 
fanzia* che  , secondo  Tolomeo,  è df  anni  quattro  * nel 
qual  tempo  chiamano  i bamboli  mamma  la  madre  e babbo 
il  padre.  Il  Petrarca:  ' 

Come  fanciul  eh’ appena  . 

Volge  la  lingua  e snoda. 

Che  dir  nou  sa,  eie.  * - 

v i Qf — 12.  Alf.  not.  — Ma  quelle  donne,  eqc.  Le  po- 
tentissime Muse  , per  aiuto  delle  quali  movìt  Amphion 
lapides  cernendo,  e formaroosi  le  mura  di  Tebe,  JSon  sia 
diverso  , come  sarebbe  se  non*  trovasse  il  Poeta  rime  sì 
aspre  e rauche,- quali  a qual  tristo  bueosi  confanno;  per- 
ciocché le  parole  hanno  ad  essere  ritratti  veri  delle  cose 
che  pejr  esse  si  significano- 

1 3-^ — 1 5.  Alf.  nota  il  secondo.  — Pauroso  per  la  dif- 
ficoltà dell’  impresa,  e impressionato  forte  dall’  immagine 
di  queK  luògo,  e delle  anime  che  vi  stanpo , volge  loro 
la  presente  apostrofe,  sì  bene  e a tempo  qui  posta.  Sovra 
tutte  f ccc.  Oh  plebe  ( ciurma  ) mal  creala  ( mal  nata  9 


CANTO  XXXI!.  611 

Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è duro  ! 

Me  foste  siale  qui  pecore  o zebe,  v ' 15 
Come. noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro,  . - 
Sotto  i piè  del  gigante  , assai  più  bassi, 

, Ed  io  mirava  ancora  all’  altro  muro. 
Dicere  udimmi:  Guarda  come  passi  ; 
f?  ^ che.  tu  non  calchi  con  le  piante  20 
Le  teste  de’ fratei  miseri  lassi, 

% 

> 

» * ^ 

nata  per  tuo  ♦male,  Operò  sciagurata)^  che  tulle  V al- 
tre vedute  nei  cerchj  di  sopra,  — Onde , eco.,  il  parlare 
del  .qual,  buco  £ duro  (difficile  e penoso),  per  la  difficol- 
tà di  trovar  rime  adeguate  al  luogo  stesso.  Ale  foste  sta- 
■ te,  ecc.  .Meglio  era  per  voi  ,~o  anime  compónenti  quel- 
la-plebe,  se  foste  stale  in  questo  monda  pecore  o capre. 

i6 — 18.  Come,,  elemento  delta  formula  cosi  tosto r co- 
me tosto.  — . Giù  nel  pozzo  scuro , vale  a dire,  laggiù  , 
cioè  in  quei  pozzo  scuro , r—  Slotto  i pie  del  gigante , ecc., 
percio(x\hè  il  fondo  del  pozzo  si  va  abbassando  verso  il 
centro.  Ed  io  mirava  ancóra , effetto  di  curiosità  ben  na- 
turale in  quel  luogo.  All'  alto  muro , la  circulur  ripa  che 
chiude  il  vano.  / 

19;  Alf.  1°  0013  col  seg*  — Guarda  cpme  passi , per- 
chè s’ era  accorto  del  mirare  di  Dante  all’alto  muro,  e 
poteva  però  muovere  il  primo  passo  inconsideratamente, 
e calcar  quelle  leste.  In  questo  primo  sparlimelo  sono 
puniti  j traditori  dei  propri  parenti.  . 

2i.  Si  nota  da  Alf.  — Le  teste  de*  fratei , .ecc.  Chi 
parla,  come  tosto  si  vedrà  è.  ivi  punito  con  ud  suo  fra-  , 
tello,  è stanno  Y uno  presso  presso  dell’  altro;  e dice  dei 
fratelli,  cioè  dei  due  fratelli,  pel  loro  reciproco  tradimento 
famosi.  Altri,  lian  creduto  che  lo  spirito  parlante  disse 
fratelli , per  esser  tutti,  siccome  anche  Dante,  deli’uman 
genere;  altri,  .della  medesima  quasi  confraternilà  di  delitti 
e di  pene;  ma  io  credo  che  sieuo  ingannati. 


612  ’ dell’inferno 

Perch’  V Dai  volsi  y e vidimi  davatote  . 

E sotto  i piedi  un  lago  che,’ per  gielo, 
Avea  di  vetro  e non  d’acqua  sembiante. 
Non  fece  al  • corso,  suo  sì  grosso  velo  23 
Di  verno  la  Danoja  in  Austericch  , 


22 — 24*  Alf.  not.  — Percìi  ì mi  volsi,  e vidimi  davanti , 
ecc.  Ecco  la  prova  di  quello  die  ho  detto  di  sopra  al 
guarda  come  passi , ed  ècco  pur  la  prova  dell'  érróre  del 
Lombardi,  che  diresse  lo  spirito  queste,  parole  a Dante, 
perchè  s’era  accorto  eh’ era  vivo.  Un  [ago  che  pergielo9 
ecc.  Questo  stagno,  che  fanno  le  misteriose  lagrime  del 
gran  vèglio  dentro  dal  monte  , chiamasi  Cocito,  le  cui 
acque,  siccome  presto  vedremo  , gelate  sono  dui  venti 
che  produce  lo  sventolar  delle  ali  di  Lucifero.  Ma  perchè 
i traditori  puniti  sono  nel  ghiaccio?  Il  Lombardi,  dietro* 
ad  altri  crede,  perchè  Lucifero  gelò  que’.rei  cacciando 
da  loro  ogni  fuoco  di  carità.  Io  credo  altrimenti.  Intende 
il  Poeta  per  V inferno  dei  morti  quello  dei  vivi,  siccome 
per  le  sue  parole  ho  già  dimostralo.  Onde  dobbiam  noi 
cercar  la  ragione  delle  cose  in  questo  presente  inferno 
ove  viviamo.  E però  penso  che  sieno  i traditori  in  quel 
ghiaccio  puniti,  a ricordar  loro,  per  rad  Joppiamento  del 
loro  dolore;  quel  gelo  dell’ aqima  indivisibdè  dal  pensa*, 
mento  di  sì  orribile' delitto  , e col  quale  menasi  sorda- 
mente al  premeditato  fine,,  finch’ egli  è consumato.  Per 
questo  ghiaccio  che  gela  Y anima  al  traditore,  egli  può 
nella  faccia  mostrarsi  amico,  sicché  far  di  sè  fede  ave- 
re , e chiudere  soUO'-veio  d’  amistà  il  suo  mal  talento, 
perchè  molte  fiate  non  si  può  dal  traditore  prender  guardia. 

3o.  Alf.  nòta  il  primo,  e del  secondo,  di  verno  la  Da* 

■ Ttoja . — Di  questi  versi,  1I26,'  il  28  e il  3o  sono  guasti 

■ orribilmente  dal  Lombardi,  il  quale  , con  la  maledetta 
sua/Nidob.  scrive  ostericchi , iabernicchi , 'cricchi  , a di- 
spetto della  natura,  e però  dell’ intenzione  del  Poeta;  il 
quale  si  vede  che  ha  voluto  imitar*  quello  stridere  ohe  fa 


cìnto  xxxir.  GÌS 

Nè ’l  Tanai  là  sotto  ’l  freddo  cielo  , 

Com’  era,  quivi  ; che , se  Tabernieeh 
Vi  fosse  su  caduto  a Pietrapana  , 

’ Non  avria  pur  dall’  orlo  fatto  criceti.  ' 50 
E come,  a gracidar  sì  staila  rana. 

Col  muso  fuor  dell’ acqua,,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana , 

Livide  insin  là  dove  appàr  vergogna 

>» 

• * 

» 

proprio  iì  ghiaccio  nel  fendersi,  siccome  espressene!  Pa- 
radiso il  suono  dell’orologio  col  tifi  jin  .sonando',  e sic- 
come nella  Fiera  il*  Buonarroti  col  tìcche , tocche,  tìcck  e , 
tocche , il  suono  che  sì  fa  col  martello  nel  picchiare  al- 
T uscio*  è altrove  quello  de  Ha  campana  del  mercato  di- 
cendo ton,  tori,  tori,  tori . E notisi  che  da  questo  cricch, 
col  qiflle  s’  esprime  il  suono  acuto  di  cosa  che  si  franga, 
Tiene  il  verbo  scricchiolare.  Lo  scricchiolare  del  letto,  — 
Si  grosso  velo , sì  forte  ostacolo,  gelandosi  . La  Danoja, 
il  Danubio.  .Austèricch,  Austria.  Tanai,  fiume  di  Scizia, 
Che  divide  l’Europa  dall’Asia,  che  dicesi  pur  la  Tana . 

Sotto  il  freddo  cielo  , dei  Russi.  Tabernieeh  , mónte 
della  Schiavouiav  Pietrapana,  lat.  Petra  Apuana , altis- 
simo monte  di  Foscana.  Non  avria  , ece.j  non  avrebbe 
, neppur  d alt  orlo  fatto  cricch* 

3i — 36.  Alfi,  nota  il  primo,  e deUsecondo,  col  muso 
fuor  dell'  acqua9,  col  vers.  3^  e 35.  — Comparazione,  a 
mio  credere  , bellissima,  per  esser  la  sola  che  forse  irt 
tutta  la  natura  si  poteva  col  suggello  sì  ben  coniare 
Quando  sogna,  ecc.  Per  questa  perifrasi  circoscrive  in 
nuova  • forma  il  tempo  della  mietitura  nella  state;  e ci 
ammaestra  ad  un  tempo  essere  i sogni  sovente  un’  appa- 
rizione della  idee  raccolte  e collegate  nella  vigilia.  Livide 
insin , ecc.,  cioè  1*  ombre  dolenti  erana  nella  ghiaccia, 
ed  eran  livide  insin,  ecc.  Gli  occhi  .secondo  Aristotile, 
sono  sedia  della  vergogna  j ma  secondo  Plinio , cui  se* 


6.14  DEtt,’  INFERNO 

Eran  V ombre  doleriti  nélia  ghiaccia , 35 
..  llellendò  i denti,  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tenea  volia  la  faceta:  ■ 

Da  bocca  il  freddo,e  da  gliocehi’l  cuor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 
Qaand1  io  èbbi,  d’ intorno  alquanto  visto,  40 

gutta  Dante  , lè  gote  sono,  sedia  di  questa  passione  ; e 
pelò  disse  il  Poeta  altrove:  Siche  mi  tinse  t una  è l altra 
guancia , cicè  mi  fece  arrossire,  : . 

Il  Petrarca,  seguitando  Aristotile:  ' ' 

Com’  uom  che . , # ; 

« ducisi,  accolto  in  atto 
Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  forba.  ‘ 

Ma  altrove  con  Plinio:  . \ ° ^ 

' Signor  mio  > che  non  togli 
Ornai  dal  volto  mio  questa  vergogna. 

In  nota  di  cicogna,  con  suono  che  fa  col  becco  la  cico- 
gna..Onde  il  Boccaccio,  nella  novella  di  Rinaldo  d’ Asti- 
stando  Indonna  nel  bagno,  sentì  il  pianto  et  tremito  che  Ri- 
naldo faceva,  Il  quale  pareva  diventato  una  cicogna» 

' 3^.  A dimostrar  1’  onta  die  fa  il  tradimento. 'E  certo* 
se  chi  è reo  di  6Ì  orrendo  delitto  sapesse  eh’  altri  lo  sa, 
si  nasconderebbe  sollo  terra.  E,  se  non  ha  di  sè  stesso 
onta,  questo  avviene,  perchè  non  è più  uomo,  come  to- 
sto vedremo. . ' • - - *. 

38  e 39.  Costruzione  : tra  loro  ( tra  quelle  anime  ) f 
il~freddo  si  procaccia  testimonianza . da  bocca  (fa  conoscere 
I-  acerbità  sua  eoi  far  Batter  i denti  come  ha  detto), e il  cuor 
tristo  si  procaccia  testimonianza  dagli  occhi  ( e la  tristezza 
del  cuor  si  fa  conoscerecolie  lagrime  che  fa  cadere  da* 
gli  occhi  loro  ).  Ma  il  Poeta  Itì  dice  mirabilmepte,  cioè 
da  par*  suo.  ^ * 

40— Alf*  noU—  Yedùto  la  .condizione  generate 


t CASTO  XXXII»  615 

Volsìmi  a’  piedi , e vidi  due  sì  stretti 
• Che  ’l  pel  del  capo  aveano  insieme  misto* 
Ditemi  voi , che  si  stringete  i petti, 

Diss’  io , chi  siete , e quei  piegàr  li  colli  ; 

E,  poi  eh' ebber  li  visi  a me  eretti,  io 
Gli  occhi  lor,  ch’eran  pria  pur  dentro  molli 
Gocciar  su  per  le  labbra  , e ’l  gielo  strinse 

Le  lagrime  tra  essi , e riserrolli. 

* » » 

delle  anime  della  prima  divisione,  mirasi  ai  piedi  ricor- 
dandosi di  Ciò  che  una  voce  gli  ha  testé  detto,  guarda 
come  passi , ecc.,  e vede  i due  sopraddetti  fratelli»  Gli 
pone  il  Poeta  cosi  strétti,  insieme,  cioè  gli  costringe  la 
giustizia  divina  ad  essere  uniti  nell1  odio,  siccome  esser 
dovevano  nell’  amore^  per  far  doppio  il  tormento  loro; 
ricordandosi  lo  star  così  il  santissimo  vincolo  dei  due  a- 
mori  di  natura  e del  sangue,  dal  tradimento  loro  spez- 
zato, avendo  1*  uno  ucciso  V altro.  . ~ * ..  ' 

4$_48.  Aif.  not.  — Che  si  stringete  i petti , vedi  che 
non  sono  attergati,  nè  altrimenti,  ma  petto  .coutro  petto* 
E non  v* è maggior  supplizio  che  l’essere- costretto  a ve- 
dere in  faccia  il  traditore  il  tradito.  Piegar  li  colli»  Tutto 
dipinge  Dante  ; questo  movimento  è il  solo  che,  possoo 
fare,  per  esser  dalie  spaile  in  giù  filli' nel  ghiaccio*  Ck 
^ eran  pria  pur  dentro  TWo/AVerpno  solamente  dentro  pregili 
di  lagrime.  Alto  sentimento  e naturale  si  nasconde  in  que*. 
sta . sentenza  , ove  vuole  farci  intendere  che  lauto  eiafl 
quelle  anime  .peli’ odio  Tuna  contro  1 altra  assorte,  che 
non  si  potendo,  per  la  posizione  loro  , quella  tesa  un  solo 
istante  allentar^,  il  dolore  che'  impregnava  loro  il  cuore, 
trattenuto  erario  su  gli  occhi  ; siccome  distratte  appena 
darqùel  forre  comprendimènto,el>be  libero  sfogo  per  le_ln* 
grirne  goccienti  su  perlejalxbra.  Gocciar  su  perle  lab- 
bra, perchè  al  loia,  diminuita  1*  intensità  del  primo  affetto, 
quel  dolore,  ebbe  forza  di  mostrarsi.  E l gielo  strinse  le 
lagrime  9 ecc*,  immagine  d i terribile  raceapricciamenlo. 


6i6  DELL*  XWFERIfO 

* * « * » 

Con  legno  .legno  spranga  mai  non , cinse 
. Forte  così;  ond'ei  , come  duo  becchi  , 50 
Cozzard ’nsiertìe  , tant’.ira  gli  vinse.  . * 

Ed  un,  ch’avea  perduti  ambogli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giùe, 
Disse:,  Perchè  cotanto  liti  noi  ti  specchi? 
Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due,  ,55 
La  valle  , onde  Bisenzio  si  dichina , * 
Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fue. 

D’un  corpo  uscirò  , e tutta  la  Caina 

* > ■»  * 


49 — 5i.  Si  not.  da  ÀI F.  Con  legno  , ecc.  Questo 

veiso  è mirabile  perla  difficoltà  nel  leggerlo,  per  cui  si 
ritrae  quella  del  concetto.  Spranga,  legno  o ferro  che  si 
conficca  attraverso  per  tenere  insieme  e unite  ic  commes-  * 
sure.  Crusca,.  Ond’ei,  ecc.  Sublime,  , perchè  naturalissi- 
ilio,  si  è -questo  trasporto  di  rabbiosa  ira.  Tant’ ira  gli 
vinse.  Vincitore  Alesan  drò^  tira  vinse.  Il  Petrarca.’ 

02-?—  54.  Siccome  ,$i  manifesterà  tosto  costui  da  per 
sè,  fu  Camicion  de  Pazzi.  Pur  col  v/so  in  giue , per  la 
ragione  detta  di  sopra.%  Giàe  per  .giù,  Jic.  poet  Ti  spec- 
chii E così  dimostra  i)  Poeta  quando  egli  stava  iuteuto 
a considerar  quelle  anime.  ■ \ ‘ • 

56  e 5 5;  Alf.  nota  il  primo.  — La  valle,  ecc.  Sanni 
clie  la  valle  onde  Bisenzio  si  dichina,  fu  proprietà  di  Àf. 
beilo  lor  padre,  e fu  anche  proprietà  di  loro.  La  vallo 
perla  quale  si  dichina  ( scorre  andando  ingiù  nell’ Amo 
per  P inclinazione  del  luogo)  il  fiume  Bisenzio  chiamasi 
• Falleroua,  ed  è in  Toscaua.  Alberto,  degli  Alberti,  no-, 
bile  fiorentino.  > \ 


58—6o.  Alf.  not.  la  metà  del  secondo  col  seg.  — Di 
un  corpo  uscirò , uscirono  d’  un  medesimo  corpo;  furono 
igli  della  stessa  madre  , siccome  dello  stesso  padre  , e 
pelò  fratelli,  chiamati  I uno  Alea  indio, -Patirò. Napoleone, 
tiranni  di  quella  regione  pnderauo  signoril  e che  poi  si 
uccisero  tra  sè«  Tutta  la  Caina  , tutto  il  primo  sparti* 


r 

* / *F> 

CANTO. xxxu.  617 

• . , 

Potrai  cercare , e non  troverai  ombra 
Degna  più  d’  esser  fìtta  in  gelatina.  • 60 
Non  quelli , a cui  fu  rotto  il  petto  e l’ombra  > 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d’ Artù;  . 
Non  Focaccia,  non  questi  che  m’ ingombra 

_ i * , 

mento  dei  quattro  del  nono  cerchio.  Gelatina , propria- 
mente brodo  a guisa  di  gìelo9  qui,  le  gelate  acque  del 
Cucito.  - > 

61  e 62.  A cui  fi-rotto  il  petto  , ecc.  Mordrec,  figlio  * 
d’  Artù,  re  d’ Inghilterra,  famosissimo  nei  romanzi,  ag- 
guatatosi per  uccidere  proditoriamente  suo  padre,  fu  da 
lui  prevenuto,  c.Con  un  colpo  di  lancia  ucciso.  Ora,  di- 
cendo la  favolosa  stòria,  che  il  foro  che  fecegìi  nel  petto 
la  lancia  fu  tale,  che  un  raggio  di  sole  vi  passò  oltre,  alcuni 
de*  comentalori,  e il  Lombardi  con  questi,  credono  che 
inteseli  Poeta  che  il  sole  passando  per  quel  foro  ruppe 
l’ombra  che  faceva  sul  suolo  il  traforato  petto.  Altri  di- 
cono eli’ essendo  la  schiena  T ombra  dei  petto#  ha  voluto 
dire  il  Poeta  che  la  lancia  lo  passò  fuor  fuora.  Il  Venturi 
sbeffeggia  costoro,  ed  ha  ben  ragione  per  mia  fè.  Adunque 
è sentimento  suo  e nostro,  che  Dante  abbia  così  detto,  a 
dimostrare  la  possanza  di  quel  braccio,  e quanto  fu  ter-  „ 
ribile  il  colpo,  ohe  non  dette  tempo  di  respirare  al  ferito, 
a cui  fu  ì rotto  7 petto  j è t ombra  ( I’  anima  ) spiccata  dal 
corpo  con  un  sul  colpor  ecc.  E quanto  questo  modo  di 
dire  ( che  inteso  altrimenti  sarebbe  favolosa  e ridicolo  ) sia 
forte,  ognuno  da  per  sè  lo  Sente.  E tanto  merita  il  Lom- 
bardi d’  esser  biasimato  di  non  aver,*  non  so  se  per  dap- 
pocaggine o per  malizia,  aperto  il  seno  alla  verità  por- 
tagli dal  Venturi,  quanto  gli  altri  sono  degni  di  scusa  di 
essersi  lasciati  da  queiringannevole  apparenza  sedurre. 

63—66.  Alf.  nota  i due  primi Non  Focaccia,  Fo- 

caccia non  è più  degno  d’ essere  fitto  in  gelatina.  Costui, 
d icon 'tutti  i cementatori  , nomato  Focaccia  Cancellieri, 
nobile  pistoiese  , troncò,  una  mano  ad  un  suo  cugino  9 


Digitized  by  Google 


618  dell’infermo  ' , 

Col  capo. sì  i eh’  i’  non  veggi’  oltre  più,, 

E fu  nomato  Sassol  Mascheroni:,..-  gjj 
Se  Tosco  se’ hen  sai  ornai  chi  e’  fu. . 

E perchè  non  mi  metti  in  piu  sermoni . 

Sappi  ch’d5  fu’  il-  Camiciòn  de’  Pazzi,.  . 

' E.  aspetto  Carli n che  mi. scagioni. 

Poscia  vid’  io  mille  visi  cagnazzi  70 

• % • * "• 

» % 

t - v • 

€d  uccise  un  suo  zio,  onde  nacquero  in  Pistoia  le  fazioni 
de’ Bianchi  e del  Neri.  JYojì  questi,  ecc.  Questi  (che  mi 
ingombra  col  capo  sì  eh’ io  non  veggo  più  oltre,  e che 
fu  Domato  Sassol  Mascheroni)  non  è più  degno  d*  esser 
fitto  in  gelatina.  Costui  fu  fiorentino*  ed  aveva  ucciso  uq 
suo  zio.  Ora  dicendo  lo  spirito,  parlante  che  la  testa  di 
Sasso!  Mascheroni  , gli  sta  davanti,  agli  occhi*  si  che  gli 
occulta  ogni  oggetto  al  di  là,  fa  vedere  che  stanno  ad  ua 
pianor  che  T ingombra  per  linea,  retta,  e perciò  non  può 
vedere  se  non  in  qua  e in  là  , cioè  dalla  destra  e dalla 
sinistra.*  ~ •*. . ’ 

67—69.  Alf.  nota  il  .primo*  — E perché^  ecc.  Sono 
dette  con  dispetto  queste  parole.  Il  Camiciòn  de  Pazzi , 
uccise  a tradimento  un  suo  zio.  Caribi . Costui  pur.  dei 
Pazzi,  e de’  Bianchi*  tradì  la  parte  sua  cedendo  per  da-» 
naro  ai  Neri  Fiorentini  il  rCusteI  di  Piano  di  Valdarno 
da  ~JuÌ  guardato.  Che  mi  scagioni . Scagionare,  quasi  di- 
scolpare , scusare • Adunque  che  mi  scagioni  significa,  che  ‘ 
(il  quale)  coll’ esser  Cito  nél  ghiaccio  più' giù,  mi  di- 
scolpi ( alleggerisca,  mostri  esser  men  grave  it  mio  delit- 
to ) , mostrando  colla  sua  maggior  pena  , ji  suo  delitto 
maggior  del  mio.  - 

< 70—73.  Si  not.  da  Alf.  — Udito  questo,  il  Poetasi 
avvia  verso  il  centro  , e trovasi  già.  nella  seconda  divi- 
sione,. delta  Antcnora  , ov’  è -punito,  chi  tradisce  da /tal 
parte^  Cagnazzif  di  quel  colore  paonazzo,  tra  T azzurro 
e -1  nero,  di  cui  fossi  la  faccia  di  chi  è da  £run  freddo 


CANTO  XXXII.  619 

Fatti  per  freddo  ; onde  mi  vien  riprezzo, 

E verrà  sempre  de’ gelati  guazzi.  .. 

E mentre  ch’andavamo  in  vèr  lo  mezzo  , 

ÀI  quale  ogni  gravezza'  si  rauna  ; ' . 

-Ed  io  tremava  nell’ eterno  rezzo  ; . 73 

Se  voler  fu,  o destino,,  0 fortuna, 

Non  so;  ma  , passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  1 piè  nel  viso  ad  una. 
Piangendo  mi  sgridò  : Perchè  mi  peste?’ 

Se  tu  non  vieni  a erescer  la  vendetta  80 

’ ' > ** 

quasi  assiderato/  Onde  mi  vien  riprezzo , ecc.,  perché  tal 
visti  gli*  rinuuova  quella  di  questi  maledetti.  ‘Riprezzo  O > 
ribrezzo  , raccapricciamento  , quando  si  rizzano  i peli* 
Virg.  Obstupui,  steteruntqùe  cornee , et  voxfàucìbus  hcesit. 

I traditori  dell'  Antenoia  stanno  come  i primi  fitti  nei 
ghiaccio,  e col  viso  volto  in  giù;  ’ il  che  s*  argomentae 
dal  percuotere  il  Poeta  andando  jl  piè  nella  gote  a uu 
peccatore,  e dal  tirargli  i capelli  della  collottola  perchè 
parli  0 gli  si  mostri.  , ‘ ^ 

7 3-^7 5.  Alf.  not.  — Lo  mezzo  al quale , ece.,  il  cen-  . 
tro,  al  quale  tutti  i corpi  tenendo  -,  ogni  gravezza  s’  ap-  . 
punta.  Bezzo,  è fatto  dal  meriggio,  perchè  sul  fitto  me- 
riggio si  sta  all’  ombra.  ’ ‘ v . , , ' . 

76—77.  Alf.  li  nota  co!  78.  — Non,  so  se  fu  voler 
{ del  cielo  ),  o destino  ( diqueir  anima  ) o fortuna  ( 0 effetto 
del  caso  ).  Qui  il  Lombardi  dà  negli  strafalcioni. 

; 79  e 80.  Alf.  li  nota  colia  parola  del,seg.  perchè  me 
moleste . — Peste , per  pesti , He.  pOet.  E può  dirlo  quel- 
I*  ombra  percossa  dal  piede  d’  un  vivo.  Se  tu  non  vieni, 
ece,  Lo  spìrito  che  parla  , come  più  giù  si  vede  , era 
Bocca  degli  Abati  fiorentino  , per  lo  cui  tradimento 
quattro  mila  della  sua  stessa  parte  furono  in  Moni’ A- 
perti  trucidati.  Adunque  essendo  laggiù  per  sopportar  la 
vendetta  di  Moni' .Aperti,  dice  a chi  lo  percosse;  se  non 


ì 
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. Di  Mont’ Aperti , perchè  mi  moleste?  ■ 
Ed  io Maestro  mio  , or  qui  m’  aspetta  i 
Si  eh’  i’  esca  .d' un  dubbio  per  costui^ 

( Poi  mi  Farai  quantùnque  vorrai  fretta.. 

Lo  Duca  stelle  : ed  io  dissi  a colui  ; 85 
Che  bestemmiava  duramente  ancora  ; • 
Qual  se’  tu  che  così  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se’  ,.  che  vai  per  1’  Antenòra 
Percotendo,  rispose  , altrui  le  gote 
. Sì , che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora?.  90 
.Vivo  son  io  i e caro  esser  ti  puote  , v 
Fu  mia  risposta  , se  domandi  fama  ,* 

- Ch’  i’  metta  ’!•  nome  tuo  tra  l’-altre  note.- . 

è \ 

« * • » . • . 

Pieni,  ecc.  , carne  dire  , se  non  é per  qaesta  cagione  , 
perchè  accresci  lu  il  mio  tormento? 

82 — 84*  Alf.  not.  — L’  intendere  'Moni  Aperti  sveglia 
nel  Poeta  un  dubbio*  che  fosse  lo  spirito  ehi  era  vera- 
mente, e chiede  a Virgilio  di  permettergli  che  gli  parli. 
Per  costui  , natomi  per  costui,  Poi  mi  farai , ecc.  Per 
queste  parolesi  vede  chiaramente  quanto  fosse  il  desiderio 
di  Dante  di  parlare  a quel  traditore,  per  coprirlo  di  e- 
terna  infamia.  Quantunque  , è sinonimo  di  quanto  mai « 
85 — 87.  Stette , stette  fermo,  si  fermò  lì.  Bestemmiava , 
Bestemmiare , maledire  dir  parole  cattive,  sbalestrar  dal 
seno  laide  parole.  Rampogni.  Rampognare ; quasi  re-im~ 

. ponere,  Iat.  reponeré , quasi  riparlarsi  con  querelo* 

89  e 90.  Si  not.  da  Alf.,  r primi  due.  — Percotendo 
sì  forte  che,  seta  fossi  pur  vivo  ancora , sarebbe  troppo  * 

— Fora,  per  sarebbe , voce  poet.  ' \ 

. ‘91—93.  Alf.  not.  ^ Costruzione:  la  mia  risposta  fu 
questa : io  sono  vivo,  e,  se  tu  dimandi  fama , che  io  metta 
il  nome  tuo  tra  l altre  noie' ti  può  esser  caro . Offrir  fama 
a un  traditore?  Calci  piuttosto  , sassate  , archibugiate. 
Tra  U altre  nole}  tra  lé  altre  cose  da  me  quaggiù  notate. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXII.  621 

Ed  egli  a me  : Del  contrario  ho  io  brama  f 
Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna,  9$ 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Allor  lo  presi  per  la  cuticagna,  --  , 

E dissi:  E’ converrà  che  tu  li  nomi-, 

0 che  capei  qui  su  non  ti  rimaglia. 

Ond’  egli  a me:  Perchè  tu  mi  dischiomi , 100 
«i  Non  ti  dirò  ch’f  sia  v nè  mostreròlti,  :. 


94 — 96.  Alf.  not.  questa  e la  seg.  terz.  — Del  con • 
trarlo , eco.,  cioè,  che  inghiottisca  il  mio  nome  V eterna 
obblivione.  Dar  lagna,  dar  materia  da  lagnarsi.  Lagnarsi 
( lamentarsi  ) dai  lat.  laniare  genas , come  a dire  strac- 
ciarsi gli  occhi . — * Mal  sai  lusingare . Per  due  ragioni: 
‘percoteodo  così  altrui  col  piede  nel  viso , -ed  offerendo 
il  contrario  di  quello  che  si  brama  qu uLama,  vallata; 
qui,  per  certa  similitudine,  quel  piano  dolcemente  de- 
clinante. ‘ # *'  . * 

9^—99.'  Aitar  lo  presi*  11  Lombardi  con  la  Nidob* 
per  inzuccherar  il  verso  scrive  allora  il  presi  — Per  fa 
cuticagna  , pei  capelli  della  cuticagna  , parte  del  capo 
tra  ’l  collo  e la  nuca,  più  comoda  al  Poeta  per  la  posi- 
zione dell’  ombra  còlla  faccia  in  giù*  E*  converrà , ecc. 
Volendo  il  Poeta  accertarsi  s‘ egli  era  veramente  chi  so- 
spettava, nè  potendo  con  lusinghe  ottenerlo  da  quel  mal- 
vagio traditore,  giusto  è eh' a sua  confusione  laggiù,  e ad 
infamarlo  di  qua  , Io  costringa  a manifestarsi.  Rimagna 
per  rimanga,  lic.  poet*  k ' [ 

ito — 102.  Dischiomi,  per  dì  scià  amare,  disfar  le  chio- 
me, è parola  assai  bella.  Non  li  dirò  efi  i sia,  come  io 
mi  chiami,  qual  fu  il  mio  nome.  In  luogo  della  particella 
Tìè  ho  posto  in  principio  di  questo  verso  non , persuaso 
che  . Dante,  dietro  le  severe  leggi,  della  logica  abbia  còsi 
delitto,  e che  sia  uno  dei’  guasti  de’  copisti;  e perciò  ho 
diviso,  non  con  la  sola  virgola,  ma  col  punto  e virgola 
< due  membri  di  questo  verso,  'del  che  spero  essere  lodato 
da  ormino  che  ragioui.  Nò  mostrerotti , uè  te  lo  mostre* 


622  ' DEtt’  INFERRO 

- Se  mille  fiate  in  sul  capo'  mi  tomi. 

I’  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti , 

É -.tratti.  g.lien’  avea  più-  d’ una  ciocca  , s 
Latrando  lui  con  ginocchi  in  giù  raccolti,  103 
Quando  un  altro  gridò  ; Che  ha’ tu  Bocca?  , 
Non  li  basta  suonar  con  le  mascelle,  . 

> Se  tu  non  latri  ? qual  diavol  ti  tocca?  . 
Ornai , diss’  io  , non  -vo’  che  tu  favelle , 

• * . . # * 

* 

rò,  pè  ti  mostrerò  cjii  io  sia,  con  levar  la  faccia.  *51?,  sup- 
plisci bene , se  bene  o sebbene.  — In  sul  capo  mi  tomi • 
Tornare > cascare  a . capo- alla  'iigiiie  le  gambe  allaria, 
e io  più  largo  sentimento  , cader  giù  quasi  a piombo. 
Adunque  1*  espressione  del  testo  srguifìca  sebbene  tu  mi 
caschi  mille  volte  in  sul  capo , o sia  tu  mi  pesti,  mi  per- 
cuota il  capo. 

io3— io5.  Alf.  nota  i due  primi.  — 1'  avea  [già  i ca * 
pàli,  ecc.  Quintini  Petrarca: Le  man  l'  avess*  io  avvolte 
entro  a'  capegli.  — Ciocca , cespo  di  capelli.  Latrando  lui, 
quasi  gridando  come  cane , perchè  l*  ira  e ilsgr^n  freddo 
insieme  non  gli.  lascia van  profferir  chiare  le  parole.  Il 
Bembo,  che  certo  fu  grande  in  altre  cose,  siccome  pic- 
cia piccino  in  granitica,  critica  il  latrando  lui , credendo 
eh’  abbia  errato  U Poeta  ; ma  il  diretto  parlare/  mentre 
io  udiva  lui  latrando  , chiaro  ne  dimostrai’  inganno  del 
Bembo.  Con  gli  occhi  in  giù  raccolti , con  gli  occhi  af- 
fissi, appuntati  in  sul  ghiaccio. 

106 — 108.  Ingegnoso  si  è I’ artificio  di  far  discoprire 
^questo  traditore  in  questo  modo,  perchè  non  Y avrebbe 
potuto  altrimenti,  senza  impegnarsi  in  una  dotta  ontosa. 
Bocca , il  detto  di  sopra,  vers.  8o.  Sonar  con  le  mascelle, 
Battendo  pel  gran  freddo  i denti.  Qual  diavol  M tocca p 
ti  tormenta  in  modo  da  farti  così  bestemmiare? 

_ io^iH*  41f,  poi.  «9  Favelle  , pet  favelli , per  la 
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CANTO  XXXII.  623 

Malvagio  iraditor  y ch’alia  tu’ oota  jHO 
I’  porterò  di  te  vere  novelle*  ^ 

Va  via,  rispose; 'e  ciò  .che  tu  vuoi  Conta; 

Ma'. non  tacer,  se  tu  di  qua  entr’eschr, 
jDi  que’  ch’ ebb’ or  - cosi  Ta  lingua  pronta: 

Ei  piange  qui  T argento  de’Franceschi:  413 
l’ vidi,  potrai  dir,  quel  da  Diiera  : 

Là  dove  i peccatori  stanno  freschi.  : 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v’era,  • 

• Tu  hai  dallato  quel,  di  Beccheria  ' 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  420 

% * 

rima.  Ch*  alla  tu*  onta,  eee*  Ecco  perchè  voleva  Dante 
conoscere  quel  traditore; 

112 — 1 1 4*  Ciò  che  tu  vuoi  conia . Quando  il  malvagio' 
traditore  è scoperto,,  s*  indura  al  pubblico  biasimo,  e non 
adonta  più.'  via  non  tacer , ecc.  Volgesi  Bocca  ( dice  il - 
Lombardi  ) a quel  solatium  miseris  socios  imbeve  poeno 
rum . No  , no  certamente*  Bocca  discuopre  prima  chi  i 
r ha  fatto  riconoscere,  per  rabbiosa  vendetta,  e gli  altri 
poi,  perciocché  sa.  che  l’ intensità  d’ un  reato  sminuisce 
m ragione  del  maggior  numero  de’  rei  di  quello.  E non 
altre  ciance. 

ji5— 117.  Costui  è Buoso  da  Duera,  cremonese,  il 
quale,  corrotto  per  denaro  datogli  dal  conte  Guido  di 
Monforte,  generale  fraucese,  lasciò  libero  al  suo  esercito 
il  passaggio  in  Puglia,  siccome  con  altri  scrive  Lombardi# 
JFrfijc/,  gelati,  perche  fitti  nel  ghiaccio.  Quindi  s’ è tolto 
r idiotismo  star  fresco  sia  fresco  , sliom  freschi , ecc.j 
per  dinotare  il  mal  partito  al  quale  uno  è ridotto* 
uge  120.  Questi  fu  di  Pavia  ( di  Parma  lo  dice  il 
Landino  ) , e fu  abate  di  Vallombrosa  ; ai  quale  , per 
essersi  scoperto  certo  trattato,  che  fece  contro  a’ Guelfi 
in  favore  de  Ghibellini  in  Fiorenza,  o\*  era  legato  del 
papa,  fu  tagliata  la  testa.  Daniello.  Lagorgiera^  la  gola* 
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624  . dell’  inferno 

# 4 , * * 

Giannìdel  Soldaaier  credo,  che 'sia  \ 

Più  là  con  , Ganellone.  e Tribaldello  . 

. Ch’ aprì.  Faenza  quando,  si  dórmia*  ‘ . . 
Noi  eravam,  partili  già  da' elio 
Ch’  i’  vidi  dno  ghiacciati  in  una  buca  125 
. Sì , che  1’  un'  capo  all’  altro  era  cappello. 
E come  ’l  pan  per  fame  sì  manduca  , - , . , 

Così  ì sovran  li  denti  all’  altro  pose  • 

La  ’ve  ’l  cervel  s’aggiunge  con  la  nuca. 
Non  altrimenti  Tidéo  si  rose  . ' ' ■ 150 

• Le  tempie  a Menalippo,  per  disdegno* . 

• . ( 

/ « 

Chiamasi pur  gorgiera  quella  parte  dell’  armatura  che 
difende  la  gola  , e quel  bavero  alto9  che  si  chiama  an- 
che grandig/ia \ 

121 — 1^3.  AlfV  nota  1’  ultimo.  — Gianni  del  Soldanier; 
fu  Ghibellino,  e volendo  quegli  di  sua  parte  torre  il  go- 
verno dèi  popolo  ai  Guelfi,*  tradì  i suoi,  e gli  valse  quel 
tradimento  il  principato  della  parte  alla  quale  s’ accostò. 
Ganellone , il  traditore  dell*  esercito  di  Carlo  Magno,  di 
cui  s' è fatta  menzione  di  sopra.*  Tribaldello,  dei  Manfredi, 
che  aprì  di  botte,  per  tradimento,  una  porta  di  Faenza, 
sua  patria,  a M.  Giovanni  de  Apia,  francese.  Quando 

si  dormia , circostanza  che  dimostra  il  tradimento. 

♦ * v , 

124 T26.  Alf.  nota  il  rimanente  del  Canto  , salvo 

l’ ultimo  verso.  — Elio,  per/ur,  ^ voce  del  versp.  Citi * 
vidi . Che  per  quando,  dice  il  Lombardi;  mà  io,  elemento 
della  formula  allora  che . — AlC  altro  era  cappello , era 
superiore  ali*  altro , gli  stava  sopra. 

127. 129.  Manduca  , voce  oggidì  del  verso.  Notisi 

la  circostanza  per  fame . — Il  sovran  , Io  spirito,  il  cui 
.capo  era  all’  altro  cappello.  Là’ve,  là  ove.  Il  luogo  ove 
il  cervello  s’  aggiunge  con  la  nuca,  si  è ove  comincia  la 
midolla  spinale. 

* 1 3o — 1 32.  Feritj  1*  uno  dairaltro,  Tideo  e Menalippo  { 
ed  essendo  questi  morto  prima  , Tideo  , a disfogare  la 


CAUTO  XXXII.  625 

Che  quei  faceva  ’l  teschio  e l’ altre  cose. 

0 tu , che  mostri  , per  ài  bestiai  segno, 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dimmi’l  perchè, diss’io,  per  tal  convegno, 153 
Che,  se  tu  a ragion  di  lui. ti  piangi,  ' 
Sappièndo  dii  voi  siete  e la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi  , 

Se  quella  con  eh’  i’  parlo  non  si  secca. 

• » • . *■ 

. bestiale  sua  rabbia  , fece  spiccar  la  testa  dal  cadavere 
di  Menalippo,  e la  si  rose.  Il  teschio , il  cranio.-  E l'  al- 
tre cose  , e iY  rimanente  della  parte  deretana  dei  capo. 
Tedi  Stazio,  lib.  8.  Il  Petrarca: 

L’  ira  Tideo  a tal  rabbia  sospinse,  ’ 

Clie  morend*  ei  si  rose  Menalippo- 
-l33 — 139.  Colpito  il  Poeta  da  sì  bestiai  modo,  onde 
r uno  di  quegli  spiriti  disfoga  f odio  suo  contro  il  sot- 
toposto , e curiosissimo  d’ intendere  la  condizion  loro  , 
P invita  con  lusinghe  afarglisi  palese;  e tanto  puote  V 0- 
dio  e la  sete  di  maggior  vendetta  in  quello  spirito  che  , 
scordatosi  della  propria 'infamia  , si  fa  a manifestare  al 
Poeta  la  condizion  sua  e quella  dello  spirito  che  rode. 
Per  si  bestiai  segno*,  bestiale  sì,  ma  di  grande  alleggia— 
mento  al  suo  dolore,  è questo  brutale  sfogo  di  vendetta; 
perciocché,  se  non  avesse  fuori  di  sé  appicco  quell*  ani- 
ma , tutta  farebbe  dal  proprio  dolore  assorta-  Per  tal 
convegno,  con  questo  patto  che  è,  se,  ecc.  Pecca , abitu- 
dine viziosa  , e in  più  largo  comprendimento  , peccato , 
delitto . — Io  tene  cangi , io  te  ne  contraccambi;  ne,  deU 
, I*  essermi  stato  cortese  della  risposta*  Se  quella,  ecc.  Se 
quella  lingua  con  eh*  io  parlo,  non  si  secca  prima,  cioè 
se  morte  non  recide  il  voler  mio.  • v 

Tanto  basta  all’  offeso  spirilo,  che  disponsi  tosto  al  la- 
grimevole  racconto,  ché  spiegasi  nel  seguente  Cauto,  ove 
chi  non  piange,  i/li  robur  et  res  triple»  circa  pectus . 

Dante , Voi,  I,  - 40 
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ABGOKENTO. 
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Orribile  e memorando  racconto  del  tragico  fine  d'  Ugolino • 
w Terza  maniera  di  traditori:  Aor  supplizio , e riconoscimento 
di  due  più  malvagi.  Novità  maravighosa  discoperta  al 
Poeta  da  uno  di  quelli . .*  ' " 


\ 

i ^ 


a bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 


i«~3.  Alf.  not.  dal  primo  al  90.  — Ecco  V orribile  e 
spaventosa  scena,  cotanto  per  ogni  .paese  e per  ogni  fin* 
gua  famosa;  .ecco* il  luogo  ove,  chi  non  è d- ogni  naturai 
senso  spogliato  > sentirà  attìgnersi  il  .cuore  di  pietà  tale 
che, .se  non  fosse  V anima  da  sì  grande  attrattivo  del  pretto 
dire  , d<d  leggiadro  stile  , e dei  bei  colori  reltorici  al- 
quanto distratta, -non  potrebbe  sì  fatto  raccapriccio  so- 
stenere*, e rifuggirebbe,  indietro  di  compassione  e di  spa- 
vento. Ma,  siccome  dopo  aver  'coriipreso  le  parti  e Ì tutto 
insieme  , proverà  il  lettore  quello  che  le  mie  parole  si 
. darebbero  mal  vanto  di  far  sentire,  lascio  ogni  altra  cosa 
•e  vengo  ali’  intento  nostro.  La  bocca  sollevò , ecc.  Tanto 
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: canto  . xxxnr.  627 

Quel  peccalo^,  forbendola  a’ capelli  ■ 

Del  . capo  ch’egli  avea'direiro  guasto; 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh’ i’ rinnovelli 
Disperalo  dolor  che  ’l  cuor  mi  preme, . 5 
Già  pur  pensando  , pria  eh’ i’  ne  favelli. 
Ma  se  le.  mie  parole  esser  den  seme  - 
- Che  frutti  -infamia  at  traditor  ch’i’rodo, 
Parlare  è lagrimar  vedrai  insieme.  . 

I’  non  so  chi  tu  sie,.  nè  per  che  modo  10 

» * * 

» 

w * 

è il  desiderio  d’  Ugolino  di  palesar  la  crudeltà  del  mostro 
che  -rode,  che  s’ arrende  tosto  all’  invito  del  Poeta.  Fiero* 
Con  questo  sì  opportuno  aggiunto  già  ti  fa  raccapricciare* 
Forbendola  a capelli,  ecc.  Atto  naturale  a maggiore  spe-' 
ditezza  della  parola.  Diretro , ove  il  cervello  s’ aggiunge 
alla  nuca. 

4—6.  Tu  vuoi , ecc. -Sente  quel  di  Virgilio:  Infarti 
dum , regina , jubes  renovare  dolorerà . -*»  Disperato  , che 
mena  a disperazione*,  aggiunto  di  gran  forza • Che’lcuor 
mi  preme , ecc..  Che  mi  stringe,  ni’  opprime  il  cuoceva, 
sin  da  ora;  pur,  solamente;  pensando , pensandovi.^ 
7—9.  La  ricordazione  del  disperato  dolore  che  pre- 
cedette la  sua  morte  i’  opprime  già,  ma  la  speranza  d’ in- 
famar quel  malvagio  traditore  lo  conforta.  Seme,  perchè 
dice  poi  frutti*  — ^ Parlare  e lagrimar,  ecc.  Parlare , per 
la  speranza  di  dar  infanria  a quell’  empio;  lagrimare,  per 
essere  quella  dolorosa  ricordazione  sì  forte.  Francesca. 
Inf.,  v.:  Farò  corno  colui  che  piange  e dice . Oude  il  Pe- 
trarca: Risposi  in  guisa  et  uom  che  parla  e plora ; ma  non 
sì  gentilmente  come  Dante, 

jo — 12.  T non  so  chi  tu  sie.  Il  Lombardi,  preferendo 
la  ohimeriea  autorità  della  Nidob.  aljatcra  della  Crusca, 
del  Salviati,  del  Varchi,  e di  tanti  sommi  ingegni,  scrive; 
lo  non  so  chi  tu  se  (sei);  e,  per,  colmo,  soggiunge  che 


628  dell’  inperso  . 

* * • 1 * ' ' 

Venuto  se’ quaggiù,  ma  Fiorentino  ' 
Mi  sembri  veramente  quanù’  i’  t’  odo. 
Tu  de’  saper  eh,’  i’  fu  ’l  conte  Ugolino , 
E questi  l’arcivescovo  Ruggieri,* 

Or  li  dirò  perch’  i’  sou'tal.  vicino.  . 


il  chi  tu  se'  accorda  meglio  col  venuto  sd  del  segueute  verso, 
non  s’  accorgendo  che  debbisi  dire  chi  tu  sie  ( sii  o sia  ) in 
congiuntivo,  perchè  cade  la  ignoranza  sul  fatto  intero; 
ed,  all’opposto,  venutoseli  perch’ivi  in  uua  sòia  circo- 
stanza del  fatto  positivo,  eli’  è quello  d’essere  veramente 
venuto  quaggiìr.  Ma  Fiorentino  mi  sembri,  eoe*-  Intende 
qui  • il  Poeta  distinguere  la  gentil  loquela  fiorentina  “non 
tanto  per  la  pronunzia,  quanto  per  le  parole  e’ suoi  modi 
propri. 

i3 — 15 . Tu  de  saper  eh' P fu\  Il  Lombardi,  facendo 
vista  di  non  sapere  che  queste  elisioni  sono  proprietà 
dello  stile  loseauo  , scrive  con  la  Nidob.  Tu  dei  saper 
eh'  io  fui . — Il  conte  Ugolino , de’  Gherardeschi  di  Pisa* 
Costui,  di  parte  Guelfa  , coll’aiuto  di  Ruggieri  arcive- 
scovo di  Pisa,  tolse  proditoriamente  la,  signoria  al  giudice 
Nino  di  Gallura,  suo  nipote, r eiecesi  padrone  della  città. 
Ingelositone  1*  arcivescovo,  aggiunse  al  primo  il  secondo 
tradimento , je,  facendo  credere  che  Ugolino  avesse  tra- 
dito Pisan  e rendute  le  loro  castella  ai  Fiorentini  e a’  Pi- 
sani, corse  furibondo,  e con  sèguito  del  popolo,- a casa 
del  Coute,  che  fu  preso  e chiuso  in  una  torre  con  due 
suoi  figliuoli  e due  nipoti.  Infine,  perchè  non  gli  fosse 
recato  da  mangiare,  avendo  fatto  gettar  in  Arno  le  chiavi, 
si  mori  ivi  coi  figliuoli  crudelmente  di  fame.  Perdi  P son 
tal  vicino , perchè  io  sono  vicino  suo  tale  quale  tu  mi  vedi, 
cioè  trattandolo  sì  fieramente.  Non  dice  in  seguilo  il  per- 
chè, ma  fa  intendere  che  egli  io  strazio  così  prr  isfogo 
d’ odio  e di  vendetta  del  tradimento  che  gli  fece. 


canto  xxxm.  629 

- 1 • • • 

Che,  per  l’effeilo  de’suo’  ina’ pensieri, 
Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso,  • , 

E poscia  morto,  dir  non  è mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso  r 
Cioè  come  la:  morte  mia  fu  cruda^  20 
Udirai,  e saprai  se  m’  ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

La  qual  per  me  ha  ’l  titol  della  fame  , 

w * 

, « 

16—18-  Costruzione:  non  è mestieri  dir  quello  che  a 
tutti  è noiose ioè  che, mentre  io  mi  fidava  di  lui , io  fossi  preso 
per  r effetto  de  suoi  mali  pensieri , e che  fossi  poscia  morto • 
Pensieri , Io  spiega  il  Lombardi  per  sospetti , credendo 
che  r arcivescovo  avesse  sospetto  di  ciò  che  da  lui  per 
invidia  e gelosia  fu  immaginato.  E non  s'  accorge  il  Lom- 
bardi che,  se  quello  che  s’ immagina  fosse  vero  , lutto 
sarebbe  qui  rovesciato  ; voglio  dire  che,  se  cosi  fosse  , 
non  sarebbe  1*  arcivescovo  traditore  d’ Ugolino,  e la  verità 
sarebbe  distrutta,  e ogni  interesse  con  essa*  E questi  sono 
di  quei  granchi  che  non  s’ intende  come  possansi  pigliare 
da  chi  ha  letto  Dante  sei  volte. 

1 9 2 1 . Pe,rò  , eoe. . Costruzione:  Però , udirai  quello 

che  non  puoi  avere  inteso,  cioè ‘ come  la  morte  mia  fu  cru- 
da, e' saprai  se  m'ha  offeso . Se  il  supposto  del  Lombardi, 
fosse  vero.,  tutto  l'odio  si  riverserebbe  sopra  Ugolino, 

mentre  tutto  si  scarica  sul’ infame  suo  traditore.  . 

' " » * # 

22—27.  Breve  pertugio , una  finestrella,  ond’  entrava 
Ub  po’  di  lume  in  quella  prigione.  Pertugio , frane,  per- 
luis , buco,  foro.  Muda , è propriamente  un’' oscura  ca- 
mera; óve  pongonsi  gli  uccelli  a mudare,  cioè" a mutar 
le  spoglie  loro,  0 sia  le  penne,  e non  già,  come  canta  il 
Lombardi,  /’  innamoramento  e il  canto*  Convenientemente 
adunque  chiama- il  Poeta  conquesto  nome  quella  torre* 
Il  titol  della  fame ; dalla  morte  di  Ugolino  in  poi  fu  detta 
la  torre  delia  fame*  Il  Petrarca:  poi  vien  colei <r  ha  l titol 
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E’n  che  conviene  ancor  ch’altri  si'  chiuda  v 
M’  avea  tnòslratp  per  lo  soo  forame:.  25 
Più  lune  già,  quandi  i’ feci ’l  mal  sonno 

. « • * V 

(T  esser  bella  ma  qui  iìlolo  vale  gloria  o varilo ? come  Me- 
dea presso  Ovidio:  Magna  sequar,  titulum  servaiàe  pup - 
pìs  Achivae . — C!i  altri  si  chiuda . Lo  vede  l’ ombra,  per 
quel  lume  che  accordai  ai  dannali  il  sommo  Sire*  onde 
veggente  cose  lontane;’ e 'lo  immagina  Dante  per  lé  di- 
visioni ancora  esistenti  in  quella  città.  Per  lo  suo  forame, 
il  sopraddetto  breve  pertugio,  pel  suo  foro. —Più  lune 
già»  Ceco  le  parole  che  i sapientissimi  accademici  della 
Crusca  hanno  posto  in  margine  alla -loro  edizione,  a di- 
mostrare perchè  preferirono  scrivere  piu  lune  , in  vece 
di  pili  lume , che  portano  altre  edizioni:  essendo  stato  il 
conte  Ugolino  ”,  come  racconta  G . Vili*,  dall'  agosto'  al 
marzo  in  prigione  , volle  il  Poeta  * secondo  noi , mostrar 
la  lunghezza  di  quella  prigionia  con  le  parole , più  lune* 
Simil  concetto  spiegò  nello  stesso  modo  in  una  sua  can- 
zone; « Ondo  s' i’  ebbi  colpa  , più  lune  ha  volto  ’l  sol 
perchè  fu  spenta.»  li  Lombardi*  con  altre  edizioni  legge 
in  vece  più  lume,  per  dimostrare,  dice  egli,  ohe,  quando 
sognò,  era  l’aurora,  tempo  in  cui  la  mente  nostra  è quasi 
ne.’  suoi  sogni  div imi.  Un’altra  ragione  del  Lombardi  si 
è,  che  il  tempo*  della  prigionia  d*  Ugolino  doveva  essere 
già  noto,  e che  non  vuote dirgli  ii  Conte  se  non  quello 
che  non  puote  avere  inteso.  Rispondo  al.  Lombardi,  i *° 
che  T espressione  più  lume  non  mi  par  giusta,  nè  conve- 
niente ad  esprimere  V aurora  . per'"  quanto  avanzata  sia  / 
2rf°  che,  se  fosse  com'egli  dice,  bisognerebbe  che  Ugo- 
lino si  fosse  destato  per  vedere  quel  più  lume  <,  addor- 
mentatosi poi,  e fatto  quel  terribil  sogno;  il  che  quanto 
impossibil  aia  ognuno  per  sè  lo  vede;  .3-°  che,  quantun- 
que il  tèmpo  della  sua  prigionia  sia  nolo  a Dante,  puote 
pui'  accennarglielo  Ugolino,  tanto  più  che  il  Poeta , deve 
e vuol  dirlo  a chi  doveva  leggere  i suoi  scrìtti  mille  e 
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canto  xxxirii'  631 

Che  del  futuro  mi  squarciò,  ’l  velame. 

Questi  pareva^  me  maestro  e donno, 
Cacciando  1 lupo  e i lupicioi  al  monte 
Perchè  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno,  30 
Con  cagne  magre,  studiose  e conte; 

Gualandi,  con  Sismondi  e con  Lanfranchi 

» ' # 

mille  anni  dopo;  e tanto  più  rhe  questa  idea  , toccata 
di  volo,  cometa  con  giudizio,-  aggrava,  anziché,  no  vi 
tragico  Gne  d’  Ugolino,-  4.0  perché  naturalissimo  mi  pare  - 
il  dire  i raccontando  uno  ad  altro  una  grande  sventura: 
voi  sapete , per  modo  di  dire,  ch’io  mi  parla  per  la  Fran- 
cia, ove,  eoe.,  quantunque  sia  pur  nota  a cui  racconta 
quella  partenza  , e sia  il  rimanente  una  segueuza  sua. 
Adunque  conclmulo  esser  quest’  uno  dei  troppo  spessi 
scappucci  elm  il  Lombardi  suol  fare  camminando  in  que- 
st’ aspro  sentiero.  Ora;  tornando  a bomba,  dico  che  il 
sentimento  delle  parole  del  testo  è questo:  per  il  piccolo 
fine  sitino  della  torre  io  aveva  già  veduto  motte  bine  (molti 
mesi  erano  già  passati  ) allora  quando,  ecc.  Che  delju- 
luro  , ere.',  verso  di  gran  bellezza  d’espressione.  Dice 
che  quel  sonno  gli  squarciò  il  velo  del  futuro,  perchè 
fu  quello  iu  cui  vide  in  sogno  ciò  che  gli  avvenne. 

28—33-  Sì  comprende  in  questi  versi  il  sogno  che 
fece  e suppone  pure  essersi  fatto  da  ognuno  de’  suoi 
figliuoli 5 supposizione  ben  naturale  , s'  egli  è vero  che 
sieno  sovènte  i sogni  la  ripetizione  delie  idre  , onde  fu 
1’  uomo  la  vigilia  occupato.  Questi,  eco.  Mi  pareva  veder 
costui , capo  e àignore  d’ una  turba  di  gente  , cacciare 
un  lupo  e i suoi  lupiciìà  a quel  monte,  per  cui  i Pisani 

non  possono  veder  Luccà.  Chiamasi  monte  San  Giuliano, 
che,  frapposto  ara  Pisa  e Lucca,  fa  sì  che  , mal  grado 
. la  vicinanza  di  questi  due  paesi,  non  si  possono  vedere. 
Con  cagne  magre , ecc.  Costruzione  e spiegazione:  egli 
si  aveva  messi  dinanzi  dalla  fronte  Gualandi . con  Sismondi 
e con  Lanfranchi  con  cagne  magre j studiose  e conte . > uol 


« 


652  oett,’  infermo  ' •* 

S’ovea  messj  dinanzi  dal  la,  fronte.  . 

I»  picrici  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e i figli,  ;e  con. Pagate.  scane  55 
Mi  parea  lor  veder  fender  li’  fianchi,  ' 
•Quando  fui.  desto,  in  nunzi  la  dimane, 

Pianger  senti’  fra ’1  sónno  i miei  figliuoli 
Ch  eran  con  meco,  e dimandar  del  pane. 

Ben  se’  crude!,  se  tu  già  non  ti  duoli ,.  40 
. Pensando  ciò  eh’  al  mio  cuor  s’annunzìava^ 
E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  ? - '* 
•dà  erim  desti , e l’ ora  -s’ appressava 

• «V 

' .t  * 

dipingere- questi  nobili  Pisani  partigiani  dell’  arcivescovo, 
conduttori  del  furibondo  impelo,  e mandati  innanzi  dai- 

I aicivescovo,  siccome  vanguardia  delia  caccia  sognata* 

II  fuiioso  discorrimento,  e il  furor  cieco  del  forsennato 
popolo,  a maraviglia  si  rappresenta  da  queste  parole  ca*ne 
magre  ( e però  fameliche  e correnti),  studiose  ( solitile, 
frettolose  di  laggiuguer  la  preda)  e conte  (ammaestrate  a 
fare  sì  fatte  cose)  come  ben  dice  il  Buti. 

34—36.  Di  bella  stampa  sono  questi  versi,  e di  belle 
paiole  composti*  Scane  9 dice  la  Crusca  , Io  stesso  che 
zanne  0 santie . 


-,  * * * 

37—42.  L oiribil  sogno,  fattoio  su!  mattino,  desta 


~ ? j 1 — viguia,  piangere* 

dimandar  del  pane  ;,voce  die  trafigge  d’  infinito  dolore 

l’  anima  di  quel  misero  padre.  E però  rompe  il  filo  dei 
racconto  , e volge  al  Poeta  quest’  apostrofe  di  dolorosa 
eloquenza  : Ben  se  crudei  , ecc*  9 ove  ogni  possanza  e 
ogni  chiarità  riluce*  ‘ ! 

eram  desti,  intendi  tutti  noi,  io,  e tutti 
1 miei  figliuoli  poc’anzi  non  ben  desti  ancora.  E,  se  a 


v 
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CANTO  xxxrir.  635 

Che  ’l  ciba  ne  soleva  essere  addotto, 

E-  per  suo  sogno  ciascun  dubitava;  45 
Èd  io  senti’  chiavar  F uscio  di  sotto  . , 

- Ali’  orribile  -torre  ; ond*  io  guardai 
. Nel  viso  a’ miei  figliuoi  senza  far  molto* 

r non  piangeva  , "sì  dentro  ' impietrai  ; - . 

« •< 

» t 

. > ~ 

Lombardi  avesse  capito  il  senso  giusto  del  fra  7 sonno , 
il  oh. avrebbe  scr  Aid  già  tran  desti,  come  vuole  la  Nidob., 
per  I’  is lesso  errore.  * E,  in  prova  del  scotimento  nostro, 
leggesi  in'  margine  all’  edizione  della  Cru6cà  : (prediamo 
che  stesse  meglio  eràm,  prima  persona , perchè  meglio  ri* 
spanderebbe  a qud  ne  soleva,  e che  sia  scorso  sì  fatto  tr r 
rare,  , per  la  male  e confusa  ortografia  di  quei  tempi . 

Che  7 cibo,  eco.  li)  che  il  solito  cibo  so  levaci  èsser  re- 
calo. E per  suo  sogno  , ere.  Mostra  che  ciascuno  dei 
suoi  figliuoli  avesse  fatto  lo  slesso  sogno  che  fee’  egli,  e 
che  perciò  ciascuno  fosse  dal  dubbio  stesso  combattuto* 
46 — -48.  Chiavare , inchiodare.  Chiavo  e chiavello  Ri- 
cevasi amicamente  quello  che  oggi  comunemente  chìo - 
do.  Dal  lat.  davis , chiave,  s’e  fatto  chiavare ; il  secoudo 
scende  dal  francese  clai'eauc»  La  voce  chiavare , antica- 
mente pudica,  in  oggi  è vocabolo  osceno*  Qud  io  guar- 
dai , ecc.  Questo  sguardo  d’  anima  quasi  per  profondo 
dolore  istupidita,  e questo  terribile  silenzio,  è uno  di  quei 
tratti  che  piò  adoprano1  eh’ ogni  altro  parlare.  Crede  il 
Lombardi  che  chiami  Ugolino  anche  i nipoti  figliuoli  per- 
chè tutti  et  diciam  figli  d\  Adamo . Ma,  se  così  fosse,  fra- 
telli e non  figliuoli- dovfebbegli  chiamare.  Adunque  ehia« 
magli  figliuoli  e pel  vincolo  dei  sangue  e per  la  differenza 
dell’ età,;  e perchè  poteva  amari  da  figliuoli , e perchè, 
in  quello  stato,  una  vera  fraternità  formata  s’  eia  fra  « 
siioi  fì«li  veri  e i nipoti*,  eia  stessa  relazione  fra  lui  e 

quelli.0  ' \ * V,  . 

^9 * Sf  dentro  impietrai * Tulli  i coagulatoli  spiegano 
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Piangevan  éllt , ed  Anselmuccio  mio  50 
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Ottimamente  , siccome  ogni  scolaretto  -potrebbe  pOr  farlo} 
ma  il  Lombardi1  vuole  altrimenti}  spiegimdo:  si  restai  di 
pietra  per  lo  spavento  nel  sentir  chiudere  la  porla  ; spie- 
gazione che  non  §i  approverebbe  nè  anche  da  un.*.- presso 
che  non  dissi.  Ma,  a proposito,  il  Lombardi  erede  pure 
il  sopraddetto  chiavale  vuol'dir  chiudere  colle  chicu'i,  per- 
chè sifppone  che  la  torre  fosse  sempre  aperta;  cosa  che 
se  T è indovinata  da  sè,  ma  che  da 410*1  non  si  corre. 

Ora*  tornando  al  proposito  nostro,  dico  che,  quando 
la  veemenza  della  tristezza  è tale  che  investe  l’anima  tutta, 
e,  togliendole  la  libertà  delle  sue  azioni  , V aggrava  col 
profondo  pensiero  che  la  comprende,  legati  rimangono  i 
sensi,  anzi  il  corpo  tulio  irrigidito.  Questa  verità'dimo- 
strasi  per  la  favola  dì  Nfobe  trasmutata  in  uno  scoglio: 
irrigidisse  mafis,  dopo  la  morte  dei  selle  suoi  figli  e delle 
altrettante  figliuole.  Quindi  quel  detto:  curae  Leves  lo - 
quun tur,  ingentes  stupent.  Per  questo  gli  amanti,  ad  e:- 
sprimere  una  incomportàbile  passione:  chi  può  dir  coni  è 
egli  arde,  e in  picciol  fuoco;  e,  al  proposito  nostro  non 
meno: 

Lingua  sed  torpet , tennis  sub  artus  ' kb « 
Fiamma  dimanat , sonila  suopte 
* Tinniunt  aures,  gemina  tegunlur  • * 

Lumina  nocle . 

Per  questo  quell’ antico  pittore  ch’ebbe  a ritrarre  nel  sa- 
crificio d’ Ifigenia  il  dolore  degli- astanti,  giusta  il  più  o 
meno  d’ affinità,  venuto  al  padre  , nè  vi  potendo  l’arte 
aggiungere,  il  dipinse  col  viso  coperta,  come  se  nulla 
atteggiamento  ritrar  potesse  quel  dolore. 

Il  Tasso,  imitando  il  Poeta  nostro,  dipinge  il  dolore  smi- 
surato e incapace  d’ogni  sfogo  nel  misero  Arsele  così: 
Ei,  come  gli  altri,  in  lagrime  non  solve 
Il  duol  che  troppo  è d’ indurato  affetto. 

5o  e 5i.  Piangevan  eUi}  perchè  in  quelle  anime  te* 


f 


CANTO  XXXÌll.  635 

Disse:  Tu  guardi  sì,  padre, die  hai? 
Però  non  1 agri  ma,  i , nè  rispos’io  -, 

Tutto-  quel  giorno  nè  la  notte  appresso, 
Infin  che  l’altro  Sol  nel  mondo  uscio.  • 
Com’ un  potò  di  raggio  $i  fu  messo-  53 
Nel  doloroso  carcere , • ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ; 

E quei  , pensando  eh’  i”l  fessi  per  -voglia 
- Di  manicar , di  subito  levorsi , . 60 

' » 

" * Jr  • ‘ * ' 

nere! le,"  tali  veramente  per  Fètà  di  quei  fanciulli,  o sup- 
posti così  dal  Poeta,  non  poteva  sì  alto  sentimento  a- 
ver  luogo.  Anselmuccio  , uno  de’ nipoti.  Tu  guardi  si, 
ecc.  paiole  di  maggior  tristezza  per  quell’anima  già  dal 
dolore  fatta  stupida. - 

‘52—54-  Adunque  quella  stupidezza  cagionata  dalla 
‘foga  del  dolore  gli  durò  un  giorno  intero. 

5- • Le  cose  che  dice  qui  il  Lombardi  sono  da  pas- 
sarsi  affatto  sotto  silenzio.  Ugolino  sui  quattro,  visi  dc’fi- 
gliuoli  vede,  non  già  la  sua  simiglianza,  ma  Y atteggia- 
mento, ma  il  dolore  che  gli.  fa  stupidi,  ma  l’infinito  af- 
fanno che  opprime  e assoibisce  tutta- 1 anima 'Sua. 

5g Co.'  Ambo,  le  mani , ecc.  La  gran  tesa  dellWima 

è allentata  , l’oppressione  degli  spiriti  vitali  diminuita, 
e*  via  tandem  voci  ìaxaia  dolore  est . — Manicare , il  lat. 
manducare  produsse  manuc are  e.  manicare  , voci  rimaste 
ai  contadini  di  Toscana,  e mangiare,  voce  comune  della 
corte.  Levorsi  ( si  levarono  );  si  levaron , si  levaro,  si  levar , 
sono  tutte  trasformazioni  poetiebe.il  Tasso:  ambo  le  lab- 
bra per  furor  si  morse , ma  qui  s’esprime  un  atto  di  sdegno 
e di  fellonia,  di  cui  Seneca:  quid  opus  est,  inquithyero- 
fiimuSf  citm  velis  caederc  aliqùem , tua  latra  mordere? 


, dell’  inferno 

E disser:  Padre,  assai  ri  fia . men  doglia  , 
Se  lu  mangi  di  noi  ; tu.  ae  vestisi!  . 

’-.f  Queste  misere  carni , e lo  le  spoglia. 
Quetami  allor,  per  non  fargli  pili  tristi, , 
Quel  dì  e l’altro  stemmo,  tulli  muli.  60 
Ahi  dora- terrai  perchè,  non  t’ apristi? 
Posciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti , 
-Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a’ piedi  , - ' . 
Dice  lido:  Padre  mio,  che  non  m’- aitili  ? 
Quivi  morì*,  e,  come  tu  mi' vedi  , ' 70 

Vid’  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  ’l  quinto  dì  e ’l  sesto;  ond’  i’  mi- diedi 
Già  cieco. a brancolar  sovra  ciascuno  , 

' ' -W 

• ^ % i V 

Gì — 63.  Di  questa  terzina  Torquato  Tasso,  appassio- 
natissimo del  Porta  , non  si  poteva  saziare  d’  ammirar 
l'espressione,  la  semplicità  e 4’ eloquenza.  L’  eifetto  che 
«ente  ognuno  in  leggendola  dcbfoe  supplire  a quello  che 
4e  mie  parole  farebbero  mai  sentire»  • 

64^-56.  Quetàmi(  qu età  imi,  mi  quetai  ),  astenendomi 
da  ogni  sfogo  del  mio  disperato  dolore.  Tutti  muli . Il 
pittore  che  ritraesse  ii  terribile  silenzio  di  quei  ciuquev 
aspetti,  farebbe  maravigliare.  Ahi , ecc.,  doloroso  grido, 
che  quella  ricordazione  gli  svelle  dal.  profondo  del  cuore, 
68  €69.  Gaddo , uno  dei  figli  d’  Ugolino..  Disteso  ai 
piedi,  svenuto,  spiega  il  Lombardi,  dalla  fame.  Morto  , 
dico  io,  e lo  dice  il  Poeta  due  versi  sotto.  Che  non  mi 
aiuti?  Parole  che  dovettero  risonar  mortalmente' nel  cuore 
dei  misero  padre.  •'  „ - - " .■  • 

^0—75.  E come  tu  mi  pedi , è detto  ad  evidenza  mag- 
giore.* escasi  come  tu  vedi  me,  io  vidi,  eoe*  Ond'  io  mi 
diedi,- eoe.,  non  essendo  più  ralteimta  qaellji  grand’ anima 
dal  motivo  nel  v.  64-  espresso,  rompesi  ogni  freno,  e si 
abbandona  all’  impelo  che  la  traspot  la*  Già  cieco  , già 


, casto-  XXXIII.  657 

E tre  di  gli  chiamai  poich’  e’fur  morti  ? 
Poscia  più  che  ’l  dolor  , poiè  ’l  digiuno.  75 
Quand’  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
.Riprése  ’l  teschio  misero  co’  denti , 

Che  furo,  all’  osso  , come  d’un  can,  forti. 


fatto  cicco  dal  mio  disperato  dolore.  Quanto  aftlevoìiscé 
il  concetto  il  Lombardi  spiegando,  che  gli  si  fosse  intor- 
bidata la  vista,  perchè  gli  ha  detto  il  Vellutello,  ma  per 
celia  che  rtelC  uomo  la  prima  parte  a morire  sono  gli  oc - 
chi : eah,  cah,  cali.*.  E tre  digli  chiamali  ecc.lt  Lomr 
bardi  vuole  che  sieno  due  dì,  e due  dì  la  Nidob.,  per- 
chè dice  il  Buti  che  otto  giorni  dopo  quello  che  fu  tolto 
loro  T alimento*  apertasi  la  torre,  si  trovarono  tutti  molti. 
^Adunque,  couchiude  il  Lombardi,  se  finirono  i figli  nel 
sesto,  il  padre  non  sopravvisse  loro  che  due  dì.  Ma  per 
Dio,  se  ia  torre  s*  aperse  otto,  giorni  dopo,  e si  trovaron 
tutti  morti  , come  seppero  i primi  entrativi  quando  fini 
di  viver  lf  ultimo?  Adunque  io  credo  che  l’ immaginazione 
del  Poeta  s’  accorda  qui  colla  storia;  la  quale  ci  fa  sapere, 
che  Druso,  dal  caro  zio  messo  in  prigione,  vissevi  nove 
giorni  rodendo  la  luua  de’  materassi.  Poscia  più  che  'l  dò - 
/or,  eco.  Borbottano,  borbottano  i cementatori,  ed  io  non 
gl*  intendo.  Pòscia  ( cioè  poscia  che  gli  ebbe  chiamati  tre 
dì  ) il  digiuno  ( la  fame  prodotta  dal  digiuno  ) potè  pià 
( ebbe  più  forza  ) che  il  dolore  ( che  non  ebbe  il  dolore  ); 
poiché  la  fame  m’uccise  infine,  e il  dolore  non  avea  po- 
^ tuto  uccidermi.  In  fatti  se  il  dolore  avesse  avuto  la  forza 
di' ucciderlo  ( che  pur  poteva  averla,  come  già  in  tanti 
altri  ) f*  avrebbe  fallo  , prima.  Ha  dunque  ragione  di  dire 
chela  .fame  potè  più  che  il  dolore,  poiché  quella  e non 
questo  l’uccise.  ■ s ; ~ • 

76 — 78.  Tutto  è dipìuto  con  fiere  tinte;  ma  la  forza 
dei  terzo  verso  non  ha  espressione  eguale» 


658  /BEH,*  INFERMO 

Ahi  Pisa  , vituperio  delle  • genti  *•’.  • 

/ . Dei  -bel' paese  là  dove  i Sì  suona  ;'  80 

- * v < * * . * • 

79  e 8o*  Vedi  da  questa  apostrofe  di  sentiménto  ed  e- 
spressione  sì  forte,  quanto  il  Poeta  , da  quell*  altissimi) 
volo  qveVè  tanto  tempo  sostenuto,  slanciasi  più  alto  an- 
cora, e sì,  eh*  appena  lo  può  seguire  il  pensiero.  £ come 
da  sì  elevalo  punto  potrà  egli  discendere,  che  non  siala 
suatuna  caduta,  siccome  per  avventura  in  tanti  altri?  Lo 
vedrà  tosto  il  lettore  , se  pur  la  maraviglia  potrà  dargli 
forze  capaci  di  tanto.. Ora  dunque,  mosso  da  giustissimo 
sdegno,  volge  il  parlare  al  paese  ove  s’ è commessa  sì  a- 
troee  crudeltà.  Vituperio  delle  genti , ecc.j  onta  e diso- 
. noie  dei  diversi  popoli  dell’  Italia.  Il  Poeta  circoscrive  « 
la  Ideila  Italia  con  la  parafrasi  il  bel  paese  là  dove  la  voce 
" 62  ( particella  affirmanl e)  suona,  cioè  silente  profferite, 
e però  sonare . La  particella  là(  perchè  dice  il  Cinouio  che 
• accenna  il  luogo  ove  nù  chi  parla  è,  nè  chi  ascolta)  ha 
fatto  giiare  il  povero  Lopibardq  e nelle  sue  giravolte  ha 
detto,  che  quest*  avverbio  là  dimostra  o che  Dante,  quando 
- scriveva,  non  era  in  Italia,  o ch’egli  intese  non  l’Italia 
tutta,  ma  la  sola  Toscana,  e ( lo* questa  che  V è nuova!) 
che,  pel  sonare  del  si , non  la  pronunzia  di  questa  parala 
vuol  significare,  ma  un  qualche  sibilo  con  cui  si  facesse 
iv  i più  eh’  altrove  la  parola  stessa  risonare.  Ecco  alcune 
delle  cose  fra  tante  che  potrei  dire,  che  rimetteranno  la., 
testa  a segno  al  Lombardi.  Dice  Dante  nellla  Vita  Nuova: 
se  volemo  guardare  in  lingua  d' oco  ( in  lingua  provenza- 
le  ),  e in  lingua  di  si  ( in  lingua  italiana  ) non  troviamo 
cose  c?e/te(per  rima  volgare  ) anzi  il  presente  tempo  cen- 
tocinquanta anni»  Il  Varchi,  nel  suo  Ercolino , alla  do- 
manda del  conte  B.  Castiglione  su  la  lingua  italiana,  fat- 
togli in  questi  termini:  chi  la  ( la  lingua  italiana)  chia-' 
masse  la  lingua  del  sP.  -risponde:  seguiterebbe  una  larghis- 
sima divisione  che  sì  fa  delle  lingue , nominandola  da  quella 
particella  colla  quale  affermano  > come  la  lingua  d‘  hoc. 


CAUTO  XSXJII.  639 

Poi  che  i vicini  a le  punir  son  lenii, 
Muovasi  la  Capraia  e.  la  Gorgona  % ' ■ 

E faccian  siepe  ad  Arno  in.su  la  foce, 

Sì  eh’  égli  annieghi  in  le  ogni  persona. 
Che  se ’l  conte.  Ugolino  aveva,  voce  . .83 
D’ aver  ' tradita  le  delle  castella  , ’ 

Non  dovei  tu  i fìgliuoi  porre  a tal  croce 

t « * 

chiamata  da'  lingua  d’ oca-,  perciocché  hoc  in  quella 

lingua  significa  quanto  y en  nella  greca , e etiam  o ila  nella 

latina , e nella  nostra  sì,  e perciò  Dante  disse : 

. Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti  ' 

Del  bel  paese  là  dove ’l  Sì  suona. 

Benvenuto  da  Imola,  su  questo  luogo  medesimo:  quia 
gener  alitar  omnìs  gens  Italica  ruluntur  isto  vulgati  sì  j Uhi 
Germani  dicunt  ià,  et  aliqui  Gallici  dicunt  oui,  et  ahqui 
hoc,  etiam,  Pedemontani  dicunt  ol  rei  sic.  Se  queste 
tre  autorità  di  Daiite,  del  Varchi  e del  Benvenuto  non 
Bastano,  se  ne  possono  addurre  altre  ancora*  ma  le  credo 

più  che  bastanti.  . . v . ... 

'Si — 84  •' I vicini)  popoli  di  Toscana,  cioè  Fiorentini 
e Lucchesi*  La  -Capraia  e la  Gorgona , isolelte  del  mar 
Tiireno,  non  gùari  discoste  dall’ imboccatura  dell  Arno*. 
11  Lombardi  con  la  Nidob.  per  coprire  una  sconcordanza 
che  credo»  forse  aver  fallo  ri  Poeta,  scrivono  muovansu 
— E 'facciali  siepe,  e facciano  riparo.  Queste  parole  di- 
mostrano 1 immenso  odio  del  Poeta  contro  quella  nazione 
d’  aver  sofTerlto  sì  atroce  crudeltà,  e non  , credo  die  Dante 
stesso  avesse  potuto  (iovai’e  una*  immàgine  piu  forte  e più 
spaventosa  Insieme.  . . _ , ( • 

§5— -8^.  *5 e conte  Ugolino  aveva  vóce  d aver,  eòe., 
è forma  del  bel  dire  toscano.  Fìgliuoi  efigliuo  , per  fi- 
gliuoli \ come  crudei  e crude  , per  crudeli  9 sono  torme 
poetiche.  A tal  croce9  alai  supplizio* 


640  BELL*  ràFERlfÒ  - 

Innocenti  ' facea  l’  età  novella  v 
Novella  Tebe  ! Uguccione  , e ’l  Brigala  , 
E gli  altri  due  che  ’-l  canto  suso  appella.  90 
Noi  passa mm’ oltre  là  /ve  la - gelata.  •_  ; 
Ruvidamente  un’  altra  gente  fascia  , 

- Non  volta  in  giù  , ma  tutta  riversata. 

* * • 

' * -i,  . - * - * 

— ^ 

. - 4 

* 

r ‘ 

88 — 90.  Costruzione  : f età  novella f o Tebe  novellai 
faceva  innocenti  Uguccione  e 7 Brigala , egli  altri : ecc, 
U età  novella , la  giovinetta  età;  e poiché  così  gli  $up-‘ 
pone  il  Poeta,  bisogna  davvero  non  sapersi  che  fare  an- 
dar a cercare  ì fichi  in  vetta,  dimostrando  che  non  erano 
sì  giovinetti.  Lo  dico  al  Lombardi.  Novella  Ttbe\  Slancio 
bellissimo,  e nuova  apostrofe  a quella  città,  simigliente 
per  le  sue  crudeltà  a Tebe  p T tanti  tragici  avvenimenti 
famosa.  Uguccione  , altro  figlio  del  conte,  li  Bngata  , 
un  nipote  chiamato  Nino,  e soprannominato  il ^ Brigata. 
E gli  altri  duo  chey  eoe. . cioè  Gaddo  e AnselinuccÌ0| 
che  questo  canto  nomina  di  sopra. 

, 91—93.  Ecco  il  Poeta  alla  terza  divisione  dell*  ultimo 
cerchio  , detta  Tohmmea  , .da  Tolommeo  traditore  di 
Pompeo  Magno,  ricorso  a lui,  e che  però  contiene  i tra- 
ditori di  chi  fidasi  di  loro.  Le  costoro  anime  giacciono 
fitte  nel  ghiaccio.  Ma  siccome  la  circostanza  di  aver  tra- 
dito chi  in  loro  si  fidava  fa  il  delitto  maggiore,  però  sono 
piu  crudelmente  punite  per  due  accidenti  , che  accre- 
scono il  loro  tormento.  Il  primo  si  è di  giacere,  non  volte 
in  giù  come  le  vedute  sin  qui,  ma  supine^  talché  il  loro 
più  foitc  desiderio  di  nascondersi , essendo  così  contra- ‘ 
riato,  costrette  sono  a lasciar  vedere  V orribile  * confusione 
dell'  empia  loro  faccia.  Il  secondo  di  questi  accidenti  si 
accenna  nelle  due  seguenti  terzine.  Ruvidamente .,  Ruvido \ 
cioè  aspro  , è paiola  formata  dalla  lat . rudis , onde  il 
frane,  rude,  crudele. 


CAUTO  XXXIII.  641 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger'  non  lascia, 

E’1  dtiol,  che  trova’n  su  gli  occhi  rintoppo,9o 
Si  voi  ve  in  entro  a far  crescer  l’ambascia  5 
Che  le  lagrime  prime . fanno  groppo , . 

E sì  come  visiere,  di  cristallo  , 

Riempion  sotto  ’1  ciglio  tutto  1 coppo. 

E,  avvegna  che , sì  come  d un  callo , 100 

- »*'  ' » * 

0/._, 00.  Alf.  noi.  — Terribile,  spaventosa,  e piena  di 
raecapricciamento  si  è V immagine  presente  , con  tolon 
Din  tenibili  ancora  ritratta.  Si  suppone  che,  per  le  la 
mime,  sfogo  naturale  ad  ogni  misero,  esca  del  cuore  il 
•fierissimo  dolore  che  l’oppnme;  ma  per  gelai  si  queste  in 
su  eli  occhi,  v’  incontra  il  dolore  un  ostacolo  all  uscita, 
si  thè  forza  è che  torni  dentro  nel  pregno  cuoreadac- 
crescefe  sempre  piu  l'orribile  angoscia.  Forse  imitò  Dante 

questo  luogo  d’Ovidio:  • 

Troadts  esclamanti  obmutmt  Ma  dolore. 

Et  pariler  vocem  lacrjmasquc  uUrorsus  obortas 

Decorai  ipse  dolor. . 

E l’uno  o l'altro  il  Tasso  in  quésto: 
gì  che  ionio  la  flebile  parola 
Prò  amara  indietro  a rimbombar  nel  cuore. 

Seneca  dice  : preme  interim  gemilus  meos  , et  introrsiu 
ÌZntes  lacrymas  .ogo,  ovvero  areale* , come  non  so  pui 
chi  ha  con  elio.  Le  lagrime  prime,  le  prime  lagrime  c _ 
scono  del  cuore,  e che  innehriano  gli  occhi.  L u‘>‘°g  P 
pò,  ammassandosi  e gelandosi  nel  concavo  dell  occhm. 
Visiere  di  cristallo.  Chiamasi  visiera  la  parie  dell  alma-, 
dura  d;  lesta  che  cuopreil  viso.  Adunque  per  mere  di 
cristallo  si  intenda  le  propriamente  delle  v.s.ere,  nei  01 
delle  quali,  per  Ove  trapassa  la  vista,  fossero  mostrati, 
due  .cristalli.  Co/710  , propriamente  vaso  d acqua , qui 
figuratamente  la  cavità  dell’occhio. 

100—102.  Costruzione:  ed  awegna  che  ctascup  sen- 

Dunle  , Voi.  1.  41 


642  dell’inferno' 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento  “ 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo  , 

Già,  mi  parea  sentire  alquanto  vento  5 '• 
Perch’  i’  : ' Maestro  mio,  questo  chi  muove?' 
Non  è quaggiuso  ogni:  vapore  spento?  105 
Ond?  egli  a me  : Avaccio  sarai  dove  ‘ 

- Di  ciò  ti  farà  1’ occhio  la  risposta, 
.Veggendo-  la  cagion  che  ’l  fiato  piove.  . 
E un  de’- tristi  della  fredda,  crosla- 

Gridò  a noi  : 0 anime  crudeli  HO 

‘ * . _ \ - . 


timenìo  avesse  cessato  stallo' del  mio  viso  *per  la  freddura, 
si  come  ogni  sentimento  cessa  stallo  per  la  durezza  d un 
callo . — Stallo  significa  stanza  o dimora*,  adunque  cessar 
stallo  ( cessar  stanza,  cessar  dimora),  cessar  di  stare  iti 
un  luogo,  e però  partirsene»  Onde  vuol  dire:  Sebbene, 
pél  gran  freddo,  la  mia  faccia  fosse  diventata  insensibile 
siccome  diventa  una  parte  del  corpo  incallita» 

io3.  Già  mi  parca,  ecc.,  cioè,  nondimeno  mi  pareva 
già  sentir  vento. E per  quello  che  ha  detto  di  sopra  dimostra 
quanto  dovesse  essere  quel  vento,  che  il  suo  viso  dive- 
nuto pur  insensibile  già  sentiva.  ... 

105.  Alf.  lo  not. — Si  maraviglia,  sapendo  generars 
i venti  nei  secchi  vapor»  dai  raggi  solari  levati  della  terra. 

106.  Avaccio,  tosto  or^ora.-  . - ' 

* 1076  108.  Alf.-  li  (iota.-—  Che'l  fiato  piove f che  pro- 
duce questo  vento.  * . 

109 — 1 14.  Alf.  nota  la  seconda  terz.~  Della  fredda 
crosta , di  quel  ghiaccio  da  cui  sono  duramente  fasciati. 
O anime  crudeli  tanto  che  , ecc.  S’ immagina  Io  spirito 
che  parto*,  che  sieno  i due  Poeti  due  anime  condannate 
per  le  loro  crudeltà  nell’  ultimo  dei  quattro  gironi,  e però 
le  prega  a torgli  dagli  occhi  le  gelate  lagrime,  onde  pò- 
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Tanto  , che  data  v’ -è- l’Ultima  posta,  . 
Levatemi  dal  viso  i duri -veli , .. 

Sì  ch’i’  sfoghi’!  dolor  clìe’l  cuor  m’impregna, 
Un  poco  pria  cfce’l  piantp  si  raggeli. 

Perch’  io  a lui  : Se  vuoi  eh’  i’  ti  sovvegna,  113 
. Dimmi  chi  fosti,  e,  s’ i’  non  li  disbrigo,  . 


\ » 


ter  col  pianto  sfogare  un  poco  il  dolore  che  gl?  impre- 
gna il  cuore.  E,  per  indurle  a ciò,  fa  loro  il  più  possente 
«congiuro  j.cioè  per  la  loro  gran  crudeltà  ; perciocché 
quanto  maggiori  sono  le  crudeltà,  tanto  il  vanto  e le  glorie 
dei  solenni  rei  sono,  al  creder  loro,  più-belle.  Lutiima 
porta,  Posta , posata,  fermata,  po?to.  I seguenti  versi  forti 
d’espressione,  ci  rinnuovnno  la  di  sopra  accennata  orri- 
bile maniera  del  maggior  tormento  di  costoro,  che,  sono 
privati  eziandio  delle  Jagrime,  ultimo  sollazzo  delle  mi. 
serie  de*  mortali  , e per  le  quali  la  dolorosa  pena  esser 
suole  pure  alquanto  sfogata.  Quindi  il  Petrarca,  .studioso 
imitatore  di  Dante-,  ma  sagace  ri  copritore  dei  gloriosi 
suoi  furti: 

- i * * « 

Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore, 

Don  sian  da  lui  le  lagrime  contese* 

Se ’l  dolor,  die  si  sgombra, 

Avvien  che’n  pianto  o V lamentar  trabocchi. 

E altrove,  con  forza  non  miuore:  ~ 

.....  E *ja  tanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso. 

Infine:  •* 

Ma  di  e notte  il  duol  nell’alma  accolto  v • 

. Per  la  lingua  e per  gli  occhi  sfogo  e verso. 

1 1 5—i  17*  C/i  i ti  sovvegna,  ch’io  ti  soccorra.  Chi 
fosti , Vuole  il  Lombardi  con  la  Nidob.  che  leggasi  chi 
se'y  perchè  accorda  colla  risposta  iason , due  versi  sotto. 
Finocchi?  che  errore  ha  fàltp  Dante;  un  passato  con  un 
presente!  Forse  lo  fece  perchè  se  e 5’  1 sonava  mal  al  suo 
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Al  fondo  della  ghiaceia  ir  mi  convegna*. 
Rispóse  adunque  : I’  son  frale  Alberigo  , . 
I*  son  quel  delle  fruite  del-  mal  orto 
Che  qui  riprendo  dattero  per  ; figo.> 

* • « # ‘ * 

orecchio.  Ma  per  sì  poco  accodar  un  passato  eoo  un 

presente?  Ali!  questo  poi  è troppo.  AL  fondo,  eoe.  Sa- 
peva Dante  che  andrebbe  al  fondo  ( alla  parte  più\  bassa 
della  ghiaccia).  Adunque  il  dire  a quella  anima  possa  io 
andare  al  fondo , ecc.,  sono  parole  ingannevoli,  facendo 
credere  allo  spirito  che  ha  in  orrored*  andarvi.  Ma  Dante 
parlà  con  un  traditore,  e come  tosto  vedremo,  con  sì  rea 
gente  non  v’  è legame  che  tenga. 

' ij  8— 120.  Alf.'  not.  il  secondo  e ’l  terzo.  — Frate  Al» 
berìgo  , de’  Manfredi  di  Faenza,  e Frate  Godente,  si  fece 
reo  di  tradimento  così:  fingendo  volersi  rappacificare  eoa 
alcuui  del  suo  ordine^  gl*  invitò  a magnifico  pranzo,  sul 
fine  del  quale,  dicendo:  fuori  le  frutte,  segno  dato  a’suoi 
sicari  , questi  uscirono  è trucidarono  i convitati.  Quel 
delle  frutte,  ecc.,  in  riguardo  alla  circostanza  del  segno 
concertato  cogli  sgherri, fuori  le  frutte',  che  dice  dpi  mal 
orlo,  perchè  tali  si  furono  veramente-,  nella  qu.d'  parola 
fa  travedere  il  peccatore  il  vano  pentimento,  e ’1  rimorso 
che  ora  lo  strazia.'  Che  qui  riprendo,  ewM  è proverbio 
significante  ricevo  il  contraccambio  , siccome  ricever  pan 
per  focaccia , o simile.  Ma  parendo  forse  al  Venturi,  al 
Lombardi,  e ad  altri  che  la  pena  che  soffre  quel  reo  sia 
maggiore  del  peccato,  che  certo  non -è  vero,  dovendo 
andar  del  pari  là  pena  col  peccato,  e però  dovendosi  al 
massimo  delitto  il  massimo*  tormento;"  e fra  gli  altri  tro- 
vando il  Lombardi  che  il  dattero  è più  del  fico  pregiabile , 
( che  nè.  anche  è vero,  a meno  che  non  parli  dei  fichi 
di  Francia,  coi  quali  si  potrebbe  fare  a sassate,  equi  pur 
paiono  un’ ambròsia)  spiegano  questa  formula  provetbiale 
colle  parole  riprendo  qui  abbondante  contraccambio . 


CAUTO  xxxm.  645 

Oli  ! dissi  lui  or  se’  tu  ancor  morto  ? 

Ed  egli. a me:, Cornei  mio  corpo  stea 
■ Nel  mondo  su^' nulla  scienzia  porlo. 

■ Colai,  vantaggio  ha  questa  Tolommea  , 

• Che  spesse  volle  l’ anima  ci  cade  > 125 

Innanzi  ch’Atropós  mossa  le  dea.  >■ 

E , perchè  tu  più  volentier  mi  rade  { 

Le  ’nvetriate  lagrime  dal  volto  , 

Sappi  che. tosto  che  l’anima  trade  * 
Come  fec’  io , il  corpo  suo  1’  è tolto  430 
Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa  . 
Mentre  che  ’l  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

• 4 

121—123.  Tuqncor.  Malamente  spiega  il  Lombardi, 
dicendo:  tu  pure,  come  lo  son  questi  altri,  — Ancora  ( ad 
hane  horam)  a quest'  ora,  vale  Io  slesso  che  già:' sei  tu 
già  morto ? Il  traditore  risponde  che  non  satome  stiasi 
il  corpo  suo  nel  mondo,  cioè  se  sia  vivo  o morto. 

124—126»  Cotal  vantaggio,  ecc.,  è dello  con  crudele 
ironia.  Questa  Tolommea  > questa  terza  divisione  detta 
Tolommea.  Cli'Atropos  mossa  le  dea9,  che  Atropos  ( quella 
delle  tre  Parche  che  recida  il  filo  della  vita  ) le  dia  la 
pinta;  e fa  pur  bella  immagine. 

227—1 3a<  Alf.  nota  i due  primi.  — Perchè  ter  mi  tolga 
dagli  occhi  le  gelate  lagrime,  ti  farò  sapere  che  appena  un 
uomo  ha  commesso  il  tradimento  come  ho  fatto  io,  piomba 
P anima  in  questo  fondo,  e un  demonio  piglia  in  suo  luogo, 
ad  animare  il  corpo  per  quanto  gli  resta  a vivere.^  Mira- 
bile dottrina  si  nasconde  sotto  queste  parole,  essendo  in- 
tendimento del  Poeta  di  darci  una  lezione  di  giand’ im- 
portanza pel  riposo  deLle  famiglie  e di  tutta  la  società» 
Questa  si  è,  che  T uòmo  che  s’  è una  volta  insozzato  e 
tinto  di  tradimento,  non  è piu  uomo  , e perciò  pronto 
ad  ogni  occasione  a qualsivoglia  scelleratezza;  seuliment  o 


646  dell’  inférmo  <■  . 

Ella  ruina  in  sì  fotta  cisterna , 

E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell’ombra  elle  di  qua  dietro  mi  verna.  435_ 
Tu ’l  dei  saper  sé  tu  vien  pur  mo'giuso  ; 
-Egli  è ser  Branca  d’ Oria  <,  e sòn  più  anni 
Poscia  passati  ch’ei  fu  sì  racchiuso.  • 
r credo  ,‘diss’  io  luì  , che  tu  m’ inganni  ; • 
Che  Branca  d’Oria  non  morì  unquanche,440 
E mangia  e bee  e dorme  © veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss’ ei , di  Malebranche, 


verissimo  perchè,  come  dice  Boezio,  chi  lascia  la  probità 
non  è più  uomp.  E . chi  più  del  traditore  dalla  probità 
s’allontana?  * . ‘ » . ' -- 

. 1 33-^— 1 35.  Alf.  nota  i due  ultimi  — Sì  fatta,  lasciando 
all’ immaginazione  quello  che  le  parole  non  possono  e- 
aprimene.  jS  forse,  ecc.  Costruzione:  e forse  il  corpo  del- 
l ombra  ( dell’  anima  ) che  verna  dietro  a me  di  qua,  pare 

ancora  su  nel  mondo . Che  dietro  ...  mi  verna  ; che 

dietroa  me  verna.  Verna , fa  verno;  patisce  freddo;  sta 
nel  freddo;  sla  fitta  nel  ghiaccio. 

t36 — 1 38.  Se  tu  vien  purtno  giu  so , se  tu  giugni  quag- 
giù adesso*  adesso.  Se  Branca  d*  Oria , Genovese,  tradi- 
tore e assassino  di  Michel  Zanche  , suo  suocero,  a cni 
tolse  cosili  giudicato  di  Logodoro  in  Sardegna.  E son 
più  anni  poscia , eco.,  e poscia  ( e dal  momento)  eh  egli 
fu  racchiuso  così,  più  anni  sono  passati. 

i^oe  1 4i  • Alf.  nota  il  secondo.  — Unquarichc\  voce 
popt.  mai  sin  ora.  E mancia  y e bee  .,  ecc.,  circostanze 
che  accrescono  la  certezza  del  fatto.  " N 

142.  Nel  fosso  ...  di  Malabranche,  quello  come  sog- 
giunge, dalla  bollente  pece,' ove  sono  puniti  i barattieri. 


canto  xxxur.  647 

Là  dove  bolle  la  tenace  péce - 
Non  epa.  giunto  ancora  Michel  Zanche  , . 
Che  questi  lasciò  ’I  diavolo  in  sua  véce  145 
Net  corpo  suo,  e d\un,  suo  prossimano 
Che  ’l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  , ' ' 

Aprimi  gli  occhi , ed  io  non  gliele  apersi, 

' E cortesia -fu  lui  esser  villano.  - 150 

Alii  Genovesi , uomini  diversi 

* , # . # 

- . “ ' ^ ' 

, u - *•* 

Non  era.giuuto,  ecc.  Michel  Zaoche,  1*  ucciso  a tradi- 
mento da  ser  Branca  d’Qria,  uoii  era  ancor  giunto  in 
quel  fosso,  ove  1*  abbiamo  veduto  punito,  che  questi  la- 
sciò, in  sua  vece,  il  diàvolo.  Il  Lombardi  con  la  Nidob* 
Vuole  che  leggasi  un  diavolo,  perché  accorda  meglio  col 
detto  di  sopra  da  un  digionio  ; ma  qui  s’  intende//  dia* 

* volo  o quel  diavolo  ch’eia  destinalo  alarle  sue  veci.  E 
d1  un  suo  prossimano , d*  un  suo  parente;  e dicono  che 
fu  un  nipote  che  ì'  aiutò  in  quell’  assassinamelo 

i43,  Alf.  nota  questo  verso,  e dal  1 48  sino  al  fine  dtl 

. Canto.  , • ' • 

1 5o.  E cortesia  fu,  ecc.  E F esser  villano  a lui  fu  cor- 
tesia. Cicer..  in  Catilinam  immilli  vero  importunus  ac  f er- 
reusi qui  non  dolorem  suum  et  cruciatum  dolore  notenlis 
et  cruciata  leniverit . E C Ariosto:  Gli  è te  co  cortesia  C es- 
ser villano.  E quésto  luogo  ci  ricorda  quell’ altro  : Qui 
vìve  la  pietà  quand'  è ben  morta . ; 

1 5 1 — 1 55 . Da  questo  scellerato  piglia  il  Poeta  occa- 
sione di  volgare  la  presente  apostrofe  , amara  troppo  e 
troppo  ingiusta,  contro  la  nazione  intera,  come  se  tutta 
rea  fosse  dello  stesso  tradimento..  Ma  non  è da  risentir- 
sene, poiché  p 1 riandò  della  sua  stessa  patria,  disse  non 
esservi  se  non  due  giusti;  parlando  di  Pisa,  desidera  che 
ogui  persona, -niuuo  traeudone , vi  sia  affogata  come  se 
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D’ ogni  costume,  e pien  droghi  magagna! 
Perchè  non-  siete  voi  del  mondo  spersi? 
Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi  che,  per  su’opra,  I5S 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna , 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di.  sopra. 

. 

del  tradimento  dell’ infame  Ruggieri  ognuno  fosse  reo,  e 
così  il’  altre  nazioni.  Io  ho  sempre  sospettato  che  Dante 
abbia  morsosi  crudelmente!  Genovesi  per  far  eco  al  suo 
maestro,  che  fa  dire  dalla  valorosa  Cammilla  a quel  Ligure: 
Vane  Ligur , frustraque  animis  date  superbis, 
Neqnicquam  pai  ria  s tentasti  lubricus  artes, 

1 Vec  fraus  te  incolumem  fallaci  perferct  A uno. 
Comunque  siasi,  o costume  del  Poeta  di  non  perdo- 
nare ad  Una  nazione,  ove  un  individuo  s'  è fatto  reo;  o 
per  privato  odio,  per  qualche  mal  tratto  ricevuto  da  ua 
Genovese:  o che  desse  a quel  patrias  di  Virgilio  un  sen- 
'-mento  diverso  da  quello  che  altri  intendono  , celebrati 
sono  i Genovesi  per  fede,  per  cortesia  , per  generosità, 
e per  ogni  altra  virtù  sociale.  E per  un  Genovese  disleale, 
malvagio,  empio,  e traditore  che  mi  si  potrebbe  allegare, 
io  ne  conosco  molti  di  tante  virtù,  che  quella  d!  uno  solo 
supera  la  malvagità  e scelleratezza  dell’altro. 

1 55 — 1 5^.  Costruzione  e spiegazione:  poiché  trovai  collo  * 
spìrito  peggiore  di  Romagna  ( Frate  Alberigo)  uno  di  voi 
tale,  che,  per  sua  opra  ( per  merito  del  suo  malvagio  o- 
perare  ) egli  si  bagna  già  in  anima  ( cou  1’  anima  ) in  Co- 
cito , e pare  in  corpo  ( col  corpo  ) ancora  vivo  di  sopra  - 
( su  la  terra  ).  { 
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Ultima  delle  quattro  sfere,  della  Giudecca  da  Giuda , nella 
quale  chi  da  tal  parte  tradisce  in  eterno  si  consuma • Or- 
renda  e maraviglio  sa  vista  dell  infernal  rege»  Uscita  di 
quell  aura  morta,  e ritorno  a quella  che  $ allieta  dal  sole  • 


*•  % 

¥•  • • 

exilla  regis  prodeunt  inferni- 
Verso  di  noi  } però  dinanzi  mira  , _ 

Disse ’l  Maestro  mio,  se  tu T discerni. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira , 

» t m * 

r 

* i . Scorto  Virgilio  le  vaste  ali  di  Lucifero,  dice  a Dante* 
gli  stendali  del  re  d inferno  procedono  ( si  avanzano,  com- 
pariscono), parole  che  muovono  a fiso  verso  quella  infer* 
Baie  maestà,  siccome  cantate  dalla  chiesa  al  vessillo  di 
Cristo,  spirano  venerazione  ad. ogni  ben  -disposto  cuore* 
*4— -7*  Alf.  nota  i due  primi.  — Non  potendo  per  Ut 
distanza  discernere  le  proporzioni  e le  forme,  ci  dipipge 
quel  tutto  che  scorge  colla  similitudine  propria  assai  di 
un  mulino  girato  daL  vento,  e veduto  da  lungi,  o tra  densa 
nebbia,  o quando  già  si  fa  notte.  Annotta , cioè  si  annotta, 
lati  nodescit,  adyesperasciu  — Spira,  essendo  mossa  dal» 


6S0  dell’  inferro 

\_ 

O quando  r emisperio  nostro  annotta  , 5 
Par  da  lungi  un  mulin  che’l  vento  gira, 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta: 

Poi  , per  lo  vento*,  mi  ristrinsi  retro 
AI  Duca  mio,  che  non  v’era  altra  grotta. 
Già  era,  e con  paura  il  metto  in  metro  , IO 
Là  dove  V ombre  tutte  eran  coverte  , 

E trasparean  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a giacere , altre  stanno  erte  , 
Quella  col  capo  , e quella  con  le  piante, 


T aria  agitata.  Dìficioy  troncamento  poetico  , edificio • — 
Allotta , allora. 

8 e 9.  Mi  ristrìnsi , m*  accostai  ben  bene;  retros  alle 
spalle  del  mio  duce..  Che  non  v era,  ecìs,  perché  non 
v’era  altro  mézzo  di  ripararmi  da  quel  vento. 

. io— 15.  Alf.  00U , — Entrato  è. il  Poeta  nel  quarto  ed 
ultimo  spaitimento  del  nono  ce.  chi  o,  quello  al  quale  il 
perfidissimo  Giuda  dà  il  nome,  e dove  puniti  sono  coloro 
che  hanno  traditoli  benefattore.  Queste  auime  sono  rin- 
chiuse affitto' nel  ghiaccio  a differenza  di  tutte  le  altre; 
e ciòper  adeguare  col  maggior  peccato  il  tormento  mag- 
giore.. E qui  s’ammiri  ancora  l’arte  del  Poeta  d’aver  sa- 
puto nel  luogo  stesso,  e con  un  sol  mezzo,  diversificare, 
giusta  il  piu  e il  meno,  i dolorosi  effetti  di  quel  supplizio. 
Notisi  pure  in  quest  ultima  divisione  , la  diversa  positura 
delle  anime,  con. tanta  brevità  e chiarezza  dimostrata. 
In . metro,  in  verso,  perocché  \ è f arte  metrica  delle  mi* 
sure  de’ versi.  Erte,  eivile.  fi  seguente  verso:  Quella  col 
capo,  e quella  con  le  piante , spiega  come  stantìa  erte,  cioè 
erette . Adunque  costruisci  così  : quelfa  ( tra  quelle  che 
stanno  erte  ) sta  erta  col  capo,  quella  ( tra-quelle  che  stanno 
erte)*/a  erta  con  le  piante  { e però,  capovolta,  il  ohe  di- 

% 0 * . 


■CANTO  XXXIV.  651', 

Altra,  com'arco,  il  volto  a’  piedi  inyerle.  lo 
Quando  noi  fummo  fatti  tanto  ovante, 

Ch’ai  mio  Maestro  piacque  dimostrarmi 
La  Creatura  eh’  ebbe  il  bel  sembiante  , 
Dinanzi  mi  si  tolse,  e fe’  restarmi:  , 

Ecco  Dite  , dicendo,  ed  ecco  il  loco  - 20 
Ove  convien  che  di  fortézza  L’  armi.  ; ‘ 
Com’  i’  divenni  allor  gelalo  e fioco  , ■ • 

Noi  dimandar  , lettor  , eh’ i’ non  lo  scrivo, 
Però  eh’ ogni  parlar  sarebbe  poco. 

1’  non  mori’  e non  rimasi  vivo;  , , • * 25 

• * . N 


cesi  farsi  quercia  stare  coi  capo  m terra  eco’  piedi  al- 
l’aria). Altra,  com' aivo,  ecc.  Queste  particolarità  di  de- 
scrivere Sono  proprie  dello  si. le  del  Maestro  nostro. 

18.  Alf.  lo  noia.  — La  creatura  che , eec.  Lucifero,  che 
fu  crealo  da- Dio  più  bello  d’ ogni  altro  angela.  . 

19 — 21.  Alf.  nota  dat  terzo  al  34r  — Ditta  ini  mi  si 
tolse , perchè  stivagli  Dante  ristretto  dietro.  ' Due , nome 
del  re  iuférnale*  'Che  C armi  di  fortezza  / è bella  frase 
poetica. 

2V~27*  L’orribilissima 
paurisce  Dante,  e lo  gela  sì  che  non  ha  lingua  da 'poterlo 
descrivere;  ma  dice  però  abbastanza  , peftbé  ogni  me- 
diocre ingegno  sq!  possa  figurare.  Gelato  e fioco , due  ef- 
fetti dalla  paura;  il  primo  del  sangue  vèlie  d’ ogni  parte 
accorre  al  cuore  dalla. p tura  contratto  e debilitato;  ilse-‘ 
condo  perchè,  debilitandosi  il  fonte  vitale,  s*  infievolisce 
con  esso  ogni  altro,  orgrtno.  Ogni  parlar,  sarebbe  poco  , 
perciocché,  siccome  dice  nel  suo  Convivio,  la  lingua  non 
è dj  quello  che  lo ’utèl letto  vede  compiutamente  seguace. 
Quindi  il  Boccaccio:  Ch'ogni  parlar  sqrebbecorto  e fioco* 
-~l'hon  mori'}  ecc.,  uousipuò  meglio  esprimere  quel-' 


vista  di  quel  gran  mostro  irti- 


6S2  deli/  inferro 

^ t 

Pensa  oramai  per-  te,  s’hai  fror  d’ingegno, 
Qual  io  divenni , d’ uno  e d’altro  privo* 
Lo ’mperador  del  doloroso  regno  -• 

Da  mezzo ’l  petto  uscia  fùor  della  ghiaccia  , 
E più  con  un  gigante  i’  mi  convegno,  30 
•Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  Braccia  : 


l’  intra  due,  tra  la  vita  e la  morte,  che  qui  dice.  S.hai 
fior  d Ingegno,  ^ Fio  re  è sostantivo  e non  avverbio,  e si- 
gnifica una  minima  particella  del  tulio  onde  si  parla,  e 
quasi  un  suo  elemento.  D' uno  e d altro  privo,  cioè  del- 
P esser  morta  e dell’ esser  vivo* 

' .28— 33.  Dipiuge  con  orribile  maestà  quello  smisurato 
corpo,  e noi, j perchè  poscia  la  sola  vista  àia  bastante, dire- 
mo qui  le  cose  che,  a ben  conoscere  il  sito  e la  positura 
di  costai,  crediamo  necessarie.  . • 

Lucifero  sta  in  un  pozzo,  il  cui  centro  è quello  del- 
V universo.  La  circolar  parte  interna  d’  esso  pozzo  è sino 
al  centro  d*  un  sol  masso  di  ghiaccio,  dal  quale  Lucifero 
è cinto  intorno  intorno  ; P altra  melà  è lutto  di  pietra. 
Dà  mezzo  il  petto  in  su,  eh’  è la  quarta  parie  superiore 
di  quell'  enorme  corpo,  avanza  Lucifero  fuori  dall*  orlo 
del  pozzo  , nel  nostro  eraisperio;  e daWe  ginocchia  alJe 
piante,  clfè  il  quarto  della  parte  inferiore  del  corpo  slesso, 
avanza  fuori  del  pozzo,  nell’alno  enrsperio.  Lucifero  è 
. alto  braccia  3,ooo;  adunque  la  parte  del  corpo  suo  che 
sta  nascosta  nel  pozzo  sono  i due  mezzi  qu  i ti  del  tutto, 
0 sia  braccia  I,  5oo,  e tanta  è pure  1’  altezza  del  pozzo. 
Il  .centro  del  corpo  di  Lucifero,  deterrniuato  dal  Poela 
vers.  76077,  sta  appunto  nel  centro  del. pozzo,  0 sia 
dell’  universo,  e però  ivi  è quello  smisurato  corpo  sospeso. 
E piu  con  un  gigante , eco.  E io  mi  convegno  ( mi  ade- 
quo, mi  agguaglio  ) più  con  un  gigante)  che  i giganti  non 
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Vedi  oggimai  quani’  esser  dee  quel  tutto 
Ch’a  così  fòlla  parte  si  confaccia... 

S’ei  fiu  sì  bel  com’  egli  é ora  bruito  , 

E conira  ’l  suo  Fattore  alzò  le  ciglia  , o» 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto,. 


" V*  -4 

« « , 

si  convengono  ( non  s*  agguagliano  ) con  le  sue  braccia • 
oggimai  ( da  per  te,  o lettore  ) quanto  grande  deve  essere 
quel  tutto  il  quale  conviene  che  si  confacela  ( che  sia  p 
porziouato  ) a parte  cosi  fotta • E cosi  lascia  campo  a 
l’ immaginazione  di  trascorrere  quell’ enorme  mole-'- 
34—36.  Sei  fa  si  bel,  cioè  s'  egli  è vero,  com  èvens- 
simo;  eh’ egli  fu  già  così  bello , come,  ecc.  Quésto  luogo 
non  tocco  dal  Venturi,,  ma  sì  dal  Vellute^  e dal  Lom- 
bardi , mi  pare  malagevole  anzi  che  no.  Dei  prelodatl 
fomentatori,  il  primo  non  si  spiega;  il  secondo  due:  eh 
ogni  miseria  e ogni  lutto  fu  cagionato  da  lui  negl  auge  i 
prevaricando  , o negli  uomini  per  le  sue  prave  istigazioni 
caduti  in  peccalo  e in  pena\  spiegazione  che  non  m»  qu&* 
dra  punto,  anzi  non  mi  pare  in  alcuna  parte  ^degnala, 
all’  intendimento  del  Poeta,;  il  quale  vuol  dir  che,  se  Lu- 
cifero fu  già  sì  bello , com' egli  è ora  brutto,  e s egli  fu  già 
sì  bealo,  'com  egli  fu  bello  giusto  è eli  egli  sia  ora  brutto 
quanto  è di  fallo  , e che  la  sua  miseria  sia  proporzionata 
alla  sua  bruttezza.  Questo  modo  di  dire:  ogni  lutto  dee 
ben  procedere  da  fui,  è lo  stesso  che  se  uno  dicesse,  per 
modo  d’ esempio:  Poiché  voi  siete  il  piu  ricéo,  giusto  è 
che  ogni  generosità  proceda  da  voi,  cioè  che  ogni  gene- 
rosità sia  in  voi, diesiate  il  più  generoso*,  e dò  supponendo, 
gli  effe  Ut  peschili  proporzionali  alla  causa  loro.  S io  non 
do  nel  Sfgno,  sono  pioulo  a rendermi  a migliore  spiega- 
zione che  ini  sia  offerta  , purché  non  sieno  quelle  che 
s’ incontrano  nei  conienti.  ' 


✓ 


dell’inferno 


0 quanto  parve  a me  gran  maraviglia  , . 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  lesta  l : 
L’una  dinanzi  , e quella  era  vermiglia, 
L’altre  eran  duè  che  s’aggiungéno  a questa  40 
Sovr’ esso ’i . mezzo  di  ciascuna  spalla, 

É sì  giungono  al  luogo  della  cresta  •, 

E la  destra  parea  tra  bianca  e gialla*, 

. La  sinistra  a vedere  era  tal , quali  > 
Yengon  di  là  ove’l  Nilo  s’  avvallai . * 45 
Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand’  ali, , ' 
Quanto  si  conveniva  a tant’ uccello  ; 

. Vele  di  mar  non  vid’ io  mai  colali. 


. Z*}  e 38.  Alf.  not.  — Tre  facce  ha  Lucifero  ( così  H 
intende  pure  il  Lombardi  ) a dimostrar  l’imperio  suo  sopra 
i malvagi  d’ognuna  delle  tre  parti  del  mondo  conosciute 
al  tempo  del  Poeta.  E con  questo  sentimento  s’  accorda 
quello  che  in  principio,  Cant.  in,  dice  Virgilio  a Daute; 
Quelli  che  muoiòn  nell'  ira  di  Dio, 

Tutti  convegnon  qui  d’  ogni  paese.  * v 

, 39.  Era  vermìglia . Questa  rappresenta  gli  Europei,  che 
fono  genéralmeiite  di  vermiglio  incarnati.  \ 

42.  Ai  luogo  della  cresta , al  sommo  della  testa,  ove 
portano  i galli  la  cresta. 

43 — 45.  La  destra , écc.'  La  testa,  che  aggiunge  a ’ 
quella  dinanzi  sopra  la  destra  Spalla,  è tra  bianca  e gialla, 
cioè  gialliccia;  e questa  rappresenta  gli  Asiatici,  siccome 
la  sinistra  gli  Etiopi  e perciò  gli- Africani.  Ove’l  Nilo  s'av- 
valla, pve  il  Nilo  , che  nasce  nell’  Etiopia,  si  distende. 

46 — -48.  Alfi  not.  — Sotto  ciascuna testa.  Quanto  9 
ecc.,  cioè  grandi  tanto  quanto,  ecc.  Vele  di  mar,  ecc., 
perchè  Y immaginazione  troppo  timida  non  resti  di  qua 
dalla  giusta  misura. 

j 
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Non.avén  penne  , ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  ; e quelle  svolazzava  50 
Si*-,  che  tre  venti  si  movén  da  elio. 

Quindi  Cocito  tutto  s’aggelava; 

Con  sei  occhi  piangeva,  e per  tre  menti 
Gocciava  '1  pianto, e Sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co’ denti  53 

Un  peccatore , a guisa  di  -maciulla  , 

< Sì.  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Verso  il  graffiar , che  tal  volta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  60 

Quell’  anima  lassù  eh’  ha  maggior  pena, 

* * 

✓ * 

49.  Vispistrello  ; i Latini  chiamavano  questi  uccelli  , 
vesperliliones  perchè,  come  dice  il  Petrarca,  Non  escori, 
fuor  se  non  verso  la  sera . Gli  antichi  nostri  cori  forma 

, vespistrelli  $ noi  , pipistrelli • 
A forma  loro.  E quelle  s vo>  ■ 
lazzava  sì , eec. , dibatteva  quelle  ali  in  modo  che  tre  " 
diversi  venti  si  movevano  da  elio  (da  lui,  da  Lucifero). 
Adunque  le  svolazzava  ih  tre  diverse  direzioni/NoU  an- 
cora quanto  è bello  quel  dire:' ir*  ventisi  movean  da,  e cc. 

53  e 54*  Alf.  not.  colla  seg.  terz. — Immàgine  scili, 
fosa,  ma  col  suo  suggello  convenientissima.  Gocciava  il 
pianto  e sanguinosa  bava , è quel  di  Virgilio:  et  mixtum 
tpumis  vomii  ore  cruorem. 

56.  Maciulla  , strumento  da  maciullare  il  lino. 

58— 6o.  A quel  dinanzi , a quel  peccatore  che  sta- 
vagli  fitta  nella  bocca  dinanzi.  Verso  7 graffiar,  appetto 
al f graffiare.  Brulla,  spogliata  m,  dal  francese  brùlè. 

61 — 63.  Alf.  nota  la  metà  del  62  col  seg. — Giuda, 
il  più  empio  d’  ogni  traditore,  a maggior  pena  sta  fìtto 
colla  testa  dentro  e le  gambe  fuori,  e gli  altri  al  con- 
tralio. Lassù  , cou  queìlo  sol  cenno  ti  rinnova  i’  idea 


più  all’ origine  simigliarne 
, 5o  e 5i . Lor  modo , 1 


656  dell’inferno 

Disse  V Maestro  , è Giuda  Scariotto, 

Che’l  capo  ha  dentro  e fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo,  eh’ hanno  il  capo  di  sotto, 
Quei  che  pende  dal  Aero  ceffo  é Bruto  ; 65 
Vedi  come  si  storce,  e non  fa  mòtto; 

E 1’  altro. è Cassio  che  par  sì  membruto. 

Ma  la  notte  risurge  , e. oramai?  • - 
È «da  partir  , che  tulio  àvém  veduto. 


di  quello  smisuralo  corpo,  e quanto  detlo  ha  dal  vers. 
28  al  34  ti  riconduce  l’occhio  altouito,  lungo  le  parti 
intermedie  , sin  dove  sporge  i’  enorme  mostro  la  testa  , 
trascorrendo  con  nuova  sorpresa.  E nota  che,  perchè  si 
fermi  quivi  un  istaute  il  pensiero,  adopera. a grande  studio 
il  segno  a ciò  più  conveniente  j cioè  quel  lassù  , che, 
per  1’  accento  in  su  1’  ultima  , ti  costringe  a secondar 
T intenzione  del  Poeta. 

65—67.  Alt.  nota  i due  primi.  — Bruto  e Cassio  ,• 
capi  degli  esecrandi  traditori  del  divino  Cesare,  e perciò 
* degnissimi  di  maggior  castigo  , se  maggiore  si  potesse 
'immaginare.  E vanti  pur  Cicerone  , in  favor  di  questi 
assassini  , la  legge  dei  Greci  di  premiare  gli  ucciditori 
# de' tiranni;  che  non  si  deve  l’uomo  interporre  nelle  sa- 
gramela degli  Dei  , come  disse  un  antico.  Si  storce  , 
pel  gran  dolore  che  sente.  E non,  fa  motto  , segno  di 
magnanimità. 

Michelagnolo  cominciò  una  testa  di  Bruto,  e non  la 
potè  finire.  Non  So  chi  vi  scrisse  sotto  : 

. ,v  Dani  Bruti  efficieni  scuìptor  de  marmore  ducit  , 

In  nientcrn  sceleris  venit , et  abstinuit . 

Che  par , che  apparisce.  Membruto , di  grosse  membra. 

68  e 69.  «—  Alf.  nota- dal  68  all’  86.'—  Ma  la  notte 
risurge , la  seguente  a quella  eh’ entrò  nell’ inferno,' ove 
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Con  a lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai;  70 
Ed  ei  prese  di  tempo  c luogo  poste;  - 
E , quando  1’  ale  furo  aperte  assai , 
Appigliò  sè  alle  vellute  coste  : 

Di  vello  in  vello  giu  discese  poscia  , 

Tra  ’l  follo  pelo  e le  gelate  croste.  75 
Quando  noi  fummo  là , dove  la  coscia 


per  conseguente  a «peso  una  notte  e un  giorno  , cioè 
ore  ventiquattro. 

70^75.  Ecco  cpm’escono  i Poeti  <Ja  quel  fondo,  e 
pervengono  nell’  altro  emisperio.  Ricorditi  lettore,  come 
sta  lucifero  nel  pozzo,  circondato  ma  non*  tocco,  dalle 
sue  pareli  che  sono  dal  centro  all'  orlo  di  qua  una  sola 
massa  di  ghiaccio.  Adunque  hanno  a djscende.re^fra  un 
lato  di  Lucifero  e la  parete  del  pozzo,  e non  v’è  altro 
mezzo.  Però  fa  Virgilio  che  Dante  gli  avvolga  le  braccia 
al  collo  dalle  reni,  ed  egli , collo  il  tempo  e il  luogo,' 
s’  appiglia,  a Lucifero  , e scende  giù  di  vello  ip  vello  , 
con  Dante  alle  reni  tra  Lucifero  e la  gelata  parete  del 
pozzo,  e giungono  al  mezzo  del  corpo  di  Lucifero,  eh’è 
il  centro  della  terra;  ove  gli  lascio  per  un  momento  per 
venire  alla  spiegazione  della  lettera  del  testo.  Avvinghiati 
avvinsi , circondai;  ma  la  parola  del  testo  ha  più  forza» 
Di  tempo  e luogo  poste,  cioè  poste  di  tempo  e di  luogo • 
Poste  di  tempo , il  contrattempo;  poste  di  luogo , il  giusto 
^unto  ove  s’  aveva  ad  appigliare.  Vellute,  pelose.  Tra 
il  folto  pelo  ( di  Lucifero  ) e le  gelale  croste  , e la  pa- 
rete di  ghiaccino  del  pozzo* 

76 — 81  • Abbiamo  lasciato  i Poeti  nel  centro.  Ora 
conviene  che  salgono  alla  parte  opposta  verso  T altro 
emisperio,  la  qual  salila  la  descrive  Dante  hi  questi  versi 
con  grand’  eleganza  e chiarità.  Quando , ecc. , quando 
noi  fummo  in  sul  grosso  delle  anche  di  Lucìfero , appunto 
là  dove  la  coscia  si  volge  ( il  qual  luogo  è appuutO'  il 

Dante  , Voi.  I.  ,42 


558  mll’  inferno 

Si  volge  appunto  sul  grosso  dell’  anche  ^ 
Lo  Duca  , con  fatica  e con  angoscia, 
Volse  la  lesta  ov’ egli  avea  le  zanche  , 

E aggrappossi  al:pel  come  uom  che  sale. 
Sì  che  in  inferno  i’  credea  tornar  anche. 
Irnienti  ben  , che  , per  colali  scale  , 

Disse  ’l  Maestro  ansando  com’  uom  lasso  , 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d’  un  sasso  , 85 

E pose  me  in  su  T orlo  a sedere  ; 
Appresso  porse  a me  V accorto  passo. 


centro  del  corpo  nostro  ),  lo  duca,  ecc.  Con  grand1  arte 
è.  fatto  questo  verso,  che  non  si  può  dire  senza  sentir 
proprio  quello  che  dipinge.  E ognuno  vede  che  quel  ri- 
voltarsi che  fece  Virgilio  donv  tutta  la  persona  , e con 
Dante  appesogli  al  collo  dalle  reni,  dovette  esseigu  fa- 
ticoso davvero.  Zanche,  sono  propriamente  quelle  aste, 
sopra  le-  quali  vanno  gli  spiritelli  per  S.  Gìojmuiu  , e 
perchè  allora  e* l’usano  pet  gambe. 'Dante,  volendosi- 
cnifìoare  gambe  , disse  zanelle • Varchi.  Erc'ol.  ' . 

' 82—84.  Aulenti  ben , ee.  Queste  parole  le  dice  Vir- 
gìlio  a Dante  nel  far  quel  faticoso  giro  , per  volger  la 
festa  ov’ ha  le  gambe.  ij,  cotn’  Jio  detto,  non  v era 
altra  via  d’  uscire  di  foggivi.,  . ‘ 

Sd—St.  Po^  intendi  che  fu  neU  emtsperio  di  la  mon- 
tato y dal  centro  alle  ginocchia  di  Lucifero,  cioè,  braccia 
r5o,  uscì*  fuori  pel  foro  d’ua  sasso.  Che  cosa  è questo 
foro  del  sasso  ? Adunque  , siccome  il  pozzo  in  cui  sta 
Lucifero  è formato  dal  centro  alla  sponda  di  qua,  tutto 
di  ghiaccio}  così,  dal  mezzo  alla  sponda  di  là,  è fatto 
d’  un  sasso  , il  cui  vano  chiama  il  Poeta  foro  , e ia 
circular  sua  spouda,  nell’  emisperio  di  là,  orlo , e que- 
sto è il  luogo  dove  Virgilio  lo  pose  a sederò  prima  di 
«piccarli  dai  peli  di  Lucilero*  Quindi  Virgilio  porse  verso 
Dante  /’  accorto  passo  , stendendo  il  piede  indietro  , e 


CAftTO  XtXlV. 

t' levai  gli  occhi , e credetti  vedere 
Lucifero  com’  i’  r avea  . lasciato  , .• 

E vidili  le  gambe  in  su  tenere.  90 
È s’ io  divenni  allora  travaglialo  , 

La  gente  grossa  il  pensi , che  non  vede 
Qual  era  ’1  punto  eh*  i’  avea  passato.  . 
Levati  su  , disse  ’l  Maestro  , io  piede  ; 

La  via  è lunga,  e’I  cammino  è malvagio,  95 
E già  il  sole  a mezza,  terza  riedé. 

' - - -V 

• / 

posandolo  su  Torlo  stesso,  e ciò  con  accortezza  e cau- 
tela, per  non  cadere  di  lassù  nel  centro,  cioè  da  quel- 
T altezza  di  braccia  $5o. 

Il  sig.  Canonico  Diouigi  , del  quale  non  ho  parlato 
sin  ora , perchè  nelle  sue  varianti  dà  troppo  negli  sva- 
rioni , spiega  questo  verso  così  stravagantemente  , che 
non  mi  posso  tenere  che  non  ne  informi  i forestieri  per 
fargli  un  tratto  scanasciar  delle  risa  , come  gli  italiani 
hanno  fatto.  Egli  dice  : poscia  mi  additò  , mi  diede  a 
vedere  il  passo  ingegnoso  e maestrevole  che  aveva  fatto  $ 
spiegazione  invero  da  far  invergiliar  Pazzilio. 

88—90.  Alf.  not*-*-Levato  gli  occhi,  credendo  riveder 
Lucifero  da  mezzo  il  petto  uscir  fuori  del  ghiaccio  ( per- 
chè quanto  Virgilio  , giunto  al  cèntro  , si  rivoltò  per 
salire  all*  altro  emisperio  , s’  immaginò  Dante  che  risa- 
lisse nell’ inferno,  vers.  8i  ) lo  vede  al  contrario  tener 
in  su  le  gambe  (avanzanti  dall' orlo  per  ^5o  braccia ). 

91—93,  Si  maravigliava  di  vedere  Lucifero  così  sot- 
tosopra per  non  avvertire  la  natura  di  quel  punto  che 
aveva  passato.  Il  Lomb.  con  la  Nidob.  legge  malamente 
qual  è quel  punto  ,v  perchè  egli  è ancora  il  medesimo* 
Badi  bene  chi  studia  il  Donadello. 

g5  e 96.  Alf.  nota  il  secondo.— La  via  è lunga , la 
via  che  deon  ’ fare  per  uscire  a'  riveder  le  stelle,  di  coi 
faremo  veder  la  lunghezza  più  giù,  vers.  127.  A mezza 


66Q  dell’  inferro 

Non  era  camminata  di  palagio  • 1 

Là  V eravam  , ma  naturai  burella  , 

Cb’ avea  mal  suolo  e di  lume  disagio. ; 
Prima  eh’  i’  dell’  abisso  mi  divella , 100 

- Maestro  mio,  diss’  io,  quando  fu’  dritto  , 

A ir  armi  d’ erro*  un  poco  mi  favella. 


terza.  Dìvidesi  il  giorno  in  quattro  parti  eguali,  che  sono 
terza  , sesta , nona  e vesserò  ; ogni  parte  comprende  sei 
ore;  adunque  se  il  solo  risiede  a mezza  terza9  già  sono 
scorse  tre  ore  , e tanto  si  è il  tempo  passato  dall'  ora 
che  Virgilio  disse  a Dante  (vers.  58):  ma  la  notte  ri • 
surge  , e V attuale  momento  che  dice  : il  sole  a mezza 
terza  riede . A ben  intendere  come  in  tre  ore  il  sole  sia 
passalo  da  sera  a mattina  , riflettasi  che  quando  disse 
Virgilio  che  surgeva  la  notte,  era  nelf  emisperio  di  qua, 
e che  nel  tempo  stesso  il  sole  nasceva  nell’  altro  emispe- 
rio,  ove  sono  adesso. 

97 — 99*  Alf.  nota  il  secondo. — .Costruzione:  il  luogof 
là  aove  eravamo , non  era  camminala  di  palagio , ma  era 
burella  naturale , che  aveva , ecc.,  parole  che  dimostrano 
che  quel  cammino , come  gli  ha  testé  detto  Virgilio  , 
uva  malvagio* — Camminala , sala  di  palagio , e però  bella, 
spaziosa  , e luminosa.  Burella  , spezie  di  prigioni,  che 
per  la  loro  oscurità  diconsi  segrete , e io  gergo  le  buio- 
se• E. siccome  non  era  quel  luogo  fatto  certamente  da- 
gli uomini,  però  il  distinse  coll  aggiuirto  naturale , o sia 
di  natura-— Mal  suolo  e di  lume  disagio , suolo  scabroso 
e mancanza  di  luce,  perchè  non  eia  fabbricato  dal  sommo 
Architetto , siccome  fu  V inferno. 

i oo ■ — ina.  Alf.  nota  il  primo  e ’l.  terzo.  — Quando 
fui  dritto  , perchè  rizzossi  tosto  che  gli  disse  Virgilio  ; 
levati  su  in  piedi . — Erro  per  errore  , è voce  famigliarla- 
sima  ai  contadini  di  Toscana. 


t 
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l 

Ov’è  la  ghiaccia  ? e questi  com’è  fitto 
Sì  sottosopra  ? e come  ’n  sì  poc'  ora, 

, Da  sera  a mane, ha  fatto  il  Sol  tragitto?  103 
Ed  egli. a me:  Tu  immagini  ancora  * • 
D’ esser  di  là  dal  centro  , ov’  i’mi  presi 
Al  pel  del  verino  reo  che  ’1  mondo  fora. 
Di  là  fosti  cotanto  , quant’  io  scesi  : 

Quando  mi  volsi , tu  passasti  il  punto  110 
Al  qual  si  traggon  d’  ogni  parte  i pesi  ; 

* t "* 

io3 — io5.  Alf.  nota  ii  primo  e del  seg.  sì  sottosopra « 
— Fingendo  il  Poeta  di  non  essersi^  avveduto  qual  era 
il  punto  che  aveva  passato , si  maraviglia  di  non  veder 
il  ghiaccio  ove  stantio  i traditori,  di  veder  Lucifero  con 
le  gambe  in  su,  e d’ intendere  che  in  tre  ore  il  sole  è 
passato  da  sera  a matt  na.  La  prima  domanda  dimostra 
che  la  sponda  del  pozzo  è di  pietra,  siccome  ho  detto 
di  sopra.  r . .»  t 

106 — 108.  Alf.  not. Chi  , col  Bulgarini  y trovasse 

disproporzione  Ira  il  sentimento  della  voce  verno  con 
cotal  mostro,  rifletta  soltanto  all' aggiunto  reo,  che  gli  dà 
il  Poeta  , e alla  proposizione  che  il  mondo  fora  , e ri- 
marrà più  che  persuaso.  L’  Ariosto  , lungi  dal  biasimar 
Dante,  1’  imita  dif  endo  di  questo  stesso  enorme  mostro: 
Chi  al  gran  verme  infernal  mette  la  briglia-  ma,  con  quei 
giudieio  che  aveva  , v’  aggiunse  gli  epiteti  grande  e in • 
feritale  , che  tolgono  ogni  disformità. 

109 — in.  Alf.  not. — Di  là,  ecc.  Costruzione:  fo* 
sti  nell  emiiperio  di  là  per  tanto  tempo,  per  quanto  spazio 
io  scesi,  cioè  da  mezzo  al  petto  sino  al  centro.  Il  punto 
al  qual,  ecc.  , il  centro  dell’universo  , detto  il  centro 
di  gravità;  omrie  enìm  grave  tendit  naturaliler  ad  centrum* 
Maerob.  E il  gran  Buonarroti,: 

Siccome  peso  al  centro  , 

Che  fuor  di  quel  riposo  alcun  non  ave. 

** 
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E se’  or  solto  l’emispei'io  giunto 
Ched  è opposto  a quel  che  la  gran  secca 
Coverchia , e solto  ’l  cui  colmo  consunto 
Fu  PUom  che  nacque  e visse  senza  pecca:  H5 
, Tu  hai  i piedi  in  su  picciola  • spera , 

Che  l’altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è da  man,  quando  di  là  è,  sera  ; 

E questi  che  ne  fe’  scala  col  pelo  , 

Fili’ è ancora  si  come  prim’  era.  120 

ii2— • n5.  Alf.  nota  i due  primi  con  la  parola  co* 
vecchia  del  seg.  e l’ ultimo.  E ora  sei  giunto  sotto  l e* 
vnsperio  , il  qual  è opposto  a quello  che  cuopre  la  gran 
secca  , sotto  il  colmo  deL  quale  fu  consunto  l uomo  che 
nacque  e visse  senza  pecca . Circoscrive  1'  emisperio  nostro 
* così  : quell’  emisperio  che  cuopre  la  gran  secca  , e sotto 
il  colino  del  quale  fu  consunto  l uomo  che , ecc.  Chiama 
la  terra  secca  , in  riguardo  alle  parole  della  Genesi  et 
vocavit  aridam  lerram  dice  grande  rispetto  alla  distesa 
sua  tanto  maggiore  della  terra  che  si  vede  di  là.  Onde 
si  ricava  ch’era  opinione  di  Dante  che  stesse  quasi  tutta 
la  tei rà  di  qua,  e di  là  le  acque.  Sotto  7 cui  colmofecc • 
Supponendo  il  Poeta  che  la  città  di  Gerusalemme  sia  in 
mézzo  alla  terra,  essa  viene  ad  essere  sotto  il  c#lmo  del- 
r emisperio  nostro,  cioè  sotto  il  suo  mezzo,  e però  solto 
la  sua,  più  eccelsa  parte.  E là;  sotto  questo  colmo,  o sia 
in  Gerusalemme,  fu  consumato,  cioè  morto  V uomo,  che 
nacque  e visse  senza  peccato,  1’  uomo  Dio,  il  nostro  di* 
vino  Redentore* 

x i6  e 1 1 y*  Tu  hai  i picdi9  ecc.  Chiamasi  Giudecca  lo 
spazio  compreso  fra  la  circonferenza  minore  della  Tolom- 
liiea  e l’orlo  del  pozzo.  La  Giudecca  ha  due  facce  l’ una 
di  là  dal  centro  , su  la  quale  stanno  ora  i Poeti,  e che 
Virgilio  appella  picchia  spera , per  rispetto  alle  altre  tre 
assai  più  grandi. 
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Da  queste  parler  cadde  giu  dal  cielo; 

. E la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse  , 

Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo,. 

E venne  all’ emisperio  noslro ; e forse, 

Per  fuggir  lui  , lasciò  qui  il  luogo  vólo  123 
Quella  ch’appar  di  qua,' e su  ricorse. 
Luogo  è laggiù  , da  Belzebù  rimoto 

Tanto , quanto  la  tomba  si  distende , ' 

; Che,  non  per  vista,  ma  per  suono  è nolo 


121 — 126.  Alf.  nota  la  prima  di  queste  terzine  colla 
preced.  — Suppone  che  Lucifero  caduto  sia  dal  cielo  da 
quell’  emisperio.  E la  terra,  che,  ecc.  Questa  immagine 
bella  e grande  della  terra  clic  , spaventala  dall’orrenda 
vista  di  quel  mostro,  tassi  velo  delle  acque,  è ben  degna 
di  Dante,  e sopra  ogni  lode.  E perch’  abbia  più  faccia 
di  verità  clic  di  poetica  finzione  , suppone  che  , prima 
della  caduta  di  Lucifero,  la  gran  secca  fosse  sotto  l’altro 
emisperio,  e sotto  questo  le  acque.  E forse , eco.,  e fórse, 
quella  terra  che  appar  di  qua  ( la  montagna  del  Purga- 
torio ) lasciò  qui  il  Juogo  cólo  , e ricorse  su  ( e s’  alzò  in 
monte  ) per  fuggir  lui  ( Lucifero  ).  Bellissima  si  è pur 
questa  immagine  : la  terra  , inorridita  del  contatto  di 
Lucifero,  s’alza  sopra  le  acque  di  quell* emisperio  tanto , 
^he  formasi  di  quella  prominenza  la  montagna  del  Purga- 
torio. E su  ricorse , e corse  in  su,  e s alzò  in  su,  e si 
sporse  in  su,  in  /juell’  emisperio  del  Purgatorio. 

127 — i32.  Alf.  li  nota  salvo  l ultimo.  — Volge  Danto 
il  parlare  al  lettore,  descrivendogli  quel  luoge  ov*  ora  si 
trova,  e come  n’esca  a riveder  le  stelle.  Da  Belzebù  ri- 
mato, ecc.  Quel  luogo  è lontano  da  Lucifero  per  tanto 
spazio,  per  quanto  la  gran  tomba  de’dannali  (l’inferno) 
si  distende.  Quel  luogo  non  è noto  per  vista,  ( perchè, 
com’  ha  dello,  vera.  99 , aveva  disagio  di  lume  ) ma  è 


664  bell’  inferno 

D’ un  ruscelletto  che  quivi  discende  130 
Per  la  buca  d’un  sasso,  ch’egli  ha  roso 
Col- corso  ch’egli  avvolge  e poco  pende. 
Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
, Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo; 

* 

noto  pel  suono  &'  un  ruscellello  che  discende  laggiù  en- 
trando per  la  buca  d’  un  sasso,  ch’egli  ha  roso,  ecc.  Il 
tortuoso  e lento  girare  di  quel  ruscelletto  è maravigliosa- 
mente espresso  dall*  intreccio  di  questo  periodo,  che  par 
proprio  che  si  vada  aggirando  e serpeggiando  dal  principio 
al  fine. 

' Adunque  V altezza  di  quel  luogo  vóto,  dal  centro  alla 
base  della  montagna  del  'Purgatorio  , è eguale  appunto 
alla  linea  tirata  , nell’  emisperio  nostro  , dal  centro  alla 
base  della  moiitaana  di  Gerusalemme. 

1 33  e 1 34-  Alf.  nota  il  secondo.  — Ascoso  , perchè 
dentro  terra.  Montano  i Poeti  per  quella  salita,  lungo  il 
ruscello  che  gli  guida  col  suo  mormorio.  Ora  cerchiamo 
il  tempo  che  misero  i Poeti  in  quella  salita.  Si  partirono 
dalla  Giudeeca  che  la  notte  risurgeva>  v.  68.  Lasciarono 
T altra  faccia  della  Giudeeca,  nell*  emisperio  di  là,  ch’era 
il  sole  a mezza  terza,  vers.  96.  Uscirono  di  quel  luogo 
vóto,  come  dice  nel  primo  del  Purgatorio,  un  pochetto 
avanti  l’alba.  Adunque  dall’  ingresso  in  inferno  ( Inf. , 
c.  11,  in  principio  ) ali’  uscita  nell’  isola  di  là  ( Purg.,  c. 
I,vers.  1 3 sino  a 21  ),  consumarono  ore  4$.  Sottraggasi 
da  questo  numero  le  ore  24  spese  dalla  entrata  nell’ in- 
ferno al  dipartirsi  dalla  Giudeeca;  rimatici  ore  24*  Sot- 
traendo da  queste  le  tre  ore  passate  nella  scesa  da  mezzo 
il  petto  di  Lucifero  al  centro,  e nella  salita  dal  centro 
all’altra  faccia  della  Giudeeca,  restano  ore  21,  eh’ è ap- 
punto il  tempo  consumato  dal  luogo  ove  aveva  posto  Vir- 
gilio a seder  Dante,  sino  all’  uscita  di  quel  luogo  tanto 
da  Belzebù  rimolo,  quanto  1*  infornai  tomba  si  distende. 
Dante  non  cì  dicendo  niuua  deile  cose  che  parlarono 


cìnto  xxxiv.  665 

E , senza  cura  aver  d’  alcun  riposo , 135 
Salimmo  su  , ei  primo  ed  io  secondo , 
Tanto  eh’  i’  vidi  delle  cose  belle 
Che  porla  ’1  ciel,  per  un  pertugio  tondo; 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 

i Poeti  per  tetto  quel  tratto,  s*  ha  a credere  che  Virgilio 
gli  lasciasse  quel  tempo  per  riandar  col  pensiero  le  cose 
vedute;  e così  volle  forse  darci  ad  intendere  che,  dopo 
aver  considerati  i particolari  dei  diversi  vizi,  deve  il  pen- 
siero trascorrere  di  nuovo  il  tutto  insieme, per  meglio  ri- 
conoscerne V orridezza. 

1 36  — 1.39.  Alf.  nota  P ultimo. Costruzione  a spie- 

gazione: Egli  (salendo)  primo  ed  io  secondo,  poi  salimmo 
su  tanto , che  io  vidi,  per  un  pertugio  tondo  ( alcuna  ) delle 
cose  belle  che  porta  il  cielo ; e quindi  ( per  quel  pertugio 
tondo  ) poi  uscimmo  a riveder  le  stelle • Pertugio , frane, 
pertuis , buco,  foro  ( coll*  o stretto  ) dal  lat.  pertundere • 
Questi  ultimi  versi  cominciano  a spirare  una  certa  soa- 
vità, che  si  sente  nell1  anima,  e prepara  a quella  dolcezza 
della  quale,  siccome  sin  qui  di  tristezza,  sarà  dal  primo 
all’  ultimo  verso  della  seguente  Canzone  inebbriata. 
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